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Tele cerate 


Tele CERATE. Sotto la stessa Il tessuto così preparato veniva in- 
voco furono, già descritti nel Dizionario merso in una soluzione d' una libbra di 
primitivo i processi di fabbricazione per allume in dieci d' acqua, e poi in una 
tutti i prodotti di tal genere, conosciuti seconda di amido o gomma, per dargli 
a .quell' epoca. Non ci restano quindi da la voluta consistenza, ed ostruirne gl' in- 
aggiungere che alcuni cenni sulla tela terstizii ; avvertendo che dopo ogni ba- 
da lucidi, e sulle tele impermeabili di gno si spremeva il liquido eccedente col 
più recente invenzione. mezzo di cilindri. Dopo queste opera- 

Tela da lucidi zioni ' a te ' a P assava > n un calorifero per 

essere asciugata, e da ultimo si faceva 
Nel 1 846 Dowse conseguì in Inghil- passare per cilindri, o in un torchio fra 
terra un privilegio d'invenzione per un’ap- cartoni lucidi, ad oggetto di darle una 
parecchio della tela di cotone, che in al- superficie liscia. 

cuoi casi speciali la rende atta a sosti- Alla soluzione resinosa si può anche, 
tuire la carta. a suo dire, sostituire quella di sapone 

A tenore della descrizione del brevet-i bianco in lisciva, ed invece dell' amido, 
to, égli taceva passare anzi tutto la stoffa od insieme con questo, serve pure la 
di cotone sopva un cilindro rovente, per colla animale. 

levarne la peluria, e la saturava poscia Sopra tessuti così preparati si può 
con una soluzione d'una libbra di resi- scrivere con inchiostro comune, stampa- 
no in libbre dieci e mezzo di 'lisciva di re coll' inchiostro tipografico, ecc. 
soda o potassa, contenente ~ di libbra La superficialità di queste indicazioni, 
d' alcali. caratteristica generale delle descrizioni 
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delle patenti inglesi, fu il motivo per 
cui in tltri paesi non si trovò opportu- 
no di tentare la fabbricazione di questa 
nuova manufottura ; ma l’ esposizione di 
Londra diede occasione a porre in evi- 
denza I* utile applicazione di questa sco- 
perta, ch'era stata favorevolmente accol- 
ta in Francia ed Inghilterra. 

Fra gli oggetti esposti rendevansi in 
fatto osservabili certe tele di cotone, sot- 
tili, lucide e munite d’un apparecchio 
pellucido, che rendevole atte a sostituire 
vantaggiosamente la carta da lucidi Al- 
cuni disegni eseguiti sopra siffatta tela, 
dimostravano la possibilità di adoperare 
anche le tinte d' inchiostro della China 
e d' altri colori. Vi erano campioni di 
fàbbriche francesi ed inglesi. 

Il fabbricatore francese, Husson, die- 
de al suo prodotto il nome di papier- 
toile , e gl' inglesi lo chiamano . writing 
and tracing cloth. L'altezza della stoffa 
era di 96 centimetri. A Parigi essa Ven- 
desi a franchi a, a 5 cent, al metro cor- 
rente, ed a Londra uno scellino al brac- 
cio. in dettaglio. 

Questa differenza di prezzo fra la mer- 
ce francese e l’inglese dipende dalla diver- 
sa loro qualità, come siamo per esporre. 

Tutti e due i prodotti sono dotati di 
nn alto grado di pellucidilà, in guisa da 
lasciar trasparire sensibilmente anche le 
linee più sottili di un disegno ; la tela 
inglese supera però, sotto questo rappor- 
to, quella di Francia. La prima è perfet- 
tamente bianca ed assai lucida, mentre 
la seconda è di nn bianco gialliccio, e 
molto meno levigata ; di modo che in 
pratica merita la preferenza il prodotto 
inglese, specialmente pel buon mercato. 
Lo scrivere con inchiostro comune, il 
disegnare col tiralinee, l’applicazione del- 
l' acquarello coi pennelli, riesce egaal T 
mente facile sopra tutte due le qualità, 
distinguendosi la francese soltanto per la 
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maggiore facilità di segnarvi sopra colla 

matita- 

Applicandovi le tinte all'acquerello, la 
tela da lucidi perde il lustro nei punti 
umettati, e le parole scrittevi coll'inchio- 
stro comune non vengono concellate in- 
teramente dall'acqua, anche dopo ripe- 
tuti lavacri, ma restano perfettamente leg- 
gibili, quantunque la consistenza ed il 
lustro del tessuto vengano distrutti da 
simile trattamento. Questa proprietà con- 
dusse ad usare di questo materiale, pei 
viglietti ip sostituzione della carta, spe- 
cialmente pegl’ indirizzi di valigie e dei 
colli di mercanzie, al quale oggetto se 
nefanno piccole liste, munite ad una estre- 
mità d’ un foro ad orlo metallico, come 
nelle bustine donnesche, per il quale si 
passa uno spago onde poterle appiccare 
agli oggetti. 

L’ uso principale però, come già si è 
detto, è quello di lucidare disegni, nel 
qual caso è senza dubbio superiore alla 
carta da lucidi, poiché la * tela da lu- 
cidi è molto più consistente, può esse- 
re piegata e compressa colla stecca senza 
rompersi, è facile ad essere arrotolata, ha 
un colore molto più aggradevole, e non 
ingiallisce col tempo. 

Queste pregevoli qualità della tela da 
lucidi, indussero Karmarsch ad assogget- 
tarla ad un esame per riuscire possibil- 
mente a riprodurla ; egli doveva a questo 
scopo indagare la natura del tessuto e 
quella del suo apparecchio. 

Coll’ immergerla nell’ acqua fredda, e 
stroppiciandola diligentemente, gli riuscì 
di spogliare perfettamente la tela da lu- 
cidi di ogni apparecchio, e riconobbe 
eh’ era un tessalo di cotone, il quale per 
quest’operazione erosi alquanto contrat- 
to. Il filo, schiacciato fortemente in origi- 
ne, si gonfiò e divenne rotondo. Pesando 
varii campioni’ prima e dopo la lavatu- 
ra, e contandone i fili, Karmarsch potò 
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precisare la qualità del tessuto, che nel 
prodotte inglese avea, per ordito, filo di 
cotone del n.° 60, e per la trama filo del 
n.° 70. Per ogni pollice si contavano 76 
fili di ordito ed 85 di trama nella stoffa 
apparecchiata, e 7 8 d' ordito con 8 8 di 
trama nella tela liberata dell' apparec- 
chio. La manifattura francese fu trovata 
molto più fina e compatta, poiché 1’ or- 
ditura consisteva di filo n.° 90, e io tra- 
ma era del n‘.° 100, contandosi per ogni 
pollice r >5 fili della prima per i 45 della 
seconda, nella stoffa lavata ed asciugata. 
Da questi dati puossi determinare la qua- 
lità del tessuto, che appartiene alla bat- 
tista di cotone, ossia al cosi detto ja- 
connel. 

Trattando campioni coll'acqua bollen- 
te, sino a perfetta depurazione, la merce 
inglese perde il 9,55 per cento, e la 
francese il 1 7,5 per cento. 

Alcuni sperimenti fatti in base delle 
indicazioni superiormente riferite nella 
descrizione della patente inglese, adope- 
rando cioè soluzioni alcalino-resinose , 
d’ allume e d'amido bollito, e levigando 
con un pezzo d' agata sopra un piano 
resistente, diedero bensì una tela sulla 
quale potevasi disegnare e scrivere col- 
l' inchiostro comune, ma che mancava 
affatto di trasparenza ; di modo che ab- 
bandonata questa via, furono continuate 
le sperienze analitiche. 

Una gocccia di tintura alcoolicu di io- 
dio ingenera sulla tela da lucidi una mac- 
chia di colore violetto oscuro. Evapo- 
rando l'acqua adoperata per la lavatura, 
sino alla densità di sciloppo, consegui- 
vmsi un liquido glutinoso che prende- 
va una bella tinta d' indaco, per rag- 
giunta d' alcune gocce di tintura iodica. 
Da questi due fatti risulta con certezza 
1' esistenza dell' amido tanto nel genere 
francese quanto nell' inglese. Abbruciato 
uu pezzetto di stoffa alla fiamma d' una 
Suppl. Dii. Tecn. T. XL 
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candela, non si ebbe traccia dell odore 
caratteristico delle sostanze animali , e 
quindi restava dimostrala la mancanza di 
colla animale. 

Riscaldando fortemente altri campioni 
sopra una stufa, si rese osservabile una 
passeggera viscosità, debole bensì ma di- 
stinta, specialmente se quelli si compri- 
mevano fra le mani ; e lo stesso fenomeno 
può essere osservato accendendone un 
pezzetlo e smorzandolo colle dita. Questo 
carattere è molto più pronunciato nella 
merce francese, e tutto induce a credere 
che dipenda dall’ aggiunta d’ una piccola 
quantità dì cera. 

Appoggiato a questi (atti, Karmarsch 
prese un pezzo di tela inglese spogliata, 
mediante lavatura, da ogni apparecchio e 
la immerse in una decozione bollente di 
fecola di palate (che notoriamente riesce 
più limpida di quella di colla d'amido), 
nella quale avea distemperato una picco- 
la quantità di cera bianca. Spremuto il 
liquido superfluo, ed asciugalo il tessu- 
to, lo pose fra due fogli di carta e lo ri- 
passò più volte, con un ferro da stirare 
molto caldo. Ad onta dell' imperfeziu - 
ne dei mezzi e della piccola dimensione 
del saggiu , il risultalo fu soddisfacen- 
te, poiché ne risultò un preparato che 
avea tutt’ i caratteri della tela da luci- 
di francese ; e non v’ è dubbio che co- 
struendo opportuni apparati, e con qual- 
che attenzione, si riuscirebbe per tal mo- 
do ad imitare abbastanza bene anche il 
manufatto inglese. 

Téle impermeabili. 

Le tele cerate comuni sono bensì im- 
permeabili sino a tanto che sono intatte, 
ma sono troppo facili a screpolare quan- 
do vengono piegale, o sono esposte allo 
strofinamento. 1 fabbricatoli dovettero 
quindi aver ricorso ad altri materiali più 
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resistenti della cera e delle resine, e pre- spesso, ed avendo cura di non sorpassa- 
scelsero, negli ultimi anni specialmente, i re la temperatura dell’ acqua bollente, 
saponi metallici con vernice d'olio di Nel liquido così preparato s'introdu- 
lino per lender lucida la superficie, e, cono 3o libbre del sapone di zinco sopra 
per i generi di maggior prezzo, il cau- descritto, e da ultimo, dopo aver rime- 
ciuc e la gulta-perca, la lavorazione dei .scolato a dovere, a galloni di soluzione di 
quali fu grandemente facilitata per 1’ ap- cauciuc, fatta in ragione di due libbre di 
plicazione d’ un dissolvente poco costo- ‘cauciuc in un gallone d’ essenza di tere- 
so e di tutta efficacia, vale u dire del binlina. 

solfuro di carbonio. Ridotta perfettamente omogenea la 

Alla prima categoria appartengono le massa, si può servirsene per applicarla 
tele preparate col metodo di Jennings, alla tela, lo che si fa con una spazzola o 
die siamo per descrivere. con pennelli, mantenendo sempre il pre* 

Si disciolgono a caldo 1 1 a libbre di ; parato ad un temperatura di 65 a yo° C. 
sapone molle in a5 a 3o galloni d’ac-| Asciugatosi it primo strato, cosa chea 
qua. Compiuta la soluzione, se ue au-i temperatura ordinaria avviene in a4 n 
menta la temperatura sino all’ ebullizio- 56 ore, si dà la seconda mano, ed anche 
ne, e vi si aggiungono a poco a poco da J una terza ove occorresse ; dopo di che 
56 a 66 libbre di solfato di zinco. Perl gl’ interstizii della tela sai-anno perfetta- 
doppia decomposizione formasi nel li- [niente ostruiti, ed il tessuto sarà imper- 
quido solfato di potassa ed un sapone a lueabile. 

base d’ ossido di zinco insolubile nel-| Volendo ottenere vani colori si pos- 
1’ acqua, che nel raffreddamento si rap- 
prende e può essere facilmente levato. 

Onde depurare questa, sapone metal- 
lico dalla piccola quantità di solfato di 
potassa in dissoluzione contenutavi, lo Fra le tele cerate nelle quali l’ itnper- 
si fa rammollire ripetute volte in acqua meabilità riposa specialmente sul cauciuc, 
puia bollente. meritano essere ricordate quelle che si 

Prenùonsi d’altra pai te 5o galloni di fabbricano in grande quantità degl’ In- 
olio di lino ben purgato da ogni mudi- glesi, anrhe per servire di surrogato alla 
lagginc e si fanno riscaldare, colle debile! pelle, e dette perciò leatkcr cloth , voce 
precauzioni, in una caldaia di rame, in- \ che polrebbesi tradurre per tele marroc- 
sieuie con una soluzioue di 5 libbre di chinate, almeno per le qualità più fine, 
potassa (pcrlassa) in un gallone d’acqua,! assoggettate all’ uzione di cilindri incisi 
rimescolando continuamente sino a tanto ad imitazione della superficie delle pelli 
che tutto il miscuglio sia ridotto in linai marocchinate. 

massa bianca, opaca c saponacea. Si ag-l Kloet di Manchester adopera a que- 
giungono in tal punto : j st’ uopo l'olio di lino preparato, ed una 


sono sostituire Del sapunc metallico, in 
luogo dell’ ossido di zinco, gli ossidi del 
piombo, del rame, del ferro, del cobal- 
to, ecc. 


libbre a j ili sale di saturno 

» 3 di litargiriu 

» 4 di minio, c 

» ai di pece nera ; 

cuoce il tutto per un’ ora, rimescendo 


soluzione di cauciuc, procedendo come 
segue : 

Libbre 30 d’ olio di lino con lib. 3 di 
pane ordinario grattugiato, vengono as- 
soggettate alla cottura in una caldaia di 
lame capace d’uno quantità quattro vol- 
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te maggiore. Quando il pane viene a miscuglio, reto ben omogeneo, si distende 
galla , lo si estrae , e levato il fuoco, sulla tela uno strato di sufficiente spes- 
si aggiunge all' olio cotto una piccola sore, ripulendolo con olio di lino cotto, 
quantità d' essente di terebintina, poi vi ponendolo a seccare, e levigandolo da ul- 
ti dà fuoco, lasciando ardere per dieci timo colla pomice. Ripulita In superficie 
minuti circa. L'operazione è riuscita be- con istracci di lino, si aspettano di nuovo 
ne qualora una piccola quantità d'olio, da a 4 a 48 ore per darvi uua vernice 
levata con un cucchiaio di ferro e goc- 
ciolata sopra una lastra di vetro, può 
essere tirala in Gli lunghi. Per togliere 
l'accesso all'aria, si copre il recipiente 
con un tessuto bagnato, e raffreddato 
che sia 1 ' olio lo si conserva sotto uno 
strato d' acqua, per impedire che se ne 
prosciughi la superficie. 

Per preparare la Aluzione di cau- 
ciuc, si prende una libbra di questa ma- 
teria in pezzi, si cuoce per due ore nel- 
l'acqua, la si asciuga perfettamente, e ta- 
gliatala in piccoli pezzetti la si getta in 
16 libbre d'essenza di terebintina, la- 
sciando digerire il tutto per cinque gior- 
ni in un vase verniciato ed accuratamente 
chiuso. Trascorso questo tempo il pre- 1 libbra di cera o terebintina, 
parato viene esposto al fuoco lento in 8 once nero d'avorio 0 d’altro colore, 
una caldaia di rame, rimescolalo sino a 8 once di cauciuc, 
completo distemperamento del cSueiuc, 4 once di resina od asfalto e 
indi passato per un panno-lano, e da ul- 4 once di nero fumo, 
timo conservato in vasi ben otturati. 

Le tele destinate a ricevere i’ appa- che si fanno fondere e si mescolano in- 
recchio, si distendono su telai, e ricevono sieme ad un dolce calore, e danno un 
un primo strato di soluzione di cauciuc preparato idoneo ad essere applicalo col 
con poco olio seccativo, che si lascia pennello. 

asciugare a 4 ore, per applicarvi poi l’o- Il modo di verniciare le tele, sia da 
lio di lino preparato come sopra, e che un lato solo, sia da tutti e due, differisce 
adoperasi dapprima di per sé strio, e poi da quello di Kloet soltanto per la circo- 
misto con piccola quantità di litargirio e stanza che la tela invece d' essere tesa 
d' olio seccativo, badando di farlo bene sopr a telai, lo è sopra recipienti di me- 
internare nei pori del tessuto per oltu- tallo contenenti acqua riscaldata, allo sco- 
rarli perfettamente. Asciugata che siasi po di mautencre costantemente una tem- 
questa mano, si passa alla seconda opera- peratura alquanto elevata sino a tanto che 
zione, prendendo parti eguali d' olio di; si eseguisce 1' applicazione del preparato 
tino preparato e di soluzione di cauciuc. resinoso. 

con aggiunta d'alquanto filargli io, e d'o-j Da ultimo dobbiamo ancora ricordare 
lio seccai vo e di nero fumo. Di questo jie telo rese impermeabili con soluzioni 


nera, il soverchio lucido della quale può 
essere tolto ripassandola con finissima 
polvere di pomice, che dà alla superfi- 
cie l'aspetto appannalo proprio della pel- 
le. Sostituendo alla vernice nera un'altra 
di differente colore, si potranno ottenere 
varie tinte, e le tele così preparate ven- 
gono levate dai telai, ritagliate negli orli, 
c portale in commercio in rotoli. 

Alquanto diversa è la preparazione di 
un'altr a manifattura simile, egualmente di 
provenienza inglese, e che dicesi atta a 
surrogare vantaggiosamente anche la pel- 
le nei lavori da calzolaio. La vernice im- 
permeabile si prepara con : 
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di cauciuc nel solfuro di carbonio, alle raggiamento di Parigi ha decretato al 
quali invece di un’ altra stoffa, come nei sig. Garneray, nella sua Adunanza gene- 
Macintosh, è sovrapposta una soltilissi- rale dell' tt agosto >85i, una medaglia 
ma foglia di gutta-perca, che si applica d'argento per una vernice propria a pre- 
con prontezza, appena data la soluzione servare i dipinti da qualunque umidità, 
di cauciuc, facendo passare la tela fra ed a .rendere le pitture non soggette a 
due cilindri. screpolarsi. La composizione di questa 


(Karmarsch. — Lond. Journ. oj vernice è indicata in un brevetto che 
arti. — Jessings. — Halk.) fu rilasciato all' autore nel 1849, ed è 

Tele per divieti. La Società d' Inco- questa : 

Terra da pipa .1 parte 

Barite . . . . • • . . . 1 id. 

Ossido di zinco • . » id. 

Cerusa * 1 id. 

Creta, o carbonato di calce .* . . a id. 

Vischio ■ id. 

Terebintina di Venezia, o altre resine ....... 1 id. 

Gomma elastica disciotta 4 parti 

Olii grassi a id. 

Olii vegetabili o essenziali . 4 id. 

Olii minerali 3 id. 

Olii animali. 1 parte. 


Le proporzioni di tutte queste mate- riche, come agli effetti dell' acqua boi- 
rie possono essere modificate secondo la lente, : finalmente eh' esso permette che 
tinta, il grado di cedevolezza o di spes- si avvolgano i quadri in ruotolo, senza 
sore, del liscio o del rugoso che si desi- guastarli. 

dera dare all' intonaco. , (Descript, des Brevets. T. XV.) 

Gli avvantaggi di questo intonaco con- TELEGRAFIA. La telegrafia, nelsen- 
sistono : nel suo applicarsi a’ tessuti di so più largo della parola, vale a signi- 
qualunque grandezza e di qualunque na- ficare i mezzi qualunque adoperati dagli 
tura, e nel renderli impermeabili, nello uomini per comunicarsi i proprii pen- 
stesso tempo che si guarentiscono dalle sieri, o per Scambiare le proprie idee, 
screpolature. Sotto a questo punto di vista la parola. 

Qualora si voglia lasciar loro una certa e i suoi acces9orii sarebbero la telegrafia 
permeabilità, a fine di permettere l'im- per eccellenza. 

bibizione del colore, basta diminuire In Ma non è permesso di parlarsi che a 
proporzione della gomma elastica. piccole distanze, e la scrittura, che sop- 

L’n altro vantaggio di tale intonaco è perisce alla parola a distanze significanti, 
quello : ch’esso non può screpolare che che fissa e conserva i concetti, è cerla- 
sotto al peso di una pressione assai forte, mente la più bella conquista dello spi- 
e che è impossibile separarlo dalla te- rito umano, non solamente perch' essa, 
la, neppure mediante strumenti affilati; come dicemmo, sopperisce alla parola fug- 
ch’ esso resiste alle intemperie almosfc- gitiva, ma perchè ha delle applicazioni 
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indipendenti, che nello stato attuale dei 
nostri bisogni e delle nostre abitudini 
costituiscono la base primitiva delle so- 
cietà. > 

Ciò non di meno, questi ammirabili 
spedienti, inventati e perfezionati dal- 
T uomo, non gii bastano ancora ; egli ab- 
bisogna inoltre di mezzi di comunicazio- 
ne istantanei ed universali. Tale è il pro- 
blema risoluto dalla elettricità applicata 
ai segnali, la quale si ride, per cosi dire, 
del tempo e delle distanze. Ma di ciò par- 
leremo poi •, occupiamoci frattanto del- 
la telegrafia nel significato usuale della 
parola. 

Stabilendo un telegrafo si si propone di 
avere un messaggero cui nessun ostacolo 
valga ad arrestare, che valichi tutte le 
distanze colla più grande celerità possi- 
bile. Per raggiungere questo scopo, s'eb- 
be ricorso a varii spedienti, e senza andare 
a perdersi nelle tenebre dei tempi favolo- 
si, ricorderemo che, secondo Polibio, la 
telegrafia era già conosciuta due mille 
anni fa. Vi furono in tutti i tempi delle 
corrispondenze per mezzo di segnali, e 
ciò che lo prova si è che, secondo gli sto- 
rici di Tamerlano, egli servivasi di parec- 
chi segnali per dirigere la marcia delle 
sue armate ; che le corrispondenze coi 
segnali erano in uso presso i Cartaginesi 
durante le loro guerre nella Sicilia ; che 
Aristotele parla degli osservatori dei se- 
gnali stabiliti alla sua epoca -, che le cor- 
rispondenze per segnali sono ricordate 
in Pausania, ed in Tucidide ; che è in- 
dubitato che gli antichi Galli se ne vale- 
vano ; che Cesare cita un avviso dato ad 
Orleans e trasmesso in la ore di tem- 
po da Gergovia des Arvernes alla posi- 
zione ch'egli occupava, distante circa 60 
leghe; e che finalmente un telegrafo ro- 
mano è raffigurato sulla celebre colonna 
Traiana. 

Non abbiamo però notizie ulteriori o 
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più specificate intorno e questi telegrafi 
dell' antichità. 

In quanto all' invenzione dei segnali 
sul mare attribuita, forse a torto, al duca 
di Yorck, essa ricevette nel i6y3 grandi 
perfezionamenti del maresciallo di Tour- 
ville. Questi segnali erano in uso fino 
dei tempi della regina Elisabetta, e già 
da lungo tempo la marina spagnuola se 
ne serviva. 

Ma veniamo alla telegrafia ch'ebbe la 
sua origine in Francia, adoperata ai tem- 
pi nostri. 

La gloria di aver fondato quest'arte net 
1 793 appartiene a Claudio e fratelli Chap- 
pe, come fu accennato ne! Diz. primitivo. 
Il telegrafo dello Chappe componesi di un 
pezzo principale chiamato regolatore, e 
di due altri più piccoli, detti indicatori. 
Il regolatore è attraversato da un asse 
che lo rende mobile e che attraversa an- 
che una specie di scala collocata verti- 
calmente. Esso prende quattro posizio- 
ni : verticale, orizzontale, obbtiqua a de- 
stra, ed obbtiqua a sinistra. Gl'indicatori 
sono portati . sopra cadaun asse e sono 
mobili alle due estremità del regolatore. 
Essi possono formare degli angoli retti, 
acuti, od ottusi, rispetto al regolatore. 
Si possono dar loro, di 45 in 45 gra- 
di, sette posizioni. Eravene pure una 
ottava , ma che fu soppressa , perchè 
essa non distingnevasi abbastanza. Non 
daremo una più particolareggiata de- 
scrizione di questo apparato , perchè 
non tornerebbe adesso di alcuna utili- 
tà, ma ci limiteremo piuttosto ad esa- 
minarlo sotto al punto di vista dell' ap- 
plicazione ai telegrafi elettrici, ed alla 
telegrafia in generale, dei segnali e dei 
vocabolari'! telegrafici. '• 

« Basta, dice I' Ab. Moigno, in una 
sua Isella Memoria sulla telegrafia elettri- 
ca, di veder funzionare questa macchina 
stretta e lunga ( cioè il telegrafo Chap- 
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pe) per comprendere eh’ essi è poco vi- formule determinale in precedenza non 
sihile ad una certa distanza, e che in potrebbero mai rendere il pensiero dei- 
tempo di pioggia, e di nebbia o di altri l'uomo, in una corrispondenza d'avveni- 
elfetti atmosferici, la giusta posizione dei menti imprevcduli, come lo ha provato il 
segnali dev' essere molto difficile a di- sig. Cbarrière, il quale aveva il migliore e 
stinguersi. Quando si considera, da altra il più esteso dei sistemi basici conosciu- 
parte, la quantità dei movimenti, che do- ti, ed il cui telegrafo dava 55 mila segnali, 
mandano le spedizioni, si concepisce i'im- mentre il suo vocabolario presentava di 
barazzo, 1' incertezza, la lentezza che riscontro il medesimo numero di frasi, 
tali spedizioni incontrano. Per dare un Cbarrière non ha mai reso esattamente 
mezzo-segnale, a modo di esempio, oc- uno solo dei dispacci che gli furono tras- 
corre di mettere in movimento nulla me- messi sia dall' imperatore Alessandro, sia 
no che tutti i pezzi dello strumento. Si da altre persone. Il modo frasicu non 
può immaginare il resto. Inoltre, la più può utilizzarsi che nei limiti mollo ri- 
parte dei segnali, dimora qualche volta stretti' dei casi preveduti, cume pel ser- 
dieci o quindici minuti al suo posto pri- vizio delle strade, i segnali dei porti di 
ma di essere rilevata e trasmessa ; dal che mare, ecc. 

ne segue clic gl'impiegati, che sono poco Bisognerebbe dunque aver ricorso al 
sicuri della figura od affaticati dall’ a- modo alfabetico ; aver delle lettere per 
spettare, lasciano spesso passare il se- formare delle parole, che alla loro volta 
gnale alt' azzardo, é commettono molti formerebbero deile frasi ; ma sotto al 
errori. » punto di vista d' una trasmissione lenta 

I mezzi del telegrafo Chappe sono co- e di mezzi difettosi, questo modo così 
si limitati che bisogna adoperare almeno semplice e cosi facile in apparenza, in- 
quattro segnali per trasmettere tanto una coulra nell' esecuzione degli ostacoli cosi 
lettera dell' alfabeto, quanto un punto, grandi, e cosi numerosi, eh' esso non 
una virgola, una semplice separazione di può più soddisfare allo scopo. Non sarà 
parole. Per produrre un segnale compie- però qui senza interesse il ricordare le 
to bisogna fare una manovra in sei tempi principali difficoltà che si rimproverano 
ben distinti, che occupano all'incirca ven- alla telegrafia alfabetica, la quale prima 
ticinque a trenta secondi quando lo stato dell'applicazione della elettricità, si aveva 
dell’ atmosfera è favorevole. Esso consi- inutilmente tentato di mettere in pratica 
stein molte operazioni complicata che in Egitto, in Ispagna, in Turchia, ed in 
crediamo inutile di riferire. Parleremo Allemagna, dove però è quasi da per 
piuttosto del linguaggio telegrafico. tutto sparita. 

Tre sono i modi di adoperarlo : il ì .° Per formare delle parole, bisogna 
frasico, il sillabico e I' alfabetico. aggruppare delle lettere. Quando si legge 

Si è cominciato dal comporre dei pie- o si scrive si ha sotto gli occhi od in 
coli vocabolari! di frasi, e si fanuo coin- mente il quadro delle parole : se le let- 
cidere queste frasi belle e fatte cui movi- teie che compongono le parole si pre- 
menti dei .telegrafi. Parve a prima giunta sentano separatamente, vale a dire a di- 
che questo sistema esteso e perfezionato stanza le une dalle altre, non si potrebbe 
fosse opportuno a trasmettere tutti i di- leggere o sciàvero che di una maniera 
spacci, ma fu un errore, perchè l’ espe- assai lenta ed incerta, e quelli che fossero 
rienza ha dimostrato il contrario. Alcune incaricati di ascoltare la lettura, o di 
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prendere conoscenza dello scritto, assu- 
merebbero una missione penosa, soggetta 
a molti errori. Ebbene, questo caso sa- 
rebbe precisamente quello dei segnali che 
danno una lettera dopo 1' altra. Quanto 
tesa dev’ essere l’ attenzione di colui che 
spedisce il dispaccio ! Inoltre come vi 
hanno alle volte delle purole di dodici, 
quindici «d anche di venti lettere e più, 
questi sono tanti segnali che bisogna ese- 
guire per l’ invio di ogni parola. Ora si 
giudichi l' inquietudine di colui che es- 
sendo posto all' estremità della linea, ri- 
ceve con lentezza lettera per lettera un 
dispaccio un poro lungo ! E se avvie- 
ne che il mittente, il corrispondente, od 
il traduttore s' ingannino intorno al se- 
gnale o alle lelterc, ch'eglino dimentichino 
di separare qualche parola, ch'eglino ne 
alterino il senso, come sortire dall'imba- 
razzo, se non ricominciando il dispaccio? 
E quando si è perduto così un tempo 
favorevole, che talvolta bisogna rimettere 
al giorno dopo, l’ opportunità del di- 
spaccio torna forse la stessa ? No cer- 
tamente. 

a.° Dopo aver prodotto del Te parole, 
bisogna poter facilmente separarle per 
la chiarezza del senso. Ripetizione quin- 
di di segnali. 

Per comprendere come quest’ opera- 
zione porti imbarazzo ai dispacci, sup- 
poniamo unu spedizione di trecento pa- 
role : questi sono 3oo segnali di separa- 
zione che bisogua eseguire di soprappiù 
per evitare la confusione delle parole. 

Somma totale : circa aooo segnali. 
Ora, egli è certo che, dietro il sistema al- 
fabetico un cosi gran numero di movi- 
menti ingenera errori frequenti e gravi. 
Potremmo citare come esempio gli stam- 
patori, che avendo sempre dinanzi a lo- 
ro il manoscritto e i caratteri, non rie- 
scono mai a dare di primo tratto una 
prova corretta ; e faremo osservare che 
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in fatto dì telegrafia gli errori sono mollo 
pericolosi, perchè un contro-senso può 
compromettere gl’ interessi d’uno Stato. 

3.° Il modo alfabetico è cosi semplice, 
cosi facile a dicifrarsi eh’ esso obbliga a 
mutar sovente di chiave. Indipendente- 
mente dalla perdita di tempo che questi 
mutamenti cagionano, il numero dei se- 
gnali si moltiplica ancora, e 1' attenzione 
degli speditori deve raddoppiare, mentre 
gli stessi segnali cangiano di valore, se- 
condo le chiavi. La più leggera dimenti- 
canza, la più piccola negligenza generano 
nel traduttore un imbarazzo, che è im- 
possibile descrii ere. 

Si capisce, dietro a queste osservazioni 
che se la lentezza e gli errori inerenti al 
sistema alfabetico sono inevitabili con im- 
piegati attenti, lo sono a più forte ragio- 
ne con impiegati distratti, negligenti, e 
peggio, che s' incontrano in qualunque 
specie di amministrazione. 

4-° Il cattivo tempo, le nebbie pro- 
ducono dei ritardi considerevoli nelle 
spedizioni. Più un telegrafo adopera di 
segnali o di tempo per comunicare i di- 
spacci, più esso va incontro ad un mag- 
gior numero di variazioni nell’atmosfera. 
Finora i telegrafi alfabetici non hanno 
mai fornito più di due segnali al minuto. 
Dunque un dispaccio di cento e venti 
parole richiedendo circa mille e cento a 
mille duecento segnali, esso non arriva al 
suo destino che dopo uno spazio di die- 
ci ore. 

Facendo queste critiche del sistema 
alfabetico il sig. Gonon ha sempre con- 
siderato il telegrafo sotto ai punto di vi- 
sta di una trasmissione lenta ; ina esse 
perdono molto del loro Valore, e sono in 
gran pal le distrutte dal telegrafo elettri- 
co, il quale può rapidamente, ad una di- 
stanza qualunque, mostrare. parecchie let- 
tere in un minuto, e di più scrivere od 
esprimere a distanza <{uesle lettere nel- 
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1' ordine e le relazioni di distanza eh' es- In quanto al modo sillabico, il suo 
se hanno fra loro nei dispacci da tras- solo vantaggio sul modo alfabetico coosi- 
mettersi. In Inghilterra , discorsi intie- sterebbe in una quantità un po' meno 
ri, e quasi i volumi furono, per cosi dire, considerevole di movimenti. Ma la mac- 
trasmessi in pochissimo tempo. Sventu- china dovendo essere più complessa, essa 
ratamente il sig. Gonon è autore di un darebbe ancora up più gran numero di 
modo di trasmissione aerea, al quale esso segnali per un più debole risultato ; e 
applica, ma senza voler separare 1' una tutti quelli che hanno usalo di questo 
dall' altro, una lingua, un lessico univer- modo ( fuori dei mezzi dell' elettricità ) 
sale, a quanto pare meraviglioso, ed è 1' hanno abbandonato, dopo aver rico* 
quindi inclinato a rifiutare tuttociò che nosciuto la sua insufficienza nel tras- 
non si uniforma al suo sistema compie- mettere esattamente e rapidamente un 
to. « Gli spiriti investigatori ( egli dice ) dispaccio. 

u domanderanno senza dubbio in ciò che Aggiungendo ai telegrafi aerei, lumino- 
» consista il mio metodo? Ed io pruden- si, acustici, ed idraulici, di cui parlere- 
» temente mi asterrò dal darne loro la mo, i telegrafi elettrici, noi vediamo che 
» chiave ; ma dirò loro almeno che il i mezzi di comunicare da lungi i nostri 
» fondo delle mie operazioni consiste in pensieri non ci mancano punto. In quan- 
» 40,960 figure, per via delle quali tras- to al migliore di essi, è a ritenersi che il 
» metto parola per parola tutti i dispacci più rapido sia il più perfetto, almeno in 
a immaginabili colle citazioni delle lin- grande, e che questo sia quindi l' elet- 
» gue straniere, le cifre, i nomi proprii tricità- Ma resta un dubbio, vale a dire 
» tedeschi, russi, polacchi, turchi, ara- se noi confidiamo i nostri pensieri a que- 
ir bi, ecc. Qualora si obbiettasse che sif- sto agente sotto la forma più vantag- 
li fatta quantità di figure o segnali, es- giosa ? 

11 sendo inferiore di molto a quella delle Abbiamo veduto, astrazione fatta dal 

tempo, che il modo alfabetico è quello 
che risponde meglio a tutti i bisogni. 
Effettivamente basta riflettere un istante 
come raro avvenga, anche fra mille vo- 
lumi, d'incontrare le medesime frasi, per 
farsi un idea della difficoltà che incontrasi 
nel rendere perfettamente il senso d’ un 
pensiero, il suo carattere particolare, con 
frasi preparate. 

Lo scopo al dì d' oggi della telegrafia 
dev’ essere una parola perfezionata in 
questo senso, eh' essa superi le distanze. 

Per raggiungere questo scopo, non 
bisogna altrimenti seguire 1' esempio dei 
Chinesi, i cui segni in numero di trenta o 
quaranta mila, esprimono delle idee, e che 
non hanno alfabeto propriamente detto, 
e neppure l' esempio dei Giapponesi , 
il cui alfabeto composto di quarantatre 


•1 parole francesi, la traduzione letterale 
» è difficile a concepirsi, risponderò che 
« il merito essenziale del mio vocabolario 
’’ consiste nel fornire dei segnali che 
» esprimano cadauno (almeno una gran 
« parte, se non tutti) due, tre, quattro, 
» otto, dieci e fino a due o trecento pa- 
v rote, e che questa brachigrafia prezio- 
« sa mi permette di rendere i dispacci 
« venti o trenta volte più solleciti del 
11 telegrafo dell' amministrazione. 11 
E cosa increscevole che il sig. Gonon 
non voglia, o non possa separare il suo 
lessico telegrafico dal suo istrumunto im- 
perfetto, nè farne l'applicazione alla elet- 
tricità, perfezionamento immenso nei mez- 
zi di trasmissione dei segnali, ma del quale 
egli non vuol sentire a parlare, e di cui si 
sforza al contrario di contestare il valore. 
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caratteri, è sillabico. Si deve anche ricor- 
darsi che la moltiplìcita dei segni non fa 
che aumentare le difficoltà, e che si può 
ottenere una comunicazione rapida con 
un numero mollo limitato. « Si può, di- 
u ce il sig. Moigno, raggiungere Io stesso 
a scopo con un solo segnale, purch'esso 
a sia ripetuto molto rapidamente, e che 
» le sue riproduzioni sieno aggruppate 
•i di una maniera conveniente. <• 

Per meglio far comprendere il nostro 
pensiero analizziamo la scrittura usuale, 
scegliendo le lettere latine majuscole. Es - 
se compongonsi di sei tratti differenti, 
vale a dire di una linea retta in quattro 
posizioni differenti : orizzontale, vertica- 
le, inclinata dalla destra verso la sinistra, 
o dalla sinistra verso la destra, c di un 
semi-circolo aperto a destra o a sinistra. 
Di questi sei tratti, quattro al più entra- 
no al maximum nella formazione di ca- 
dauna lettera, nell’ M e W, per esempio. 
Se frattanto si cerca quante lettere diffe- 
renti si potrebbero formare con questi 
sei tratti combinati al più a quattro a 
quattro, si vedrà con un calcolo facile, 
che si otterrebbero presso a poco mille 
cinquecento cinquantaqualtro lettere dif- 
ferenti. Ora con venticinque lettere so- 
lamente il problema della comunicazione 
delle idee è compiutamente risoluto. 

Questo esempio mostra chiaramente 
come in realtà, torni inutile il gran nu- 
mero dei tratti adoperati a formare le 
lettere di cui si compone la scrittura or- 
dinaria. Supponiamo in fatti di non ado- 
perar che due tratti, e vediamo s’ essi 
saranno sufficienti a produrre una scrit- 
tura perfetta. Questi tratti possono esser 
ridotti alla più grande semplicità : saran- 
no essi, se si vuole, due punti che si 
distingueranno 1' uno dall'altro, dietro a 
questa convenzione : che il primo per 
esempio sia sempre collocato ad una mag- 
gior altezza. Se per ogni lettera non si 
Suppl. Dii. Tccn. T. XL. 
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ammette che un punto, i due punti non 
daranno che due lettere ; se in ogni let- 
tera si ammettono uno o due punti, alle 
due lettere ottenute se ne aggiungeranno 
quattro, e si avranno in tutto sei lettere. 
Se tre tosse il maximum dei punti im- 
piegati, si avranno otto nuove ledere: in 
tutto quattordici. Portando finalmente a 
quattro il maximum dei punti si otter- 
ranno trentadue lettere differenti, vale 
a dire quante presso a poco ve ne vor- 
rebbero per rappresentare le lettere del- 
l' alfabeto e le cifre. — Osserviamo an- 
che che si potrebbe al secondo punto 
sostituire il primo, riprodotto due volte 
di seguito ad una piccola distanza. Si 
vede adunque che un solo (ratto, un so- 
lo punto bastano pienamente alla ripro- 
duzione più rapida della scrittura, e che 
questo solo punto di conseguenza, ben 
adoperato, rimpiazzerebbe sovrabbondan- 
temente i due tratti di cui si compone 
l'alfabeto latino. Ora ciò che uu pun- 
to è rispetto alla scrittura , un suono 

10 è rispetto alle parole ; le ripetizioni e 
le combinazioni di un solo suono baste- 
rebbero dunque egualmente per la for- 
mazione di una lingua completa intelli- 
gibile per P orecchio. 

Vedesi che le condizioni fondamentali 
che dovrebbe soddisfare un telegrafo, 
dove si voglia eh' esso sia il più semplice 
possibile, sarebbero di non adoperare che 
un segno, ma prodotto il più prontamen- 
te possibile. Perchè questo segno fosse 

11 più perfetto possibile, bisognerebbe 
eh' esso fosse percepito dall' orecchio. 

Dei felegraji luminosi. 

I telegrafi luminosi chiamati a suppli- 
re, durante la notte, alle funzioni dei te- 
legrafi aerei di cui abbiamo parlato, non 
haunu avuto fino ad ora uu grande suc- 
cesso. Il siguor Cbappc c i suoi iralclli 

5 



l8 TlUCMNi 

hanno latto a questo proposito dei vani 
sforzi per quarant' anni. Il sig. Gonon 
annuncia di aver però risoluto questo 
problema : 

x Io ho applicato, egli dice, l' uso del 
» mio telegrafo diurno al servizio della 
» notte, in maniera che senza alcun can- 
ti giamento o scomposizione, esso possa 
i» funzionare mediante lumi e dietro un 
» piceolo preparativo. » 

Daremo qui un'idea dello strumento 
del sig. Gonon. 

Esso è composto di due colonne, di 
cui una ha 33 piedi di altezza, e l'al- 
tra a 8 . — A cadauna di queste colon- 
ne sono applicate due Treccie mobili. 
La distanza di 9 piedi che esiste fra 
queste quattro Treccie, da una colonna 
all'altra, trovasi riempiuta da sei fine- 
stre che devono semplicemente aprirsi o 
chiudersi. Tutti i segnali di questo tele- 
grafo si Tanno a mezzo di quattro Treccie 
e di sei finestre, che un solo uomo Ta 
muovere mediante un meccanismo op- 
portuno. Questo meccanismo, o ripeti- 
tore, ì collocato nella casetta degl' im- 
piegati ai segnali : esso consiste in quat- 
tro quadranti a manivella che corri- 
spondono alle quattro Treccie, ed in sei 
tasti che corrispondono alle sei fine- 
stre. — « Io non ho , dice il signor 
v Gonon, che ad aggiungere due fuochi 
w stabili alle mie finestre, e due fuochi 
w mobili alle Treccie, per indicare le po- 
» sizioni durante la notte così netla- 
w mente, ed anche più visibilmente del 
» giorno. » 

Il sig. Gauss ha proposto di trasmettere 
i segnali coll’ eliografo. Egli ha dimostra- 
to che durante il giorno uno specchio di 
alcuni pollici quadrati può proiettare ad 
una distanza di più di sei leghe una luce 
eguale a quella di una stella di prima 
grandezza, se esso è disposto di mo- 
do da rimandare verso I’ occhio dell’ os- 
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servotore una porzione dell' immagine 
del sole. 

Durante la notte, o con un' atmosfera 
vaporosa, si potrebbe ricorrere ad una 
luce potente, come, per esempio, la luce 
Drummond, che si produce con un get- 
to dì ossigeno e d’ idrogeno sopra un 
pezzo di calce. I segnali consisterebbero 
in una serie di lumi ottenuti facendo gi- 
rare lo specchio, o nascondendolo. Il sig. 
Gauss ha fatto alcnni felici esperimenti del 
suo sistema, che sembra meritare di es- 
sere studiato, e poter facilmente mettersi 
in pratica senza bisogno di lenti, e che 
presenta il vantaggio di non permettere 
che ai soli osservatori, collocati alle sin- 
gole stazioni, di vedere i segnali. 

Contemplando in questi cenni preli- 
minari di riassumere soltanto la parte 
storica della telegrafia contemporanea in 
genere, prima di passare alla teoria ed 
alle applicazioni circostanziate della tele- 
grafia elettrica propriamente detta, cre- 
diamo di riportare alcuni passi di una 
Memoria diretta dal sig. D. Giulio Guyot 
il 5o aprile 1846 alla Camera dei Depu- 
tati in Francia per difendere i telegrafi ae- 
rei minacciati di distruzione da un proget- 
to di legge deirAmminislrazione (la quale 
domandava un credito di 4<>8,65o fran- 
chi per sostituire sulla linea di Lilla la 
telegrafia aerea colla telegrafia elettrica) 
che non ci sembrano senza interesse. 

« Osservala, die’ egli, come studio di 
fisica, come applicazione di gran lusso 
ad alcuni bisogni di vasti stabilimenti, 
la telegrafia elettrica è interessante, men- 
tre essa torna ridicola, si può dirlo fran- 
camente, come strumento governativo : 
ridicola è la parola propria, se colui che 
la propone è di buona fede : biasimevo- 
le se essa è suggerita con cognizione di 
causa. 

» Imperocché funzionasse pur essa al- 
la perfezione, ciò che è ben lungi dal- 
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1' essere dimostrato, essa non può essere 
protetta, e resta in arbitrio delle più leg- 
gere eccitazioni popolari, e dei minimi 
capricci del primo male intenzionato. - 
» Poniamo che abbiate in questo stesso 
momento un telegrafo elettrico, le cui fila 
attraversino i dintorni di Saint-Étienne, 
o di Lione, come fa la linea da Parigi a 
Tolone. Decretate dunque coi fili elet- 
trici una linea telegrafica da Parigi a Mi-' 
lano, da Parigi a Madrid, da Parigi a 
Vienna, come ha fatto Napoleone colla 
telegrafia aerea. 

» Abbiate dunque a sostenere una guer- 
ra nella Vandea, una invasione qualun- 
que ; abbiate a seguire le operazioni di 
un' armata, sia eh' essa avanzi, sia che 
rinculi. 

a Colla telegrafia aerea voi seguirete i 
vostri dispacci di campanile in campani- 
le, di posta in posta ; mai il Governo 
mancherà di comunicazioni coi foco- 
lai dell' incendio, o il teatro della guer- 
ra. — Ora cosa si può aspettarsi da al- 
cuni miserabili fili, in simili circostanze? 

•i Ignorasi dunque ancora che la tele- 
grafia non ha importanza, che nei com- 
movimenti delle nazioni ? non si capisce 
dunque ancora che quando. la telegrafia 
non ha altro bisogno che di trasmettere 
alcune particolarità amministrative od al- 
tro, essa non fa che dormire, aspettando 
questi momenti d' urgenza ? e che fuori 
di questi momenti d’urgeuza i suoi servi- 
aii sono nulli,assolutamenle nulli ! Quan- 
do tutto à calmo, il governo non ha mag- 
gior fretta di tutto il resto del mondo. 

» L'amministrazione non ha essa ripe- 
tuto venti volte, dopo di noi, che lo 
stabilimento delle strade ferrate implica- 
va la necessità di rendere i mezzi tele- 
grafici più completi e più rapidi ? non lo 
disse ella forse nell' esporre i motivi del- 
la legge presentata ? 1 

n Dicendo ciò tante volte, come non ha 
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essa compreso che per dominare le stra- 
de ferrate bisognava rendersene indipen- 
denti ? come non ha essa veduto, che se 
un treno, due treni irrompessero recan- 
do all' improvviso 1' ammutinamento, o 
il nemico, il nemico sarebbe per ciò stes- 
so padrone del telegrafo su tutta la linea! 

11 In verità la nostra nazione avrebbe 
da arrossire di vergogna, se essa vedesse 
cosi rovesciare il senso comune, e di- 
struggere per dei processi cosi mal si- 
curi, e delle considerazioni cosi poco 
fondate, le opere del genio. Due dei fra- 
telli Chappe vivono ancora : essi avreb- 
bero dovuto morire più presto; cosi non 
sarebbero stati testimonii di questi ol- 
traggi fatti alla loro grande scoperta, al- 
la quale è attaccato il loro nome, e che 
ha reso tanti servigii al paese, da mez- 
zo secolo. 

» La linea di Lilla, la prima che sia sta- 
ta stabilita, la prima che abbia trasmesso 
ai Governo la nuova di una vittoria, ed 
oli’ armata gl' imeoraggiamenti del gover- 
no, la linea di Lilla, prima base della 
nostra gloria telegrafica, monumento che 
dovrebbe restare solo ed ultimo, quan- 
d’ anche tutte le linee telegrafiche doves- 
sero essere rimpiazzate ; la linea di Lilla 
sostituita da che ? dal niente, da meno 
del niente : da una illusione ! 

11 La linea di Lilla funziona male, si 
dice. Io lo credo volontieri se voi l’ ab- 
bandonate ; ma se voi volete raccostare 
gli appostamenti,* aumentare la forza in- 
granditiva delle lenti, estendere i mecca- 
nismi, rendendoli più leggeri, e sempli- 
ficando il loro giuoco ; se voi volete ar- 
mare questi meccanismi telegrafici di not- 
te, se voi volete rafforzarne il perso- 
nale, perfezionarne i ricoveri, seguire in 
una parola i contigli che vi dava nel 
i 84 a e nel i 845 la Commissione scien- 
tifica speciale, e nel 1844 ' a Commissio- 
ne della Camera dei Deputati, con una 
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somma metà minore di quella che voi 
domandate, questa lìnea vi renderà dei 
servigii diedi volte più importanti della 
vostra linea elettrica, e questa sarà alme- 
no una linea telegrafica vera. . . . 

» Comunque sia, signori che la tele* 
ila elettrica funzioni bene I' inverno e 
male 1* estate, o eh’ essa funzioni bene 
in tutti i tempi, essa non è punto una 
telegrafia governativa seria, ed il giorno* 
non è lontano in cui questa verità vi sarà 
pienamente dimostrata. 

» Questa telegrafia sarà sempre subor- 
dinata alle strade ferrate, e per conse- 
guenza essa non avrà mai un preservativo 
contro questi mezzi terribili di trasporto 
di uomini e d' anni, e sarà sempre al- 
l’ arbitrio delle più leggere agitazioni, 
sempre in balia degl' individui. 

» Vi ha di più, ed io ritratto qui la mia 
prima opinione emessa nel iSiJi, essa 
non potrà mai essere una telegrafia utile 
alle ferrovie ; un esame profondo mi ha 
dimostrato eh’ essa non potrebbe preve- 
nire alcun accidente (i) che dei segnali 
permanenti e sempre visibili possono so- 
li impedire. 

» Vogliate esaminare voi stessi, o si- 
gnori, quali accidenti un filo che par- 
te da Parigi a Lilla possa prevenire fra 
queste due città, e vedrete che la te- 
legrafia aerea, disposta in segnali per- 
manenti, visibili agli occhi dei meccanici 
e conduttori dei treni, lungo tutta la li- 
nea, è la sola capace di" prevenire le sven- 
ture cosi frequenti e cosi spaventevoli 
che si producono sulle vie ferrate. 

». In una parola la telegrafia elettrica 
non sarà mai buona che a stabilire una 


(■) 11 telegrafo ilei cavai. Bonelli Ila leste 
risoluto trionfalmente questa dìITicuIlà sup- 
posta insuperabile; come vedremo più tardi. 

(Nota (iti compii) 
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corrispondenza fra due punti perfetta- 
mente guardati, in istato di piena pace, 
e per comunicare delle novelle o degli 
ordini che non possano riguardare i ter- 
zi, o causar loro alcun pregiudizio. 

>» Questa imbecillità (sic!) della telegra- 
fia elettrica, è talmente evidente ch’essa ha 
dovuto colpire gli spiriti meglio prevenu- 
ti : in maniera che 1' amministratore in 
capo dei telegrafi, per la bocca del mi- 
nistro, sente la necessità di rispondere 
preventivamente a questa obbiezione nel- 
la sua esposizione dei molivi. 

» L’ esposizione dei motivi distingue 
due casi possibili di distrazione: i .* per 
mezzo d' individui isolati ; 3.° per mez- 
zo delle masse. 

» Fra gl'individui isolati essa non no- 
vera che quelli che distruggono pel pia- 
cere di distruggere. Certi ben presto che 
l' importanza della telegrafia sarà cono- 
sciuta da tutto il mondo, molti giovani 
folli, molti ubbriachi, molti vagabondi 
taglieranno, strapperanno, torceranno i 
fili, trascinati da quella inclinazione na- 
turale agli spiriti incoiti e indisciplinati 
di produrre dei grandi effetti con dei pic- 
coli mezzi. Ma a questo gran numero 
bisogna aggiungere gl' individui isolati, 
agenti per unu scopo determinato, i re- 
frattari, i falliti fraudolenti, i delinquenti 
di qualunque natura, scappanti per la 
rapidità delle strade di ferro alla vendetta 
pubblica, ed uvvanlaggiantisi sull'insegui- 
mento della giustizia col taglio dei fili te- 
legrafici ; gl’ individui isolati operanti per 
vendetta contro le vessazioni amministra- 
tive meritate o non meritate ; finalmente 
gf individui agenti sotto a preoccupazio- 
ni politiche, nella speranza di nuocere 
al governo, e servire al paese. 

v k questi innumerevoli agenti di di- 
struzione, cosa pretende opporre il pro- 
getto di legge, il Codice, e i allena dei 
[fili portata ai quattro metri ? Dimen- 
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lican un terreno chiuso, e una sorve- 
glianza attiva ! ! ! 

» Nel secondo caso, l'esposizione dei 
motivi comprende le masse inclinate a 
sentimenti ostili al governo. Furono di- 
menticate le invasioni straniere, che han- 
no certe la loro importanza, impercioc- 
ché voi avete consacrato 140 milioni alle 
fortificazioni di Parigi, e dei miliardi per 
la difesa e la protezione del paese. 

» Ma di questi casi di guerra o di tur- 
bolenze gli autori del progetto di legge 
non vogliono sentire a parlare ; e, d'al- 
tronde, col Codice alla mano, quattro 
metri d'altezza data ai fili, coila chiusura 
delle strade ferrate, e con una sorve- 
glianza attiva questi signori suppliranno 
a tutto. 

» Ma se ciò non bastasse ? Ebbene, 
allora eglino se ne anderanno, lasciando 
il governo disarmato, la società sorpresa 
dal pericolo ; la telegrafia aerea disor- 
ganizzata, distrutta : ecco tutto. Imper- 
ciocché, notatelo bene, non si tratta qui 
d’ una esperienza innocentemente pro- 
lungata, si tratta di seguire il partito 
preso di distruggere la telegrafia aerea ; 
l'abbandono è evidente, la distruzione 
comincia. Vi si è parlato di una linea 
andata in (ascio da sostituirsi, per co- 
minciare, voglio dire la linea di Lilla ; 
ma si parla anche di sostituire la linea di 
Tours, la migliore della Francia ; e se la 
proposizioue non vi fa ancora fotta, essa 
non tarderà senza dubbio ad esserlo. 

” ■ • . Qualunque spirito sensato può 
affermare che un sol uomo, in un solo gior- 
no, sema che si possa impedirlo, potrà 
tagliare tutti i fili telegrafici che mettono 
■ Parigi 5 si può asserire che un solo 
uomo potrà tagliare in 1 o distretti, nelle 
ore i i fili elettrici di una stessa linea, 
senza essere arrestato, e nemmeno rico- 
nosciuto. -ni 

» Dove si voglia togliere a quest’azio- 
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ne tuttociò eh' essa può avere di biasi- 
mevole per (acne una semplice esperienza, 
è facile di fornire la dimostrazione di ta- 
le asserto. 

» La prtfala esposizione dei motivi, che 
talvolta proclama il mantenimento «iella pa- 
ce internu ed esterna, quando essa Ita bi- 
sogno di provarvi che i fili elettrici non cor- 
rono alcun rischio; talora vi minaccia della 
guerra e delle perturbazioni che le stra- 
de di ferro possono arrecare, quando essa 
sente la necessità di stabilire l' importan- 
za del telegrafo elettrico, e di giustificare 
la cifra di un secondo credito che vi è 
domandato per questo conto ; questa espo- 
sizione dei motivi, dico io, muove una 
questione : la telegrafia aerea scappa es- 
sa forse agli attentati di una rivolta me- 
glio della telegrafia elettrica? No al certo. 

w Voi avete veduto, signori, i fili del 
telegrafo elettrico attraversare senza in- 
terruzione le pianure, le foreste, le stra- 
de, i ponti, i viadotti : voi avete veduto 
i suoi paielti, voi avete veduto i guar- 
diani delle strade ferrate disposti di due 
in due chilometri ; voi avete veduto ciò 
che sì chiama la chiusura delle strade 
di ferro! — Voi avete veduto, da un al- 
tro lato, le torri, le torricelle, o le casette 
dei telegrafi aerei ; le più cattive casette 
hanno per lo meno una muraglia e una 
porta ; esse hanno sempre nell' interno 
un uomo vigoroso armato di due fucili 
di munizione, obbligato per il servizio 
di tenere la sua porta solidamente chiu- 
sa, o di non aprire che dietro un ordine 
dell'amministrazione ! Di maniera che voi 
avete già e tosto apprezzato la risposta 
dell' amministratore in capo dei telegrafi, 
quanto agl' individui isolati nei loro pro- 
getti di distruzione : un individuo iso- 
lato, sotto una buona amministrazione, 
non può distruggere un telegrafo aereo. 
Alcuno non oserebbe sostenere il con- 
trario. • 
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» L' ammutinamento non è menu im- 
possente, a questo rispetlo, degl'individui 
per chiunque conosca le molle, e le pas- 
sioni che tu promuovono. Se la sommo- 
sn è spontanea, se questo è un movimen- 
to di operai, ed un movimento popolare, 
senza premeditazione, e senza organizza- 
zione precedente, alcuni individui isolati 
potranno cercare di dirigerlo a profitto 
di un’ idea o di un piano particolare ; 
essi potranno compromettere la folla at- 
taccando la foiza o provocando I' autori- 
tà con violenza, il cui punto di partenza 
si dissimula facilmente; essi potranno tra- 
scinare la massa verso una polveriera, 
verso un magazzino di armi, verso un 
luogo qualunque racchiudente mezzi di 
azione, od elementi che sono 1' ogget- 
to dell' odio u della collant pubblica ; 
ma verso un telegrafo la cosa è poco 
probabile. Per trascinare la folla verso 
un simile scopo, abbisognerebbero dei ra- 
gionamenti che non arriverebbero a per- 
suaderla che facendola riflettere, e la ri- 
flessione disarma la sommossa spontanea. 

» Se la sommossa è il risultamento 
di un complotto organizzato, sopra sei- 
cento uomini i più energicamente dispo- 
sti in apparenza a un sollevamento e 
nd un attacco a mano armala, voi ne 
troverete una metà che potrebbero ac- 
cettare con una gioia secreta la missione 
di andar a tagliare i fili del telegrafo elet- 
trico; ma l'attacco freddo, tristo, ed oscu- 
ro di una semplice porta incatenata, die- 
tro la quale si trovano uno o due uo- 
mini, il cui assassinio deve entrare nelle 
previsioni degli assalenti, qualora non vo- 
gliano essere segnalali e riconosciuti, no 
sopra seicento congiurati non se ne trove- 
rebbero quattro che volessero incaricarsi 
di una simile missione ; nè se ne trove- 
rebbero due pej eseguirla. 

<> D'altronde, le sommosse e i complot- 
ti non iscoppiano che nei gran centri di 
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popolazione, là dove 1' amministrazione 
e la forza pubblica possono difendere 
i posti telegrafici che potrebbero essere 
minacciati ; mai gli ammutinali si traspor- 
teranno a tre leghe dalle città per demo- 
lirvi un telegrafo in mezzo ai campi. . 

» Io non temo di ripeterlo, un indi- 
viduo isolato si sente padrone assoluto 
la notte e il giorno di tutti i fili della te- 
legrafia elettrica. Certo, per conto mio, io 
non ho alcuna volontà di distruggerli nè 
adesso, nè più tardi ; ma sebbene am- 
metta che la nostra società è calma al 
giorno d' oggi , quand' anche riconosca 
che la sua felicità sta nel mantenimento 
dellu pace interna ed esterna, io non 
potrei non considerare come un alto de- 
plorabile, come un atto d’ idiotismo la 
sostituzione alla telegrafia aerea della te- 
legrafia elettrica, che reclama per puter 
sussistere I' onestà, la pazienza ed il ri- 
spetto dei suoi nemici, nonché quello de- 
gli oziosi indifferenti. » 

Queste sono le idee del D.’ Guyot 
intorno alla telegrafia elettrica, esagerate 
senza dubbio dal suo amore entusiasta 
per la telegrafia uerea ; ina fra le quali 
tuttavia è qualche lampo di vero, me- 
ritevole di mature considerazioni. Ad 
ogni modo questo non è il campo no- 
stro, e passiamo senza pensarci sopra 
ad un altro genere di telegrafi. 

Telegrafi acustici , c Telegrafi 
idraulici. 

Non è da credersi che dappertutto e 
sotto tutti i rapporti, un sistema qualun- 
que, quello v. g. della telegrafia elettrica, 
possa superare tutti gli altri. Vi hanno 
dei casi in cui la preferenza potrebbe es- 
ser data al sistema aereo, altri al sistema 
acustico, od al sistema idraulico ; final- 
mente non bisogna adottare nessuna esclu- 
sione assoluta, ed è sempre bene d'avere 
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almeno un' idea di ciò che fu fallo o 
proposto inlorno all' arte che si professa. 

I telegrafi acuitici sarebbero, fino ad 
un certo punto, la soluzione piò comple- 
ta del problema, poiché sarebbero una 
parola perfezionata, vale a dire che si fa 
intendere da lontano, senza che I' osser- 
vatore sia soggetto a restare costantemen- 
te nello medesima posizione; inconve- 
niente del resto, che non sussiste più 
colla telegrafia elettrica. 

Ma, ci si oppone che il suono non po- 
trebbe essere adoperato per trasmettere 
dispacci a grandi distanze, perchè man- 
cherebbe dell’ intensità necessaria, e per- 
chè la sua velocità non è più che di 54o 
metri per secondo. A questo proposito 
non possiamo citare che I' esperienza del 
sig. Biot, il quale ha constatato, appro- 
fittando di una serie di tubi di gas, che 
il piò debole rumore, come la battuta di 
un oriuoln, intendevasi perfettamente ad 
una distanza di g5i metro, e che poteva 
aver luogo per mezzo di questi tubi una 
conversazione a voce bassa. Quanto alla 
velocità della propagazione del suono, 
essa è tanto più grande quanto il corpo 
che la trasmette è più denso ; cosi la ci- 
fra di 34o metri per secondo si applica 
alla velocità del suono nell’aria, ma questu 
velocità non è più paragonabile se il 
corpo che trasmette il tuono è solido ; 
ciò è quanto fu del pari constatato dal 
sig. Biot coi tubi de' quali abbiamo pir- 
lato. 11 colpo di un martello all'estremità 
opposta di quella in cui trovavasi l’osser- 
vatore, inviavagii due sn«ni ; l’ uno tras- 
messo assai rapidamente dal tubo, ed un 
secondo trasmesso in seguito dall'aria. E 
poi, nell'aria, in un mezzo di una grande 
estensione, si capisce che il suono diminui- 
sce d'intensità a misura che le onde sono- 
re si allontanano dal punto centrale; ma ti 
concepisce del pari che non deve più 
essere cosi, se la colonna d' aria mes- 
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sa in movimento è limitata, e forma un 
cilindro, come in uu tubo nel quale le 
molecole sempre eguali in numero, pos- 
sono trasmettere presso a poco il suono 
con una eguale intensità. Finalmente, fu 
detto da taluno che la velocità del suo- 
no' in un tubo è di 353i metri per 
secondo. 

Tuttavia, oltre ai porta-voce o i tubi 
rinforzanti, gli zoffoli da nave, le trom- 
bette-segnali, l’allarme d’incendio, la 
cumpana-a- martello, ecc., che conven- 
gono perfettameute allo scopo che si si 
propone, non si è mai utilizzata la tras- 
missione del suono, a mezzo di tubi fuor- 
ché nei grandi bastimenti, dove del resto 
questo modo telegrafico risponde com- 
pletamente ai bisogni, e rende grandi 
servigi. ' - 

Ciò che abbiamo detto relativamente 
alle velocità della propagazione del suo- 
no, è ancora confermato dall' esperienze 
dei signori Benudens a Marsiglia, e dei 
sigg. Colkdon e Slurm a Ginevra. Egli- 
no hanno constatato che nell' acqua i 
suoni si propagano con una velocità quat- 
tro volte più grande che nell’ aria, e che 
anche suoni debolissimi sono percettibili 
a parecchie leghe di distanza. 

1 telegrafi idraulici, vale a dire, alcu- 
ni strumenti nei quali 1’ acqua servireb- 
be a trasmettere i segnali, sono un' idea 
recente. 

Si può figurarsi, come tu ha proposto 
il sig. Hebert, un apparato composto di 
un filo metallico sempre teso da due pesi 
eguaii che si fanno muovere, sollevan- 
done uno. Il secondo peso, che si può 
chiamare peso motore, discende di tutta 
la quantità di cui il primo è sollevato. 
Se ogni estremità del filo è messa in rap- 
porto con un quadro sul quale sieno 
scritte in precedenza le domande e le ri- 
sposte da trasmettersi, si capisce il prin- 
cipio dell' apparato telegrafico del signor 
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Hébei t, che non è punto un telegrafo 
idraulico, ma che accenniamo soltanto 
perch'csso prepara a comprendere il prin- 
cipio di quello. Per evitare le variazioni 
di lunghezza del filo metallico in segui- 
to ai cambiamenti di temperatura, il si- 
gnor Hébert non rende i corsoi dipen- 
denti dal filo che nel momento in cui 
l'apparato deve funzionare. Colui che 
vuole trasmettere una domanda fissa la 
catena al filo, ed il movimento impresso- 
vi avverte il suo corrispondente per un 
timbro prestabilito. Questo corrisponden- 
te rende esso pure l'indice dei suo qua- 
dro dipendente dal filo, e lo riconduce al 
punto zero. Esso indica così al primo di 
essere preparato, e di quanto quello deb- 
ba spostare U suo corsoio per essere in 
rapporto con lui. Quando tutte le co- 
municazioni non possono essere inscritte 
sopra un quadro, si adopera una combi- 
nazione di cifre che permette di rilevarne 
il numero. Le combinazioni di trenta 
numeri tre per tre sarebbero di venti- 
sette mila. Questo apparato fu proposto 
per la trasmissione di ordini o di segnali 
sopra le strade ferrate. Sembra che al- 
cune esperienze, sopra una lunghezza di 
tre chilometri, abbiano dato dei risultati 
soddisfacenti. 

Il filo metallico è sostenuto di distan- 
za in distanza da alcuni galletti che sono 
egualmente adoperati per i mutamenti di 
direzione, il cui stabilimento può essere 
necessario. 

In luogo di un filo metallico s' imma- 
gini invece un tubo pieno d' acqua fino 
ai due pistoni. Se col mezzo di una ma- 
niglia e di un ingranaggio, si fa discen- 
dere di una certa quantità il primo pi- 
stone, P altro pistone monterà della me- 
desima quantità. 

Potendo con questo mezzo collocarsi 
un ago sopra ogni lettera dell' alfabeto, 
un altro ago si arresterà sulla ietterà uor- 
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rispondente, e cosi si potrà comporre 
quella parola che si vorrà. 

Prima di far manovrare il telegrafo, 
uno dei due impiegali fa suonare una 
campanella che previene l'impiegato del- 
la estremità opposta, e l'operazione non 
incomincia che dopo che la campanella 
ha suonato la risposta, e che i due pi- 
stoni sono collocati sullo zero. Si può 
farsi facilmente un' idea di un meccani- 
smo telegrafico qualunque appropriato 
ai mezzi e ai bisogni. 

Questo sistema fu proposto e pubbli- 
cato net 1837 dal sig. Jobard di Bru- 
xelles. Vent' anni dopo un inglese, il 
sig. Jowett, prese un privilegio per lo 
stesso sistema. 

Il sig. Jowett ha provato sperimental- 
mente a Derby, che un messaggio può 
trasmettersi pel suo telegrafo idraulico 
ad una disianza di circa 3 miglia, in un 
tempo, per così dire, inapprezzabile, ed 
ha concluso quindi che facendo tulle le 
concessioni volute per lo sfregamento, 
non vi potrebbe essere che la differenza 
di un minuto all’ incirca, se la distanza, 
in luogo di essere di due miglia, fosse di 
aoo o 3000 miglia. 

Egli è chiaro che dove si estendesse 
solamente a 1 o o 13 miglia la distanza 
alla quale si potrebbe trasmettere un mes- 
saggio in un tempo inappi citabile, il 
telegrafo idraulico sarebbe non solamen- 
te polente rivale del telegrafo elettri- 
co, ma Io sorpasserebbe forse nell’ u- 
tilità generale. 

Non riprodurremo la descrizione del- 
l' apparato del sig. Jowett, la quale ss 
trova nel Mechanic’s magatine del mese 
di marzo 1848, perchè ciò nc dilunghe- 
rebbe troppo, ma faremo invece cono- 
scere il modo con cui il sig. Jobard ri- 
sponde alle differenti obbiezioni che si 
potrebbero muovere contro i telegrafi 
idraulici. 
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Prima obbiciione. — Abbisogneranno 
un grado staordinario di forza, ed uno 
spazio di tempo considerevoli per far 
agire questo telegrafo ad una grande di- 
stanza. 

Risposta. Se un tubo collocato a tra- 
verso una vallala, da una montagna ad 
un' altra, è riempiuto d'acqua fino a che 
quella sia prossima a traboccare, egli è 
evidente che introducendovi nn litro di 
acqua di più da un Iato, l' acqua troverà 
di conseguenza il suo livello. Dunque 
non abbisognerà nè una gran forza, nè 
un grande spazio di tempo per mettere 
un pistone in azione .... 

Seconda obbiesione- — La compres- 
sibilità dell' acqua non permetterà che il 
secondo pistone sia spostato della stessa 
quantità del pistone motore. 

Risposta. — Niente v’ ha di meno 
stabilito quanto la compressione dell'ac- 
qua. Gli accademici di Firenze 1' hanno 
positivamente negata, e le esperienze più 
recenti di Dacy hanno provato che I' ac- 
qua è tutto al più compressibile sotto 
una forza di parecchi milioni di libbre. 
Di più, la compressibilità che Dacy sup- 
pone esser stata dimostrata, può non es- 
serlo stato che in apparenza, sia per la 
elasticità delle pareti dei cilindri del tor- 
chio idraulico, sia per l’ ingresso dell'ac- 
qua nei pori del metallo, o per i gas 
contenuti nell' acqua. In tutti i casi è 
certo che una forza di 4° libbre non 
farà provare all'acqua veruna contrazio- 
ne sensibile. 

Tena obbinione. — L’ espansione 
e la condensazione dell' acqua nei tubi, 
prodotte dalle variazioni deU'atmosfera, 
essendo accompagnate da effetti simili nei 
tubi stessi, non permetteranno certo la 
conservazione di un livello perfetto. 

Risposta. — I tubi saranno sotterrati 
alla profondità di circa un metro ; là essi 
non saranno guari affetti dalle variazioni 
Suppl. Dii. Tccn. T. XL. 
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della temperatura, e se anche Io fossero, 
un robinetto permetterebbe di far sgor- 
gare la parte sovrabbondante , mentre 
che un tubo accessorio servirebbe a far 
arrivare nel tubo maestro 1' acqua neces- 
saria ad empierlo. 

Vi ha una obbiezione più grave che 
impedirà, come osserva il sig. Jobard, al 
sig. Jowett di riuscire, ed è il caso della 
rottura di uno dei tubi. Come scoprir- 
ne il sito, senza scoprire tutto il tubo da 
una stazione all' altra ? 

Questa volta il sig. Jobard, che sem- 
bra piccato della disinvoltura colla quale 
il sig. Jowett si attribuisce il merito del- 
l'invenzione, si contenta di dire: « que- 
» sta è una soluzione che il sig. Jowett 
» non ha forse scoperta ; essa è tuttavia 
» molto semplice, poiché in meno di due 

0 ore la rottura può essere trovata e ri- 
» parata >». — Ma il sig. Jobard la la- 
scierà cercare ancora per qualche tempo 
agli amatori, che la troveranno quando 
sapranno eh' essa esiste. 

Della telegrafia elettrica. 

Nell’ articolo Pila fu già data la de- 
scrizione di questo ammirabile strumen- 
to, per lo che non ripeteremo il già detto, 
supponendo conosciuti i mezzi di ottene- 
re il fluido elettrico in movimento, punto 
di partenza della telegrafia elettrica. Es- 
sendo però necessario di conoscere le pro- 
prietà sulle quali riposa la costruzione 
dei Telegrafi elettrici, vale a dite il rap- 
porto fra le correnti voltaica e ma- 
gnetica, è cosa indispensabile allo scopo 
che ci siamo proposti, di darne alcune no- 
zioni generali, anche per familiarizzarci 
coi tre principali strumenti che formano 
un telegrafo : la batteria voltaica, il gal- 
vanometro, e P elettro-calamita. 

1 ' 
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Batterie voltaiche. 

La potenza motrice, o la sorgente del- 
la (orza adoperata a trasmettere i segna- 
li, è assai semplice, e molto facile a con- 
dursi t 

Essa non consiste in nulla più che 
dello lineo, del rame, e dell' acido sol- 
forico diluito } ed in alcuni Tasi con della 
•abbia silicea pura. Quest' ultima materia 
è passiva, e si adopera principalmente 
per evitare I' effusione del liquido. 

Una combinazione voltaica può farsi 
in diversi modi : ma in tutti i casi essa 
domanda una triade, o la combinazione 
di tre cose, di cui una almeno dev'esser 
un liquido ; le due altre, secondo alcune 
viste d’ applicazione, sono generalmente 
dei metalli. 

Tali sono le triadi il più comune- 
mente usate. Le combinazioni di due li- 
quidi e di un metallo non danno che 
poca forza. 

Enumerare tutte le combinaziuni vol- 
taiche possibili, sarebbe ricapitolare tutte 
le combinazioni che potrebbero aver luo- 
go fra quasi tutti i corpi semplici ed i 
composti che si trovano in un laborato- 
rio chimico; e ciò ne allontanerebbe trop- 
po dal nostro argomento. Ci basterà dun- 
que la descrizione di una delle più sem- 
plici ; molto più che è conosciuto in 
pratica che una combinazione semplice 
è preferibile a tutte le altre. 

Qualora si riuniscano, a mezzo di un 
filo metallico, un pezzo di zinco ed un 
pezzo di rame, e che si collochino in un 
vaso contenente dell'acqua acidulala con 
acido solforico, questa disposizione co- 
stituirà una coppia voltaica semplice , in 
adone. 

L' azione dipende dalla differenza di 
affinità chimica del liquido pei metalli 
respettivi : lo zinco sarà meglio disciollo 
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del rame ; in altri termini l’acqua (ognu- 
no sa ch'essa consiste di due gas ossigeno 
e idrogeno, chimicamente combinali) vie- 
ne decomposta ; l ’ idrogeno si sprigiona 
alla superficie della piastra di rame sotto 
torma di gas ; l' ossigeno si combina col- 
lo zinco, e forma un ossido di tinca ; 
quest' ossido si unisce all'acido solforico, 
si discioglie e forma del solfato di lin- 
eo. In tutte le combinazioni voltaiche 
hanno luogo azioni analoghe c que- 
sta. Il liquido ha più di affinità per 
un metallo che per un altro. Il primo 
chiamasi metallo positivo , il secondo me- 
tallo negativo. 

Durante il processo della conversione 
chimica di cui abbiamo parlato, operasi 
un trasporto rapido di elettricità fra i 
due metalli. 

L’ elettricità positiva passa a traver- 
so il liquido, dallo lineo al rame, e 
continua allora la sua corsa seguitando 
il filo che unisce i due metalli, per ritor- 
nare allo zinco. Se il filo è rotto, il tra- 
sporto dell’ elettricità è interrotto, e gli 
effetti chimici, rispetto a ciò che concer- 
ne reletlricilà, cessano : l’ idrogeno non 
si sprigiona più dalla piastra di rame, e 
lo zinco (puro od amalgamato) non è 
più disciollo. 

Da ciò che precede si può vedere che 
quando la combinazione è ben fatta, la 
forza ( la forza voltaica ) può esistere o 
restare inattiva, secondo che il rapporto 
fra tutte le parti della triade sia completo 
o interrotto. Ciò può ancora meglio com- 
prendersi considerando le tre cose com- 
binate come i tre lati di un triangolo : lo 
zinco forma un lato, il rame un altro, e 
l’acqua acidulatn il terzo. Fino a tanto 
che il triangolo è completo, i lati essen- 
do uniti senza soluzione di continuità, e 
toccandosi negli angoli come A ( il cui 
lato sinistro può esser preso pel rame, il 
destro per lo zinco, e la base per 1* ac- 
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qu.t acidulata ) ; Gnu a lauto che la coso 
è così, la forza voltaica di cui ti ha biso- 
gno, esiste e si muove iu corsa continua 
tutta all’ ingiro del triangolo, in direzio- 
ne analoga a quella delle sfere della mo- 
stra di un orologio nel loro movimento 
ordinario. Ma dacché l'uno o l’altro dei lati 
del triangolo è separato, sia lo zinco, il 
rame, od il liquido, o che uno dì essi si 
trovi troncato dagli altri, la forza cesta 
di ogire. Per esempio, se si frappone un 
pezzo di avorio, di legno, di cristallo, o 
di un' altra sostanza, che la forza non 
possa attraversare, fra i metalli alla som- 
mità del triangolo qualunque azione ì 
interrotta $ tuttavia lasciando questo pez- 
zo di avorio, si può ancora ristabilire 
l' azione per via di un filo di cui un ca- 
po comunichi collo zinco, e l' altro col 
rame. In questo caso il filo gode di nuo- 
ve proprietà, che anche in piccole pro- 
porzioni, possono manifestaci di una ma- 
niera sensibile e constatarsi con mezzi 
comunissimi ; ma aumentando le sue pro- 
porzioni e adottando disposizioni che mol- 
tiplichino questi effetti essi diventano ma- 
nifesti e pronunciatissimi. Una delle par- 
ticolarità di un filo che si trova in queste 
condizioni è di possedere alcune proprie- 
tà magnetiche -, esso può convertire il 
ferro o l’ acciaio in calamita , ed esso 
può ancora far muovere l’acciaio già 
calamitato. 

Vedremo frattanto come si debba ado- 
perare il filo, e di qual maniera si possa 
moltiplicare la forza eh’ esso possedè, a 
fine di produrre praticamente questi ef- 
fetti, che in realtà sono i due effetti di 
cui abbiamo bisogno nei nostri telegrafi 
elettrici. 

Il filo acquista queste proprietà qua- 
lunque sia la sua lunghezza, di un pol- 
lice, o di un miglio ; ma gli effetti varia- 
no in ragione di questa lunghezza. Si 
deve considerare in tutti i cui il filo, e 
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questo è un fatto reale, come un ostaco- 
lo da vincersi ; più esso è lungo , e più 
esso è Jf no, più l' ostacolo è grande. 
Quest' ostacolo o questa resistenza non 
influisce affatto sulla rapidità effettiva 
colla quale la forza si muove, e ciò è 
molto importante a sapersi : esso non 
fa che ridurre la quantità che si muo- 
ve, e diminuisce cosi P effetto. Inoltre 
qualunque sia il valore della forza iu 
una parte qualunque del circuito , es- 
sa è la stessa in tutte le altre ; di ma- 
niera che, se il filo è più grosso in un 
punto qualunque del circuito, la resi- 
stenza generale è diminuita, ed esso pas- 
sa più di fona in ogni parte del cir- 
cuito in un tempo determinato. Se il 
filo che unisce i due metalli fosse piegato 
come lo indica la piccola figura A, la 
forza monterebbe da un Iato fino alla 
sommità e ridiscenderebbe dall’ altro ; 
ma se si aggiungesse di traverso in que- 
sta forma A un altro filo della stessa 
grossezza, esso non passerebbe che una 
porzione della forza per la sommità, il 
resto prenderebbe la via più corta ; e, 
in somma, ne passerebbe più in questa 
posizione che nell' altra. Se il capo che 
attraversa formasse cogli altri un trian- 
golo equilaterale, due terzi passerebbero 
per di là, ed un terzo per la sommità. 

Si è trovato che una semplice triade 
è sufficiente per la maggior parte dei 
bisogni elettrotipici ; ma il lavoro che bi- 
sogno frattanto produrre, e la grande di- 
stanza fri la fona e il lavoro , doman- 
dano una successione di queste triadi. 
Qualora si uniscano zinco e rame per 
coppie, e che si collochino in una serie 
di tazze di vetro, in maniera che lo zinco 
di cadauna coppia sia in una tazza, men- 
tre che il rame è nella seguente, ogni 
tazza avendo il rame di una coppia e lo 
zinco di un' altra, i metalli non toccan- 
dosi punto, ed i bicqfiivfi coniai Sudo 
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dell’acqua acidulata, noi avremo una se- 
rie voltaica. 

Unendo le due estremità delle serie 
con un filo, la fona circola e noi pos- 
siamo vincere un più grande ostacolo che 
con una triade ; noi possiamo così inter- 
porre una maggior lunghezza di filo, ed 
ottenere anche uria forza sufficiente in 
tutta l' estensione del circuito. — Si può 
esprimere per mezzo di equazioni la dif- 
ferenza che esiste fra una semplice com- 
binazione ed una serie di combinazioni 
simili. 

L’equazione della nostra piccola tria- 
de è: 

E 



F è la forza in circolazione, E il valore 
effettivo, o la potenza elettro-motrice del- 
la combinazione particolare adoperata, ed 
R la resistenza di questi tre lati del trian- 
golo, lo zinco, il rame, e l' acido. 

Quando si adopera un filo di comuni- 
cazione bisogna aggiungere la sua resi- 
stenza, e P equazione diventa ; 

E 

F = 

R + r ; 

r rappresenta la resistenza di questo 
filo ; e più la resistenza o il valore di r 
è grande, e più il valore di F è piccolo. 
Quando il numero della serie aumenta, 
noi moltiplichiamo la potenza elettro- 
motrice ; ma noi moltiplichiamo anche la 
resistenza R di ogni triade per il nu- 
mero della serie ; e, lasciando il filo di 
comunicazione nel circuito la equazio- 
ne diventa 

_ n E 

n R + r; 

n rappresenta il numero delle cellule. 
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Il valore di questa equazione eccede 
P ultima, perchè r, o la resistenza del 
filo non fu cangiata dal resto, e P equa- 
zione rappresenta una maggior forza. Noi 
possiamo anche moltiplicare r per n, pri- 
ma di ridurre P equazione al primo va- 
lore : in altri termini noi possiamo adot- 
tare una lunghezza maggiore dì filo net 
circuito, ed avere ancora il medesimo 
effetto. In conseguenza più bisognerà che 
il circuito r sia lungo, più noi dorremo 
aumentare il numero n della serie. L' e- 
sperienza sola può determinare questi 
rapporti in ogni esso. 

Ricorderemo qui che mentre la resi- 
stenza è in azione diretta colla lun- 
ghetta del filo, essa è in ragione inversa 
con P area della sua sezione ; lo che 
è vero per la resistenza di ogni triade. 
Così per dare P equazione completa noi 
la esprimeremo come segue : 

n E 

p 

n R D ri 


D è la distanza fra le piastre di zinco e 
di rame, S la loro area di sezione, l la 
lunghezza del filo di comunicazione ed 
s la sua area di sezione. Di maniera che 
la forza aumenta coma E, n, S, ovvero s 
aumentano ; ma che la forza diminuisce, 
come R, r, D, ed 1 aumentano. 

Batterie del telegrafo. 

Fu applicato in Inghilterra il termine 
molto improprio di batterie ad una se- 
rie di combinazioni voltaiche ; ma essen- 
do stale così chiamate, noi cosi pure le 
chiameremo. 

La batteria del nostro telegrafo con- 
siste in una forte tinozza di legno duro, 
o di quercia, generalmente di 76 centi- 


Digitized by Google 


Telegrafi» 

metri di lunghezza sopra 1 4 centimetri 
di larghezza, divisa in a 4 cellule da tra- 
mezzi di lavagna, lo che di ad ogni cel- 
lula una larghezza di circa 3 centimetri. 
Vi sono anche delie pii piccole vasche 
di venti cellule {come nella fig. 3 Tavo- 
la CLVUI dalle Arti meccaniche.) 

La cosa più importante è di rendere il 
recipiente stagnaci, mediante cemento a 
colla marina (i). Le piastre hanno o"*,! i a 
sopra o m ,o 87 \ lo etneo ha o m ,oo 46 di 
spessore, e queste Sono unite od accop- 
piate con zone di rame di o m ,035 di 
larghezza ribadite ad ogni piastra. Lo 
zinco semplice comincia la serie, come è 
indicato nella figura, ed 11 rame sempli- 
ce la compie. Le estremità superiori del- 
le coppe sono verniciate, come mezzo 
di politezza, e per evitare la corrosione. 

Le coppie dei metalli sono collocate 
a cavalcioni sui tramezzi di lavagna, 
tutti sono di zinco volti alla medesi- 
ma parte. Si mette nel tondo delle cel- 
lule uno strato di sabbia silìcea delio 
spessore di o^oaS ; la sabbia permette 
di trasportare facilmente da un senso ai- 
l' altro una batteria carica, poiché non 
vi s’ introduce che hi quantità d' acqua 
acidulata necessaria per saturare questa 
sabbia. Ciò serve anche a moderare qua- 
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1 uh qua azione irregolare che tendesse a 
prodursi fra l’ acido e il metallo. 

Il sig. Fothergill Cooke è quello che 
ha introdotto questo sistema, per cu) ha 
domandato un privilegi!?. La soluzione 
acida è formata di una parte di buon 
addo solforico e di quindici parti d’ ac- 
qua. È preferibile aumentare il numero 
delle piastre per una somme data di la- 
voro con una soluzione più debole, di 
quello che servirsi di una soluzione più 
forte con un numero minore di piastre. 
Le ultime piastre di zinco e di rame del- 
ta serie terminano respetlivamente col 
rame, ed à ai due capi delia cassetta che 
i fili sono condotti all' apparato telegra- 
fico. Variosi il numero delle cellule se- 
condo la distanza frapposta tra le sta- 
zioni. Per i piccoli gruppi di lo a i5 
miglia si adoperano 24 cellule. A Ton- 
hridge si hanno quarantanno cellule, per 
distanze di 4" a fio miglia ; da Douvres 
a Londra 72 cellule. Gl' Inglesi adope- 
rano in questo caso più di forza che non 
abbisogni, per compensare le perdite che 
possono aver luogo per qualche difetto, 
od un cattivo isolamento ; circostanze 
dì cui parleremo in seguito. 

Amalgamaiione. 


( 1 ) Ls colla marina è noie v ole per ciò, che es- 
sa è completamente insolubile uell’acqua, e fa 
nascere uu’ adesione straordinaria fra i pèzzi 
per «saa congiunti. Quatta colla ai compone 
di ctoulcbonc dìsciolto nell’ olio essenziale di 
cal rame e di gomma lacca. Le proporzioni 
adoperale sono di tfio grammi circa di gom- 
ma clastica per 18 litri di olio essenziale di 
estruse. 

Quando la gomma elastica è iutieramente 
disciolti e che il miscuglio ha acquistato la 
consistenza di lina poltiglia densa, lo elle ha 
luogo dopo 10 giorni, vi si sggiuugaao due 
parti m peso di lacca per una parte della dis- 
soluzione. La materia t quindi riscaldala e 
eolau iu piastre. Esse adoperati ad una tem- 
peialura molto elevala, a tao gradi circa. 


Si amalgama lo zumo, 0 *’ impregna 
perfettamente la sua superficie di mercu- 
rio. In pratica questa operazione ai fa 
lavando la superficie delle piastre di tinco 
nell'acqua acidulata, e temperandole nel 
mercurio, dove si lasciano per circa un 
minuto. Si collocano quindi in modo da 
sgocciolare il mercurio in eccesso. È pre- 
feribile immergerle in un secondo bagno 
acido, ed in un altro mercuriale ; esse 
allora tono ottime all' uso. Quando di- 
ventano vecchie e logore, si mandano al 
deposito, dove si smontano e si rimetto- 
no t metalli nel loro stato primitivo ; al- 
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lord si riamalgamano le piastre di aioco chiamano anche qualche rolla isolatoti. 
per valersene nuovamente. Si usano diversi corpi appartenenti alle 

Le batterie nuove quando tono dili- due classi nella costruzione dei telegrafi : 
genlemente montate, oche vi ti metta mol- i conduttori servono ad inviare la forza 
ta attenzione, [tossono adoperarsi per. sei alta tua destinazione; gl' isolatori tono 
od otto mesi, se il lavoro non è grandissi- destinali a prevenire qualunque devia- 
mo ; e cacciando la subbia col mezzo zinne dalla via tracciata. Ci occuperemo 
dell'acqua, e rimettendo vene dell'altra frattanto dell'applicazione della forza, ai 
possono anche funzionare per dieci o do- nostri bisogni. t 

dici mesi ed anche di piò, senza che vi 

sia d' uopo di una nuova amaigamazione. (irai vasto metri. 

In una lettura fatta all' Istituto reale 

il ag maggio 1847 d sig. Carlo Walker il rapporto reciproco di cui abbiamo 
direttore dei telegrafi della Compagnia parlato tra la forza voltaica e la calamita, 
della strada ferrato dei sud-est in In- è di un carattere tale che fa si eh' esse si 
ghilterra, presentò una lista di 17 batte- alluniauino reciprocamente, e tendano a 
rie di diverse stazioni telegrafiche, prete prendere respettivamente una posizione 
all' azzardo, indicando il numero delle ad angoli retti , o incrociata cosi >4- ; 
settimane che durò la loro funzione, nel- per esempio, se la forza voltaica (che in 
la quale si trova die: tali circostanze fu chiamata corrente) 

andasse dall'est all'ovest, la posizione di 
3 hanno funzionato per a4 settimane equilibrio delia calamita sarebbe la dire- 

3 » » » 2 5 — 6-7 zione dal nord al sud ; e se la forza delta 

a » » » 3 a — 4 corrente fosse esattamente proporzionata 

a » » » 35 alla potenza ed al peso della calamita, 

4 » » » 36 mentre l' una o l’altro possono muoverci, 

1 » >• » 38 sarebbe questa posizione relativa che si 

a 11 o » 4 1 — 'a otterrebbe. Se da un lato la calamita è 

tu x » 5 a ( pesante, potente, e stabile, e che la cor- 

rente attraversi un piccolo filo, equili- 

I telegrafi del South-Easlern Rail- brato di modo da poter muoversi, la cur- 
wcy (stradu del sud-est) che ha 180 mi rcnte si agiterà e comunicherà al filo un 
glia ( 189 chitoni. 574) e 47 stazioni movimento che la collocherà ad angoli 
funzionano con a,soo coppie di tali pia- retti colla calamita. Se, da un altro canto, 
atre ; e tutto il sistema telegrafico del re- la calamita è piccola ed equilibrata alla 
gnu unito adopera circa ao,ooo coppie. leggera, come una punta di compasso. 
Abbiamo veduto che un pezzo d’ a- quando una forte corrente passerà pres- 
vorio interposto alla sommità del trian- so di essa lungo un filo forte e stabile, 
golo arresta ta forza, e che il filo la questa calamita diverrà l' oggetto mobile, 
ristabilisce. L’ avorio e i metalli sono i e prenderà la posizione incrociata come 
tipi delle due classi nelle quali sono di- prima. Meli' uno e nell' altro caso il ri- 
visi tutti i corpi conduttori e non con- «ultamente è lo stesso ; la corrente e la 
duttori dell' elettricità. Essi sono buoni calamita tendono a collocarsi ad angoli 
o cattivi conduttori, e buoni o cattivi retti l’ una rispetto all’ altra, 
non-conduttori, ovvero questi ultimi si Applicando questo principio si trova- 
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no in {natica molle obbiezioni conilo 
l' uso della culumita come corpo fisso 
agente sul filo come corpo mobile ; così 
nelle vedute d’ applicazione ( e ne na- 
scono parecchie da questo rapporti)), il 
filo che (sorta la corrente è fisso e allon- 
tana un ago calamitato leggero e delica- 
tamente equilibrato. 

Quindi la direttone nella quale ha luo- 
go questo allontanamento segue una certa 
legge nota, e si trova da un lato o dal- 
l' altro, secondo che la direzione della 
corrente varia , o che si fa 1' usseri a- 
zione all' estremità nord, od all'estremità 
sud dell' ago. Un caso citato per mag- 
giore chiarezza potrà servire di chiave 
e di norma per tutti, mulatti millantiti. 

Suppongasi di trovarsi nel centro di 
un gran pezzo, con degli aghi calamitati 
lutto all' ingiro ed in tutte le posizioni ; 
gli uni sopra pernii, indicanti orizson- 
talmente il nord e il sud ; altri sospesi 
sopra assi orizzontali delicati, e rivolti 
nella direzione del suolo quasi vertical- 
mente; altri del tutto sospesi e verticali; 
gli uni sul suolo o sospesi al soffitto, gli 
altri sui mobili, e finalmente sulle pareti. 
Allora figuratevi che una potente cor- 
rente voltaica, derivando dal tetto, vi at- 
traversi dalla testa ai piedi fino al suolo, 
l’ effetto prodotto sopra ogni ago, i:yu 
importa la sua posizione o il suo modo 
di esser sospeso, sarà che, se voi osser- 
vate il suo pulo nord, esso si sarà girato 
a destra. 

Se gli aghi non fossero coutrasseguati, 
voi non avreste che a riguardare quel po- 
lo che va a destra per esser certi, in tali 
circostanze, che quello i il lato nord. 
Poscia, voi non uvete che a sapere se la 
corrente elettrica allontana a destra, o a 
sinistra il polo nord dell' ago, per ren- 
dervi conto se esso sia ascendente o di- 
scendente. 

Per tornare ad un semplice ago vici- 
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no ad una corrente semplice; se A il 
(figura i.* Tavola CLVlli delle Arti 
meccaniche j è un fusto forte di me- 
tallo, avente un ago di acciaio ( N S ) 
sospeso al di dietro, e fatto per resta- 
re verticalmente quando non oscilla, se 
una corrente discende lungu il metallo 
da A B, come lo indica la freccia, 1’ ago 
si mettei à nella posizione N S; I’ estre- 
mità nord a destra, come lo si vede. Se 
la forza della corrente aumenta, lu piega- 
tura aumenterà fino a che I' ago abbia 
raggiunto la posizione N' S ad angoli 
retti dalla corrente : posizione nella qua- 
le esso resterà, qualunque siasi T eccesso 
di forza che si dà in seguilo alla cor- 
rente. Se il fusto di metallo continuasse 
in forma di U, come lo si vede nelle li- 
nee punteggiale, e se la corrente in luo- 
go di disperdersi a B, si dirigesse ver- 
so C, nel senso della freccia punteggiata, 
allora la porzione di corrente B C agi- 
rebbe sull' ago, appunto nella medesima 
proporzione della parte A B ; e diventan- 
do ascendente, il polo nord (consideran- 
dolo dalla corrente B C) spingerà a sini- 
stra. Ma questa è ancora la medesima 
direzione effettiva che con A B ; di ma- 
niera che lutjo l'effetto delle due porzioni 
della corrente è di aumentare la piega- 
tura dell' ago. 

Del Moltiplicatore. 

Continuando questo sistema, vale a 
dire facendo passare molte volte la cor- 
rente inlornu all' ago, noi aumentiamo 
1' effetto. Ciò è quanto avviene in prati- 
ca con un filut di rame ricoperto di co- 
tone o di seta voltolata u parecchie ri- 
prese sopra un telaio intorno all' ago : 
questo strumento facendo agire più volte 
nella sua -corsa la forza sull'ago, fu chia- 
mato moltiplicatore, e pei memoria del 
suo inventore fu detto il moltiplicatore 
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di Sweigger. Ordinariamente l’ago ed 
il rocchetto tono collocati orizsontalmen- 
te. Il moltiplicatore, secondo l'oso al qua- 
le lo si destina, è formato di un filo più 
o meno tango, il quale è fino o grosso. 

Un piccolo capo del filo grosso serve 
per le forti correnti, e i lunghi capi del 
filo molto fino servono per le correnti 
deboli ; imperciocché una forte corrente 
non ha bisogno di passare che un minor 
numero di volte intorno all'ago, per mol- 
tiplicare il suo effetto. Questo istrumento 
è ordinariamente montato con un circo- 
lo graduato; l’ importanza dell'allontana- 
mento dà un'idea del valore relativo della 
forza, ed è per questo che lo si chiama 
galvanometro. Ma il valore comparativo 
delle differenti forse non è altrimenti, 
neppure nei casi più semplici, in pro- 
porzione col vero angolo della piegatura. 

I valori comparativi delle forze pos- 
sono ottenersi indirettamente in parecchi 
modi, ad alcuno dei quali noi ci rife- 
riremo. 

Compasso galvanametro di Jacobi. 

Questo compasso consiste in un sem- 
plice filo di rame forte, ch^ passa imme- 
diatamente al di sotto di un ago calamita- 
to di 5 centimetri, montato sopra nn cir- 
colo graduato. Non si può servirsene per 
deboli correnti. Il valore relativo delle 
forze voltaiche si ottiene osservando gli 
angoli respettivi di piegamento indicati 
dall’ ago, e moltiplicando il seno deb- 
V angolo per la sua tangente. Si ot- 
tengono quésti valori dietro l’ispezione, 
ed un piccolo calcolo che si fa mediante 
tavole trigonometriche; ma pei so ovvero 
a 5 primi gradi dell'ottante questi valo- 
ri sono presso a poco in proporzione dei 
quadrati degli angoli, dei quali si può 
allora servirsi, senza tema di errore no- 
tatala. 
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Galvanametro tangente. 
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Il galvaoomelro tangente nella sua for- 
ma più semplice differisce dal preceden- 
te in ciò, che in luogo d' un filo è una 
fettuccia metallica, non avente meno di 
quattro volte la lunghezza dell' ago di 
cni si si serve, per far passare la corrente 
sotto I' ago calamitato. Quando la natura 
della corrente permette di adottare que- 
sta disposizione, l'espressione del valore 
diventa più semplice, poich' essa è in 
proporzione delta tangente deW angolo ; 
ciò che può trovarsi con un semplice 
esame, senza calcolo, col mezzo delle ta- 
vole delle tangenti naturali. In pratica 
la zona metallica si prolunga intorno l’a- 
go, ed il galvanomelro tangente diven- 
ta un circolo metallico, avente 5o a 45 
centimetri di diametro, che porta la cor- 
rente, con un ago calamilato assai corto 
collocato sopra un supporto, il cui cen- 
tro è esattamente nel centro del circolo. 
Se il filo ricoperto di seta è senza diz- 
conlinuazione dal circolo, io strumento 
diventa più sensibile. Per le circostanze 
più delicate alle quali esso non è appli- 
cabile, si ha ricorso ad altri mezzi, dei 
quali parleremo. 

Galvanomelro seno. 

Questo ha, come gli altri, un ago- 
compasso, ed un circolo graduato ; ma è 
munito di un rocchetto moltiplicatore 
ricoperto di filo, la cui lunghezza e dia- 
metro sono in rapporto colla somma del- 
la forza da esaminarsi. Il rocchetto è 
mobile sul suo asse. L' ago, e il roc- 
chetto si collocano nel meridiano ma- 
gnetico ; quando la corrente circola e 
che I* ago è allontanato, il rocchetto si 
muove dopo V ago ; e quando esso l' ba 
afferrato, e che la direzione dì etnlrambi 
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coincide, ti prende C angolo, il valore 
delle furie è in proporzione del seno 
dtW angolo, il quale si trova dietro la 
semplice ispeiione di una tavola dei se- 
ni naturali. . 

Metodo di Ohm. 

In questo metodo vi ha un rocchetto 
fisso ed un ago-compasso sospeso ad un 
filo assai fino, p ad un filamento di seta. 
Quando r ago ha provato una inclina- 
zione, il filo o filamento., che serve a 
sospenderlo, trovasi torto, fino a che l'a- 
go abbia ripreso la sua prima posizione. 
Con questo strumento il valore delle 
forze è proporzionale all' angolo, od al 
numero dei gradi di torsione subiti dal 
filo, lo che si trova indicato da un indice 
immobile. , ; 

Vibrazioni di Fechner. 

Esse possono leggersi nell' una o tiel- 
1' altra forma del moltiplicatore. Si col- 
lochi il galvanometro in modo che le 
punte dell'ago sieno al nord ed al sud, il 
rocchetto si troverà dall' est all' ovest ; 
facciasi oscillar I' ago, e scelgasi un nu- 
mero conveniente qualunque di oscilla- 
zioni j si osservi il tempo decorso du- 
rante queste oscillazioni ; e paragonando 
una corrente ad un'altra, le intensità o 
i valori sono inversi ai quadrati del 
tempo. 

Benché questi metodi possano , ca- 
dauno al loro posto, dare i valori relativi 
delle forze in azione per l’ istante, noi 
non dobbiamo perdere di vista che co- 
me il filo di ogni galvanometro presenta 
da sé stesso una certa somma di resi- 
stenza , il circolo una minor somma di 
forza, quando il galvanometro è nel cir- 
cuito che quando non lo è; e come que- 
sta resistenza non ha relazione stabile 
SuppL Diz. Tecn. T. XL. 
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colle altre resistenze, non si può valu- 
tarla a priori : essa esige dunque altri 
calcoli, nei quali non ci è dato adesso 
di poter entrare. Noi possiamo esprimer- 
la con g , e (aria entrare al suo posto 
nell' equazione. Cosi : 


F = 


n E 


. n R -+■ r + 6 

dove si vede ch'essa riduce l'effetto più, 
come le altre resistenze sono minori. 

I 

Galvanometro asiatico del Nobili. 

È cosi detto, perché non ha che poco 
o punto di potenza dirigente. Questo 
galvanometro ha due aghi da cucire ca- 
lamitati, l' uno nell' interno del rocchet- 
to, r altro al di sopra ; i loro poli sono 
in senso iuverso, e sono sospesi ad un 
filamento di seta. Si può renderlo molto 
sensibile ; per es., Matteucci ne adopera 
uno che ha 3ooo giri di filo di rame puro 
di un diametro di di pollice inglese 
( un pollice inglese equivale a zS milli- 
metri francesi ). Una triade di due pia- 
stre di platino, che sembrano opportune, 
immersa nell' acqua distillata dà una ri- 
piegatura. Quest' ultimo strumento è il 
tipo dei galvanometri adoperati pei te- 
legrafi elettrici. 

Galvanometri telegrafici. 

Questi galvanometri avevano il roc- 
chetto di o",i55 di lunghezza, o"*,o5 
di larghezza, e o m ,o44 spessore, pieno 
di filo di rame, di o M ,oooa5 di diame- 
tro. 11 rocchetto era verticale ed ave- 
va internamente un ago di o OT ,o88, il 
cui capo nord stava al basso ; un altro 
ago, come nel galvanometro del Nobili, 
stava sulla (accia esteriore roi suo rapo 
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nord in allo, e serviva d’ indicatore dei 
segnali. Lo si vede nella facciata dello 
strnmento, fig- 14 e fig. i5. Il rocchetto 
è rappresentato nella fig- 5. Questo gal- 
vanometro era in origine impiegato in 
tutti gli strumenti ; ma l'esperienza aven- 
do fallo vedere che le vibrazioni del pen- 
dolo di un ago cosi lungo non potevano 
rispondere all'estrema rapidità culla qua- 
le i segnali si mandano e si ricevono, si 
è sostituito nei nuovi strumenti un ago 
più corto ed un piccolo rocchetto di filo 
più fino. 

Ago diamante. 

L'ago corto interiore fu introdotto dal 
sig. Holmes sotto forma di romboide, o di 
diamante, di o'",oa8 sopra o”*,oar. 

L'ago esteriore od indice è di talco. Il 
rocchetto è corto in proporzione, ed il 
suo filo non avendo che circa o",-”- di 
diametro, è più fino. Il torcimento, in 
questo sistema può operarsi molto più 
rapidamente che con quelli dell' antica 
forma; esso è inoltre più sensibile e 
sprovveduto di oscilla%ione, non pro- 
ducendo che un battito assai debole. 
Le leggi del magnetismo c'insegnano che 
la forma allungala è la meglio calcola- 
ta per favorire lo sviluppo della forza 
magnetica, per lo che si è condotti a 
credere che per lo stesso peso del metallo 
altrimenti disposto, si possa accumula- 
re più di magnetismo che nel rombo, e 
furono fatti alcuni esperimenti con que- 
sta veduta. 

Ago composto. 

L'ago composto rappresentato nella 
figura a Tav. CLVIII fu il risullameuto 
di queste esperienze. L' apparato consi- 
ste in uu disco d' avorio assai piccolo di 
circa 5 centimetri di diametro, portante 
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parecchi aghi corti fortemente calamita- 
ti s it, s n , solidamente tenuti da un 
canto o dall' altro, o dai due lati del di- 
sco. Quest' ago composto occupa il po- 
sto del rombo nel rocchetto. L' ago in- 
dicatore N S, ha o m ,o75 di lunghezza. 
Lo si fa d' acciaio sottilissimo c calami- 
tato. La marcia degli aghi composti è 
multo soddisfacente; essi trasmettono i 
dispacci con una estrema rapidità. Oltre 
alla loro grande potenza direttrice, essi 
sono meno soggetti a separarsi dal loro 
magnetismo pelle scosse delle scintille, di 
quello che i rombi; lo che definitiva- 
mente è il principale obbielto da (arsi - 
ai rombi. 

Ciò non di meno, qualunque sia la 
forma dell' ago adoperato, esso deve al- 
lontanarsi a destra o a sinistra, una o più 
volte inviando una o più correnti lungo 
il filo, in questa o quella direzione. De- 
scriveremo il meccanismo che compie 
questa operazione. 

Telegrafo. 

, | 

Conoscendo le proprietà del galva- 
nometro, e la disposizione di quelli che 
furono adoperati nei telegrafi inglesi , 
siamo indotti a 'studiare la maniera di 
montarli per servirsene, e ad esaminare 
le disposizioni meccaniche col mezzo del- 
le quali assoggettasi la forza voltaica al- 
la nostra volontà, onde produrre tali e 
lauti torcimenti galvanometrici quanti 
ne abbisognano, e per operarli rapida- 
mente. 

Gli strumenti che descriveremo, furo- 
no inventati dai sigg. W. Fothergill , 
Cooke, e Carlo Wheatstone. Essi sono 
di due sorta : nell’ uno non si adoperi 
che un semplice galvanometro, nell'altro 
due. Come il meccanismo del secondo 
non è altro che il primo raddoppiato, la 
questione verte su quello. 
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Supponiamo l'inviluppo detto tira- 
mento tolto via, allo scopo di farne ve- 
dere tutte le parti essenziali ; la parte 
posteriore è rappresentata nella figura 3, 
colla batteria E, disposta in atto di fun- 
zionare. Il circuito del galvanometro A 
i completo sul filo W W. La veduta di 
fronte si vede nella fig. 1 5. 

Lo strumento possedè un doppio ca- 
rattere : esso è passivo , o presto - a rice- 
vere i segnali di un altro strumento ; 
esso A attivo, o presto a trasmettere i se- 
gnali ad un altro strumento. Principian- 
do dal descrivere com’ esso è montato 
per ricevere i segnali, e poscia, come lo 
si dispone per trasmetterli , noi facilite- 
remo il modo di analizzarne e compren- 
derne la costruzione generale. 

Il telaio del rocchetto (B) è di rame 
ovvero (ciò che torna meglio sotto mol- 
ti rapporti ) di legno polito o d’ avorio ; 
esso è tenuto per mezzo di viti sulla 
faccia dello strumento ; questa faccia 
è una piastra di rame verniciala al di 
dentro. - 

Vedesi a destra, ed a capo del roc- 
chetto, un filo corto che mette a una 
vile finale, la quale per un fusto di rame 
diligentemente applicato suU'asluccio del- 
lo strumento, comunica con un altro fina- 
le U. Il capo sinistro del rocchetto mette 
anch' ess u ad un finale, da dove un fusto 
di rame discende sopra una piastra di 
rame, quivi in parte celala ; ma se ne 
può vedere la forma osservando la pia- 
stra simile che si scopre a sinistra. Que- 
ste piastre gemelle sono in comunicazione 
metallica per via di due molle rette ,che 
si ravvisano bene net disegno. Dette mol- 
le sono d' acciaio e forti ; esse spingono 
fortemente due punti di una bacchetta 
di rame isolata a, che è avvitata nella cas- 
sa di legno dello strumento. La piastra 
a sinistra comunica col finale D, anche 
per un fusto di rame. Se tuttavia le due 
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estremità U e D sono in comunicazione 
per un filo W W, il circuito si compierà 
della maniera seguente : dal finale U sul 
rocchetto al lato destro ; fuori del roc- 
chetto al lato sinistro, al basso dalla pia- 
stra a destra, in atto dalla molla d' ac- 
ciaio a destra, a traverso la verga di ra- 
me n, alla molla d' acciaio sinistra ; al 
basso, per questa molla, alla piastra sini- 
stra, di là per il fusto di rame al fina- 
le D, poscia pel filo W W, al finale U, 
dal quale siamo partiti. 

Adesso, se il filo di U segue l'alto del- 
la linea della strada di ferro, ed il filo 
di D il basso della stessa linea, e che il 
circuito sia in qualche modo completo, 
sopra una grande scala, jigni corrente 
elettrica seguendo il filo di una stazione 
lontana, attraverserà questo rocchetto 
nella sua corsa e allontanerà 1' ago, lo 
che formerà un segnale. 

Ricorderemo qui che, per accesso dì 
regolarità, adottiamo un ordine che non 
varia altrimenti per fermare i fili allo 
strumento: ed è il mettere il filo supe- 
riore sullestremità che viene rappresen- 
tato da U nella figura, i rocchetti essen- 
do tutti uniformemente divisi. 

È così che si riceve un segnale ; ve- 
diamo come si faccia per inviarne uno. 

Se no> andiamo per una strada di 
ferr.o prendendo seco noi una batteria, 
e che tagliamo uno dei fili, poscia che 
ne collochiamo i due capi , cosi otte- 
nuti, sopra le due estremità finali del- 
la batteria, passa una corrente ion ,o 
la linea, e gli aghi di questo ino fan- 
no un torcimento; e se noi mutiamo i 
lati , in maniera da rovesciare le con- 
nessioni, ■ torcimenti degli aghi avven- 
gono in ordiue inverso. Sarebbe lo stes- 
so tagliando un filo uell' miei no della 
stazione, o nell' interno del telegrafo, 
agendo allo stesso modo. Ora, ad ogni 
apparato disposto per trasmettere i se- 
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gnali noi abbiamo una disposnione ana- 
loga ad un filo cosi tagliato ; e do- 
po ciò sono i poli della batteria montati 
e mobili, in maniera da poter facilmente 
applicarsi alla apertura, da un lato o dat- 
1' altro, secondo i bisogni. La figura 3 
rappresenta la sommità delie molle. Que- 
ste non sono altrimenti unite alla verga 
di rame n ; ma, come abbiamo detto, vi 
si appoggiano fortemente sopra, e posso- 
no facilmente sollevarsi col dito, o altri- 
menti. Si capisce che quando ve ne ha 
una di sollevata il circuito i aperto. Frat- 
tanto presso a questa parte vi ha una 
macchina per la quale i poli della batte- 
ria possono aprire un varco al circuito, 
e che può applicarsi in una direzione, 
od in nn’ altra dell’ apertura. — Il tam- 
buro B è in legno di bosso, gli estremi c 
e a sono ricoperti di rame, e isolati l'uno 
dall' altro, pel legno interposto fra loro. 

Il tamburo si muove per un manubrio, 
che qui non si vede, ma che si trova 
nella fig. 1 5 ; esso è sostenuto come lo 
rappresenta la fig. 5. Un filo forte d’ac- 
ciaio e, è attaccato con viti sotto l'estre- 
mità c del tamburo ; ed un filo simile * 
trovasi al di sopra dell'altra estremità s. 
Questi due fili sono i poli della batte- 
ria; t! comunica collo zinco, e c col 
rame; cosi : — dal capo di rame della 
batteria un filo è condotto al finale C ; 
da dove un fusto di rame va ad una mol- 
la curva di rame che appoggia sul capo 
del tamburo c ; dal capo zinco della bat- 
teria un filo va al finale Z, dove del pari 
un fusto di rame mette ad una. inolia 
simile, appoggiandosi sulla continuazione 
dell’ estremo t del tamburo , come lo 
mostra la figura. 

Si vede che tutte le volte che il tam- 
buro è messo in movimento, il filo d’ac- 
ciaio % innalza l’una o l’altra delle molle 
d* acciaio che sono fuori ; in tale istante 
òsso leva quella a destra, e spezza così il 
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circuito; ma per un piccolo movimento 
di più del tamburo, il filo c' spingerà 
sulla gibbosità al di sotto, come nella 
figura, e si avrà cosi una batteria-polo 
da ogni lato dell’ apertura, allora si farà 
un segnai* sull' istrumento, e su tutti gli 
altri in comunicazione con esso. 

In seguito, per la disposizione parti- 
colare del tamburo, si può cangiare il 
movimento tanto rapidamente quanto si 
può muovere la mano. 

Abbiamo mostrato i rapporti di una 
batteria esattamente come essi si presen- 
tano in pratica, ovvero quando à la mol- 
la destra che agisce l’ ago va a destra, e 
quando la sinistra, a sinistra. L’ago che 
si trova sulla faccia dello strumento ha 
sempre il nord in alto, e quello dell’ in- 
terno del rocchetto al basso; in maniera 
che, per la legge precedentemente ricor- 
data, se noi riguardiamo la faccia di uno 
strumento, e vediamo il capo superiore 
dell' ago andare a destra, noi possiamo 
esser certi che nel mezzo del rocchetto 
del nostro loto, la corrente è ascendente. 

i * 

Elettro-calamita. 

Abbiamo veduto come la relazione Re- 
ciproca fra le correnti voltaiche, ed i 
corpi magnetniati è utilizzata per la 
produzióne dei segnali, e dobbiamo ades- 
so esaminare la relazione fn le corren- 
ti voltaiche ed i corpi magnetici, va- 
le a dire i corpi non calamitati, ma su- 
scettibili di esserlo, a fine di comprendere 
le disposizioni di cui si approfitta per 
destare l’ allarme, che richiama 1’ atten- 
zione degr impiegati ai telegrafi. Il ferro 
e Paceiaio sono i corpi magnetici più im- 
portanti. Il ferro buono acquista subito 
una calamitazione estrema, la quale to- 
sto si disperde dacché la causa eccitante 
jnon è più presente; l’acciaio si calamita 
- più lentamente , ma esso conserva an- 
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cera il magnetismo, quando la causa ec- 
citante non è più presente. 

Se »’ incanna un filo ricoperto di co- 
tone intorno ad una barra d’acciaio o di 
ferro, e si trasmette una corrente voltaica 
al filo, la barra si magnetizza. Tale a dire, 
la barra d'acciaio di una maniera perma- 
nente, la barra di ferro temporariamen- 
fe, riprendendo il loro stato neutro quan- 
do cessa la corrente. Queste due proprie- 
tà si adattano mirabilmente ai nostri di- 
segni, come vedremo ben presto. 

Le barre di ferro, in queste condizio- 
ni, sono chiamate elèttro-calamite. Ser- 
vendosi di forti fili, o di potenti batte- 
rie, si possono produrre delle elettro- 
calamite di una potenza enorme; di ma- 
niera rhe con un filo fino contornato a 
parecchie riprese, una piccola forza elet- 
trica trovasi cosi spesso ripetuta, eh' essa 
produce un effetto, il quale altrimenti 
non sarebbe sensibile. 

I poli magnetici si rovesciano secondo 
che la direzione della corrente cangia. 
La regola è che se, riguardando al capo 
della barra, la corrente passa circolamen- 
te, come procede l'ago di una mostra di 
un oriuolo, questo capo à il polo sud. 

Qualunque sia la potenza repulsiva 
di un' elettro-calamita, la sua potenza 
attrattiva è comparativamente minima , 
e si perde ad una' assai piccola distanza. 
Il ferro da cavallo, o le caiamite in forma 
di U, sono le più potenti ; e se dopo ave- 
re attirato un pezzo di ferro, che si terrà 
a traverso dei due polì, si tronca la cor- 
rente, resterà una quantità considerevo- 
le di magnetismo, ed il ferro non si spo- 
sterà punto ; ma se vi ha separazione il 
magnetismo si dissiperà. 

La somma del magnetismo è rappre- 
sentata dalla somma di forza elettrica, 
che è lo somma della forza circolante in 
•gni giro di filo. Cosi nn'elettro-cala- 
mita di too circonvoluzioni sarà due 
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volte torte come una di 5o, senza cangia- 
mento per aumento di resistenza, della 
maggior lunghezza del filo, o della più 
grande distanza dall’ultima circonvolu- 
zione al centro, di qnella della prima. 

Telegrafo elettro-magnetico. 

Si tagliano due pezzi di 5 centimetri 
di lunghezza da una verga di ferro di 
un centimetro , e i /4 di diametro , e 
con questi due cilindri, come nocciolo, 
si costruiscono due rocchetti, mettendo- 
vi a cadaun capo un disco d’avorio o di 
rame, di circa a cent, e t/a di diametro ; 
si circondano di rame coperto di seta 
di 0 " l’j di diametro all’ incirra. Que- 
sti rocchetti si collocano dallato e si adat- 
tano in un ferro da cavallo, od in uua 
specie di telaio calamitato, col mezzo di 
una traversa di ferro dolce, come nella 
fig. 7 . La lunghezza del filo ì continua, 
ed il sistema è magnetizzato ogni volta 
che una corrente si trasmette lungo il 
filo. Per una disposizione di cui parlere- 
mo poi, esso riprende la sua condizione 
normale quando la corrente è spezzata. 

Dell’ allarme. 

Nella fig. 4 il ponto A presenta, vedu- 
ta di fianco, l' elettro-calamita testé de- 
scritta; sul dinanzi di essa trovasi un 
piccolo sopporto di ferro B di o,"’oa5 
d'altezza, sopra o m ,oia5 d’apertura, di 
cui non vedesi qui che lo spazio. Questo 
supporto è attirato dai poli dell' elettro- 
calamita ogni volta che una corrente cir- 
cola e la circonda, e fino a tanto che 
dura questa circolazione; ma l'attrazione 
cessa nell' istante che cessa la corrente. 
A fine di evitare che il supporto non re- 
sti intaccato, come abbiamo detto, lo che 
fa spesso il ferro dolce, anche quando la 
forza ha cessato di circolare, non lo si 
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lascia usai realmente toccare la super- 
ficie polari dell' elettro-calamita. A que- 
sto effetto si preparano dei piccoli gal- 
letti di rame che si guerniscono d'a- 
vorio, e se ne inseriscono due nei due 
piccoli fori praticati nel supporto, lascian- 
do alle punte d'avorio la giusta dimen- 
sione che. loro può occorrere per op- 
porsi al contatto effettivo, mentre che 
nello stesso tempo il supporto può ac- 
costarsi d' assai : il supporto è cosi acco- 
modato di modo, che quando è in istalo 
di ripqso, esso trovasi ad una distanza 
conveniente dai poli della calamita, per- 
chè la potenza dell' elettro-calamita di- 
minuisce molto quando aumenta la di- 
stanza. Il resto delia figura rappresenta 
il meccanismo che fa muovere la cam- 
panella ; ma la si vede in riposo. — Mo- 
streremo adesso come l’ elettro-calamita 

'J # 

formi lo scatto. 

Il supporto B è montato sul braccio 
più corto della leva C, l' altro braccio 
della leva termina a gomito o ad unci- 
netto e; questo uncinetto arresta un 
dente che è sulla circonferenza della ruo- 
ta d, e le impedisce di muoversi;./ è una 
molla debole, la cui azione è quella di rea- 
gire sul lungo braccio di leva C; ed a mez- 
zo del quale il supporto riprende la posi- 
zione normale quando l'attrazione ces- 
sa, e l'uncino e funziona. La figura non 
mostra che le parti sole del meccanismo 
necessarie a farne comprendere il prin- 

“ cipio generale. In a è contenuta la molla 
principale ; b è una ruota dentata, comu- 
nicante con a per via di un rocchetto ; c, 
ruota dentata, il cui rocchetto comuni- 
ca con b ; d, ruota che porta il ferma- 
glio (arret) e il cui rocchetto comunica 
con c; g scappamento operante sulla 
ruota i, che è sullo stesso asse della ruo- 
ta c; h battente assolutamente simile a 
un corto pendolo, e la cui 'azione è la 
stessa. Quando si fa passare la corrente 
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voltaica lungo il filo dei rocchetti A, i 
noccioli di ferro dolce sono magnetizza- 
ti, ed il supporto B viene attratto, Io 
che fa levare 1’ uncino a, e permette alla 
ruota d di muoversi. La macchina tro- 
vandosi così libera, la molla in a, che è 
montata, la fa camminare, ed il battente- 
pendulo h vibra vivamente, e colpisce 
sul timbro D, che si vede in sezione. 
Quando la calamitazione cessa (nello stes- 
sto tempo che cessa la corrente)* P un- 
cinetto e torna ad appoggiarsi al suo 
posto, per P azione della molla /, e P al- 
larme finisce. La forza della molla f 
può modificarli a mezzo di una picco- 
la vite di richiamo disposta a questo 
effetto. • , 

Tale descrizione fa vedere che l'allar- 
me è dato per un meccanismo ordinario, 
e che l'azione della forza voltaica si li- 
mita a levare l'uncino; noi possiamo 
dunque produrre quanto rumore voglia- 
mo, imperciocché nulla impedisce di ado- 
perare una macchina potente, e che sia 
una campana quella che suona. Questo 
è del resto ciò che ha luogo in circo- 
stanze particolari. 

Hannovi molte modificazioni a questo 
principio: per esempio, hannovi i mar- 
telli all'esterno della campanella, e che 
non battono che un colpo solo; hawi 
l'uncino e appuntilo e cadente in nu 
piccolo foro sulla faccia di una ruota 
corrispondente ad; hawi qualche sup- 
porto moventesi come una porta sopra i 
suoi cardini, e con un altra forma di unci- 
no ; hawi ancora la campanella centri- 
fuga del sìg. Whealstone, dove in luogo 
di penduto, si trovano dei martelli a ca- 
po di un braccio fisso sull' asse di una 
delle ruote, e che colpeudo sopra un 
timbro fanno un grandissimo romore. In 
questi allarmi, il fermaglio è una forte 
molla intagliata che trattiene il braccio 
che porla il martello : quando il supporto 
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è attirato, nnn leva pesante, che non è 
più trattenuta, cade e allenta la molla : 
lo che permette al braccio che romorreg- 
gia di muoversi. Qualunque sia il gene- 
re di macchine che si adotta, 1' elettro- 
calamita attirante un supporto è il mesto 
di metterla in movimento. Ci resta frat- 
tanto a vedere come la corrente perven- 
ga all'elettro-calamita, e come la si arre- 
sti a volontà. 

Manico della campanella , corto 
circuito. 

In alcune circostante adoperasi un filo 
separato per la campanella, ed una mac- 
china speciale per trasmettere la corren- 
te : la descrizione di questa macchina sa- 
rà meglio collocata, e meglio compresa 
più tardi. 

Osserviamo frattanto il caso in cui il 
rocchetto-campanella o 1’ elettro-calamita 
è sul medesimo filo o sullo stesso circui- 
to dell'ago-rocchetto o galvanometro. 

In questo caso ogni corrente che pas- 
sa per l'uno, passa per l' altro ;,e quan- 
do la campanella ha soddisfatto al suo 
uffizio di attirare l'attenzione dell' impie- 
gato, quello sarebbe infastidito dal suo 
rumore durante la lettura dei segnali 
dell’ ago, dove non si ovviasse a que- 
sto inconveniente facendo il corto cir- 
cuito. In fatti si dà alla corrente una via 
per andare al galvanometro molto più 
corta, e più spaziosa che non pel fino 
rocchetto dell’ elettro-calamita. Se oc- 
corresse che la corrente passasse alla 
sinistra di un filo disposto come un' A 
fino all’ elettro-calamita del vertice, po- 
scia eh' essa rìdiscendesse a destra per 
trovare il galvanometro, è chiaro che lo 
scampanio durerebbe fino a che la forza 
circolasse; ma dove si collochi un pez- 
zo di metallo di traverso, come la bar- 
ra di un' A, la corrente non avrà pun- 


T«i. issavi* Sg 

to bisogno di percorrere la sommità ed 
attraverserà I' elettro-calamita per pro- 
seguire la sua corsa. In pratica la si di- 
vide, e come la traversa è corta e forte , 
ed il rocchetto lungo e fino, la più gran- 
de porzione segue la prima via, e ciò 
che passa per la seconda è si poca cosa, 
che non vi ì abbastanza di forza per far 
egire l'elettro-calamita. Si fa questo cor- 
to circuito girando un manico di rame 
che si vede a sinistra della figura i4- 
La campanella è nella scatola al di 
sopra dello strumento; le due bacchette 
di rame che si vedono a sinistra della 
scatola della campanella, comunicano cui 
due lati del rocchetto. Questa qui ì di 
dietro e porta la corrente al rocchetto 
della campanella, e quella che è dinanzi 
la conduce ad uno dei rocchetti ad ago. 
Esse continuano e discendono nell' in- 
terno dello strumento ; il manico di ra- 
me comunica con quella dinanzi ; la mol- 
la di rame, allato del manico, comunica 
con quella di dietro; un pezzo d' avorio 
è inserito nel manico. Mentre essa è ver- 
ticale, la molla appoggia sull'avorio (che 
Don conduce altrimenti l' ele^ricità) e la 
corrente non polendo passare senza mon- 
tare per un filo e discendere per l'altro, 
attraversa per conseguenza il . rocchetto 
a campanella; ma se il manico è girato 
orizzontalmente, la molla spinge sul me- 
tallo del manico, il corto circuito succe- 
de, allora quasi tutta la forza passa per 
questa via, ed assai poca per il rocchet- 
to a campanella. 

Fili dei telegrafi. 

i 1 ! ■ ; • * • • -•* • <; 1 

Se il filo W (fig. 3) fosse di una lun- 
ghézza di molti metri e lo si tagliasse ; 
poscia se il capo che parte dal finale U 
comunicasse col finale D di uno stru- 
mento esattamente simile, e se il filo di 
questo finale D comunicasse col finale U 
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di questo strumento simile, egli è certo 
che una corrente della batteria, passan- 
do, circolerebbe nei due strumenti e pro- 
durrebbe degli allontanamenti eguali al- 
1' ago di cadauno. Ciò che succede nello 
stesso appartamento, sopra una piccola 
scala, può (arsi sopra una scala grande 
con strumenti separati da grandi distan- 
te. — Ci occuperemo adesso del modo 
di sospensione dei fili, e delle precau- 
zioni 'da prendersi onde prevenire la per- 
dita di forza nel suo passaggio, o la sua 
cattiva applicazione. 

I fili per la linea aperta sono di ferro 
galvani%%ato di circa 4 millimetri di dia- 
metro. Il filo ha passato per un bagno 
di zinco fuso o, come suol dirsi, fu galva- 
nizzato. Il ferro zi ricopre di uno strato 
di zinco, il quale combinandosi quindi 
con 1' ossigeno dell' atmosfera forma un 
inviluppo d' ossido di zinco, che metto 
perfettamente il filo al coperto da ogni 
corrosione ulteriore, e gli dà una grande 
dorala. Questi fili sono sostenuti da per- 
tiche o da pali di legno di 4 met., e a5 
centimet-, o di 4 W »85 a S^So ovve- 
ro g”*,! £ di altezza. Il filo inferiore è 
a a'*, 4 3 o 3'",o4 di distanza al di so- 
pra del suolo , a meno che circostan- 
ze particolari non domandino un'altez- 
za maggiore. Tali supporti hanno da 
o"*,oo38,7o, a o m ,oo5i,6o quadrati al- 
la base sopra o'",oo5a,a5,ao"*,oo38,7o 
quadrati alla sommità. Eglino sono di- 
pinti in bianco e carbonizzati, e inca- 
tramati nelle parti clic devono entrar 
nel terreno. Ve ne ha 3o, o 3a per 
miglio. 

Se i fili non fossero tenuti che dal le- 
gno dei supporti, la forza, nei tempi umi- 
di, passerebbe di filo in filo, le correnti 
voltaiche attraverserebbero l'acqua de- 
componendola, ed il segnale non arrive- 
rebbe altrimenti al suo destino. 


Isolatori. 

Per evitare ciò di cui abbiamo parlato 
bisogna far- intervenire qualche materia 
migliore non conduttrice tra il filo ed il 
legno. La porcellana comune risponde 
perfettamente a quest' oggetto. Se noi 
tuffiamo una stoviglia nell' acqua , essa 
ne uscirà per la maggior parte asciutta, 
vale a dire, non vi resteranno che alcune 
goccie di liquido sospeso qua e là ; così 
avviene degl' isolatori di terra interposti 
tra il filo ed il legno che si oppongono 
fortemente all' umidità, e guarentiscono 
l'isolamento. 

Si dà loro la forma di anello, di dop- 
pio cono, di tubo, di collare, ecc-, se- 
condo le circostanze nelle quali si ado- 
perano. 

La figura 5 rappresenta diverse di- 
sposizioni delle linee. A sinistra evvi la 
cima di un palo, il cui scopo è di soste- 
nere i fili. Sul dinanzi trovasi un brac- 
cio di legno ; fra il braccio e il palo stan- 
no gli anelli di maiolica. Una caviglia di 
ferro attraversa il braccio, 1’ anello ed il 
palo, con un altro anello ed un altro 
braccio dal Iato apposto dov'essa trova- 
si obbligata per una vite, che assicura il 
braccio. Sulla faccia di questo braccio si 
vedono quattro coni di terra; sono te- 
nuti da alcune stanghe di ferro, ed in 
ogni cono passa uno dei fili. Un egual 
numero di fili passa esattamente allo sles- 
su modo dietro il palo. 

) Pali ili rinvio. 

A destra è la cima di uno di questi 
pali sul passaggio dej fili eh' esso sostie- 
ne. Una caviglia di terrò attraversa il 
palo, e i due «alpi clic escono dal legno 
portano, come lo si vede nella figura, ca- 
dauno un guindolo, consistente in un 
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tamburo incavato, una ruota a un unci- 
no. Le estremità del guindglo sono al- 
lontanate dal palo a mezzo di collari 
di terra, attraversali dalla caviglia. Il 
guindolo e la caviglia, essendo di ferro 
galvanizzato, costituiscono una continua- 
zione del circuito metallico, e la corrente 
gli attraversa, come vedesi, nel filo più 
alto. Ma come le commessure del guin- 
dolo possono corrodersi, o formare dei 
cattivi contatti, e come la polvere può 
raccogliersi intorno ai collari, e formare 
un ricettacolo all'acqua, si è creduto bene 
di fare puramente del guindolo un guin- 
dolo, d' isolarlo dal filo, e d' aggiungervi 
■ul lato un sentiero che guida la corren- 
te da un lato all' altro dgl palo. Questa 
disposizione si vede nel secondo filo. La 
guarnitura della puleggia consiste in un 
anello di maiolica, munito di duo unci- 
netti, di cui gli appigli dell' uno circon- 
dano f anello, e quelli dell' altro pas- 
sano nel suo centro, in maniera che so- 
no isolati fra loto, e nessuna corrente 
può passare dall’ uno all’ altro. Il filo 
essendo tagliato, e le puleggia trovan- 
dosi cadauna da ciascun lato del palo, il 
filo trovasi cosi doppiamente fuori del 
circuito. Ma il filo piccolo, che è saldato 
da ogni lato fuori della puleggia, permet- 
te alla corrente di passare. I pali si col- 
locano ad ogni quarto di miglio: la metà 
dei fili sono separati ad uno dei pali, e 
l' altra metà al palo seguente ; essi sono 
sostenuti, passando, da un braccio die- 
tro il palo. Cosi dunque ogni filo è 
separato a un mezzo miglio di distan- 
za. Le lunghezze si uniscono con dei 
capi di filo che si avvitano insieme, ed 
un piccolo filo saldato al di sopra del- 
la commettitura. Adottasi un apparato 
simile pei ponti e pei tunnel ; ma è qui- 
vi sostenuto dalla muratura, fin cambio 
di pali. Le punte che oltrepassano, co- 
municano per via di un filo col terre- 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XL. 
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no, alfine di mettere i pali al coperto 
dalla folgore. 

La fig. 5 (bis) rappresenta 1’ aspetto 
generale dei pali telegrafici di una strada 
ferrata; è questo uno schizzo della parte 
o del braccio di Tonbridge Wells, che 
raggiunge la linea principale. Si vede l'a- 
bitazione del guardiano, ed il suo uffizio 
di fronte, non meno che la disposizione 
dei fili. Sopra i cinque fili che si vedo- 
no, i due che sono al d'. sopra vauno da 
Londra a Douvres, e gli altri da Ton- 
bridge a Maidstone. Le posizioni relati- 
ve si veggono nella pianta fig. 9010. 

Introduzione dei JiU. 

Nel mezzo della fig. 5 si vede la dis- 
posizione per la quale i fili sono intro- 
dotti in una stazione, o che serve ad 
interporre uno strumento nel circuito. 
Il terzo filo è tagliato, e si si vale di un 
legaccio; in questo caso il circuito è spez- 
zato, e la forza non potrebbe passare da 
141 lato del legaccio all' altro. Ma se vi 
hanno due capi di filo attaccati, uno da 
ogni lato, come lo si vede nel quarto 
filo, e che questi capi si continuino, ca- 
dauno a traverso un collare di maiolica 
fino ad una stazione, dove uno d' essi è 
attaccato al finale U, e l’altro al finale D 
dello strumento rappresentato dalla figu- 
ra 3 , la corrente potrà andare da un lato 
del legaccio all’ altro, passando pel roc- 
chetto del galvauometro. Questo è pre- 
cisamente il piano seguito per rannodare 
le stazioni telegrafiche; c allo stesso infi- 
do che abbiamo detto dell’ introduzione 
di uno strumento, si possono, sopra albi 
punti del filo, introdurne degli altri. 

La fig. 5 ( ter) è un prospetto della 
stazione di Tonbridge , rappresentante 
l' esterno dell' uffizio del telegrafo, e la 
maniera come i fili attraversano la sta- 
zione. Essi sono rialzati per alcuni io- 
ti 
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spensorii portanti degli anelli di maioli- 
ca, di cui si vedono i due primi. Alcuni 
legacci si trovano in tutti i fili che pas- 
sano pel telaio, ed alcuni piccoli fili so- 
no condotti nel uffizio ( come lo si vede 
nella fig. 1 1 ) da un lato dal legaccio per 
una serie che termina là, e dai due lati 
per ona serie che si continua. I due fili 
che, dall'uffizio, attraversano la linea sul- 
1' orlo del ponte si continuano sotto la 
strada di Hasting lino allo strumento del 
direttore. 

Fili per le strade. 

Per condurre un filo sotto una gran 
strada, o per le vie di una città, sono ne- 
cessarie altre precauzioni. I fili adoperati 
a quest'uopo sono fili di rame n.° 1 6 ( il 
filo di ferro- galvanizzato di cui abbiamo 
parlato altra volta, è designato dagl' In- 
glesi col n.° 8 ). Questi fili sono prima 
ricoperti di cotone imbevuto sino alla 
saturazione di catrame, poscia uniti per 
gruppi di tre, di quattro, o anche più 
in alcuni piccoli tubi di piombo. I tiibi 
di piombo sono forniti di una guerni- 
tura esterna di corda incatramata, e si 
sotterrano chiosi in altri tubi di ferro. 
A certi intervalli, i capi dei diversi fili 
riuniti sopra un palo di ferro, oltrepas- 
sano la superficie. Questo è il palo di 
prova che serve ad esaminare lo stato 
dei fili respetlivi. 

Gatta-perca pei Jili. 

Si è principiata co! far uso dei fili nudi 
nei tunnel, come allo scoperto ; ma l’ac- 
qua che s’ infiltra abbondantemente, la 
polvere delle macchine, il fuoco, il va- 
pore producono molta immondezza su- 
gl’ isolatori di terra, Io che nuoce all’ i- 
solamontu ; per la qual cosa una corrente 
dovendo ondare, per esempio, da Dou- 
vres a Londra lungo il filo t trovava in 
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parte passaggio al filo a , per la via 
umida , e non si aveva cosi che una 
porzione di questa currente che ande- 
va a Londra sul filu i, ed una minima 
parte pel filo 3, mentre una porzione 
considerevole ritornava a Douvres: lo 
che naturalmente induceva una grande 
confusione, nè era un piccolo inconve- 
niente. 

Per trovare un rimedio a questo in- 
conveniente si è quindi pensalo di rico- 
prire i fili di gulta-perca. 

La gutla-perca, importata in Europa 
dai missionari! della China nel t843, è, 
come è noto, una sostanza impermeabile 
analoga alla gomma elastica; essa si i am- 
mollisce pel calore, ma diventa durissima 
e conserva le forme del modello raffred- 
dandosi. La gutla-perca è molto più ado- 
perata a Londra che a Parigi. — L’ in- 
tonaco isolante del sig. Siemens è in par- 
te composto di gutta-pcrca. 

Circuito della terra. 

Abbiamo detto da principio che un 
circuito completo è un elemento essen- 
ziale all’esistenza della forza voltaica; 
abbiamo mostralo particolarmente de- 
scrivendo le comunicazioni dello stru- 
mento telegrafico ( fig. 3 ), che un filo 
partendo dal finale U deve in seguito 
ritornare al finale D, e costituire un cir- 
cuito completo prima che i segnali pos- 
sano passare. Continuando in quest' idea, 
sembrerebbe che se lo strumento (fig. 3) 
fosse montalo a Douvres, e che un fi ; o 
partisse dal finale 17 finu a Londra, un 
altro filo dovrebbe ritornare da Londra 
al finale D a Douvres, i due fili comu- 
nicando in certo modo insieme a Lon- 
dra. In fatti, noi avremmo un capo di 
filo di parecchie leghe, in luogo di alcu- 
ni centimetri, come lo si vede nella figu- 
ra ; ed in pratica occorrerebbero per 
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ogni nelle del galvanometro un paio di rato, o in altri casi per un Glo passante 
fili, di cui l'uno sarebbe la metà retro- in un pozzo. La linea punteggiata nella 
cedente dell' altro. sezione del suolo fa vedere la direzione 

Ma nel i 8 5 7 , Steinhei! fece vedere, nella quale la terra completa il circuito, 

ed altri confermarono in seguito, che si Ogni stazione telegrafica è provveduta 
può far a meno della parte retrocedente di un Jila di terra, allo scopo di avere 
del filo, e che la terra stessa soddisfa la possibilità d" interrompere un punto 
alla funzione di questo filo, vale a dire, qualunque della linea, e di, riconoscere 
eh' essa costituisce la metà del circuito ; gli errori. 

cosi, in luogo d'avere due lunghezze di Ciò che v' ha di più notevole nel en - 
filo, come fu detto di sopra, in pratica cuito della terra si è, che sembra nun 

noi prendiamo un filo del finale 1) d'uno presentar esso alcuna resistenza alla cir- 
strumenlo collocato a Douvrcs, e lo con- colazione della forza, mentre che i fili 
duciamo al finale D di uno strumento metallici, i migliori di tutti i conduttori, 
simile che é a Londra. Noi facciamo olirono tutti una resistenza sensibilissi- 
dunque comunicare pel filo il finale D ma ; se la terra fosse una massa solida di 
dello strumento di Douvres per la ca- metallo, essa non potrebbe prestarsi me- 
nalizzazione del gas e dell'acqua dì Dou- glio. I’cr esempio, dieci fili entrano nel- 
vres, col finale U dello strumento di l'uffizio di Londra (fig. 10), ciascheduno 
Londra, per la canalizzazione del gas e andando da un lato del galvanometro. 
dell' acqua di Londra, ed abbiamo così Gli altri lati dei gahanoinetri sono uniti 
non solamente un circuito chiuso, ina rispettivamente per dieci fili con un lun- 
un circuito migliore; vale a dire, un cir- go J'asto di rame , e questo rame va ai 
cuito che presenta meno di resistenza conduttori d' acqua, 
che se adoperassimo un filo di ritorno, ri- Frattanto i fili, malgrado qualunque 
sparmiando cosi metà della spesa del filo, cura e qualunque spesa per isolarli l u- 
ed ottenendo migliori risultauienti. Qual- no dall' altro, uel loro corso lungo la 
ora non vi abbiano tubi collocati a sito, strada di ferro si ammassano 1' un 1' al- 
si prepara un canale fino a raggiungere tro, e si riuniscono insieme per non 
la terra umida, dove sotterrasi un asse formare che un fascio tosto che hanno 
di rame, ed un filo procede da questo 
asse alf ufficio del telegrafo. Il disegno 
( fig. 6 ) aiuterà meglio a comprendere 
ciò che abbiamo detto. 

Vi ha uno strumento telegrafico nella 
casipola a destra, ed un altro strumento 
corrispondente nell' uffizio a sinistra. La 
linea dei fili contluua come Io si vede ; 
i fili, arrivando alla loro destinazione, so- 
no collocati sotto la barriera della strai 
da; essi uniscono il lato D di un galva- 

nomelro col lato. L' di un altro. [l'elettricità, agente come perfetto iso- 

Gli altri lati rispettivi dei galvanome- dante o nop-coudulluie. Più si esamina 
tri comunicano col terreno, sia per uu attentamente questo fenomeno, e più esso 
nlo saldato a una piastra di rame sotter-[ci colpisce. Cutne ad esempio, si prendano 


passato il galvanómetro. La continuazio- 
ne punteggiata dei fili indicata culla let- 
tera £ a Ramsgate, a Deal e a Douvres 
(fig. io) mostra questo effetto. 

In oala a questa unione, si può in- 
viare una corrente lungo uno dei dieci 
.fili, senza che alcuna parte resti turba- 
ta nei nove altri. Noi, dice il sig. Wal- 


1 metallico, uno dei migliori conduttori del- 
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due fili soltanto : essi sodo uniti e aon- 
giunti al filo di terra prima di entrare 
nello strumento a Londra. Si tengono 
diligentemente separati da Londra aDou- 
vres ; ma dopo aver passato lo strumento 
di Douvres essi sono uniti di nuovo, e 
sono congiunti al filo di terra, in manie- 
ra che (ormano Una specie di cappietto 
continuo ; tuttavia la corrente che si eb- 
be il proposito di far passare per un filo 
prende sempre la terra, come metà ri- 
tornante del circuito, e nessuna porzio- 
ne di questa corrente non prende la sua 
via per il filo che 1 ’ accompagna. Ma se 
una causa qualunque divide il filo di 
terra, il caso mata affatto ; la corrente 
ne annuncia essa medesima la novella 
per la sua azione rovesciata sull' altro 
galvanometro, perchè quello allora rice- 
ve il filo presso di sè, lo che prima non 
faceva. 

Questa perfetta azione del circuito 
della terra venne comunemente attribui- 
ta alla condutlibilità, bona fide. 

Le sue proprietà conduttribi notoria- 
mente inferiori, comparativamente a un 
filo di metallo, sono considerate come 
più che controbilanciate da una massa 
enorme. Per esempio, nel disegno ( figu- 
ra C ) P area della sezione della massa 
terrestre è cosi grande, relativamente al- 
l’area della sezione del filo di 4 millime- 
tri, che accompagna jl conduttore, che la 
sua condutlibilità sembra dover essere 
riguardata come zero dove ti facesse un 
paragone. 

Persistiamo in questa idea, e prendia- 
mo per la terra un potere conduttore 
massimo eguale a quello dell’ acqua sa- 
lata, ciò che è un limite estremo. Oro, il 
filo di ferro, secondo Cavendish ( citato 
nella chimica di Brande) conduce P elet- 
tricità 4,000,000 di volte meglio del- 
P acqua di mare. Il nostro filo di ferro 
ha 4 millimetri di diametro : il potere 
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conduttore dei corpi è come l'area della 
loro sezione. Con questi dati, un sem- 
plice calcolo ci fa vedere, che un cilindro 
di terra di 8 m , 5 o avrebbe una sezione 
la cui potenza conduttrice equivarrebbe 
a quella di uno dei fili del telegrafo. Co- 
si se un filo di 4 millimetri ^jeeompa- 
gnasse una tale sezione di terra, vale a 
dire, se essi fossero congiunti, come ciò 
ha luogo in pratica, per dar passaggio a 
una corrente voltaica, ne passerebbe esat- 
tamente la metà per cadauna via. Ma qui 
non ne passa altrimenti per il filo late- 
rale, perchè una massa di terra infinita- 
mente più grande di quella che si può 
dir utile serve di conduttore. Se vi fosse 
una piccola traccia di corrente nel filo 
accompagnatore si potrebbero fare dei 
paragoni : se ve ne fosse i/too ovvero 
5 /ioo noi potremmo dire che il cilindro 
di terra è di un diametro di 84 metri, o 
di 1 86 metri ; ma la cosa non è così. E 
ciò che è più, alla stazione di Londra vi 
è questione di nove fili accompagnatori. 
Ciò ne forzerebbe a moltiplicare le cifre 
sopra indicate per V g ovvero 5 ; ed 
avremmo a 5 a, ovvero 558 metri. Di 
più ancora, otto di questi fili sono pa- 
recchie miglia più corti degli altri, e per 
conseguenza migliori conduttori, ciò che 
apporterebbe un aumento. 

Queste non sono le sole difficoltà che 
imbarazzano questo studio dell’ azione 
della terra. Le materie solide della terra 
non essendo che cattivi conduttori, noi 
dobbiamo adunque attribuire la sua azio- 
ne ai fluidi, ed ai corpi composti ch’essa 
contiene in dissoluzione. 

| Ma Faraday dice « che senza decom- 
» posizione la trasmissione dell* elettri- 
» cità non ha Inogo ; u cosi il liquido o 
la parte umida di un enorme cilindro, 
non avendo meno di 600 metri di dia- 
metro, ed estendendosi ad 88 miglia, 
subirebbe una decomposizione, * dareb- 
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b« del gai idrogeno a Londra, « dell'os- 
sigeno a Douvres, perchè la terra terre 
di conduttore, e forma la metà retroce- 
dente del circuito fra queste due città. 


« In quanto a me, dice il Walker, ho 
» veduto per lungo tempo la confusione 
n nella quale questa questione ci getta, 
» e non ho potuto ammettere 1' esisten- 
» za d’ azioni cosi estese come quelle 
» alle quali fummo condotti dalle sovrac- 
» cennate Ricerche ; uoi siamo dunque ri- 
» dotti all’ altra sola alternativa di ri- 
ti gettare l' idea di conduttibilità, per 
» ciò che concerne la terra, e nel tempo 
» stesso di considerare semplicemente il 
» globo come un vasto serbatoio di elet- 
« tricità. Noi sappiamo che se una nube 
i> è troppo carica di elettricità positiva 
i> o troppo carica di elettricità negati- 
ti va, non importa quale delle due, un 
» lampo si forma e si dirige verso la 
« terra, dopo che l'equilibrio si trova ri- 
n stabilito. Egualmente, il conduttore di 
a una macchina elettrica essendo caricato, 
a sia positivamente, sia negativamente, 
a si scarica all'istante, e si ristabilisce nel 
» suo stato normale comunicando colla ter- 
ii ra. Cosi pure, se il palo di una batteria 
a voltaica comunica colla terra, ha luogo 
a una certa scarica. Prendasi ad esempio 
a l'esperienza del sig. Gaisiot.Egli haiso- 
n lato una combinazione voltaica con dei 
” supporti di vetro sopra un fornello d’Ar- 
» noli. Se in questo stato uno dei poli 
n è toccato dalla mano, la sua tensione 
» elettrica è evidentemente distrutta, i 
n mobili dell’ elcttroscopo in comunica- 
n zioue sono inerti, mentre che quelli 
» di un elettroacopo attaccati alf altro 
n finale raggiungono la loro massima di- 

» vergenza Generalmente il 

» mezzo di elevare la tensione di una 
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ii estremità della batteria, è di toccar 
u l’altra. » 

.Nel nostro caso le due estremità della 
batteria comunicano colla terra, 1’ una a 
Londra e l’ altra, per un lungo filo con- 
duttore, a Douvres. E sembrerebbe ch’el- 
leno fossero respetlivamente neutralizza- 
te, l’una per la elettricità positiva e l’altra 
per l'elettricità negativa ottenute - dalla 
terra, o per adoperare un' altra espres- 
sione, 1' estremità positiva della batteria 
cederebbe 1’ elettricità positiva alla terra 
a Londra, e 1' estremità negativa cede- 
rebbe l'elettricità negativa, a mezzo del 
filo, a Douvres, o viceversa. 

L' improbabilità della vecchia idea 
della conduttibilità della terra è piò che 
che confermata datle recenti esperienze 
del signor Breguet. Quest'esperienze, di 
cui I' Ab. Moigno ha reso conto, furo- 
no fatte sulla linea della strada ferrata 
fra Parigi e Rouen. Il sig. Breguet ha 
costruito due galvanometri gemelli, tan- 
to simili quanto più fosse possibile, e 
eh' erano molto uniformi nella loro azio- 
ne, affine di apprezzare nello stesso mo- 
mento il valore respettivo delle forze al- 
le due stazioni. Egli passò delle correnti 
fra Parigi e Rouen ; una volta per un 
circuito tutto di Jilo , un’ altra volta per 
un circuito metà filo e metà terra. So- 
stituendo il circuito di terra al filo di 
ritorno, egli ridusse sempre la resisten- 
za della metà ; in altri termini, un cir- 
cuito di 4° miglia di filo, e di 4° mi- 
glia di terra presentano la medesima re- 
sistenza e danno gli stessi risultamenti ; 
la terra non offrendo alcuna resistenza; 
e se la è cosi, non agendo neppure co- 
me conduttore. Il sig. Moigno conside- 
ra la terra agente come un serbatoio, 
od una trincea nella quale P elettricità 
positiva da un lato, e l’ elettricità ne- 
gativa dall' altro sono perdute o assor- 
bite. Gauss di Gottinga emette una 
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opinione limile ; egli riguarda la terra co- 
me assorbente, e travasante 1' elettricità. 
La questione tuttavia resta indecisa. 

Ma c' importa poco di sapere come 
agisca la terra nel trasferire la forza, pur- 
ché noi conosciamo 1' effetto pratico del 
filo di terra. Ciò posto, ed inteso, pos- 
siamo procedere nella nostra riesci mone. 

Tasti sonanti. 

I tasti sonanti adoperati a trasmettere 
una corrente lungo il filo specialmente 
destinato a destar l'allarme, non furono 
che indicali, perchè bisogna, per com- 
prendere la loro azione, conoscere anzi a 
tutto il circuito terrestre. Frattanto noi 


TzLioasm 

poli della batteria perfettamente isolati 
dai metalli c'rcostanti. 

Il tasto sonante è rappresentato in ri- 
poso ; e come A è di rame ; b una mol- 
la d' acciaio ; d un filo di rame condu- 
cente all' elettro-calamita ; B alcuni roc- 
chetti a filo di rame ; e un filo condut- 
tore che va p. es., a Ramsgate, se questo 
apparato fosse a Canterbury ( fìg. io ) ; 
E il circuito di terra fra Ramsgate e 
Ashford ; a il filo della linea d'Ashford a 
Cantei bury ; e b un'altra molla d'ac- 
ciaio, havvi un circuito completo ; cosi 
dunque se si manda una corrente al filo 
di un' altra parte qualuuque del cir- 
cuito, esso passerà per l' apparato, ed 


possiamo descrivere primieramente la for- agendo sopra questa elettro-calamita, farà 
ma più semplice ; e poscia la forma per- suuuare lo svegliarino, 
feziunala. L una invia la correule da un Per servirci di questo apparato e far 
capo all’ altro lutto lungo il filo, 1' altra si ch'esso invii una corrente da un'estre- 
invia la corrente della stagione sonante mila all' altra pel filo, si fa ■ elrocede- 
ad ogni capo del filo. La figura y è una re il tamburo di un quarto, lo che fa 
sezione della privila, e si vede la sua cu- spingere la caviglia c sulla multa b , e la 
municaziune coll' elettro-calamita dcltu caviglia z sulla multa b ; vale a dire che 
svegliarino ( figura 4 ), essendosi omes- si spezza il circuito, e si mettono i 
si tutti gli aggiustamenti, c i suppor- poli della batteria nella breccia; lo che 
ti. A è un piccolo tamburo di rame fa passare una corrente nella direzione 
di o' n ,oi 9 di diametro, sopra altrettanta delle freccie da un capo all' altro lungo 
lunghezza, traforato nella direzione della la linea, e mette tutte le campanelle in 
sua lunghezza dai buchi J, g guarniti movimenta. L'apparato è munito di una 
d avorio. Allato, ed agli angoli retti di fol le molla destinala a far riprendere al 
cadauno dei turi J c g, ed incontrandoli, tamburo la sua posizione naturale quun- 
suuu traforati due buchi c e », che sono do si ritira la rnauo. 
egualmente guarniti d'avorio. I mastielti Ma con questo tasto, è chiaro che se 
d avorio c ed ff tono forati di modo che l’ impiegato di Canterbury vuole richia- 
i furi s incontrino , precauzione presa mare l'attenzione a Ramsgate, egli suona 
per non esporre il metallo ; un filo di nel tempo stesso anche a Ashford, lo che 
rame tra J « un galletto di rame è avvi- è un incunvenienle e un dispendio muti- 
lato a c per trattenerlo, e formare un le di foezu. F u dunque immaginato il tasto 
contano serralo. La stessa cosa si fa a z sonante (fìg. 8), che manda la corrente 
ed y. Un filo di rame allentato è at- da un lato c dall" altro della linea, secon- 
taccalo a J\ ed un altro a g ; essi coiuu- do i bisogni, e che non suonando che in 
nicanu r espelli v omente colle due estre- una direzione economizza la forza, 
mità rame e zinco della batteria. Cosi le Supponiamo che questo tasto sia a 
teste delle caviglie co rappresentano i Canterbury, dove se ne Uova effeltira- 
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mente uno: a è il filo conduttore, da 
Canterbury ad Ashford, di una Caviglia 
di rame j, a sinistra del lettore; e è l'al- 
tro filo conduttore da Canterbury o Rams- 
gate, e che parte da un' altra caviglia, 
che si vede a destra ; la linea punteggia- 
ta E’ è il circuito di terra fra Ashford e 
Ramsgate ; b e b' sono due forti molle 
d’acciaio che appoggiano sulle caviglie s ; 
le molle b e b' comunicano respettiva- 
mente con ogni lato, dell’ elettro-calami- 
ta B, per dei fili c. Il circuito è com- 
pleto, ed tin' altra stazione può mandare 
una corrente, supponiamo, nella dire- 
tione delle freccie, che mette in movi- 
mento lo svegliarino di Canterbury. 

Il tamburo A è di rame, come prima, 
e traforato del pari ; egli è anche guer- 
uito d’avorio a f e c,e>laget; ma, in 
luogo di semplici caviglie, esso è munito 
di un forte fusto corto c, e di uno più 
lungo ». E, è un solido pezzo di rame, 
dal quale parte un filo e, introdotto in 
terra a Canterbury. Frattanto, se si gira 
un poco il tamburo in un senso, la so- 
neria di una linea si farà sentire ; se lo 
si gira in un altro senso, sarà quella del- 
1 ’ altra linea che suonerà. Descriveremo 
uno di questi due casi. 

Facendo muovere il tamburo, il fusto 
corto c allontana la molla b dal punto s ; 
e continuando il movimento, il filo r toc- 
ca la comunicazione colla terra E. 

Si comincia cosi , come in tutte le 
operazioni analoghe, col rompere il cir- 
cuito, poscia col mettere i poli ce» 
della batteria nella breccia. La corrente 
viene allora dall’ estremità rame della 
batteria pel filo J\ e si trova allontanata 
dal tamburo dall’ avorio, va da e allo 
molla b ,• essa passa per 1’ elettro-cala- 
mita B , seguitando la direzione delle 
freccie, e pel filo c’, monta dalla molla b 
alla caviglia s ; di là, e pel filo a va ad 
Oxford, dove entra in terra ; poscia il 
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circuito è completo ad E per il filo di ter- 
ra ; ed a E’ trova », r altro polo della 
batteria, t 

In questo caso, il filo e conducendo a 
Ramsgate, non è punto compreso nel 
circuito ; e la corrente non percorre che 
un lato della linea. Se si facesse muove- 
re il manico nell’ altra direzione, la cor- 
rente passerebbe senza mettere i tim- 
bri di questa linea in movimento. Dna 
molla rimette il tamburo nella sua posi- 
zione verticale. 

Un sistema di telegrafi. 

Conoscendo" presso a pòco in detta- 
glio le diverse parti di una linea telegra- 
fica, siamo meglio disposti a studiare 
come esse si trovino combinate In un 
sistema generale. La Società del sud- 
est possedè essa sola un sistema di tele- 
grafi che non comunicano altrimenti, sia 
sotto il rapporto dell'elettricità, sla sotto 
il rapporto di relazioni commerciali, con 
altre serie; ciò servirà alla nostra spiega- 
zione. Quelli si estendono da Londra a 
Rochester, e da Londra a Douvres, con 
alcune diramazioni sulla strada di Kent, 
a Tunbridge Wells, a Maidstone, ed a 
Ramsgate, Deal e Slargate ; il loro per- 
corrimento totale è di circa 182 miglia. 
La fig. 9 rappresenta questa estensione, 
e mostra la posizione geografica delle 
stazioni telegrafiche , come le porzioni 
di strada ferrala di questa compagnia, 
alla quale appartiene anche la linea da 
Reigate a Reading, di 46 miglia di lun- 
ghezza, sulla quale non vi è ancora tele- 
grafo, e le linee di Tonhridge Wells od 
Hastings , e d’ Ashford a Ryc, presso 
d’ Hastings. 

La fig. io è il piano degli apparati 
telegrafici sopra questa estensione di pae- 
se. Le lince rappresentano i 

fili, designati in pratica per 1, a, 5 , 4 , ec.; 
i mezzi punti • indicano i campanelli d’al- 
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lanne; i grossi punii •, i gaWanometii; i 
punti semplici, gli strumenli ad ago sem- 
plice (figura 1 4 e 1 5) ed i punti com- 
presi in un circolo O, gli strumenti a 
due aghi. 

Le stazioni sono disposte in gruppi, 
di sei a sette per gruppo. Le linee del 
piano' sono contìnue da un capo all'altro 
di un gruppo ; dove le linee si termina- 
no o s' interrompono il gruppo finisce. 
Il più importante dei gruppi è quel- 
lo da Londra a Douvres, sui fili segna- 
ti te a. Si tede che questi fili passa- 
no per tulle le stazioni inferiori, e che 
la stazioni importanti, Tonbridge, Ash- 
ford, e Folkstone, sono munite di stru- 
menti in aggiunta alle stazioni finali. Per 
attraversare queste staziohi si aggiungo- 
no dei legami ; s' introducono alcuni altri 
fili negli strumenti. Le più piccole sta- 
zioni hanno un secondo paio di fili nu- 
meri 3 e 4, che vanno da un capo al- 
1’ altro della linea ; questi fili tuttavia si 
arrestano a Rcigate, Tonbridge, Ashford 
e Folkstone, e formano cinque gruppi 
inferiori, di 3, 5, 6, 3 e a stazioni re- 
spetti ve. La serie fra Douvres e Londra 
ha cinque strumenti a doppio ago ; e la 
soneria è sopra P uno o P altro dei 
fili, come lo si vede nella pianta. Han- 
novi alcuni gruppi inferiori che hanno, 
come gli altri strumenti a doppio ago, 
con la campanella sopra P uno o P altro 
dei due fili ; ed altri strumenti a sempli- 
ce agu occupano uuo dei fili, e lo sve- 
gliarino P altro. Da Londra a Rcigate, 
compreso Merslham, vi sono tre stru- 
menti a doppio ago ; da Douvres a Folk- 
stone due ; da Reigalc a Tonbridge, com- 
prese le stazioni intermedie, vi sono cin- 
que stumenti a semplice ago sul filo 5, 
e cinque segnali d'allarme sopra il filo 4- 
t lo stesso per le stazioni da Paddock 
Vood ad Ashford inclusivamente, e per 
le tre da Ashford a Folkstone inclusiva- 
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mente. Un terzo paio di fili, che Giano 
la somma di sei, può vedersi da Reigate 
al tunnel dopo Merstham. £ da Londra 
un altro paio va alle stazioni di Bricla- 
gers'Arms, e due paia a Gravesend • 
Rochester : lo che fa in tutto dieci, en- 
trando alla stazione di Londra. 

Egli è certo, dopo ciò,* che il numero 
dei fili che si vedono sopra una strada 
di ferro non vuol dire altrimenti, come 
alcuni immaginano, che i telegrafi del- 
P Inghilterra domandino molli fili per 
funzionare; ma piuttosto che rappresen- 
tano un grande sistema, e che quelli ser- 
vono a molte stazioni. Quanto a ciò 
che concerne specialmente il telegrafo, 
potrebbero non esservi che due fili, ed 
anche un solo fra Londra e Douvres, e 
si potrebbero condurre questi fili in ogni 
stazione, fe vero tuttavia che non si avreb- 
be più allora il comodo per un gruppo 
di diciotto stazioni, e che come 4 ra- 
zioni non potrebbero usare la stessa par- 
te dei fili nello stesso tempo, le comuni- 
cazioni fra le stazioni Douvres e Londra 
sarebbero continuamente interrotte, ed 
esse interromperebbero alla loro volta 
le altre. 

Allora, sebbene tutte le stazioni fos- 
sero nominativamente delle stazioni te- 
legrafiche, esse virtualmente sarebbero 
tutt' altra cosa, mentre ivi si starebbe 
sempre in aspettativa, in confusione ed 
in interruzione. 

La linea di North-Kent da Londra a 
Rochester ha anch’essa un gruppo com- 
pleto di cinque stazioni principali sopra 
un paio di fili, e due più piccoli gruppi 
di sei e sette stazioni respettivamente 
sopra un secondo paio. Hannovi da per 
lutto degli strumenti a doppio filo, con 
degli svegliarini sopra uno del fili. Le 
diramazioni di Tonbridge Wells, di Maid- 
stone, di Ramsgatc, di Deal, e di Mar- 
gate, hanno cadauna un paio di fili per 
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strumento a doppio ago alle stazioni in- 
dicate zolla pianta, ed . un terzo filo per 
lo svegliarino. 

A Tonbridge vi hanno degli strumen- 
ti ad ago semplice e degli svegliarini so- 
pra un solo e medesimo filo. A Ton- 
bridge Wells vi sono strumenti sopra un 
filo, e gli sregliarint sopra un secondo. 
Noi abbiamo cosi esempii di parecchi 
metodi per combinar gli apparati. 

Abbiamo detto die tutte le stazioni 
avevano un filo di terra, ed abbiamo di- 
mostrato anche come bisognava che tut- 
ti i gruppi terminassero nel terreno ; al- 
lora l’ uso del filp di terra a Margate, 
Ramsgate, Deal, Maidstooe, Tunbridge 
Wells Londra, Rochester, ec., si capisce 
facilmente. Poscia descrivendo il tasto 
suonante abbiamo fatto vedere 1' appli- 
cazione del filo di terra per destare l'al- 
larme in una dirazione qualunque, se- 
condo i bisogni. 

Apparato silenzioso. 

Avvi una. terza applicazione del filo 
di terra, di cui sogliono servirsi a Ton- 
bridge, Ashford e Follatone sulla linea 
principale; ed a Lewisham, W'oolwich, e 
Gravesend sulla linea di Nort- Kent. 
Prendiamo Tonbridge per esempio. 

Noi abbiamo rappresentato i fili i e a 
Continuando una corsa interrotta da Lon- 
dra a Douvres, e comprendendo nella 
corsa lo strumento di Tonbridge; allora 
Londra facendo un segnale per Douvres, 
o Douvres per Londra, esso deve natu- 
ralmente vedersi a Tunbridge ; e se Ton- 
bridge fa un segnale per Londra, biso- 
gna eh' esso sia veduto a Douvres ; im- 
perciocché il circuito comincia con la 
piastra di terra a Londra, e continua pel 
filo non interrotto che va alla piastra di 
terra di Douvres ; e sebbene inutile a 
Douvres, la corrente in questo poso, de- 
Suppl. Dii. Tccn. T. XL. 
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ve andare fin là per raggiungere il ter- 
reno, e compiere il circuito. Ma se noi 
usiamo di un mezzo per farla arrivare a 
terra a Tonbridge, le risparmieremo un 
lungo ed inutile tragitto, ed essa entrerà 
in terra al silo più vicino. Se dunque 
corrispondendo da Tonbridge con Lon- 
dra, noi conduciamo a Tonbridge due 
piccoli fili della terra ai fili conduttori, 
dal lato di Douvres dell' istrumento di 
Tonbridge, noi tagliamo la linea, e forzia- 
mo il nostro segnale a non andare che 
nella direzione voluta, vale a dire a Lon- 
dra ; mettendo il filo di terra dell' altro 
lato dell' istrumento di Tonbridge, il no- 
stro segnale non passa che- nell’ altra di- 
rezione. Una piccola combinazione, det- 
ta apparato silenzioso è calcolata op- 
portuna per eseguire facilmente questa 
operazione. Se ne vede il prospetto, al 
basso dello strumento (fig. t4) con un 
indice che segna la posizione in ogni 
operazione. Quattro molle, due ai fili dal 
lato di Londra deli' istrumento, e due a 
quello dal lato di Douvres, sono dispo- 
ste per il servizio sopra un cilindro di 
bosso. 

Un gambo di rame in comunicazione 
col filo di terra, è incrostato nel legno, e 
girando il cilindro io uua direzione, il 
gambo di rame si trova in contatto colle 
molle del lato di Londra, o nella dire- 
zione opposta, con quelli del lato di 
Douvres; di maniera che l'uno o |' altro 
dei fili comunica colla terra. Questa ope- 
razione procaccia un doppio vantaggio; 
riducendo la distanza a metà, essa per- 
mette di procedere con una batteria me- 
no forte ; e limitando i segnali alla metà 
dei fili, essa lascia in libertà 1' altra metà 
alle altre stazioni: lo che fa si, che men- 
tre Tonbridge comunica con Londra, 
Ashford può comunicare, sulla conti- 
nuazione della stessa linea, con Douvres. 
Il- nome di questo apparato- deriva da 
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un'altra disposizione che lo accompagna ; 
quando l' indice segna la parola silenzio, 
un gambo di rame si trova in comunica- 
zione metallica colle molle di cadaun la- 
to di uno dei galvanometri, ed un altro 
gambo oon quelli dell’ altro galvanome- 
tro ; formasi dunque un breve cir- 
cuito i, e si fatino ripetere i proprii se- 
gnali dal proprio strumento soltanto, ed 
i segnali passano le altre stazioni senza 
entrare nel nostro strumento. Infatti, gli 
è assolutamente come se i fili non en- 
trassero punto nella stazione di Tgn- 
brtdge. L’ apparato silenzioso delle linee 
di Norlb-Rent è lo stesso nel principiò,, 
ma la SU3 costruzione è diversa. 

Per la disposizione sopraindicata tutta 
la linea è munita di strumenti, senza che 
alcun punto sia incomodo, e 1' esame 
della pianta farà vedere che quando una 
stazione non è in comunicazione diretta 
con un gruppo, essa può inviare il suo 
messaggio da per tutto; per esempio Lon- 
dra manda un messaggio a Penshurst se- 
guendo sia la strada di Reigaie, come 
quellB di Tonbridge. 

Piatte-forme. 

Nelle circostanze ordinarie, le linee di 
diramazione telegrafica terminano alle 
stazioni di congiuogimento, come la di- 
ramazione da Deal a Minster, da Rams- 
gate ed Ashford, da Maidstone a Ton- 
bridge, da North-Kenl e Londra. Ma vi' 
hanno delle disposizioni per mutare o 
volontà i fili di dirantazioue sui fili della 
linea principale, presso a poco come si 
cangiano i treni da una linea all'altra, 
col mezzo degli aghi. La piottaforma, in- 
ventata dalWalker, è un cilindro di legno 
di bosso incrostato di certi gambi di rame, 
e montato sopra una piccola scatola di 
protezione interna di accujù; una serie 
di molle 'd'acciaio spingono ogni lato del 
cilindro, e vanno all' estremità esterna 
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della cassetta; i fili comunicano a queste 
estremità. I gambi di rame sono disposti 
in maniera che in una posizione del ci- 
lindro le molle formano un assortimento 
di coppie di molle, e che facendo far loro 
un quarto di rivoluzione, formano un al- 
tro assortimento di coppie. 

Ci spiegheremo meglio quando descri- 
veremo l’Interno dell' uffizio del tele- 
grafo ; pei ora basti sapere che in uno 
dei due casi le due molle dei fili di dira- 
mazione si uniscono rispettivamente col- 
le molle del filo di terra, nella stazione 
di congiungimento, mentre che la linea 
principale è aperta da un' estremità ul- 
I’ altra ; nell’ altro caso le due molle dei 
fili di diramazione si uniscono rispettiva- 
mente coi due fili rimontando la linea, 
mentre che' i due fili che ne discendono 
sono uniti colla terra, alle stazioni di 
congiungimento. 

Nell’ ultimo caso, i segnali di Londra, 
in luogo di andare a Douvres prendo- 
no la diramazione discendente, forse da 
Maidstone, da Ramsgate ed anche da 
Deal; lo che dà a Londra 1’ immenso av- 
vantaggio di potere essa medesima mante- 
nere una comunicazione diretta eolie linee 
di diramazione, scnz’alcun altro soccorso 
della stazione di congiungimento che di 
girare da un Iato, e quindi dall’ altro ; 
tale una marcia viene indicata dalle linee 
punteggiale ad Ahsford. Il circuito il più 
lungo ottenuto così è di 1 35 miglia da 
Deal a Rochester. Aggiungiamo che men- 
tre Londra e le stazioni della parte alta 
possono arrivare alle diramazioni col soc- 
corso delle piatteforme, queste non pro- 
curano lo stesso avvantaggio a Douvres 
ed alle stazioni basse, perchè ciò non fu 
ancora domandato. 

Doppie piatteforme. 

Fu montata una piattaforma a doppia 
azione alla stazione di Tonbridge (fig. ■ 3) 
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comunicante cui fili che parlotto da Lon- 
dra; non vi ha che un cilindro, ma il ra- 
me e le molle sono disposti in maniera 
che questo strumento può esser messo 
in comunicazione sia con Londra e la 
linea di Noiih-Kcnl, o con Douvres c le 
diramazioni, secondo i bisogni. Ma met- 
tendo questo od ult altro strumento di 
diramazione in comunicazione colla par- 
te bassa della linea, i segnali si trovano 
rovesciali, e I’ uno o I' altro dei lettori 
deve leggere all’ inversa, a meno di ap- 
plicare allo strumento un apparalo ro- 
vesciarne 1' ordine della comunicaziqne, 
per raddrizzarle. Del resto con un poco 
di abitudine, si legge bene anche alla 
ruvescia. 

Pialteformc ad un Jilo. 

Vi Ita una trrza specie di piatte-forme 
comunicante al piano della linea. Essa 
serve a convertire lo strumento a doppio 
ago in uno ad ago semplice con I' uno e 
l'altro filo ad uno dei sei aghi, e servi- 
rebbe se i fili conduttori si mettessero in 
contatto. Alla stuziune intermediaria essa 
è stabilita di modo che i due Gli dell al- 
to, o i due fili del basso possano benis- 
simo esser collocati sopì a itilo degli aghi: 
alle stazioni finali essa è disposta in ma- 
niera che i fili possano mettersi sopra 
1' uno o I' altro ago ; ed essa ha una po- 
sizione addizionale per la quale Londra 
esce dal circuito, quando la stazioue di 
Bricklagers’ Arias vi entra. 

La pianta mostra che i due fili di 
Douvres si biforcano , e non termina- 
no solamente a Londra, ma a Ilrickla- 
gers'Arms; il filo n.° i terminando, co- 
me il filo n.' a, con un doppio braccio 
come la lettera Y. 

In tuli circostanze un segnale che par- 
te da Douvres si dividerebbe al sito di 
congiunzione, e la metà arriverebbe ad 
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ogni capo. Ma la regola è di conservare 
il circuito completo come a Londra; e 
Bi ii klagers Arms non può possedere la 
linea che qualora i fili fossero liberi, ad- 
dirizzandosi a Londra a mezzo del se- 
condo telegrafo, o dei fili 5 e 6, fra que- 
ste stazioni. Ogni stazione Ira un cilin- 
dro di legno di bosso fornito di rame, 
che per un quarto di rivoluzione per- 
mette ad ogni stazione di spezzare o di 
compiere il circuito. Quando Londra lo 
lascia completare per l'altra stazione, es- 
sa Io spezza; e lo completa di nuo^ 
vo quando Bricklagers’ Arms fa sapere 
di aver finito. Yi Iranno delle piatta- 
forme speciali a Gravesend e Wool- 
rvich , che permettono a Rochester o 
Londra di comunicare direttamente con 
una piccola stazione qualunque di Nortlr- 
Rent. 

La pianta è tracciata secondo la scala, 
ma per maggiore semplicità le dirama- 
zioni sono ad angoli retti. Fu presa la 
posizione relativa dall' osservatorio di 
Greenvich, nella speranza che venga un 
giorno in cui si stabiliscano alcuni coiy 
duttori di tempo fi a 1’ osservatorio e la 
stazione, per stabilir I' ora e le determi- 
nazioni di longitudine. 

Ujftiio del telegrafo. 

Nel corso di queste descrizioni abbia- 
mo avuto più di una volta occasione di 
parlare delle disposizioni e degli appa- 
rati di, una stazioue telegrafica; adesso 
noi penetreremo nelle sue stanze onde 
esaminare da vicino parecchi oggetti che 
non furono fino a qui che leggiermente 
sfiorati. La stazione Tonbridge sarà 11 te- 
ma del nostro esame. 

Osservando la planimetria (fig. i o) si 
può notare la posizione maggiore di que- 
sta stazione: essa è collocata a metà stra- 
da fra la capitale e la costa, e nel centro 
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di tutti gli appostamenti. £ qui che si’ per ogni Glo di linea altrettanti condut- 
tura il governo dei telegrafi, che >i pie- tori sventi I’ antica forma dei parafulmi- 
scrive la regolarità del servirlo della linea, ni. Un gombilo di rame con delle punte 
si puliscono e si riparano gli apparati: ed una piccola sfera, è attaccato ad ogni 
anche per le altre stazioni, e dove si' filo; all' opposto di ogni gombito è col- 
supplisce anche ai bisogni di quelle, pei j localo un gombito simile; le ponte e te 
quei messaggi, a modo d'esempio, cui non sfere sono vicinissime le nne alle altre, 
arriverebbero colle loro singole forze. [senza essere positivamente a contatto. 

Per rendere questa stazione quanto Questi secondi gombiti sono assicurati 


più efficace fosse possibile fu essa prov- 
veduta di un sistema perfetto di appa- 
rati, il quale ci servirà ammirabilmen- 
te per fornirci le notizie che vogliamo 
porgere. 

La fig. il è un disegno esalto del- 
l’ interno dell' ulfizio di Tonhridgc. La 
tavola sostiene quattro strumenti, ed un 
quinto trovasi sopra un beccatello con- 
tro il muro. I fili che sono di rame co- 
perto di cotone, entrano nel pezzo al di 
sopra della finestra, e si distendono con- 
tro il soffitto, secondo le loro destinazioni 
rispettive. — Alcune batterie sono nel- 
l'armadio sopra la tavola, e le altre stan- 
no in un canto a quest' uopo destinato 
nella corte della stazione. A sinistra evvi 
la separazione che, secondo le regole del 
servizio dei telegrafi, non permette al 
pubblico d' innoltrarsi. 

La fig. sa, disegnata in i scala, rappre- 
senta i fili e gli strumenti che si vedouu 
a posto nella fig. li. Si può osservare 
la corrispondenza di questi fili con quelli 
delle linee (fig. io) che li conducono ef- 
fettivamente. Essi hanno a destra una 
numerazione corrispondente. I num. 7, 
8 e 9 sono i fili di Tonbridge Wells. La 
lettera V trovasi alla destra dei fili su- 
periori, e la lettera D a destra dei fili 
inferiori. Un filo superiore è quello che 
viene dal lato di Londra ; un filo infe- 
riore quello che viene dal lato di Dou- 
vres. L'ultimo filo marcato £, è il filo di 
terra procedente ai tubi del gas. 

A, è una tavoletta di acajù portante, 


a vite sopra un fusto di rame eh? par- 
te diti filo di terra E, come lo si vede 
in atto del sistema. Il priocipio à che 
le cariche atmosferiche, raccolte dai fili 
di linea, si scaricheranno per le punte o le 
sfere nella terra ; assai spesso negli ura- 
gani tempestosi avvengono forti scariche, 
vivissime fra queste sfere ; esse finiscono 
anche col danneggiare gli strumenti, lo 
che fa che, frattanto, questi conduttori 
sono respinti. La tavoletta inferiore alla 
tavoletta A, di /cui veniamo dal parlare, 
porta dei conduttori di luce dietro un 
nuovo principio, rappresentato’ dalla figu - 
ra 1 3 , e che descriveremo più tardi. 

B è una tavoletta che porta tre ver- 
ghe di rame. L’ una E comunica col 
filo di terra E, in maniera che essa è 
virtualmente una continuazione del filo 
di terra, a prossimità comoda, dietro gli 
strumenti. Le altre marcate ce* comu- 
nicano rispettivamente colle estremità ra- 
me e zinco delle batterie. Esse si esten- 
dono lungo la tavoletta, e conducono così 
la potenza della batteria a portata degli 
strumenti. Di questi non si volle indi- 
carne che una sola parte, per evitare ogni 
confusione. 

La tavola e i suoi quattro strumenti, 
veduti in prospettiva nella fig. 1 1 qui si 
vedono in pianta. Lo strumento il più 
prossimo al crocicchio, a fronte del quale 
l' impiegato è assiso, e di cui la fig. 1 4 
rappresenta l'alzato, é quello che comu- 
nica con Londra e Douvres ; a è lo stru- 
mento ad ago semplice (fig. i 5 ). Questa 


Digitized by Google 



Telegrafia 

è la Gne di un gruppo, di cui Reigntc è 
il principio; 3 è uno dei due strumenti 
di cui l'altro è a Tonbridge Wells; 
4 è lo strumento finale del gruppo di 
Maìdstone ; 5 è uuo dei due strumenti, di 
cui il simile trovasi nella abitazione del 
Sig. Walker. Affine di poter comprender- 
lo nella pianta, egli ne mutava un poco la 
vera posizione. Le linee punteggiate sono 
le linee esteriori degli strumenti. Il rap- 
porto di questi cinque strumenti con quel- 
li delle ultre stazioni può facilmente de- 
dursi dietro l'esame della pianta, fig. io. 
Si Tede nello strumento n." a come le 
estremità e e a sieoo fegato ai fili della 
batteria: i fili di rame vi arrivano dal- 
la tavoletta B. Le estremità e c a sono in 
istato di riposo, e si ommisero i fili per 
evitare la confusione. 

Abbiamo dato le linee esteriori dei 
galvanometri e dell’ elettro-calamite, di 
tutti gli strumenti di cui poteva esser 
tracciato il legame. Dal filo di ter- 
ra E, un filo va du per tutto : ai nume- 
ri i, 3, 3 esso passa direttamente; ai 
numeri 4 e 5 esso arriva, col mezzo del- 
le piatte-forme a, i e c. I fili ciré par- 
tono dal lato siuislro del galvunome- 
tro prendono tutta la linea alta, o »er- 
so Loudra. Quelli della destra, la linea 
bassa, o derivanti da Londra. 

Ciò è quanto si può vedere, trac- 
ciando i fili sulla pianta. Quando i fili 
» incrociano sulla pianta, essi lo fanno 
in modo da non toccarsi I' un l' altro. 
Non vi è alcuna difficoltà nel tracciare i 
fili che vanno senza interruzione al di 
sopra della tavoletta A ; ma abbisognano 
di una maggiore spiegazione quelli che 
passano per una piatta-forma. 

La piatta-forma c è destinata a mettere 
la diramazione di Maìdstone in comuni- 
cazione con Londra ; la piatta-forma dop- 
pia a serve a fare comunicare lo stru- 
mento del direttore sia con Londra, sia 
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con Dmivres ; la piatto-forma b rannoda 
tutti i fili, tanto quelli superiori come 
quelli inferiori della linea, con lo stesso 
rocchetto ad ago, nel caso di comunica- 
zioQe fra tutti i fili. Abbiamo dato pre- 
cedentemente la costruzione e i principii 
generali della piatta-forma; ma non pos- 
siamo dare la sezione dei cilindri, perchè 
la pianta è di una scala troppo picco- 
la. Tutlnvolta ne vediamo l'applicazione 
nel tracciato del filo ì ; primieramente, 
mentre la comunicazione completa fra 
Londra e Duuvres è aperta, in seeffndo 
luogo quando la comunicazione è stabi- 
lita fra Loudra e Maìdstone. 

Il nostro primo esempio darà il per- 
commento di un srgnuie da Londra fino 
a Douvres, e la cui corsa è indicata da 
piccole fr cecie. 

Esso entra nella stazione pel filo su- 
periore i , il primo filo a sinistra ; va a 
sinistra della piatta-forma a, dove entra 
per la seconda estremità ; attraversa la 
scatola e il cilindro, e sorte dall'altro lato 
per l'estremità immediatamente opposta: 
in questa posizione, il cilindro, ha per que- 
sto filo, un puzzo di rame piantato sopra 
ogni loto, ed unito per un filo di rame 
che percorre il cilindro. Quindi la cor- 
rente va in linea retta alla piatta-forma b, 
dove entra per la seconda estremità a 
mano sinistra, e passa nella direzione 
delle fieccic contigue, lo -abbandona per 
l’estremità primiera o superiore del me- 
desimo lato. Questo tamburo cosi dis- 
posto porta un fusto di rami-, sufficien- 
temente lungo perchè le molle dell’ e- 
stremità vi passino sopra. Frattanto la 
corrente va alla piatta- forma c, dove es- 
so entra per la prima estremità a sinistra 
e sorte per la seconda del medesimo la- 
to, la comunicazione essendo esattamen- 
te simile a quella che viene dall’ esser 
descritta. Prosegue quindi la sua cor- 
sa ed arriva senza interruzione allo stru- 
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mento telegrafico nel quale entra a sini- 
stra del rocchetto che si trova esso pure 
a sinistra ; circola intorno al rocchetto e 
quando lo lascia, circonda quello dell’e- 
lettro-calauiito dell 1 allarme. La sua via 
è allora l’ estremità superiore a destra 
della piatta-forma b, ed il suo punto di 
uscita la seconda estremità dello stesso 
lato ; esso lascia così la stazione per con- 
tinuare la sua corsa fino a Douvres, su 
filo inferiore n.° 1 , D. 

Traccieremo frattanto la corsa dello 
stesso filo superiore t, quando la piatta 
forma c è girata per metter Londra in 
comunicazione con Maidstone. La cor- 
rente segue la medesima via di prima, 
fino a eh' essa arriva alla piatta-forma c.-j 
essa entra allora per 1' estremità supe- 
riore a sinistra e passa per la scatola e ili 
tamburo, che lascia per l'estremità su- 
periora a destra ; poscia essa discende 
a sinistra del rocchetto sinistro dello stru- 
mento di Maidstone n.° 4, passa intorno 
al rocchetto e continua la sua corsa fino 
a Maidstone per il filo u.° 3, che diven- 
ta il n.° 1 della diramazione da Maidsio- 
ue a Paddock Wood, come lo si vede 
nella pianta (fig. lo). Ma le piatte-forme 
sono così calcolate che mentre esse ope- 
rano una comunicazione particolare in 
una parte della linea, esse provvedono 
perfettamente alla parte meno immediata, 
mettendo i fili che conducono a questa 
parte in comunicazione colla tetra, lo 
che completa il circuito per quanto lon- 
tano esso vada. In questo esempio la 
stessa operazione che gira i fili superio- 
ri 1 e- a di Maidstone, unisce la terra col 
di sopra dello strumento di modo che la 
comunicazione resta perfetta fra Douvres 
e Tonbridge. Seguendo cogli ocelli, e nel 
senso inverso delle freccia, il filo che de- 
riva dal rocchetto sinistro dello strumen- 
to, lo si vede alla seconda estremità della 
piatta-forma e; la connessione è tale qui 
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'che il circuito si continua dell' altro lato 
della scatola e del cilindro, dove ba luo- 
go la connessione colla estremità inferio- 
re dello stesso lato, quando un filo di- 
‘ scende al filo di terra comune. — Ciò 
che si è detto del filo n.° 1 applicasi 
anche ul filo n.° a. 

La piatta-torma a ha permesso ul cir- 
cuito del filo superiore t di entrare da 
un laU> e di uscire dall' altro ; ina una 
j posizione differente del cilindro chiode- 
rebbe questo circuito, farebbe uscire la 
corrente per I' estremità che segue al di 
( sopra di quella per In quale essa entrava. 

Da questa estremità il filo cunduce a 
sinistra del rocchetto sinistro ilello stru- 
mento n.“ 5, passa a destra del rocchetto 
per il filo che passa in alto, e che con- 
duce lungo la parte della linea di dira- 
mazione di Tonbridge Wells, e sotto la 
strada di Mastiugs allo strumento gemel- 
lo dell' iiilizio del Direttore. 

L' azione della piatta-forma può me- 
glio comprendersi, mostrando come essa 
operi nelle sue tre posizioni sopra I due 
fili che dall’ islrumento n.° 5 vi mettono 
capo. Quando questo circuito termina 
alla stazione di Tonbridge, la corsa della 
corrente >i opera direttamente attraverso 
la scatola ; ivi si trovano tre estremità 
comunicanti cadauna colla terra per uu 
filo comune. Quuudo la si gira per finire 
a Londra, la sua corsa è esteriore alla 
scatola dallo stesso lato eh’ essa entra ; e 
quando essa deve finii c a Douvres, ai- 
traversa il tu mi) uro, ma in maniera da 
uscire per la coppia dei fili che [..issa 
Ira le due scatole, la combinazione es- 
sendo tale che la terra, in ogui caso, co- 
munica col circuito di cui non si si serve 
per il momento. 

Sarebbe troppo lungo il descrivere la 
corsa di tutte le serie dei fili; ma per 
ciò che abbiamo detto, il lettore che vi 
Rabbia posto mente non proverà difficolta 
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nello studiarle; mentre esse sono esatta- 
mente tracciate e numerate. Ora para- 
gonando questa pianta colla pianta ge- 
nerale della linea, non tornerà dillicilc il 
riferire le disposizioni speciali di questo 
uffizio , alla dispusiziune generale del- 
la linea. 

La maniera con cui i fili tanto supe- 
riori che inferiori comunicano coll’ ago 
sinistro, per la pia II a- l'orma b può esser 
subito spiegala. Quando tutto è a dove- 
re, il tamburo si presenta alle molle in 
maniera che i capi di rame si uniscono 
in coppie, due coppie da ogni lato delta 
scatola. Questa è la posizione nella corsa 
che fu tracciata del filo n.° i. 

Suppongasi che i fili al basso della 
linea siano insieme, e che occorra riu- 
nirli a sinistra del rocchetto ad ago, nel- 
r interno della stazione di Tonbridge : 
il filo 11 più alto andrà dalla destra della 
scatola alf ago sinistro, e i due fili di 
mezzo saranno i fili inferiori ; noi non 
avremo che a girare II cilindro, perchè 
un fustu di rame si presenti ed appoggi 
sopra le tre molle, raccogliendo nel tem- 
po stesso i fili con un ago e, lasciando 
F altro ago fuori del circuitu. t la stes- 
sa cosa pel filo di sopra; non si ha che 
a girare nell' altra direzione, ed il fusto 
di rame si presenta dall' altro lato. 

Circuito dello svegliarino. ■ 

La descrizione del circuito dell’ al- 
larme può esser meglio compresa nel- 
la pianta. Nella corsa del filo J di Lon- 
dra, dopo aver passalo il rocchetto al- 
l'ago sinistro dellu strumento n.° i, si è 
veduto eh’ esso passava il rocchetto a 
campanella o F elettro-calamita, prima di 
lasciare la stazione supra la sua via per 
Duuvres. La calamiiu agendo, la campa- 
nella cammina; ma se il sostegno della 
campanella fosse girato, 1u corrente pas- 
serebbe piuttosto di traverso * per i fili 
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più forti. Questi fili continuano in giro 
della camera, e vi ha nell’ interno un al- 
tro manico di campanella aHa portata dcl- 
F impiegato che può fare il corto cir- 
cuito q senza abbandonare il suo posto. 

Il fusto a campanelladi Maidstonen.°4 
è sopra un terzo filo, distinto dal rocchet- 
to ad ago. Il filo 5, D discende alFelet- 
Irn-caiamita: esso continua dalla calamita 
al tasto sonante (fig. 8) ; di là rimonta 
per raggiungere il filo di terra E', sulla 
batteria B. Il filo a timbro di Tonbridge 
Wells - ^" segue una corsa simile; ma tut- 
tavia esso comincia per il tasto sonante, 
poi va all' elettro-calamita, e finalmente 
al filo di terra. Il filo 4 U, che viene da 
Ileigate, fa lo stesso servizio. Abbiamo 
indicato ciò che sia la scatola a campa- 
nella, ed il beccatello sopra il quale è 
collocata e dove trovasi il tasto sonante. 
Dietro a tale descrizione queste tre cam- 
panelle sono sempre in circuito, ed è cosi 
che si trovano in tutte le stazioni che ne 
sono provvrdnte; ma noi abbiamo qui un 
appaiato supplementare che può fare il 
corto circuito quando il rumore del tim- 
bro facendosi udire nelle altre stazioni, 
interromperebbe il lavoro. 

Disposizioni tali quali veniamo dal de- 
scriverle, esistono in tutte le stazioni do- 
ve sono proporzionatamente in rapporto 
coi bisogni di cadauna di esse. 

Da questo semplice sunto il lettore 
più inesperto avrà potuto notare quali 
grandi difficoltà si possano sormontare 
per mezzo d'intercomunicazioni ben cal- 
colate fra gli strumenti ; come si possa 
al tempo stesso ricevere per telegrafo un 
dispaccio da Douvres da un lato della 
tavola, e mandarne un altro a Londra, 
dall' altro Iato; conte si possa tagliare la 
linea, c saggiarne la natura ; come ve- 
gliare alle variazioni d' isolamento, od al- 
l'aumento di resistenza, e riconoscere i 
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punti più deboli per recarvi rimedio ; 
come Qualmente il capo poeta comanda- 
re tutta la linea stando a casa sua duran- 
te la notte, ed al suo posto durante il 
giorno, e dare tanto prontamente, come 
il pensiero, delle istruzioni in tutte le 
circostanze ed in tutti i tempi. 

’ 

Conduttori dolio folgore. 
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colpo di folgore, è in causa della sua 
minore violenza, una cute più maneg- 
gevole. 

Il Walker inventò il conduttore della 
folgore rappresentato dalla fig. i3. Le 
due cose che lo distinguono sono: che il 
filo proveniente dal filo della linea pat- 
ta nell’ interno di un cilindro metalli- 
co in comunicazione colla terru, e che 
nella lunghezza dell' interno del cilindro, 
il capo del filo è almeno tanto fino come 
quello dei rocchetti d’ allarme o ad ago, 
ed anche, lo che vai meglio, un poco 
più fino. 

È questa una proprietà ben nota del- 
le cariche ordinarie di elettricità, quella 
di estendersi e di occupare tu superficie 
dei corpi conduttori. 

Dove si abbia un vaso metallico isola- 
to, mercè a piedi di vetro, e che si si 
valga di una sfera di rame, sospesa ad 
un filo di seta, per condurre una carica 
di elettricità in una macchina eleltrioa 
ordinaria, M'interno del vaso, la scarica 
avrà luogo da che i due metalli si toc- 
cheranno : e ricercando allora nell' in- 
terno del vaso non si scoprirà alcuna 
traccia di elettricità, la carica sembrerà 
evaporata. Ma indagando all'esterno vi si 
troverà tutta la caricu. Egli cuuchiuse da 
ciò che, nel percurriinento d'un Dio con- 
duttore, si poteva tirar vantaggio da una 
disposizione interna di un forte cilindro 
metallico in comunicazione perfetta colla 
terra ; di maniera che la carica, in que- 
sto punto della sua corsa, non sia in con- 
tatto che con la comunicazione della ler- 


La folgore non è visita molto rata ne- 
gli ulficii telegrafici, e non si può sperare 
che sia altrimenti quando è prossimo il 
temporale ; imperciocché le linee dei fili 
sono essenzialmente disposte a riceverla, 
ma vi hanno i fili di terra per guidarla 
sotterra. I pali hanno una difesa contro 
s un colpo violento, ed il metodo di pro- 
tezione fu per noi già descritto. 

Non sembra però, e l'esperienza con- 
ferma questa previsione, che una quan- 
tità pericolosa di fulmini si diriga nel- 
l'interno di un uffizio, poiché vi hanno 
molti siti all' ingresso dei fabbricali dove 
il filo è molto prossimo ai canali, per 
{sbarazzarsi da un eccesso di carica. Ma 
è avvenuto sovente che vi penetrava ab- 
bastanza di elettricità per fondere il filo 
dei rocchetti d’ allarme e dei rocchetti 
ad ago, ed anche per fondere in parte 
un filo un poco più grosso, lo che recò 
spavento per lo splendore ed il rumo- 
re. Le fusioni hanno luogo nei siti dove 
la folgore lascia il filo per attraversare 
1' area fino ad un conduttore che va in 
terra. Si deve ricordarsi che non è ne- 
cessario che la scarica abbia luogo posi- 
tivamente pel filo, o a mezzo del filo per'ra, e che il suo scorrimento sia facile, 
produrre un elicilo sullo strumento. Per- La fig. 1 5 rappresenta il conduttore 
chè se la folgore scoppia in prossimità della folgore quasi nella sua grandezza 
dei fili, seuza toccarli, essa turberà, du-j reale. A è un cilindro di rame di un 
rante la sua corti esistenza, l'elettricità millimetro e mezzo di spessore (veduto 
naturale del filo, lo metterà in movimen- in sezione) in perfetta comunicaziune me- 
lo, e ciò fortemente. E questo fenoineuo, fallica con la terra sul grosso filo E. ed 
probabilmeute più frequente di uu v ero, isolato dal Glo conduttore pei- un disco 
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di legno a, ed un rocchetto di legno h b. 
Le Treccie mostrano la direzione della 
carica, dal filo di linea c al telegrafo, al 
quale esso tiene per la parta d. I capi del 
rocchetto si aggiustano sulla superficie 
interna del cilindro, ma vi sono alcune 
piccole scanalature che permettono d'in- 
trodurvi due o tre conduttori in filo di 
rame ricoperto di seta g, più piccoli di 
quelli che si trovano nello strumento ; il 
filo è nel circuito che principia al grosso 
filo di rame e, e termina al di sotto 
in d ; esso è molto d' accosto alla terra, 
più da presso in fatti che un altro filo 
qualunque o pezzo di metallo dall' in- 
terno dello stumento o dell' uffizio. Tro- 
vami inoltre, al filo e, due mozzi f, 
guernili di punte che toccano quasi l'in- 
terno del cilindro. I capi di legno a e d 
sono egualmente coperti come i dischi di 
rame ; dal disco superiore, alcune punte 
accostano il cilindro di terra; e dalla par- 
te inferiore del cilindro di terra, alcune 
punte si presentano al disco. Lo scopo 
del rocchetto g, di filo assai Gno, si è che, 
in ragione della tenuità del filo e della 
sua prossimità al cilindro di terra, la fu- 
sione, in un caso estremo, si opererà più 
presto che nel filo del rocchetto d'allar- 
me, od in quello del rocchetto ad ago. — 
Quanto allo scopo delle punte esso non 
ha bisogno di spiegazione. 

Si fece la prima prova di questi con- 
duttori alla stazione di Tunbridge Wells, 
dove un colpo di folgore scoppiò alcune 
settimane dopo, e dove I' azione dell'ap- 
parato fu quale era stnla preveduta. La 
folgore passò senza pericolo per il gros- 
so filo e, ed immediatnmcnle, arrivando 
al filo fino g, si slanciò dal cilindro, fece 
esplosione, bruciò lu seta e scopri il filo, 
al punto nero, presso A. In questa circo- 
stanza il colpo non fu molto forte, ed il 
filo non si fu,e altrimenti. 

La circostanza fu più grave l'8 agosto 

Su / jpl . Di s. Tccn. T. XL. 
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181(9. Un violento uragano si condenso 
durante la notte, e si manifestò princi- 
palmente all' estremità d’ Ashford, sulla 
diramaziunc di Ramsgate (fig. 9 c 10); 
Ire pali non protetti furono abbruciati a 
Chartnm, circa due miglia più in là di 
Chilham ; la folgore entrò nelle stazioni 
di Chilham , e d' Ashford e spaventò 
molto per la sue rotture, e le sue esplo- 
sioni. Si vide in seguito che a Chilham, 
dove non vi erano conduttori della fol- 
gore, il filo del rocchetto d' allarme ora 
stato bruciato, come quelli dei rocchetti 
del galvanometro, e che vi furono delle 
gravi esplosioni intorno all’apparato. Uno 
dei fili di rame n.“ 16 era consumato e 
rotto. Ad Ashford vi erano dei condut- 
tori della folgore ai due fili dell' istru- 
incnto, ma non ve ne erano al filo dcl- 
P allarme. I rocchetti del galvanometro 
d'Ashford, che avevano dei conduttori, 
Girono garantiti ; il filo fino g de! con- 
duttore ideila fulgore fu abbruciato dal- 
l'esplosione ; ma il rocchetto d’ allarme, 
che non era protetto, fu tocco dalla sca- 
rica e bruciato. 

Smaglici inazione degli aghi. 

I colpi di tuono turbano qualche volta 
la polarità degli aghi, ed anche gli smagne- 
tizzano. Questo raso è mollo più fre- 
quente cogli aghi romboidali e corti che 
cogli agili lunghi; si i anche trovato che 
questi primi erano stali smagnetizzati, seb- 
bene muniti di protettori; ma neir ura- 
gano soprammenzionato, mentre che il 
magnetismo degli aghi non protetti della 
stazione di Canterbury era distrutto, 
quello degli aghi protetti di Ahsford esi- 
steva ancora. Si potrebbe credere che 
l'intensità e I' istantaneità della carica 
atmosferica non le permettesse di agire 
così violentemente erosi irresistibilmente 
sul magnetismo dell' Ugo, senza alloula- 
’ 8 
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nar questo con una rapidità che non può 
seguire il metallo, e che la lotta cosi 
cagionata dalla fona dC inerzia del me- 
tallo distruggesse la disposizione magne- 
tica delle particelle dell' acciaio. Egual- 
mente si capisce che la perdita del ma- 
gnetismo che ha luogo nell'uso ordinario 
dello strumento, può attribuirsi prin- 
cipalmente all'ostacolo che gli aghi pro- 
vano continuamente colpendo contro il 
couGne che li limita. 

Procelle magnetiche. 

Dove restassero alcuni dubbii intorno 
alla natura elettrica dell'aurora boreale, 
verrebbero dissipati dai fenomeni che pre- 
sentano gli aghi del telegrafo, ed anche 
le campanelle, sotto P influenza di questa 
meteora. Allora gli aghi vanno assoluta- 
mente come se una forte corrente seguisse 
la sua corsa ordinaria lungo alcuni fili: 
essi allontanami per qua e per |p, talora 
assai presto, cambiando rapidamente di 
Iato, molte volte in pochi secondi; al- 
cune altre si muovono più lentamente e 
restano allontanati per parecchi minuti 
di una maniera più o meno intensa, i 
loro movimenti essendo incostanti ed 
incerti. 

Tali fenomeni arrivarono meno fre- 
quentemente nellu parte della liuea fra 
Reigate e Douvres, che va quasi dall’ E. 
all’ O. e nella parte della linea fra Lon- 
dra e Reigate, che è quasi N. e S. Quan- 
do tuttavia si manifestano nei telegrafi 
di questi sili, lutti si aspettano del- 
le manifestazioni d’ aurora all’ accostarsi 
della notte, e rare volte resta delusa 
1' aspettativa. Gli allontanamenti sembra- 
no coincidere nelle loro variazioni cou 
le diverse fasi delle aurore. Sulla linea 
di diramazione andando da Ashford a 
Ramsgate, tali ripiegamenti furono molto 
frequenti , anche quando non aveauo 
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luogo in altre parti, nè vi era altrove 
questione dei fenomeni di aurore. — 
Questa diramazione coincide quasi col- 
la curva di, un’ eguale inclinazione. 
La curva è rappresentata nella Tavola 
(bilia fig. g. — Un ago temperato incli- 
na verso lo stesso angolo 68“,4o’ tutto 
lungo di questa curva. Vi ha qualche 
rapporto fra questi due fatti, ma ciò re- 
sta ancora da studiarsi. Sulla medesima 
tavola sono riferite le curve di eguale 
declinazione; 1’ ago si gira col medesimo 
numero di gradi nord-ovest tutto lungo 
di queste curve. La declinazione a Deal 
e Douvres è 3 a' 1 , a Tonbridge essa è 
circa aa°, a j . 

t multo notevole che durante 1' an- 
no i 8 iy queste declinazioni furono rare 
e poco importanti, mentre nel 1847 c 
1848 esse accaddero sovente sulla linea 
principale, e quasi giornalmente sulla di- 
ramazione di Ramsgate, al punto che gli 
strumenti domandavano delle precauzioni 
straordinarie onde farli servire a dar dei 
segnali ; perchè, qualora gli aghi fossero^ 
già allontanati fino agli ostacoli d’avorio 
(fig. >4), non si potrebbe dar loro più 
nessun allontanamento da questo lato. 

Gli aghi sono anche soggetti a leggiere 
declinazioni lempurarie, corrispoudenti a 
certe ore del giorno. 1 fili prendono così 
qualche volta I’ elettricità dall'atmosfera, 
e fanno impressione sugli aghi. 

Caviglie mobili. 

Vedesi sul davanti degli strumenti 
(Gg. i5, x 4) una coppia di piccole ca- 
viglie, che sono d' avorio, e stabiliscono 
un limite alla declinazione dell' ago; al- 
tura se per una causa esteriore qualun- 
que, ed indipendente dalla nostra volon- 
tà, I' ago fosse appoggialo contro una di 
queste caviglie, si tenterebbe inutilmen- 
te di manifestare un segnale ordinario 
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In questa direzione volendo allontanar 
1' ago, poiché esso è di già allontanato. 
Ma se in questo caso si ritirano le cavi- 
glie, e si lascia andar 1’ ago tanto quanto 
la forza naturale può allontanarlo, si 
può aumentare questa declinazione in- 
viando le correnti ordinarie nella direzio- 
ne voluta ; in maniera che se le caviglie 
seguono l'ago nella sua nuova posizione, 
e eh’ esso sia nel mezzo, si può ancora 
" ottenere qualche specie di allontanamento, 
sebbene I’ ago sia staio allontanato dalla 
perpendicolare, purch'esso non abbia ol- 
trepassato i limiti della declinazione, lo 
che sarebbe straordinario. 

Con I’ asse dell’ ago come centro, il 
sig.Walker tracciò un semicerchio e fece 
una specie d’ incavo sul davanti dello 
strumento, come lo si vede nella fig. i4- 
Sopra un disco circolare mobile dietro 
questo incavo collocò le caviglie d’avo- 
rio. Il bottone visibile fra i manichi del- 
lo strumento guida una ruota ; una cor- 
da passa su questa ruota e sopra le ca- 
viglie dei dischi degli aghi, e girando il 
bottone, le caviglie seguono facilmente il 
movimento degli aghi spostati. 

Rocchetti mobìli. 

Uu ago forte," come quello del telegra- 
fo, ha necessariamente una tendenza a 
prendere la posizione verticale mentre si 
comincia un segnale, vale a dire, quando 
un polo della batteria ha spezzato il cir- 
cuito, ed ha così rutto I’ azione esterna, 
e che I’ altro polo non ha ancora toccato 
In caviglia per riparare la breccia ; esso 
può produrre delle scosse, o delle oscil- 
lazioni ai segnali, dove quelli non sieno 
abilmente condotti. Per avere un ago 
verticale durante il tempo di queste de- 
clinazioni, i rocchetti forano resi mobili 
montandoli sopra I dischi già ricordati 
in luogo di montarli sopra caviglie; e 
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quando l’ ago è allontanato non lo si se- 
gue punto col rocchetto, come si fa col 
galvanometro seno, si spinge il rocchetto 
fino a che I’ ago sia, come lo era prima, 
nella verticale. L’ angolo non pertanto 
fra I’ ago e il rocchetto è, in qresto caso, 
più grande di quando non si muove il 
rocchetto, perchè il peso dell’ ago agi- 
sce in opposizione al potere di declina- 
zione, quando 1’ ago forma un angolo 
colla verticale, c lo restringe. Questi due 
mezzi furono utilizzati in uno strumento 
nel telegrafo Campany. 

f r ocabolario del doppio ago. 

Avendo descritto gli apparati ed I 
mezzi che servono a formare e trasmet- 
tere, a volontà, dei segnali a distanze lon- 
tane, ci resta a spiegare frattanto la ma- 
niera d’ interpretare questi segnali, per- 
chè una persona comprenda I’ idea che 
si è voltilo trasmetterle. La cosa la più 
importante è lo strumento a doppio ago 
veduto in alzato nella fig. z *d al quale 
abbiamo più di lina volta avuto occasione 
di rimandare il lettore. La cassetta è di 
acajù; il quadrante di rame inargenta- 
to, le caviglie d’avorio ; gli aghi di acciaio 
calamitato; le lettere stmo nere; i mani- 
chi in acajù. Il circolo al basso dello 
strumento è l’apparalo silenzioso descrit- 
to altrove. 

Quivi esso è a portata di tutte le sta- 
zioni, in maniera che i segnali che ven- 
gono da Londra possono comparire so- 
pra questo strumento ed esser rimessi 
direttamente a Douvres. Mettendo l’ in- 
dice sul nome stampato, le comunicazio- 
ni necessarie esistono. 

Dobbiamo adesso descrivere come con 
due soli aghi, non aiendo cadauno che 
due movimenti, si formi l’ alfabeto tele- 
grafico. Sulla superficie dello strumento 
sono le lettere dell’alfabeto, disposte co- 
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me lo si vede per serie, in due lince, co- 
minciando a sinistra e finendo alla desti» 
come nella, scrittura ordinaria. La priuiu 
serie, datl'A fino al P, è al di sopra delle 
punte superiori degli aghi ; e la ultima 
serie da II a T al di sotto dei rapi inte- 
riori. Si vede anche che alcune lette- 
re sono tracciate una volta : altre due 
volte, ed altre tre volle. Per traccia- 
re una lettera una vulia l' ago non tu 
che un movimento ; per tracciarla due 
volte, due movimenti*; e per tre vol- 
te tre movimenti. Rispetto al rango su- 
periore, si muove 1’ ago più da presso 
in maniera da puntare verso la lette- 
ra ; ed in quanto al rango inferiore, si 
muovono ■ due aghi dirigendo le loro 
estremità inferiori nella direzione del- 
la lettera voluta. Sei lettere C D L M, 
ed U V domandano doppio movimento 
dell'ago o degli aghi, prima a destra, poi 
a sinistra per C L ed U, e prima a sini- 
stra poi a destra per D M, e V. Que- 
ste sei lettere sono inscritte fra due e 
separate da una freccia. L' alfabeto pro- 
dotto da questa disposizione è di una 
specie assai semplice, e s’ impara facil- 
mente. Esso sembra confuso, a primo 
tratto, ma quando se ne conosce la chia- 
ve, |p difficoltà sparisce. 

Dei sistemi diversi, immaginati onde 
ottenere dei segnali. 

In America si usa a quest' uopo una 
macchina telegrafica, in cui i segnali con- 
sistono nei punti o nelle linee tracciale 
in una striscia di carta che si muove sot- 
to l'àncora, successivamente alti alla o 
abbandonata da un'eleltro-calamita. Que- 
st’ ancoro, disposta come una leva, porla 
ad un'estremità un lapis, o una penna ba- 
gnata nell' inchiostro, o meglio una pun- 
ta di acciaio che viene in contatto colla 
striscia di carta allorché 1' àncora è at- 
tratta dall’ elettro-calamita, ecc. 
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Si compongono i segnali col lasciar 
passare più o meno lungamente la cor- 
rente, o con delle interruzioni successsive 
o interpolate, per cui sulla carta rimane 
la traccia u di punti, u di linee più o 
menu lunghe. L'u commutatore ordina- 
rio costituisce in questo sistema tutto 
I* apparecchio con cui si scrive. Il cir- 
cu tu è formato per metà d’ un filo me- 
tallico, e per l’ultra metà della terra. 

Sembra oramai fuori di dubbio che 
un altro Americano, il sig. Baio, abbia 
mollo perfezionato il metudu di Morse 
usando una carta imbevuta di una solu- 
zione di ferro-cianato di potassa, e fa- 
cendo passare la corrente attraverso alla 
punta d’ acciaio e alla carta stessa. In 
questo modo, per 1’ azione chimica della 
corrente, il ferro-cianato è decomposto, 
ed i segnali vengono stampati di un co- 
lore bleu. 

Nei telegrafi elettrici d' Inghilterra e 
d'Austria i segnali consistono nei movi- 
menti ora a destra, ora a sinistra del- 
l'ago di un galranomctro verticale : per 
mezzo di un commutatore facile a con- 
cepirsi, la corrente è diretta nel circui- 
to, ora in un senso ora nel senso oppo- 
sto ; combinando insieme un diverso nu- 
mero di segnali, ora a destra oia a sini- 
stra, si compone facilmente un alfabeto di 
lettere o di cifre numeriche. Auchc per 
questi apparecchi il circuito si compone 
di metà filo e metà terra, se non che, 
per abbreviare il numero dei movimenti 
dell' ago o dei seguali che compongono 
uua certa lettera, la Compagnia inglese 
di Whealstone e Cook ha adottato di 
; riunire in una sola macchina telegrafica 
due galvanometri, per cui la metà delle 
lettere solamente è data da ognuno di 
essi. Ne viene per conseguenza, che due 
sono i circuiti, e quindi due i fili che 
insieme alla terra sono necessari! per il 
servizio di questa macchina. 
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In Austria i segnali dati dall'ago del 
galvanoraetro verticale si distinguono non 
solo per essere ora a destra ora a sini- 
stra, secondo la direzione della corren- 
te, ma ancora per la durata diversa ilei 
passaggio della corrente, e quindi della 
deviazione dell' ago, per cui da una stes- 
sa macchina si hanno segnali lunghi e 
segnali corti. Con questa disposizione 
del telegrafo austriaco vi è un galvano- 
metro solo, e quindi occorre un sol filo 
metallico per formare il circuito. 

In Plancia, in Prussia, iu Toscana, 
i segnali delle macchine telegrafiche con- 
sistono nelle indicazioni di una lancet- 
ta, che si muove surcessivumente intor- 
no ad un quadrante su cui sono se- 
gnate le lettere dell' alfabeto , facendo 
sulle lettere che devono esser notate una 
pausa, che, qualunque la più breve pos- 
sibile, dovrà però bastare a tarla distin- 
guere dagli altri [tassi d' innanzi, corri- 
spondente alle altre lettere. 

Sono queste tre grandi divisioni dei 
vaili apparecchi telegrafici già attivati da 
inollu tempo, e che possono considerarsi 
egualmente alti a rendere il servizio dei 
telegrafi una operazione pratica , sem- 
plice e di un effetto certo. 

Per lo sviluppo della corrente elettri- 
ca si usa generalmeule lo pila, la quale è 
di varia forma secondo i lunghi: vi è 
però anche qualche telegrafo in attività, 
come quello stabilito da Steinhe) a Mo- 
naco, in cui la corrente è prodotta da 
una macchina elettro-magnetica. 

Anche Dujardin ha mostrato recente- 
mente a Lilla alla Commissione dei tele- 
grafi elettrici, scelta dall’Assemblea Legis- 
lativa di Francia, una macchina telegra- 
fica analoga a quella di Morse, che stam- 
pa i dispacci con gruppi di punti neri 
rappresentanti le lettere dell' alfabeto, e 
nella quale la corrente è prodotta da una 
macchina elettro-magnetica. 
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Non potendoci proporre in questo or- 
ticolo di parlare dei tanti apparecchi te- 
legrafici immaginati in questi ultimi anni, 
e che rimasero sin qui senza una piati- 
ca applicazione, siamo costretti a tacere 
del telegiufu inventato ultimamente dal 
professore Butto, non che dei tanti tele- 
grafi a stampa annunziati 4n disegno, e 
costruiti per pruva e in semplice mo- 
dello. 

Egualmente diremo del telegrafo elet- 
trico eseguito dal sig. Breguet sul pro- 
getto del sig. Foy, destinalo a produrre 
i seguali ordinai ii del telegrafo aereo, se- 
condo il dizionario di Chuppe. Questo 
apparato telegrafico, che è in attività sul- 
la linea da Parigi a Lilla e a Roano, esi- 
ge due fili metallici e due pile distinte. 
Avendo per principale vantaggio quello 
di potersi destinare al servizio del mede- 
simo gl' impiegati stessi dei telegrafi ae- 
rei, non può essere consideralo, luori di 
Francia, di un uso più facile o più utile 
degli altri descritti. 

Nello stalo presente della telegrafia 
elettrica sarebbe diificile di decidere qua- 
le dei tre suddetti sistemi di macchine 
telegrafiche , considerali sotto tutti gli 
aspetti possibili, abbia un assoluto e de- 
cisivo vantaggio sopra gli altri. 

Forse coll'andar del tempo e per nuo- 
ve invenzioni, una sola macchina tele- 
grafica sarà generalmente adottata come 
la migliore : oggi, e quasi anche sul na- 
scere di quest' arte, sarebbe impossibile 
di pronunziare un simile giudizio. 

I tre sistemi suddetti di macchine te- 
legrafiche possono più precisamente di- 
stinguersi in due, se sono considerati sot- 
to il rapporto dei segnali : colle macchi- 
ne americane, colle inglesi, e colle au- 
striache si ottengono i segnali continui, 
da cui le lettere si formano con un di- 
zionario di convenzione, mentre colle 
macchine usate in Francia, in Prussia, 
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in Toscana, ti hanno le lettere o i se- 
go, ili direi li. 

Colle prime non vi è mai segnale per- 
dalo, perché le lettere si formano con 
gruppi o combinazioni di segnali ; men- 
tre colle seconde vi sono segnali perdu- 
ti, ma si hanno le lettere e i dispacci 
scritti come devono esser letti, e quindi 
senza l' interpretazione o la traduzione 
necessaria coll’ uso delle prime. In con- 
seguenza delle suesposte differenze è di- 
versa la velocità con cui sono trasmessi 
i segnali colle diverse macchine. 

Morse racconta di trasmettere regolar- 
mente colla sua macchina sessanta lette- 
re per minuto. 

Oujardin, con una macchina analoga 
all' americana, ha potuto trasmettere e 
stampare ottantadue lettere per minuto. 

Colle macchine inglesi di Wheatstone 

0 di Cook si trasmettono regolarmente 
da settantacinque a novanta lettere per 
minuto, usando gli apparati che portano 

1 due galvanometri, e da quarantacinque 
a cinquanta colle macchine che huniio 
un galvanometro solo. 

Coi telegrafi di Francia, di Prussia* e 
coi Toscani si perviene qualche volta a 
trasmettere sino a 60 lettere per minu- 
to ; regolarmente però questo numero 
non oltrepassa per minuto le 45 lettere. 

Noteremo fin d’ ora che quest' ulti- 
ma velocità, quantunque inferiore a tut- 
te è, almeno nello stato presente delle 
relazioni sociali , sufficiente per lutti i 
bisogni richiesti dal servizio dei telegrafi 
elettrici. Infatti ogni dispaccio di gover- 
no componendosi in termine medio di 
5 o a 60 parole, e quelli di strada fer- 
rata di circa 20, vedesi come in un’ ora 
si possono trasmettere 7 ad 8 dispacci 
di governo, e 34 di strada ferrata, ed è 
naturale di ammettere, come la pratica 
lo dimostra, che nel maggior numero dei 
casi non si presentano nello stesso lein- 
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po molti dispacci da trasmettere o da 
ricevere. 

Si osservi inoltre che, quando il bi- 
sogno Io richiedesse, potrebbe uno stes- 
so dispaccio essere ripetuto in lutti gli 
uffizi! intermedii, coll’aggiunta di 5 o 6 
minuti al piò di tempo, per cui, nel caso 
della linea toscana principale, il suddet- 
to numero dei dispacci trasmesso in una 
ora può venire quadruplicato. Tale ve- 
locità di trasmissione sembra sufficien- 
te in qualunque paese e in ogni condi- 
zione di tempi, c se si considera che il 
telegrafo elellrico può ritenersi sicura- 
mente attivo per tutto 1" nono, mentre il 
telegrafo aereo è sospeso per la metà del 
giorno, e spesso anche per le vicissitu- 
dini atmosferiche oltre questo tempo, a 
modo che, secondo Chappe, si deve ri- 
tenere che per sei ore sole del giorno 
agisca questo telegrafo, sono evidenti 
tutti i vantaggi del telegrafo elettrico, e la 
sua incontestabile superiorità sull’ altro. 

Onde stabilire giustamente il confron- 
to della velocita di trasmissione fra il si- 
stema americano, l’inglese c quello adotta- 
to in Toscana, conviene osservare ancora 
che una macchina in cui si legge imme- 
diatamente il dispaccio, ha di necessità 
per l’intelligenza del medesimo, un gran- 
de vantaggio sopra una macchina a se- 
gnali, da cui si hanno le lettere colle 
combinazioni dei segnali. Non è d’al- 
tronde impedito di usare In macchiua a 
lettere per iscrivere dispacci con cifre di 
convenzione. 

Si osservi inoltre che la velocità sud- 
detta del sistema americano e inglese, 
che è all’ incirca quella che si ottiene 
dalle marchine di Breguet col sistema 
Foy, esige due galvanometri e due Gli 
nel circuito, e due impiegati, e non otte- 
nendosi tuttavia una velocità doppia di 
quella ottenuta colle macchine a qua- 
drante, potrebbe sempre più convenire 
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di aver due Gli e due distinte macchine 
a quadranti e due impiegati, di quello 
che la macchina a due galvanonietri. 

Stimiamo poi che iu distinzione usata 
in Austria di segnale lungo e corto non 
porti aumento di velocità di trasmissio- 
ne, c possa essere sorgente d'errori e dì 
ripetizioni frequenti di dispacci. 

Come conseguenza del suddetto van- 
taggio delle macchine toscane, 1' errore 
commesso nella trasmissione del dispac- 
cio, è subito riconosciuto, c non è neces- 
sario di aspettarne la fine, come per al- 
tre macchine, onde richiederne lu cor- 
rezione 

Oltre di che, per rendere più sollecita 
la trasmissione dei dispacci colle mac- 
chine toscane, si usano molte abbreviatu- 
re, lo che difficilmente può farsi dalle 
macchine inglesi, colle quali le abbrevia- 
ture renderebbero anche più lunga e dif- 
ficile la traduzione dei dispacci. 

I Toscani aggiunsero sullo stesso qua- 
drante delle macchine due altri quadran- 
ti, l’uno esterno per le cifre numeriche, 
e 1’ altro interno contenente gli articoli e 
i segnacasi, e alcune delle più frequenti 
preposizioni. 

L’ aggiunta di questi nuovi quadranti 
non ha introdotto alcun errore nella pra- 
tica del servizio, perchè, qualora si usi il 
quadrante a numeri, un segno di con- 
venzione dato in precedenza indica que- 
sto caso, c perche per l'altro quadrante, 
o il senso del dispaccio troppo chiara- 
mente indica se si fa uso del medesimo, 
o essendosi qualche dubbio, l'impiegalo 
scrive sempre lu lettera corrispondente 
del quadmnte principale, e allorquando 
trascrive il dispaccio riconosce dal senso 
f articolo che si è voluto indicare. 

Coll' uso dei due suddetti quadranti e 
delle abbreviazioni, non esiliamo ad asse- 
rire che, ammessa la* necessaria diligenza 
e capacità negl' impiegali, si ottiene cul- 
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le macchine adottate in Toscana un au- 
mento di velocità almeno di un quarto 
sul termine sopra assegnato. , 

Persistiamo, in conseguenza delle cose 
dette, a ritenere l’ uso delle macchine te- 
legrafiche a quadrante, come risponden- 
ti sotto tutti i rapporti allo scopo che si 
vuol ottenere, cioè a quello di trasmet- 
tere i dispacci colla necessaria prontezza 
e regolarità. 

Ad ottenere però questo buon risul- 
tato colle dette macchine, devono essere 
necessariamente soddisfatte alcune con- 
dizioni, per l' intelligenza delle quali da- 
remo succintamente la descrizione del- 
le medesime, della loro maniera d' agi- 
re, e della loro disposizione negli uffizi! 
stessi. 

Dicesi manipolatore la macchina con 
cui si scrive , che ha quindi per og- 
getto la trasmissione dei segnali. Con- 
siste il mauipoluturu in un disco di le- 
gno, di cui 1' orlo, per la metà dell' al- 
tezza, è coperto da una striscia continua 
di ottone, essendo 1' altra metà divisa in 
un certo numero di parli eguali, quante 
sono le lettere scritte sul quadrante del- 
la macchina a segnali ; queste divisioni 
sono interpolatamente lasciate in legno, o 
ricoperte di una striscia metallica comu- 
nicante colla striscia metallica continua. 
Sulla faccia superiure di questo disco e 
ptesso l’ orlo, souu incise le lettere in 
tante caselle corrispondenti ai mezzi del- 
le divisioni in legno e metallo dell' orlo 
stesso, o già descritte ; di contro ad ogni 
lettera evvi un foro sufficientemente pro- 
fondo. Il disco è mobile intorno ad un 
asse fissalo sopra la tavola inferiore sul- 
la quale riposa tutta la macchina : que- 
st’asse, che è un cilindro vuoto, con- 
tiene un secondo asse conico, che è quel- 
lo del manubrio, per mezzo del quale 
si la ruotare il disco. A questo fine si 
solleva il manubrio per mezzo del suo 
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manico articolato nell'estremità congiun- che quando etisie la prima comunicnzio- 
ta coll’ asse, e si porla la punta con cui ne manca la seconda, e vice versa, 
termina nel foro corrispondente alla lei- Si possono ottenere, in un tempo an- 
tera che si deve scrivere, e si fa cosi ruo- che piu breve di quello che occorre nel 
tare il disco fino che il manubrio in- descritto manipolatore, le interruzioni e 
contri il pezzo d’ arresto, destinato ad i passaggi successivi della corrente, senza 
ottenere in un modo sicuro la pausa che fare i due jnovimenti già descritti, quel- 
distingue la lettera scritta. Ti sono, per lo cioì di mettere la punta del manubrio 
ultimo, intorno al disco e stabilmente nel foro della lettera che si deve marca- 
fissate sulla tavola, tre appendici metal- re, e indi far ruotare il disco sino al suo 
fiche , le quali consistono in tre molle rincontro col pezzo d' arresto. A questo 
d' ottone che vengono in contatto del- Gne i passaggi e le interruzioni si pro- 
1' orlo, e che vi stanno premute da una ducono per mezzo di una ruota dentata 
forte molla d' acciaio. Queste molle di la quale i portata dall' asse unito al ma- 
ottone comunicano respettivamente per uubrio, e i di cui denti vengono od ur- 
mezzo di fili metallici col polo posi- tare una molla, e così a stabilire la co- 
tivo della pila, col filo telegrafico della manicazione : il disco su cui sono incise 
linea e colla macchina a segnali, o colla le lettere i fisso. Con questo sistema di 
soneria. Una di queste molle, che è quel- manipolatore viene diminuito all' incirca 
la in comunicazione col filo della linea, di metà il tempo della trasmissione dei 
tocca la striscia metallica continua del- seguali, poiché nel portarsi che fa il irta-» 
l'orlo ; le altre due molle sono applicate nubrio dal punto di riposo alla lettera 
contro quella metà dell'orlo, che é inter- da marcarsi, avvengono contemporanca- 
polatamente di legno e di metallo, e so- mente i passaggi e le interruzioni della 
no disposte in modo, che mentre una corrente, e quindi i segnali, 
tocca un dente metallico, l' altra è in Alcuni di questi manipolatori, di nna 
contatto dello spazio lasciato in legno, più recente costruzione, sono in attività da 
Allorché il manipolatore è sul punto di alcuni mesi sulle linee delia Toscana con 
riposo e quindi col manubrio sul segno un ottimo risultato. La celerilà della tras- 
meno, la molla che comunica colla raac- missione dei segnali con questi manipo- 
china telegrafica tocca il dente di metallo latori è grandissima, e può dirsi che non 
del manipolatore, di maniera che vi è ha altro limite che quello di cui parlere- 
comunicazione fra la molla, il filo della mo in brave, e che dipende dal tempo 
linea e la macchina. In tanto la terza necessario perchè le oscillazioni dell’ àn- 
raolla, quella cioè che per mezzo di un cura nella macchina a segnali possano 
filo comunica col polo positivo della pi- succedersi colla richiesta regolarità, 
la, preme sufi* intervallo di legno, ed è II telegrafo n quadrante, o la macchina 
quindi isolata. E assai facile d’ intendere a segnali propriamente delta, consiste 
come, facendo ruotare il disco del maui- esternamente in una cassetta quadra di 
polatorc, la comunicazione fra il filo del- legno, che in una delle sue facete ver- 
la linea e quello della macchina a segnali, ! tic-ili porta un’ apertura circolare chiusa 
venga ad essere ora tolta, ora ristabilita da un cristallo, di dietro al quale sta la 
successivamente, e come altrettanto av-| mostra del telegrafo, jioè un quadrante 
venga fra lo stesso filo della linea e il di metallo colle lettere e gli altri segnali 
polo positivo della pila ; colla ditTcrcnzu|distinlamente incisi, e sopra cui si muove 
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una lancetta di mica, terminata in una 
punta nera a quella estremità che indica 
le lettere. Sulla stessa faccia della cas- 
setta appariscono due altri piccoli fori, 
uno dei quali serve ad introdurre la chia 
ve onde montare la molla che fa agire la 
macchina, e 1' altro più piccolo per la 
chiave con cni si tende o ai rallenta una 
piccola spirale, di cui descriveremo in 
breve la funzione. 

L’ interno della macchina a segnali, 
cioè la macchina propriamente detta , 
ti compone di due cilindri elettro-ma- 
gnetici montati orizzontalmente , e riu- 
niti fra loro in modo da formare una 
vera calamita temporaria a ferro di ca- 
vallo : intorno ai cilindri di ferro dol- 
ce e purissimo, è avvolto per varie mi- 
gliaia di giri un filo finissimo di rame 
coperto di seta, i di cui capi comu- 
nicano P uno colla terra, P altro con 
una delle molle del manipolatore. Per 
mezzo di una vite i due cilindri posso- 
no esser mossi orizzontalmente e in un 
modo assai regolare. Di contro ai due po- 
li dei cilindri elettro-magnetici è sospesa 
P àncora di ferro dolce, la quale, se- 
condo che la corrente circola o è inter- 
rotta, per cui Pestremità dei cilindri ora 
sono magnetizzate ora allo stato natura- 
le, viene ad essere ora attratta, ora ab- 
bandonata a si. All'asta verticale del- 
l'àncora è fissata una delle estremità di 
una piccola spirale di ottone ; un filo di 
seta unito all' altra estremità di questa 
spirale passa nel foro, e viene ad av- 
volgersi intorno al perno. In questo 
perno’, per mezzo del foro praticato 
nella faccia esterna della cassetta e già 
accennato, è introdotta la chiarina con 
cni si regola la tensione più o meno 
grande della spirale. Dalla quale descri- 
zione *’ intende come P àncora, ritenuta 
in una certa posizione, dal modo con cui 
è sospesa, e dalla tansione varia della spi- 
Suppl. Dit. Tccn. T. XL. 
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rale, passa essere messa in oscillazione, 
se per i passaggi, e le interruzioni suc- 
cessive delta corrente ora è attratta dai 
cilindri elettro-magnetici, ora restituita 
al suo posto dalla forza elastica della spi- 
rale. Lo che ben inteso, non rimane più 
alcuna difficoltà a concepire come da 
questi alternativi movimenti od oscilla- 
zioni dell' àncora si ottiene il moto della 
lancetta intorno al quadrante del tele- 
grafo. 11 meccanismo destinato a questa 
trasformazione di movimenti è analogo 
a quello dello scappamento degli oro- 
logi o a molla, o a pendolo. In fatti la 
lancetta del telegrafo è fissata od un asse 
portante un piccolo rocchetto, e la ruota, 
detta dai Francesi a rochet : il numero 
dei denti inclinati di questa ruota è la 
metà dei passi che deve fare fa lancetta 
percorrendo P intero quadrante e per 
P inclinazione dei- denti, la rotazione del 
sistema non può accadere chè in un sol 
senso, ed è impedita nel senso opposto. 
Un meccanismo d' orologeria messo in 
azione dalla molla di un barile, che si ca- 
rica colla chiave introdotta nel foro ester- 
no già descritto, qualora fosse lasciato li- 
bero, presto si scaricherebbe e le sua 
ruote e l'indice girerebbero con una ve- 
locità grandissima e varia, distruggendo 
in pochi istanti la forza motrice. Ma il 
pezzo dello scappamento, che è quello 
detto ad àncora nella detta macchina, 
e che fa parte dell’ àncora di ferro dolce, 
è disposto in modo da entrare successi- 
vamente con una delle sue due palette 
fra i denti inclinati della ruota a ro- 
che/, , per cui può essere ora permesso 
ed ora impedito a quella ruota, e quindi 
all' indice di girare. Le oscillazioni del- 
l'àncora, e quindi i movimenti deljo scap- 
pamento dipendono, come già si è detto, 
dal magnetismo temporario generato dal 
passaggio della corrente o dal cessare di 
questo magnetismo per P interruzione 
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della corrente stessa. Nell' istante in cui 
la corrente passa nel filo di rame dei ci- 
lindri elettro-magnetici, i suoi poli atti- 
rano 1" àncora ; per cui la paletta dello 
scappamento essendo spostata, lascia pas- 
sare il dente della ruota che tratteneva : 
intanto l'altra paletta si trova spinta con- 
tro il dente successivo, e la lancetta ha 
fatto un passo solo. Cessando la corrente 
e 1' attrazione dell'àncora, la piccola spi- 
rale rimette 1' àncora al suo posto, nel 
qual atto accade un secondo passo dello 
scappamento, e quindi un secondo movi- 
mento della lancetta. 

Dopo questo descrizione, che speria- 
mo sia sufficientemente dettagliata, ci cre- 
diamo dispensati dal parlare ulteriormen- 
te della soneria o AM allarme, per mez- 
zo del quale gl' impiegati degli uffizii te- 
legrafici sono avvertiti dagli uffizii con 
cui corrispondono e cosi chiamati ad at- 
tendere alla macchina a segnali. Anche 
nella soneria e nell' allarme vi sono 
l’ elettro-calamite, l’àncora di ferro dolce 
e un movimento d’ orologeria, che è pe- 
rò più semplice di quello della macchina 
a segnali, non essendovi la ruota ed il 
pezzo dello scappamento. Nella soneria, 
la forza motrice, che è pure quella di una 
molla tesa, è ritenuta da un pezzo unito 
all' àncora nella sua posizione di riposo: 
allorché la corrente passa, l'àncora è at- 
tratta, e lascia cosi libera la funzione 
della molla, per cui 1' asta intorno di cui 
i avvolta la molla imprende a ruotare 
rapidamente, nel qual momento incon- 
tra successivamente un piccolo battaglio 
e lo costringe ad urtare contro al suo 
timbro. 

Si possono immaginare facilmente e 
si sono infatti eseguiti molti altri conge- 
gni fondati sopra questi principii onde 
dare colla corrente elettrica dei segnali 
d' avvertimento. 

Chiunque ricorderà ora le disposizio- 
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ni già descritte parlando delle molle del 
manipolatore e della loro comnnicazione 
col filo della linea, colla macchina ■ se- 
gnali o colla soneria, e col polo positivo 
della pila, potrà concepire facilmente co- 
me, partendo dal punto di riposo, possa 
ognuno degli uffizii incominciare a dar 
segnali all' altro, e come per ogni due 
segnali dati ritornino le macchine dei 
due uffizii nelle condizioni stesse di ri- 
poso, per cui l’ impiegato che ha rice- 
vuto quei primi segnali può rispondere 
all’ altro. 

Delle Costanti deUa telegrafia 
elettrica, 

Intendonsi colla denominazione di co- 
stanti della telegrafia elettrica gli elemen- 
ti fisici principali su cui essa si fonda, e 
che devono essere di un valore determi- 
nato e perfettamente cognito, se si vuole 
ottenere dalla loro applicazione un ri- 
sultato pratico soddisfacente. 

Lo studio di queste costanti i il più 
importante per 1' impiegato del telegra- 
fo, e non vi è particolarità o circostanza 
anche minuta die non gl' importi cono- 
scere, e di cui alla fine non gli venga 
I’ occasione di approfittare. Alla impor- 
tanza di questo soggetto é dovuta lo pro- 
lissità con cui ci crediamo in obbligo di 
trattarlo. 

Queste costanti della telegrafia elet- 
trica sono : 

i.° Il galvanometro ; 

a.* La pila ; 

3.° La resistenza dei circuiti telegra- 
fici ; 

4 .° Il numero delle pile necessario 
per i circuiti di varie lunghezze ; 

5.° La perdita della corrente per le 
derivazioni, in rapporto alla lunghezza 
dei circuiti e secondo l'umidità dell'aria. 

Descriveremo quindi con precisione le 
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diverse parti che compongono ì galva- 
nometri adoperali negli uffizi! telegrafici 
della Toscana. 

L’ ago magnetico dei nostri galvana- 
metri ( dice il professor Malteucci ) è 
un cilindro d’ acciaio lungo 64 milli- 
metri, c di circa i millimetro di dia- 
metro, e del peso di 6ao milligram- 
mi. Quest’ ago è fissato in un piccolo ci* 
lindro di ottone nel quale è piantato, 
normalmente all’ ago magnetico, un filo 
d’ ottone lungo 5 o millimetri. 11 peso di 
questo pezzo d’ottone è i**-, 160. È 
inserito a vite in questo pezzo un ago 
sottilissimo di ottone lungo 3 o tnillime- 
tri e verticale, al quale è unito il capello 
a cui tutto l’ insieme dell’ ago magne- 
tico e del pezzo d’ ottone è sospeso. 
Questo capello è fissato superiormente 
nel modo ordinario ed è lungo 118 mil- 
limetri. Si usano dei capelli di donna 
senza alcuna preparazione, e non si è 
riscontrata differenza sensibile nel nume- 
ro delle oscillazioni fette dall’ ago in un 
dato tempo usando capelli diversi. 

11 cilindro d’ acciaio è magnetizzalo 
nel modo ordinario, e deve fare 1 8 oscil- 
lazioni in 60 secondi, allorché è disposto 
nel gnlvanometro. 

L’ ago magnetico sospeso nel modo 
che si è detto, rimane in mezzo ad un 
telaio rettangolare di legno lungo 100 
millimetri, largo 10 millimetri, e alto 35 
millimetri. Intorno a questo telaio è av- 
volto il filo di rame per cui passa la cor- 
rente. Si prende perciò Un filo ili rame 
lungo a'", 40 coperto di seta e che deve 
pesare t* r, ,ao, e si attortiglia insieme ad 
un filo simile ed egualmente lungo. Il 
doppio filo cosi formato si avvolge in- 
torno al castello facendovi otto giri, di- 
stribuiti regolarmente sul castello stesso. 
In tal modo si hanno alla fine quattro 
capi, i quali appartenendo, due a due, 
ad uno stesso filo, vengono fissati ai so- 
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liti bottoni a vile fermati al piano del 
galvanomctro. 

Le deviazioni dell’ ago vengano indi- 
cate sul quadrante per mezzo di un ago 
Gnissimo d’ avorio fissato stabilmente al 
pezzo d’ ottone verticale già descritto, 
il quale dev’essere esattamente nello stes- 
so piano verticale in cui è 1’ ago cala- 
mitalo. 

Con questa disposizione i evidente 
che si possono avere sullo stesso telaio, 
o due galvanometri perfettamente uguali, 
o un galvanomelro il. di cui filo sia lun- 
go a" 1 , 4o, ma di un diametro doppio, o 
finalmente un galvanomctro formato con 
nn filo lungo 4" , |8o, c facente sedici 
giri intorno all’ago, invece di otto. Que- 
ste differenze si ottengono secondo che 
si congiungono insieme ora i due capi 
dei due fili da una parte c i due dall’ al- 
tra, ora il capo di un filo di una parte 
col capo di un filo dall’altra, e lasciaudo 
separali i due fili. 

Il galvanomelro formato col filo lun- 
go 4 '",80 e fnciente t6 giri intorno al 
telaio, è quello usalo per indicare l’ in- 
tensità della corrente nei nostri uffizii. A 
questo fine con un grosso filo di rame 
si congiunge il capo di uno dei fili da 
una parte col capo dell’ aliro filo dall al- 
tra parte. 

Usando uno dei galvanometri sempli- 
ci, la deviazione che si ottiene è eviden- 
temente dovuta a una forza di corrente, 
che è la metà di quella che fa deviare 
1’ ago, quando la stessa corrente circola 
nel galvanometro doppio. 

In tal guisa facendo passare la stessa 
corrente ora in un galvanometro sem- 
plice, ora in un galvanometro doppio, e 
notando le deviazioni nei due casi, si 
può graduare il galvanometro, cioè rico- 
noscere in ogni caso l’intensità della cor- 
rente corrispondente alla diversa devia- 
zione. 
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Dicemmo altrove che le intensità delle è sospeso nel centro del foro praticato 
correnti non corrispondono sempre alle nel lato superiore del castello ; 
deviazioni, che cioè per far deviare un 6.° Conviene impedire con cura che 
ago dello stesso numero di gradi è ne- i raggi del sole vadauo a battere sul gal- 
cessaria una forza tanto più grande, qunn- vanometro, o eh' esso sia prossimo ad 
to più era grande la deviazione da cui un luogo troppo caldo ; 
partiva. Così per andare da 3 o° a 3 i* y. n Onde leggere convenientemente i 
è necessaria una forza maggiore di quel- gradi nel quadrante, è d'uopo aspettare 
la che si esige per andare da 10“ a ai°, thè l'ago sia perfettamente fermo, e guar- 
e più grande ancora di quella necessaria dare al di sopra e perpendicolarmente 
per passare da io’ o 1 1°. all' ago d'avorio, e non di fianco ; 

Facendo passare la stessa corrente ora 8.° Dovendosi trasportare il galvano- 
nel galvanometro doppio, ora nel seca- metro, convien sempre abbassare la vite 
plice, si hanno due deviazioni prodotte che sostiene superiormente il capello , 
da due forze, di cui la prima è certa- tanto che 1' ago d* avorio venga a posare 
mente doppia della seconda, per la rad- sul quadrante, e che il capello resti len- 
doppiata azione della corrente. to ; e allora, o con un poco di cera, o 

Onde usare convenientemente il gal- meglio con un pezzetto di midolla di 

vanometro sono necessarie le regole se- sambuco fissalo nella punta d'ai resto del 
gitemi : , quadrante, si deve fermare l’ ago d’ a- 

i.° Devono essere ben ripuliti i contatti vorio sul quadrante stesso ; 
fra i fili del circuito e quelli del galvano- g.° Nel caso che una scarica elettrica 
metro, e strette convenientemente le viti dell' atmosfera abbia percorso il filo del 
dei bottoni in cui questi fili sono inseriti; galvanometro, conviene assicurarsi se è 
a.” Il galvanometro deve posare so- variato il magnetismo dell'ago. Io che si 
pra un piano o di marmo o di legno fis- fa contando il numero delle sue oscilla- 
selo stabilmente nel muro ; zioni in un minuto, le quali devono es- 

3 .° Non vi devono mai essere ferri vi- sere 1 8, se non vi fu cambiamento, 
cini al galvanomclro ; Termineremo con un quadro conte- 

4-° L’ ago del galvanometro deve es- nenie i gradi e le intensità corrisponden- 
serc perfettamente libero nei suui movi- ti per i nostri galvanometri, prendendo 
menti, e l' indice d' avorio deve sempre per unità l' intensità della corrente che 
trovarsi nello stesso piano verticale in dà 3 ° di deviazione. 


cui è I’ ago calamitato, e quindi 1* uno e 

l’ altro devono trovarsi nel piano che Intensità Gradi 

. passa per lo zero del quadrante ; ciò i 3 

che si ottiene girando adagino il piano a 6 

dell’ istrumento ora a destra, ora a sini- 3 8 '/ t 

stra secondo i casi ; \ ....... 1 1 

, 5 .° Il piano su cui posa il castello del 5 >3 

galvanometro dev’ essere perfettamente 6 i 5 

orizzontale, lo che si ottiene girando 7 17 

convenientemente le viti su cui è soste- 8 18 

nutp, e in questo stesso modo si pervie- 9 ....... ao 

ne a sospendere il capello a cui T ago 10. . v . . . .ai. 
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, L' acido nitrico può essere lasciato per 

Della pila. multo tempo senza venire rinnovato, e 

basterà, perchè la corrente rimanga co- 
La pila usata negli uffizi» telegrafici stante, di toglierne di tanto in tanto una 
della Toscana, i quella detta di Bnn- porzione per sostituirvene una nuova di 
sen, dui nome del chimico di Marburgo acido fresco. t 

che 1 ' ha immaginata. Questa pila si coni- La pila di Bunsen hu pure una forza 
pone di un cilindro vuoto di zinco, che elettro-motrice assai grande e sufficiente 
pesa circa 5 40 grammi o una libbra tu- pegli usi della telegrafia elettrica : e in 
scana, il quale, dopo essere stato con- fatti con la o >4 coppie di questa pila 
venientemente amalgamato , s’ immerge si possono far agire le macchine toscane 
in un liquido formato con un miscuglio alle maggiori distanze, 
d’ acido solforico e d'acqua nel rapporto Finalmente la pila di BiAisen £, tutto 
di 1 a 14 <n volume. Questo miscuglio considerato, la più economica, e perchè 
è contenuto in un cilindro di porcellana il suo prezzo primitivo non eccede le 
poco cotta, o vaso poroso, il quale è sei alle sette lire per ogni coppia, e per- 
immerso nell' acido nitrico del commer- chè il tenerla in attività non costa più di 
ciò, contenuto in un vaso di vetro nel un soldo toscano, o quattro centesimi 
quale pesca un cilindro pure vuoto di circa di franco per ogni veutiqualt’ ore 
carbone. Intorno all' orlo superiore del per ogni coppia. 

cilindro di carbone è stretto con vite un Questi risultati sono stabiliti da una 
cerchio di rame, il quale serre a far co- lunga esperienza falla sopra oltre cento 
municarc il carbone di una coppia cullo pile tenute in attività negli uffizii tele- 
zinco dell'altra. Tutte le congiunzioni grafici di Toscana da circa due anni, 
fra coppia e coppia, o fra gli estremi del- Ebbcsi a preferire la soluzione di aci- 
la pila e i fili telegrafici sono fatte per do solforico nel rapporto di 1 a 14 a 
mezzo di morsetti di ottone o di ferro, quella di 1 a 9 usata prima , perchè 
forniti di vite. fu trovato aver la corrente la stessa in- 

Si è preferito la pila di Bunsen a 
quelle di Wollaston e di Danieli, per- 
chè fu trovata costante nei suoi efTetli, 
di una forza elettro -motrice assai gran- 
de, e di una spesa assai tenue per te- 
nersi in attività. Infatti , fu più volte 
provato ad avere un galvanometro as- 
sai sensibile nel circuito di una pila di 
Bunsen furatala di un certo numero di quali richiedono circa 3 grammi d'acido 
elementi, e fu sempre trovato che se solforico del commercio. Nella quantità 
i zinchi erano stali perfettamente amai- della soluzione usata nel vaso poroso 
gamafi, e se si aveva cura di rinnovare di ogni coppia, vi sono 16 grammi di 
il miscuglio d' acido solforico e d' acqua acido soliorico, per cui quella soluzione 
una volta al giorno, e di ripulire nel lem- potrebbe prolungare la sua azione per 
|hj stesso gli zinchi, la corrente della pila tre giorni. Ma è essenziale, di rinnovarla 
rimaneva costante anche per varii mesi, e più spesso per togliere 1’ acido nitrico 
finché v' era zinco da disciogliere. Jche vi si mescola {lassando attraverso la 


'temila con quei due liquidi, mentre poi 
la soluzione più forte agisce maggior- 
mente sullo zinco anche a circuito aper- 
to, per poco che non siu bene amalga- 
mato. 

In termine medio , nelle pile degli 
uffizii telegrafi si consumano 3 grommi 
di zinco al giorno per ogni coppia, i 
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porcellana. Lo lineo, anche bene amal- 
gamato annerisce sabito, allorché si tro- 
va in contatto dell' acido nitrico, che è 
da alcuni giorni nelle pile. 

La maggiore spesa del mantenimento 
di una pila di Bqpsen è quella del mer- 
curio necessario ad amalgamare gli zin- 
chi. Per uno zinco nuovo, e bene amal- 
gamato tanto all' esterno che nell' inter- 
no occorre almeno un grammo o circa 
venti grani di mercurio, per cui un’on- 
cia di mercurio deve bastare per l’araal- 
gamatura di *3o zinchi almeno: ma se lo 
zinco è usato da qualche tempo a modo 
che la sua superficie sia divenuta sca- 
brosa ed irregolare, non basta il doppio 
di mercurio per amalgamarlo. 

Onde lo zinco sia sempre bene amal- 
gamato e consumar la minur quantità 
possibile di mercurio, conviene rinnova- 
re ogni giorno la soluzione di acido sol- 
forico, ed ogni volta strofinare lo zinco 
con un cencio, dentro e fuori, ripassan- 
dovi sopra una piccola goccia di mercu- 
rio, la quale facilmente si distende sopra 
tutta la superficie. 

Se gli zinchi sono ridotti in cattivo 
stato e assai alterali alla superficie, è 
meglio rigettarli, di quello che consuma- 
re troppo mercurio ad amalgamarli. 

Ad impedire che l’ acido nitrico entri 
nelle porcellane e si mescoli alla soluzio- 
ne di acido solforico, bisogna tenere il 
livello dell’ acido nitrico, per 1 ’ altezza 
di tre o quattro centimetri, inferiore a 
quello della soluzione acida. 

Riassumeremo le osservazioni sopra 
esposte nelle seguenti istruzioni, dirette 
ad ottenere la maggior forza e costanza 
possibile negli effetti delle pile di Bun- 
sen colla minore spesa possibile : 

i.° Lo zinco della pila è immerso in 
una soluzione di acido solforico e d' ac- 
qua, formata di i volume d'acido e di 
1 4 d’ acqua ; 
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a.° Questa soluzione è indispensabil- 
mente rinnovata ogni mattina per tem- 
po, cioè all'ora in cui si ripulisce l' uffizio, 
si misurano le correnti, e si provano le 
macchine ; 

5° La soluzione rigettata dai cilindri 
è versala in una catinella di terra, onde 
non perdere le goccie di mercurio che 
cadono dagli zinchi ; 

4-° Ogni zinco nuovo dev'essere per- 
fettamente amalgamato, lo che si fa im- 
mergendolo per qualche minuto nella so- 
luzione di acido solforico, e poi strofi- 
nandolo con un cencio bagnato nella 
stessa soluzione, e gettandovi sopra qual- 
che piccola goccia di mercurio. La stessa 
operazione si deve fare nell' interno del 
cilindro di zinco ; 

5. ° Ogni mattina nel rinnovare la so- 
luzione acida si toglie lo zinco, si tiene 
immerso per qualche minuto nella solu- 
zione acida fresca, e poi si strofina col 
cencio, lo che basta ordinariamente per- 
chè lo zinco riapparisca bene amalga- 
malo ; 

Ogni zinco che immerso nella solu- 
zione, fa multa effervescenza dev’ essere 
tolto dalla pila ed amalgamalo di nuovo 
e sopra tutto nell’ interno. Qualche vol- 
ta r effervescenza dello zinco viene dnl- 
P essere inavvertitamente questo metallo 
in contatto col cerchio di rame del car- 
bone, e basta scostarlo perchè cessi ; 

Tutte le operazioni relative all' amal- 
gamazione devono farsi costantemente 
nelle stesse catinelle di terra verniciata 
onde non perder mercurio ; 

6 . ° I cerchi di rame dei carboni, i 
morsetti e i cerchietti uniti agli zinchi, 
devono essere ben puliti tutte le matti- 
ne, onde le congiunzioni sieno perfette; 

7. 0 Perchè I cerchi di rame dei car- 
boni sieno sempre paliti e non troppo 
presto consumati dall' acido nitrico, ogni 
uffizi» avrà per ogni pila almeno due 
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cerchi, per cui ogui giorno saranno can- 
giali per esser lavati nell' acqua e ri- 
puliti ; 

8 . ° L’ acido nitrico dev’ essere tenuto 
a un livello più basso di 3 ovvero 4 cen- 
timetri del livello della soluzione acida, e 
siccome quest' ultima viene a mescolarsi 
coll' acido nitrico, per cui il suo livello 
cresce costantemente, conviene di tanto 
in tanto togliere I' eccesso e riaggiungere 
nuovo acido nitrico ; 

9 . ’ Qualora gli zinchi sieno molto con- 

sumati, e sopra tutto resi assai scabrosi 
alle superficie, devono essere messi fuori 
d’ uso : gli avansi dello zinco sono con- 
servati per poi sottoporli olla distillazio- 
ne. Questa operazione, che si fa dalle 
guardie degli uffizii, produce circa una 
libbra di mercurio per ogni dieci o do- 
dici libbre di rottami di zinco, le quali 
si convertono immediatamente nei soliti 
cilindri delle pile e lutto questo si £a 
colla tenuissima spesa di otto a dieci lib- 
bre di carbone ; ’ 

io." li mercurio e gli acidi per P uso 
delle pile, devono essere tenuti in un 
armadio e gelosamente custoditi, per se- 
pararne il mercurio. 

Non mi è ancora accaduto (dice Mat- 
teucci ) di trovare uua guardai degli uf- 
fizi telegrafici ebe in pochi giorni di 
pratica, non abbia acquistata tutta l' i- 
struzione e l'esperienza necessaria a ese- 
guire perfettamente le soprnddescrilte 
operazioni. 

Velia resistenza totale dei circuiti le 
legrajici , e della forza elettro-mo- 
trice necessaria all’ azione perfetta 
delle macchine telegrafiche a qua- 
drante. -KU.. 

i -v Ntlitusn.; i .... -t 

Abbiamo già detto brevemente del- 
le condizioni necessarie al buon an- 
damento dei telegrafi a quadrante. In 
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queste macchine il movimento dell' in- 
dice essendo prodotto dall'essere la ruo- 
ta di scappamento ora liberata, ora ar- 
restata, secondo che l' àncora di ferro 
dolce è atti-aia o no dall’ elettro-calami- 
ta, ne viene ebe in definitivo i movi- 
menti della lancetta sul quadrante, e la 
rapidità con cui ti succedono, dipendo- 
no. dai movimenti corrispondenti del- 
P àncora. Si sa pure che P àncora è at- 
tratta dall'elettro-calamita per quel tem- 
po in cui seguita a passare la corrente, 
mentre, cessata Paltrnzione per P inter- 
ruzione della corrente, P àncora torna al 
suo posto per la forza elastica della pic- 
cola spirale di filo di ottone disposta in 
modo da essere a volontà più o meno 
tesa. Per la quale descrizione rimane 
evidente, come, secondo la forza elastica 
più o meno grahde della spirate, sia ne- 
cessaria una forza corrispondente nella 
corrente o nel magnetismo da essa gene- 
ralo nelP elettro-elamita, o viceversa, 
per ottenere i movimenti dell' àncora. 

Una macchina telegrafica a segnali 
agisce perfettamente allorquando i mo- 
vimenti deli’ àncora, e quindi quelli del- 
la lancetta sul quadrante, si succedono 
regolarmente , e colla massima rapidi- 
tà possibile. Supponendo che il mani- 
polatore con cui si ottengono le inter- 
ruzioni e i successivi passaggi della cor- 
rente sia in buon stato, una macchina 
telegrafica a segnali dicesi agire perfetta- 
mente, allorché facendo fare un intero 
giro al manipolatore, la lancetta lo fa pure 
tornando esattamente al punto di par- 
tenza o sul segno. — Questo risultato 
deve essere ottenuto nel minor tempo 
possibile e colla cori-ente la più debole 
possibile. 

E essenziale di esaminare questo sog- 
getto in tutte le sue particolarità. 

Siccome P attrazione fra P elettro-ca- 
lamita e P àncora decresce assai rapida- 
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niente culle distanze, è necessario per 
ottenere il suddetto risultato che I' àn- 
cora e le elettro-calamite lieno molto 
prossime, a modo però che rimanga sem- 
pre fra loro tutta la distanza necessaria, 
perchè i moti di va-e-vieni dell’ àncora 
siano di tale ampiezza da lasciar libera- 
mente agire l'àncora dello scappamento , 
e ciò senza che vi sia contatto fra loro. 
Ad impedire, nel caso di troppa prossi- 
mità, che 1' àncora venga ad urtare di- 
rettamente sui cilindri di ferro dolce c 
ad aderirvi, è utile che la superficie dei 
cilindri sia coperta con una carta o con 
una membrana sottile. 

Poste le elettro-calamite alla distanza 
indicata dall' àncora, non dipende piò 
che dalla fòrza elastica della spirale l' ot- 
tenere i movimenti dell’ àncora colla for- 
za elettrica la piò debole' possibile. Se la 
spirale sarà assai lenta, basterà una forza 
d' attrazione assai debole per spostare 
l'àncora. Si osservi però che dovendo, 
cessata la corrente, tornar I' àncora al 
suo posto richiamata dalla forza elastica 
della spirale, è necessario che questa 
forza sia sufficiente all' effetto suddetto, 
e tale da non diminuire di troppo e di- 
venire interamente inefficace, allorché 
pei moti molto rapidi e successivi del- 
1' àncora, debba la spirale, già tanto len- 
ta, cessare dal successivo distendersi e 
raccorciarsi. Avviene per conseguenza 
che usando la spirale assai lenta e quin- 
di la corrente debolissima, i movimenti 
successivi dell' àncora non possono più 
farsi rapidamente e regolarmente perchè 
1 àncora, o rimane immobile o agisce a 
salti. Affinchè la forza elastica della spi- 
rale produca costantemente il suo effet- 
to, bisogna che essa sia abbastanza gran- 
de; lo che vuol dire, che anche la forza 
della corrente non deve essere assoluta- 
mente la più debole . possibile. Conclu- 
deremo dunque che per il buon anda- 
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mento di una macchina telegrafica a se- 
gnali, la corrente deve esser la più de- 
bole possibile, ma sempre però abbastan- 
za forte, da poter agire, essendo la spira- 
le bastantemente tesa. 

A raggiungere questi risultati impor- 
tanti, vi è nella macchina un indice ester- 
no portato dall' asse intorno a cui si av- 
volge il filo di seta che è legalo all’estre- 
mità libera della spirale, nel qual modo 
si ì certi, col mezzo della chiave, di po- 
ter tender la spirale di una quantità co- 
nosciuta e costante. 

Prese tutte le convenienti e sndde- 
scritte disposizioni -s’ intende che una 
macchina telegrafica a segnali agisce per- 
fettamente allorché, facendo il giro inte- 
ro del manipolatore in due secondi, l' in- 
dice della macchina fa pure regolarmente 
l' intero giro del quadrante nello stes- 
so tempo. In questo caso la spirale non 
deve essere nè troppo tesa, nè troppo 
lenta, e a questo punto di tensione 1' in- 
dice della spirale deve trovarsi sullo ze- 
ro del suo quadrante. 

Con nna macchina in buono stato, e 
sopra tutto colla spirale perfetta, si rico- 
nosce facilmente che il punto che abbia- 
mo dello essere lo zero della spirale, è 
realmente,il più conveniente, dal vedere 
ohe se la spirale si tende o si rallenta di 
cinque o sei gradi, o anche di meno, la 
macchina non agisce più colla rapidità e 
regolarità di prima. 

Allorquando tutte le suddette dispo- 
sizioni sono prese accuratamente, si può 
fare il giro dei manipolatore, c quindi ave- 
re a 8 segnali anche in meno di due secondi . 

Dalle quali considerazioni compren- 
deranno facilmente gl' impiegati dei tele- 
grafi elettrici, come sia importante per il 
buon andamento del servizio che la cor- 
rente sia quanto più possibile costante, 
e quindi che le pile sicno sempre tenute 
in buono stato. 
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No» parlando ora di quelle variazioni 
che avvengono nei circuiti non perfetta- 
mente isolati nelle stagioni umide, o del- 
le differenze che talora esistono nella re- 
sistenza dei fili che formano le spirali 
intorno alle elettro-calamite, s’ intende 
dalle cose dette, come una stessa mac- 
china telegrafica possa essere adoperato 
in circuiti di varia lunghezza, e quindi 
si possa corrispondere a distanze diver- 
se, purché sia in ogni caso usato quel 
costante numero di pile, vario secondo 
le lunghezze dei circuiti, da cui si ottie- 
ne una corrente avente sempre la stessa 
intentiti, o pochissimo diversa. 

Da un gran numero di esperienze 
fotte sulle macchine telegrafiche degli 
uffizii di Toscana risulta, che la corren- 
te elettrica, colla quale si ottengono i 
risultati descrìtti di rapidità e regolari- 
tà nella trasmissione dei segnali, è tale 
da produrre nell' ago dei galvanametri, 
una deviazione di circa i a° : e que- 
sto avviene tenendo le elettro-calami- 
te alla giusta distanza dall' àncora, e 
la spirale sufficientemente tesa. È quasi 
inutile il dire come possono esistere 
leggiere differenze nella forza della cor- 
rente, senza togliere il buono andamento 
delle macchine telegrafiche. E infotti, con 
una corrente di io° o di n°, come con 
una di t 5 ° o di 14°, si hanno all' incir- 
ca gli stessi effetti, purché si regoli con- 
venientemente la spirale delle macchine. 
Una corrente di 1 o° o al di sotto, é de- 
bole, per cui conviene rallentare di trop- 
po la spirale, mentre invece una cor- 
rente di 1 5 ° a 1 4° è forte, per cui è 
necessario tenderla eccessivamente. 

Questi estremi nella forza della cor- 
rente, qualora 1 ' isolamento dei fili sulla 
linea sia ottenuto nel miglior modo pos- 
sibile, non devono essere mai superati, 
e dentro quei limiti devono stare quelle 
differenze inevitabili dovute, o ai piccoli 
Sappi. Di%. Tecn. T. XL. 
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cangiamenti della forza elettro-motrice 
delle pile, o alle derivazioni avvenute noi 
fili per cagioni atmosferiche, o per im- 
perfezioni sopraggiunte nell' isolamento 
o nella buona conducibilità dei medesimi. 

Stabilita cosi la forza della corrente 
elettrica necessaria ad ottenere il miglior 
risultato possibile da una macchina tele- 
grafica a quadrante convenientemente 
disposta, ci rimane ora a determinare in 
qual modo questa forza si deve ottenere 
net circuiti di varie lunghezze, o in altri 
termini, a fissare il numero deile pile ne- 
cessarie ad ottenere quella corrente, se- 
condo le varie resistenze dei circuiti che 
deve percorrere. 

Sopra questo punto, che è indubita- 
tamente fondamentale per il buon anda- 
mento del servizio telegrafico, cerchere- 
mo di estenderci con tutta la chiarezza 
possibile, cominciando dal considerare 
separatamente ogni parte dei circuiti te- 
legrafici, onde per ognuna di esse deter- 
minare la resistenza cercata. 

Applicando a questa ricerca i principii 
scientifici, e per facilitare i molti slu- 
dii sperimentali che si dovettero fare in 
conseguenza, fn cominciato dal determi- 
nare con esattezza la resistenza di un filo 
di ferro d' Inghilterra del n.° it, qua- 
le è quello usato in Toscana nei circuiti 
telegrafici, equivalente a quella di una 
certa lunghezza di filo sottile di otto- 
ne. Nell’ ottenere questa determinazione 
(dice il Matteucci) usammo un miglio del 
detto filo di ferro, già leso sulle nostre li- 
nee, affinchè il risultalo che ne avremmo 
ottenuto potesse essere applicato a lun- 
ghezze maggiori, senza tema di errore. 

Abbiamo trovato che la resistenza di 
un miglio di filo di ferro del telegrafo è 
eguale a quella di un filo d' ottone lun- 
go i 4 “, 5 o e pesante 4 ! % 6 1 1 . Partendo 
da questo dato potemmo facilmente for- 
mare, con determinate lunghezze di filo 
lo 
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d' ottone, dui circuiti avutili resistenze 
uguali a quelle dui fili di ferro impiegali 
nei nostri circuì li. 

Ogni circuito telegrafico ti compone, 
allorché la corrente vi circola : 

i.° Di uno sit ato di terra dì una lun- 
gheria all' iucirca eguale alla distanza fra 
le due stazioni che tono in corritpon- 
denza ; 

i.° Della così detta resistenza iuterna 
delle pile ; 

3. ° Del filo di rame avvolto intorno 
alle eleltro-calaniile della macchimi tele- 
grafica ; 

4. » Di un filo di ferro lungo all' in- 
circa come Io strato di terra, e isolato 
dal medesimo. 

La resistenza dì oguuna di queste par- 
ti del circuito, ridotta iu date lunghezze' 
del detto filo di ottone, può essere facil- 
meute convertita in lunghezze di filo di 
ferro del telegrafo, di modo cht la totale 
t esistenza di tutte le parti del circuito 
può iu definitivo facilmente esprimersi, 
o iu tante lunghezze di filo di ottone, o 
iu lunghezze di filo di ferro del telegrafo 
di eguale resistenza. 

Già parlammo altra volta della con- 
ducibilità della terra per la corrente elet- 
trica, mostrando come fosse stato dimo- 
stralo dall' esperienza che la corrente 
elettrica si propagava nel seno della ter- 
ra, senza vallare d'intensità, qualunque 
fosse la lunghezza dello strato percorso. 
Questa pruposiziotte è oggi dimostrala 
da esperienze assai più estese di quelle 
che non ci fu dato di fare da principio. 
In lutti i telegrafi elettrici oggi in attivi- 
tà in Francia, iu Germania, in Inghil- 
terra, iti America, fra noi, il circuito c 
costituito per una metà di filo metallico, 
e per l’ altra metà della terra ; ed ovun- 
que fu trovalo colf esperienza che l’ in-’ 
teusità della corrente trasmessa per un 
citcuito intieramente metallico era uli'in- 
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I circa la metà di quella che si aveva al- 
lorché il circuito veniva a comporli di 
una metà di quel filo, e di terra per 
l' ultra metà. Questo risultato, che po- 
trebbe esprimersi col dire che in ogni 
circuito misto, composto cioè di filo me- 
tallico e di terra, qualunque ne sia la 
lunghezza, la resistenza al passaggio del- 
la corrente è sensibilmente quella sola 
prodotta dalla porzione metallica del cir- 
cuito, fu per la prima volta esattamente 
dimostrata da noi in alcune esperienze 
eseguite nei 184 4 alle Cascine di Pisa, 
sopra una lunghezza di circuito di circu 
5ooo braccia. 

Breguet confermò questo risultato sul 
circuito, telegrafico fra Parigi e Roano, 
lungo là; chilometri. Se non che i nu- 
meri da questo fisico trovati, mentre in 
generale confermavano quel nostro pri- 
mo risultato, lasciavano tuttavia qualche 
dubbiezza che alla scienza interessava di 
togliere: Noi riferiremo ora 1' esperienze 
falle sui circuiti telegrafici delia Toscana, 
che dimostrano quel primo risaltato con 
maggiore esattezza. 

Per ben studiale la conducibilità della 
terra per la corrente elettrica, conveniva 
preparare dei circuiti col. descritto filo 
di oltane, i quali esaltissimamente pre- 
sentassero I' istessa resistenza dei fili di 
ferro tesi sulle nostre liuee ; lo eli’ era 
tacile conseguire una volta che si eia 
trovata la lunghezza di quel filu di otto- 
ne, la cui resistenza era eguale a quel- 
la di un miglio ili fiU> di ferro del tele- 
grafo. In tal guisa abbiamo compostu 
dei circuiti di filo di ottone di una resi- 
stenza al passaggio della corrente eguale 
a quella presentata dal filo di ferro teso 
e isolato sulla strada ferrata fra Pisa e 
Pontedera, Pisa ed Empoli, Pisa e Firen- 
ze, Pisa e Siena. Ciò fatto, ' abbiamo de- 
terminala l'intensiià della corrente, usan- 

Jdo pile di un diverso numero di coppie. 
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ora coi suddetti circuiti di Ciò di ottone, 
ora coi circuiti telegrafici misti, formati 
cioè di filo di ferro o di terra. Da molte 
esperienze fatte con ogni scrupolo, si è! 
trovato che l’ intensità della corrente era 
prossimamente la stessa, nel circuito di 
filo di ottone, Come nel circuito telegra- 
fico misto corrispondente, o in altri ter- 
mini, che la resistenza della terra ap- 
pariva sempre nulla in (/uri circuiti, 
e quindi indipendente dalla sua lun- 
ghezza. 

Questo risultato è di tanta impor- 
tanza per la scienza e per l' arte della 
telegrafia elettrica, che crediamo impor- 
tante di riportare qui alcune esperienze 
che lo dimostrano. 

L' intensità della corrente nell' espe- 
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rieuze che passiamo a riferire, era misu- 
rata per mezzo della bussola dei seni. 
L’ esperienze furono fatte in giorni d’ a- 
ria secca e calda, e quindi con un isola- 
mento quasi perfetto sulle linee, tanto 
che l'intensità della corrente era la stes- 
sa presso la pila che alla maggiore di- 
stanza della medesima. 

Vedremo in seguilo quali sono queste 
differenze nell' intensità della corrente 
presso la pila e lungi dalla medesima, 
nel caso di linee telegrafiche nun bene 
isolale e di stagioni umide e piovose, e 
come da esse dipenda il non essere nel 
circuito misto la stessa intensità della cor- 
rente, come in v n circuito di filo di 
ottone. 


Esperienze coi circuiti di filo di ottone. 


Numero 

Distanze 0 lunghezze equivalenti del 

Intensità della 

delle pile 

circuito telegrafico fra 

b 

corrente 


Pisa a Pontedera 


4 

ìa miglia e 6oo braccia 

0,5447 

5 

id. 

0,6756 

C 

id. 

C 

oc 

c 

c* 


Pisa a Empoli 


fi 

38 miglia e i4g8 braccia 

0,5461 

8 

id. 

0,4618 


Pisa a Firenze 


6 

46 miglia e 3598 braccia 

«M 979 

8, 

id. 

0,3738 

io 

id. 

0,3379 

il 

id. 

- 0,4047 


Pisa a Empoli e a Siena 


8 

66 miglia e i 558 braccia 

0,31 7 I 

io 

id. 

0,^587 

la 

id. 

0,3090. 
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dispaiente coi circuiti telegrafici misti, cioè ài filo di /erro e di terra. 


Numero 
delle pile po- 

Distanze 

Intensità della 
corrente 

ste a Pisa 

Pisa a Puntellerà 


4 

id. 

0,5447 

5 

id. 

0,6756 

6 

id. 

0,7986 

Numero 
delle pile po- 
ste a Pisa 

Distanze u lunghezze equivalenti del 
circuito telegrafico fra 

Intensità della 
corrente 


Pisa a Empoli 


6 

id. 

o,54 ao 

8 

id. 

0,4540 


Pisa a Firenze 


ti 

id. 

o ,'995 

8 

id. 

0,3673 

■ o 

id. 

<>,3399 

1 a 

id. 

0,4379 


Pisa a Siena 


8 

id. 

0,3349 

1 0 

id. 

0,3756 

sa 

id. 

o,34ao. 


Basterà di fare il confronto di questi 
due quadri, perchè non resti dubbio sul- 
la conclusione già sopra dedotta che, cioè, 
la resistenza della terra al passaggio della 
corrente si trova nulla o quasi nulla in 
questi circuiti, e indipendente dalla lun- 
ghezza dello strato di terra traversato. 

Questa stessa conclusione può anche 
essere dimostrala confrontando due cir- 
cuiti metallici, uno doppio dell' altro, e 


scelti in modo che il circuito doppio 
eguagli in lunghezza l'intiero circuito mi- 
sto di filo e terra. Si troverà che l’in- 
tensità della corrente nel circuito misto 
è precisamente doppia di quella che si 
trova nel circuito tutto metallico e dop- 
pio in lunghezza della porzione metallica 
dell’ altro. Ecco anche su questo propo- 
sito i risultati di alcune esperienze fatte 
sulle stesse linee. 


Digitized by Google 



Tki.f.gsìfi* 


Tri.Er.iAFU 


77 


Circuito misto di Jilo e terra 
fra Pisa e Firenze 


Intensità della corrente 

°> 4>79 

0 , 4 * 4 * 

0,4236 


Circuito tutto metallico e ilojy- 
pio fra Pisa e Firenze 


Intensità della corrente 
0,1133 

0,3164 

o,aa 5 o. 


Numero delle 
pile a Pisa 
1 a 
iti. 
id. 

Oltre queste esperienze, potremmo 
oggi descriverne multe altre eseguite in 
circuiti perfettamente isolati, tanto che, 
essendo aperto ad una estremità il cir- 
cuito e chioso all' altra con una pila di 
molte coppie, e con un galvanometro sen- 
sibile, non vi era nulladimcno il più pic- 
colo indizio di deviazione. Tanto ope- 
rando sopra questi circuiti, quanto so- 
pra quelli di filo di rame coperto di 
gatta-perca, si è trovato che la resi- 
stenza di uno strato di terra rimaneva 
costante, quantunque preso della lun- 
ghezza di 100 a aoo metri sino a 70 
ad 80 chilometri. Questa resistenza co- 
stante non è maggiore di quella di uno 
strato d' acqua di pozto di o m , 5 o di 
lunghezza e contenuto in un recipiente 
isolato fra due lastre di rame che han- 
no o *“1,430 di superficie : è all' incirca 
quella di due chilometri di un filo di 
ferro di tre millimetri di diametro. 

Per compiere lo studio delia trasmis- 
sione della coirente per la terra, ci ri- 
mane a dire, che, onde quel risultato 
importante si verifichi, è necessario che 
le estremità del filo metallico messe in 
contatto del suolo per completare il cir- 
cuito, sienn immerse o nell'acqua di un 
pozzo, o in uno strato assai profondo e 
sempre umido, e terminate con lastre 
metalliche di ferro o di rame larghe cir- 
ca un braccio quadro. Si può anche ot- 
tenere quel medesimo risultato usando 
lastrine assai più piccole, e tenendole nel- 


lo strato superficiale, purché sieno cir- 
condate di sabbia salata, o da uua solu- 
zione satina di solfato di rame. Con que- 
ste disposizioni si ha la sicurezza che 
le estremità del filo sono costantemente 
in contatto assoluto colla terra. Se que- 
sto non fosse, cioè se il filo toccasse im- 
perfettamente la superficie della terra o 
di un muro, o se toccasse una terra non 
abbastanza umida, vi sarebbe bensì pas- 
saggio della corrente nel suolo, ma con 
perdita notabile d' intensità. 

In mancanza di pozzi o polle d'acqua, 
onde immergervi le estremità del filo 
metallico, si può ottenere lo stesso risul- 
tato ccngiungendole colle verghe delle 
strade ferrate. 

Dicemmo altrove come la conducibi- 
lità della terra, che si trova assai miglio- 
re di quella del metallo, miglior condut- 
tore conosciuto , poteva attribuirsi alla 
sua massa infinitamente grande. 

Parliamo ora della così detta resisten- 
za interna della pila, che dobbiamo rap- 
presentarci con una certa lunghezza di 
filo di ferro del telegrafo. 

Abbiamo già descritta la pila di Bunsen 
adoperata negli uffizi! telegrafici di Tosca- 
na, cd abbiamo detto come dall'esperienza 
fosse mostrato, che usando certe prescri- 
zioni, questa pila si poteva considerare 
costante nei suoi effetti. Onde determi- 
nare la resistenza interna di una coppia 
di Bunsen, si prende una di queste cop- 
pie, quali si usano negli uffizii, e si chiu- 
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•le il circuito della medesima includen- 
dovi un galvanumctro e un pezzo del 
solito filo di ottone. Determinala P in- 
tensità della corrente, si sostituisce a 
quella coppia un* altra simile. E quasi 
certo che si avrà la stessa deviazione, e 
qualora ciò non fosse, si cangia questa 
seconda coppia, e se ne mette un' altra. 
Una volta trovate due coppie, le quali 
diano una corrente della stessa intensità, 
si cungiungono insieme, in modo che i 
due zinchi siano uniti tra loro, e siano 
pure uniti assieme i due carboni. La 
corrente che allora si ottiene è alquanto 
più forte ottenuta da ognuna delle due 
pile separatamente, ed evidentemente 
quest’ aumento proviene dall’ essere la 
resistenza interna delle due pile così con- 
giunte, ridotta alla metà di prima, per la 
raddoppiata superficie dei metalli e dei 
liquidi. 

Allora, per ottenere la stessa intensità 
di prima, si prolunga la porzione di filo 


è lungo 


Tzi.egr mi 
dai Suo 


ai Goo metri . 


od ogni metro di questo filo pesa 3 oo 
milligrammi. Nelle macchine meno per- 
fette il filo avvolto intorno alle elettro- 
calamite è lungo 400 metri circa, ed ogni 
metro di questo Glo pesa 5 oo milligr. 

Fu determinata la resistenza presen- 
tata dalle spirali delle prime macchine 
suddette, e si trovò essere eguale ad una 
lunghezza di circa 10 miglia del filo di 
ferro del telegrafo. 

Questo numero non è che di 3 in 4 
miglia per le spirali delle altre macchine. 

Dopo avere dimostrato potersi con- 
siderare nulla, o quasi nulla, la resi- 
stenza presentata al passaggio della cor- 
rente dallo strato di terrò, che forma 
la metà della lunghezza dei circuiti te- 
legrafici , dopo aver stabilita e ridotta 
in lunghezza di filo di ferro del telegrafo 
la resistenza interna delle pile di Bun- 
sen, e quella della spirale delP elettro- 
calamite della macchina telegrafica, ci 
di ottone che entra nel circuito, e una j rimane a studiare la resistenza della por- 
volta raggiunta, si ha la certezza che lajzione metallica deP circuiti, o in altri ter- 


lunghezza aggiunta del filo d’ ottone ì 
uguale alla metà della resistenza interna 
della pila, per cui basta di raddoppiarla 
onde ottenere il numero che si cerca. 

Facendo più volte questa esperienza 
sopra pile ora preparate di fresco, ora 
in attività da qualche giorno, si è trova- 
to che, purché lo zinco sia bene amal- 
gamato, la resistenza interna di una cop- 
pia di Bunsen può stimarsi eguale a quello 


mini, ci rimane n risolvere il seguente 
problema : « data la distanza fra due uf- 
11 fizii telegrafici, e quindi la lunghezza 
11 del filo di ferro di una certa sezione 
11 che li congiunge, determinare il nu- 
li mero delle coppie di Bunsen che è 
11 necessario per ottenere in quel clr- 
11 cuito in cui è compresa uno macchina 
» telegrafica, una corrente elettrica aven- 
11 te r intensità voluta per la trasmissio- 


li un filo di ferro del telegrafo lungo! « ne rapida e regolare dei segnali. » 
dalle 85 alle. zoo braccia.* Onde risolvere queslo problema, su 

Quanto alla resistenza del filo dì ra - 1 cui si fonda iuter amente il buon anda- 
rne che compone la spirale intorno ai-amento di un servizio telegrafico, convie- 
le elettro-ealamite delle macchine tele- Ine incominciare dallo stabilire P inten- 
grafiche, dobbiamo dire non esser quc-!sità della corrente elettrica ottenuta da 


sta sempre costante, almeno per alcune 
macchine. 

Nelle migliori macchine il filo di ra- 
me avvolto intorno alle clettro-calanai- 


una coppia sola di Bunsen in un dato 
circuito. Riferiremo nell’ unito quadro 
i risultati delle esperienze tentate colla 
maggiore esattezza possibile a questo ef- 
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letto. Le esperienze furono lipclutc can-.del lek-grato. La forza «Iella rorrente era 
giandu la coppia, e usando per circuito j misurala dalla «ieviazioue dell' ago della 
delle lunghezze di filo d' ottone di una bussola dei seni, come pure da quella 
resistenza equivalente a quella di 1 , a, ' dell’ ago dei galvanametri esistenti negli 
5, ecc., siuo a dieci miglia di filo di ferro uffizii telegrafici. - 


Lunghezza del circuito 

Deviazione 

Deviazione 

i miglia di filo di ferro del 

nella bussola dei 

al galvanometro degl 

telegrafo 

seni 

uffizii telegrafici 

I 
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2 9" 
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, 5u 'ii 

a i 

S 
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4 

aa 
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5 
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G 

i 5 •;* 

i i 

7 

1 5 

9 'li 

' 8 

1 1 '/ s 

8';, 

9 

IO </ 4 

7 'k 

lo 

9 '/i 
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Vedesi da questo quadro come da una. Se si prende per uuità di forza elei- 
coppia sola di Bunsen si possa ottenere tro-motrice quella di una coppia di Bun- 
in un circuito di cinque miglia di filo sen, per unità oli resistenza quella pre- 
dei telegrafo quella corrente misurata sentala da una lunghezza di 5 miglia di 
dalla deviazione di ia gradi del galva- filo di ferro del telegrafo, nc viene che 
nomctro degli uffizii telegrafici, la «piale un' unità «Iella nostra forza elcttro-mo- 
dimostrammo essere richiesta per il rn- trice produce in un rfrcuilo avente una 
pido e regolare andamento di una «nac- unità di resistenza, una corrente di 1 1 ° 
china telegrafica. al galvnnometro, quale si richiede per 

Itipeleremo qui ancora potersi otte- mettere in azione una macchina tele- 
nere questo medesimo risultato anche gì tifica. 

con correnti un poco diverse da quella, Supponiamo ora di voler stabilire una 
cioè nei limiti d'intensità espressi dai comunicazione telegrafica fra Pisa c l'un- 
to 0 ai 1 $°, nei quali casi la macchina federa, e quindi di voler far passare la 
viene regolata rallentando o tendendo corrente normale di i a° In un circuito 
convenientemente la spirale. lungo circa 1 a miglia, al quale si deve 

Polendosi assumere praticamente che aggiungere la spirale dell'elettro-calamita 
ogni coppia di Bunsen, montata colle della macchini telegrafica, cioè una re- 
descritte prescrizioni, abbia una stessa e sislenza «appi esentata da io miglia di 
costante forza elettro-motrice, a risolse- filo di ferro del telegrafo: ne risulta che 
re il problema che ci siamo proposti ba-[l’ intiero circuito telegrafico tra Pisa e 


sterà di applicare alla formula di Ohm 
dati ottenuti coll' esperienza. 


Puntellerà sarà rappresentalo «la aa mi-, 
jglia «li filo di ferro del telegrafi», o da 


(i ) lai corrente |iroiJucr«s urli' sgo ilrllj liusvtls nini il«-\i.ui<>«it: lro|»|ni furie, e limi 
iiiisursbi.e. 
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circa quattro unità e mezzo di resisten- 
za. Per conseguenza, per ottenere in 
quel arenilo la corrente di i a° necessa- 
ria al bnon andamento della macchina, 
occorreranno quattro a cinque pile di 
Bunsen. 

Questo risultato, che chiameremo teo- 
rico, è confermato costantemente dal- 
T esperienza. 

Infatti, con quattro coppie fra Pisa e 
Pontedera si ottiene una corrente misu- 
rala dalla deviazione di i6° i/a dalla 
bussola dei seni, mentre con cinque 
coppie la deviazione è di ao° i;a, e sap- 
piamo già che la corrente di ia°del 
galvanometro degli uffixii corrisponde a 
una deviazione di 1 8 ° r/a della bussola 
dei seni, ossia che la corrente, che chia- 
meremo normale , è intermedia a quelle 
ottenute colle quattro e 'culle cinque 
coppie. Tanto coll' una che coll' altra 
di queste correnti la trasmissione dei se- 
gnali è rapida e regolare, tenendo le 
elettro-calamite alla distanza convenien- 
te dall' àncora c la spirale sufficiente- 
mente tesa. Nei due casi si può, in meno 
di due secondi, far percorrere alla lancet- 
ta l' intero quadrante, cioì i a 8 segnali. 

Non trascureremo questa occasione 
per dimostrare con tutta l' evidenza la 
grande superiorità di una macchina te- 
legrafica di cui 1' elettro-calamita è cir- 
condata da una spirale molto lunga. So- 
pra quella che ha I' elettro-calamita col- 
la spirale molto corta. 

Introducendo nel circuito Ira Poute- 
dera c Pisa una macchina colla spirale 
corta, in modo che la sua resistenza 
rappresenti quella di una lunghezza di 
circa tre miglia di filo di ferro, si ha con 
quattro coppie una corrente che è di 
o6° i/a alla solita bussola, e di 53" 
usando cinque coppie. Quantunque in 
questo caso l'intensità della corrente sia 
molto più forte di quella ottenuta usan- 
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do la macchina colla apirale lunga, tutta- 
via non si ottiene quella regolarità e ra- 
pidità di trasmissione dei segnali di cui 
si è parlato. E per provare come la for- 
za magnetica sviluppata dalla corrente 
nell’ elettro-calamita sia più forte nel 
caso della spirale lunga, di quella che 
si produce colla spirale corta, basterà 
dire che colla prima si ha la trasmissione 
rapida e regolare dei segnali tenendo i 
cilindri non eccessivameute prossimi al- 
1' àncora e la spirale discretamente tesa, 
mentre colia seconda macchina la tras- 
missione non è nè cosi rapida, nè così 
regolare ; oltre di che fa mestieri tenere 
i cilindri prossimissimi all' àncora, e la 
spirale lentissima, per la quale disposi- 
zione ha origine il difettoso andamento 
della macchina stessa. 

Questo risultato, importantissimo per 
I' arte della telegrafia elettrica, dimostra 
la verità del principio già indicato altro- 
ve, che cioè la forza «lei magnetismo 
temporario generato dalla spirale metal- 
lica avvolta intorno ad un cilindro di 
ferro dolce e facente parte di un circui- 
to multo lungo, è maggiormente accre- 
sciuta dal numero dei giri della spirale, 
di quello che non sia diminuita dall' au- 
mento di resistenza del circuito per la 
lunghezza del filo aggiunto. 

Continuiamo ad esaminare circuiti dì 
altre lunghezze. Prendiamo per esem- 
pio quello fra risa ed Empoli, lungo 
circa a8 miglia e mezzo; aggiungendo a 
questo circuito le io miglia di filo di 
ferro , che rappresentano la resistenza 
della spirale dell' elettro-calamita, si ha 
un circuito di circa 4° miglia, che è 
quindi equivalente ad otto delie nostre 
unità di resistenza. In questo circuito si 
deve dunque ottenere con otto coppie 
la corrente normale; ecco il risultato 
dell' esperienza. Con otto coppie e una 
macchina, di cui l'elcllro-ealauiita abbia 
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la spirale molto lunga, si ha una cor- 
rente di 19 i/a alla bussola, c di cir- 
ca t 3 ° al galvanomcti'o, e cito questa 
corrente i segnali sono trasmessi colla 
rapidità e regolarità richiesta. 

Fra Pisa e Firenze il circuito è at- 
l’ incirca di 47 miglia, per cui diviene 
di 5 j colla spirale dell' eletffo-calamita. 
La resistenza totale di questo circuito è 
quindi di i l ara delle nostre unita. 
Infatti con in coppie si ha una corrente 
alla bussola di rg°- l/a, e la macchina te- 
legrafica agisce perfettamente. 

Fra Firenze e Livorno, compresa la 
spirale dell' eletp-o-ealamita, la resisten- 
za totale è di circa 1 3 delle nostre uni- 
tà, per cui con-i 3 coppie si ha la cor- 
rente normale: usando ra coppie sole 
la corrente è di 16 0 alla bussola, e ral- 
lentando di pochissimo la spirale la tras- 
missione dei segnali è rapida e regolale 
come con 1 3 coppie. • . 

Egualmente diremo del circuito fra 
Pisa e Siena che, compresa la spirale 
dell' elettro-calamita, è rappresentato da 
,i 5 delle nostre unijà di resistei! za. Con 

1 3 o 1 4 coppie si ottiene in questo cir- 
cuito la corrente necessaria per la tras- 
missione rapida e regolare dei segnali. 
Usando 1 a coppie la corrente è di 1 5 ° 
alla bussola e di circa 1 o° al galvano- 
ìnelro dogli uffizi!, per cui, rallentando 
di a o i gradi la spirale, la trasmissio-, 
ne dei segnali si Ollieue regolare. 

• Finalmente nei circuiti fra Siena e 
Lucca, che sono i più lunghi che ji ab- 
biano in Toscana, la resistenza lutale è 
rappresentala da 17 delle dette unità. 
Con t 5 o ìG coppie si W la corrente 
che è necessaria per .far agire conve- 
nientemente la macchina telegrafica. Con 

14 coppie in questo, circuito la corrente 
è di i4° 1/ a alla bussola,- c di 9“ i/a ali 
galv.oiometro; di' mudo phc rallentando 
di pochi giydi la spirale, anche con que- 
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sta pila si può ottenere la trasmissione 
desiderata dei segnali. ' / 

Introducendo in questo circuito la 
macchina, di cui l' elettro-calamita ha la 
spirale corta, si ha con 1 4 pile una cor- 
rente di 1 7 0 alla bussola, la quale, quan- 
tunque più forte di quella che si ottiene - 
quando si usa 1' elettro-calamita colla 
spirale a filo molto lungo, è però tutta- 
vìa insufficiente ad ottenere la trasmis- 
sione rapida e regolare dei segnali. 

Dal chp è sempre più dimostralo .co- 
me le macchine telegrafiche che hanno- 
le elettro-calamite colla spirale a filo con- 
to siano generalmente difettose, e sopra 
tutto poi nei circuiti molto lunghi pei 
quali i utile di poter usare la corrente 
la più debole possibile. 

In tutte le esperienze che abbiamo 
descritte, e per le quali si è potuto rigo- 
rosamente stabilire il numero delle cop- 
pie necessario per ottenere nei circuiti 
di varie lunghette la corrente normale 
o una corrente poco diversa da quella, 
si sono riferite le integrità date dalle 
bussola o dal galvanumetro tenuto nella 
stazione ove era la pila. 

Cade ora in acconciò di studiare la 
perdita della corrente lungo il circuito 
per quelle derivai, ioni di cui si tenue 
parola altrove. Nel caso particolare dei 
nostri circuiti formati per una metà di 
terra ,e per J' altra metà di iin filo me- 
tallico sospeso e isolalo sopra pali di le-, 
gno, le derivazioni possono accadere fra 
il filo e la terra, supponendo che i punti 
toccati dal filo non siano perfetti isola- 
tori ; infatti, allorché avviene che il filo 
non e più sostenuto sopra i cuteini o 
pezzi di maiolica verniciata, e che in 
vece tocca in uu qualche punto inter- 
medio diretta ineote la terra,, ne segue 
|che In, maggior parte della corrente tfr- 
( t uia nel tratto più^cortu di filo di terra, 
jcioè fra la pila e il movo punto della 
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tetta toccato da! filo, e poca o nessuna, 
porzione della corrente giunge nlPestre»- 
miti opposta del circuito. 

fe dunque essenziale che l’ isolamento 
d?l filo telegrafico dalla .terra sia il più 
perfetto possibile, onde ottenere che la 
corrente sia quanto meno possibile si 
può diminuita lungo il circuito, e affin- 
chè la perdita non soffra va'riationi no- 
tevoli pel diverso statò dell’ umidità 
dell’ aria o in tempo di pioggia. 

Per qunri'o possi essere difficile ad 
intendersi carne attraverso ad un soste- 
gno di terra cotta verniciata, e ad un 
pàio di pino tinlo con catrame, or alto 8 
o io braccia dalla terra, possa stabilirsi 
uni corrente derivala fra un filo di fer- 
ro e la terrà, non è meno' Vero, esser 
dimostrato dall’ esperienza, che misu- 
rando la corrente nei diversi punti dei 
circuiti di una cert i lunghezza, si trova 
che la sua Intensità presso la pila è mag- 
giore di quella trovata alla più grande 
distanza da essa. Aggiungeremo ancóra, 
essersi trovato che quésta differenza di 
intensità della corrente, seeonduehc! è 
misurata presso la pila o aliti maggior 
distanza da essa, 'cresce col crescere del- 
la resistenza del circuito, sia che ciò av- 
venga pèr lo diversa natura de! filo me- 
tallico di cui i composto o per la sua 
maggiore lunghezza," • • ' 

Cosi, belle esperienze fatte dn Breguet 
sul circuito telegrafico fra Parigi o Iloa- 
no si è (larvato che in un circuito for- 
malo di un filo 'di rame e di terra il rap- 
pòrto fra l’ intensità della corrente pres- 
so là p : !a ed alla maggiore distanza da 
essa era i,$4, mentre hi un circuito 
egualmente lungo di filo di ferrò e di 
terra, e con una corrente avente presso 
la pila I» stessa int-nsltà.' noe! rapporto’ 
era 4i4 I: nel primo- caso le intensità 
della corrente' presso la pilo ed a > 3y 
chilometri <li distanza, da essa, erano 


Tczasaariz 

o,6aga"e ò,43’84s menti» nel seconda, 
cioè col circùito più resistente di filo 
di ferro,' quei numeri èrano o,6a56 
e o,i Jga. 4 ' • • V. 

Breguet descrive i risultati di alcune 
esperienze fatte nel cft'cuito telegrafico 
fra Parigi e Roano per {scoprire P in- 
Quenza della pioggia o dell' umidità del- 
P aria sulla perdita della'Corrente, dalle 
(piali dovrebbe dedursi alou esistere 
quest’ influenza, in quanto che Janto in 
tempo , di pioggia' come nelle giornate, 
asciutte si sarebbe trovato costante il 
rapportò dell 1 intensità della corrente 
presso la pila e alle maggior distanza 
da essa. ' 

Questa conseguenza -è assai difficile 
ad ammettersi qualunque sla la maniera 
d’ interpretare la perdita della corrente 
longò il circuito ; e da oliti! parte è un 
fatto troppo noto a luti' gl’ impiegati 
del telegrafo quello deudridéboliuiento 
della corrente ili tempo di pioggia alla 
stazione più lontana dalla pila, 

L’ osservàzifine ha dimostrato, 'essere . 
nullo o.tippena .valutabile P effetto di 
una pioggia anche copiosa, ma di breve, 
durata e nei giorni d’ estate; mentre in- 
vece P influenza è assai manifesta nelle 
stagioni molto umide e nel' tempo delle 
ploggie fini e prolungate dell’ itfverno. 
Per le quali ragioni può in qualche mo- 
do spiegarsi ciò che ha trovalo Breguet 
in un piccolo numero d’ esperienze, e 
fatte in condizioni atmosferiche non fa- 
vorevoli a mettere, in evidenza il fatto 
dell' influenza dellà pioggia e dell’ umi- 
dità dell'aria sulla -perdita della corrente 
lungo il circuito telegrafico. Infatti, nel- 
le esperienze di Breguet, in seguiti^ ai 
resultati ottenuti duikintc otto o dieci 
giorni di pioggia, si riferiscono quelli,, 
avuti in un giorno di he! tempo, e non 
soi prende se no^ vi è differenza fra loro, . 
in quanto che non, è tu ini giorno solo 
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senili «pioggia dio può dileguarsi . tot- semplicemente erano essi stali iti con* 
ta l' umidità aderente ai pali *e ai so- latto dell'ei ha noti buie asciutta, 
stegni isolatori del filo, acquistata, per Dai quitti tatti, « dall' essere poi, co- 
lio lungo periodo di tenijio umido e me meglio lo tediatilo inbieve, la per- 
piovoso. i ‘ ' ' » , ’ dita della corrente Itiugo il circuito, fin*-" 

Deiesi ancora aggiungere che le cape- porzionalc alla sua luuglieiz» u alla regir 
rienie pubblicate da Bregnet intono e se- stella del metalli di cui. ò «imposta,- 
guite subito , dopo la costruzione della devoti concludere, essere la perdila., dol- 
imeli telegrafica, nel qual caso, come me- la corrente lungo il circuito cagionala 
glio lo vedremo in seguito, I' isolamento dalle derivazioni latte attraverso ai sq- 
in quelle date condizioni era il più per- «legni e ai pali che reggono il filo. Que- 
fetto possibile. ' . . _ sta conclusione è anche confermata dal- 

li tsde l'impnhania del soggetto della 1' avere dimostrato coll’., esperienza che 
perdita della, corrunle eieurica lungo i l’ intensità della corrente presso la pila 
circuiti , che crediamo conveniente di in un circuito misto & sensibilmente e 
esporre distesamente le principali espie* costantemente maggiore dj quella delia 
nenie latte io proposito sui circuiti te- j corrente ottenuta còlla stessa pila in, un 
legrafid della Toscana. [circuito di filo solide di ottone, i he pre- 

Nulla di più facile che' persuadersi [senta la stessa resistenza della .porzione 
della grande 1 influenza esercitata sopra metallica' del circuito misto, 
questa perdita dalla maniera con cui 11 E in fotti dobbiamo rappresentarci i 
filo metallico è isofato sulla linea. Sin circuiti derivati come pruducenli una di- 
-.dalle prime esperienze fatte alle Casci- minuzione di resistenza nel circuito Io- 
ne di Pisa, onde studiare la conduci- 1 tale, o, in altri termini, equivalenti ad un 
bilità della . terra , avevasi trovalo ulte aumento di sezione del filo o ad una (fi- 
nn filo di rame, del n.° 8 del commercio [minuzione della sua lunghezza. Questa ( 

e lungo braccia, non era isolato conseguenza dei principii generali altro- 

allorchè veniva teso sopita i 'tronchi de- ve esposti, e che facilmente «'intende nel 
gli alberi del bosco per mezzo di. chiù- {caso in cui il circuito derivato consiste 
di : in questo modo si aveva la corrente in un secondo arco metallico che si con- 
più intensa presso la pila che alla mag- [giunge a quello che forma il circuito di 
giure distanza du essa, come pure acca - ' una jpila, deve estendersi egualmente ài 
deva che si aveva una deviazione sensi- tanti circuiti derivali che si piussono for- 
bite nel galvanametro presso la pila , mare lungo le linee telegrafiche per mez- 
quando anche I' estremità lontana del zo dei pali e dei sqstcgni Isolatori attra- 
fi!» di’ rame non era in contatto del' suo- verso alla terra. ' 

lo, per Cui il circuito «'intendeva aperto. Ammetteremo per conseguenza esser- 
tisando in vece per isolare il filo di ra- vi sempre una porzione, quantunque 
me dei .pali di legno secco eh' erano siati estremamente piccola di corrente, che 
verniciali, si trovò in qucllé «indizio- circola dal filo per i' isolatore e atti aver- 
ni un isolamento perfetto. Aggiungeremo so il paio nella terra, non essendovi ai- 
ancora di aver Visto più volte per mezzo con corpo in qatura assolutamente iso- 
di galvanometritnollo sensibili, che P i- latore ; per cui, esistendo sulle linee te- 
solamenlo cessava di esser perfetto se un legraficne migliaia e migliaia di questi 
poco di rugiada era caduta sui pali, o se circuiti derivati, si può intendere come 
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la perdita possa alla fine divenire sensi- fissati nei pali di pino alti dalle otto alle 
bile. Importa grandemente pel buon an- dodici braccia. ... 

damento del servirii) telegrafico che la Riporteremo ore i risultati dèlie espe- 
perdita della corrente lungo il circuito rienze fatte da prima sulle linee telegra- 
sia la più piccola possibile, e sopra tutto fiche toscane poco dopo che furono sla- 
che questa perdita sia costante e indi- bilite, onde stabilire la perdita della cor- 
pendente, per quanto è possibile, dalle rente nei circuiti di varie lunghezze, e 
variazioni atmosferiche. >, durante la stagione asciutta, e però nel 

In un altro momento esamineremo di caso del migliore isolamento, e indi qncl- 
confronto i diversi modi d'isolamento le fatte nelle stagioni umide e piovose, 
del filo metallico, tanto sotto il punto Queste esperienze furono fatte ado- 
di vista della perdita della corrente, quan- prendo due bussole dei seni messe per- 
topel iato economico, limitandoci per lettamente d'accordo, una delle quali 
ora a stabilire quale è questa perdita ‘era tenuta presso la pila, l’ altra, all'e- 
bel caso dei circuiti formati per una me- stremiti) opposta e più lontana del cir- 
tà della terra, e per I’ altra metà di un cuito, dal quale età sempre esclusa la 
filo di ferro inglese del n.° 1 1 sostenuto macchina telegrafica, onde rendere i ri- 
sopra cuscini di terra cotta verniciata, saltati più semplici e facili ad interpretarsi. 
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/. QUADRO — • Pila a Pisa — Stagione asciutta 

-M. -i ^ « * A • > 4 

Numero 
delle coppie 

tllT»N»ITÀ 

della corren- 
te a Pisa 

Intensità, 
della corren- 
te a Livorno 

' Rapporto 
delle 

due intensità 

Lunghezza * 
del circuito metallico 

4 

id.. 

»d. , 

o,454o 

o,44&a 

o,45o5 r 

V 

, 0,4584 

0,4584 

0,4936 

— , — 1_ 

i 

1,04 

1,03 

1,03 

1 1 miglia e i075br. 0 c/17 cb. 
, id. 

id. - 

Numero 
delle coppie 

limali? È 
della corren- 
te a Pisa 

IiminiTÀ 
della corren- 
te a Firenze 

Rapporto 

delle 

due intensità 

, Lessatiti 
del circnito metallico 

ia ’■> 

id. 

id. r * 

0,4aa6 
• 0,5907 
- 0,4 1 4 1 

o,5584 

a,5584 

0,5430 

• *>°9 
1,20 

46 miglia e s5g8 br. 0 c.‘ 76 eh. 
id, . , 

■ id. 

Numero' 
delle coppie 

Immrrl - 
della corren- 
te a Pisa 

■Intensità 
della corren- 
te a Siena 

■Rapporto 

delle 

due intensità 

Lunghezza 
del circuito metallico ' 

1 f *. 

,16 

*4 

./ 

0,4469 

0,5907 

t * * 

0,a9Q4 

0,3350 

> 

1,53 

*47 5 

66 miglia e 1 4 5 8 br. 0 c." « 0 7 eh. 

. , ' . id. 

ir QUADRO —— Pila a Pisa r— Stagione asciutta • 

» •' • ; i , 1 , -1^ 

/ 

Numero 
delle coppie 

InteniitI 
della corren- 
te a Pisa 

<• ‘ ‘'•‘a 

.*,• __ » 

Intensità 
della corren- 
te a Firenze 

Rapporto ' 
delle 

due intensità 

Lunghezza 
' del circuito metallico 

XI 

io 

% 

. 6 . 

0 ^97'9 
6,5665 
0,3965 " 
o,aa5o 

* t « 

/• 

J * m 

0,5746 
l - 0,8175 
o,3588 
0^1.908 

1.14 

1.1 5 

1,14 

*>*7 

46 miglia e 3598 br. 0 c.*76ch. 
id. 

id. • . * 

• • • "id. 

* >A « t 

» J ,1 
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Teli» rapi a 



ni. Quadro — piu 


Stagiona ‘asciutto 


Rapporto 

delle 

ue-iutensilà 


ClBCt'ITO METALLICO 
di due Gli riuniti, in lunghetta 


46 miglia e 3 5 98 braccia 

• ’ ì'id. v ■ 


1F. QUADRO — Pila a Pisa -y Pioggia c nebbia 


ISTEESITÀ 
della corren- 
te a Pisa 


Nteesitì 
della corren- 
te a Firente 


' Rapporto , 
delle ' 

due intensità 


Circuito metallico 
di uu filo, in lunghetta 


e a 5 88 braccia 


r. QUADRO — Pila a Pisa — — Pioggia e nebbia 


Numero 


delle toppie 


Numero 

INTENSITÀ 

Isteiisitì 



della corren- 

dellacorrcn 


elle connie 

te a Pisa , 

te a Firente 
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Dall’ ul tento esame dei quadri ripor- 4-° La perdita della corrente lungo il 
tati, a' che fon# il risultato di nn gran circuito, e il rapporto delle due intensità 
numero d'esperienze continuate per lun- presso la pila e alla maggior distanza da 
go tempo, eJripetute a velie epoche con essa, sono indipendenti dal numero del- 
ogni cara possibile, possono dedursi 'i le coppie della pila, conte è dimostra- 
seguenti risultati, di cui tutta’ l' impor- lo dalle esperienze dèi secondo quadro, 
tanza per I 1 arte della telegrafia elettrica 5.° Secondo le cspei ienze di Breguct, fatte 
è facile ad apprezzarti : confrontando due circuiti misti di eguale 

i.° In ugni circuito misto di. filo me 1 - lunghezza e contenenti l’uno un filu di 
fallico e di terrt di una certa lunghezza, none e I' altro un filo di ferro, e aventi 
e nel qi^ale il filo metallico è isolalo dal- all' incirca la stessa intensità di corrente 
la terra nei modo descritto, sì trova una presso la pila, Ja perdita luogo H circuito 
perdita' di corrente lungo il circuito stes- è assai diversa nei due casi, cioè molto 
so, la qqaic deve attribuirsi all' imperfe- maggiore per il filo di ferro, di quel- 


aiuue dell' isolamento, e quindi alf esi 
slenza di tanti circuiti derivati, quan 
ti suno i punti «^i sospensione del filo, 
a." Come conseguenza di questi circuiti 
derivati, stabiliti fra la lena e il filu per 
mezzo dei pali e pezzi di sospensione, ne 
deve risultare, che il rapporto fra le due 
intensità <te|ù corrente, ciuf presso la 
pila e alla maggior distanza da essa, deve 
crescere proporzionalmente alla luughcz- 
za del circuito, come è diinustiVo dalle 
esperienze del primo quadro. 3.° Per 
I' esistenza dei suddetti circuiti derivati 
■re segue, che l'intensità Urlale, delia cor- 
rente nel circuito primitivo e nel circuiti 
derivati è maggiore di quella che dalla 
stessa pila viene sviluppata in 6n circui- 
to metallico di ima resistenza eguale a 
quella del circuito primitivo, supposto 
mancante dei pircaili derivati, e che la 
difiìsreiiza fra queste due intensità de- 
ve crescere colla lunghezza del circuito. 
Questo fatto, che già 1 verme dimostrato 
dall’ esperienza riferite in propòsito al- 
la conducibilità della terra, olire una 
spiegazione semplice .dell' altro trovato 
sin «Lille prime esperienze , consisten- 
te nell’ ptfenere in un circuito misto, e 
presso la pila, una gprrente più intensa 


lo che per il filo di rame, ma però in 
un rapporto minore di quello delle ri- 
spettive conducibilità dei due metalli. 
6. 0 Hisuita dulie. esperienze del terzo qua- 
dro, in cui fu usato nn circuito metallico 
di due fili riuniti alle estremità, e quindi 
presentanti la metà di resistenza, che il 
rapporto delle due iutensila rimane lo 
stesso come con un filo solo, lo che di- 
mostra come !’ effetto della resistenza ri- 
dotta s metà viene perfettamente com- 
pensato da qmsto del doppio nume- 
ro dei contatti o dei circuiti derivati. 
y. u Durante la pioggia, sopra tutto se con- 
tinuata, e nelle stagioni umide e nebbio- 
se, la perdita cresce notevolmente, e si 
truva, come dev’ essere, per 1’ effetto ac- 
cresciuto dei circuiti derivati, aumentata 
intensità della corrente presso la pila 
e diminuita in distanza da essa. Questo 
risultato è* dimostrato dalle esperienze 
del quarto e quinto quadro. 

Da durata dei suddetti effetti della 
pioggia è èaria secondo le stagioni : • nel-. 
I’ estate bastano poche ore di sule, per- 
chè sin ristabilita la condizione normule 
del circuito. 

Altrove esamineremo scrupolosamen- 
te le diverse circostanze che influisco- 


di quella che colla stessa pila si ottiene no sull’ isolamento dei fili telegrafici, 
nella sola parte metallica del circuito. Dubbiamo però aggiungere sin d'ora che 
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quantunque le leggi delle derivazioni o 
delle perdite della corrente lungo i cir- 
cuiti metallici sieno in ogni caso quelle 
dedotte dalle esperienze riferite, può nul- 
ladimeno la perdita assoluta diminuirsi 
grandemente portando molte cure nel- 
l' isolamento, t cosi che coll' uso di una 
porcellana, cosi detta opaca , e che non 
si lascia minimamente penetrare ni ba- 
gnare dall' 1 acqua della pioggia, isolando 
interamente i fili della linea dai pezzi di 
trazione nel modo che descriveremo più 
innanzi, usando un pezzetto di gutta- 
perca in lamina sotto il filo in ogni pezzo 
di sospensione, si è potuto ottenere lun- 
go tutta la linea telegrafica della strada 
ferrata Leopolda un isolamento che può 
dirsi perfetto. Nelle giornate asciutte non 
fu possibile di scorgere alcuna perdila 
di corrente fra Pisa e Firenze, anche 
usando galvanametri delicatissimi e una 
pila di molte coppie : in tempi di piog- 
gia la perdita non era sensibile che con 
questi istrumenli, mentre non 1' era pei 
galvanomelri usati negli uffizii onde re- 
golare le macchine. Questo isolamento 
quasi perfetto si conserva da molti mesi 
ed ha reso l'andamento regolare del- 
le macchine telegrafiche costante e in- 
dipeudeute dai cangiamenti dell' atmo-» 
sfera. 

Forse per linee molto più lunghe di 
quelle di Toscana questo risultato non 
potrebbe mai realizzarsi completamente ; 
è voce che anche nei circuiti formati col 
filo coperto colla gulta-perca e sotterra- 
to, come esistono in Prussia, sussistano 
delle perdite che mollo probabilmente 
andranno crescendo col tempo. 

In queste circostanze, e per la ragione 
validissima di rendere il servizio telegra- 
fico indipendente dalle perdite varie ge- 
nerate dallo stato dell’ atmosfera , può 
convenire di preferire alle macchine u 
quadiantc quelle ài' Wheatslone e di 
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Cook, che possono agire con correnti 
più deboli, c di cui 1' affilamento anche 
in circuiti non perfettamente isolali, non 
è cosi soggetto ad alterarsi per le varia- 
zioni della forza della corrente. 

Allo stesso fine Morse in America E 
Siemens in Prussia immaginarono molto 
ingegnosamente d' impiegare due circuiti 
distinti, uno cioè speciale, nel quale è 
compresa la macchina telegrafica sola e 
che ha una pila distinta, e che è chiusa 
e interrotto con un mecoanismo assai 
semplice e mobilissimo per mezzo della 
corrente che traversi il lungo circuito 
della linea. Per questa disposizione lir 
forza della corrente ch.e fa agire la mac- - 
china telegrafica, è in ogùi caso costante 
e le variazioni che possono accadere nel- 
l' isolamento delle linee e quindi nell' in- 
tensità della Corrente del circuito lungo 
sono senza effetto Sull' andamento del 
servizio. , • '• 1 

- • . ' * 

Descrittone delle linee telegrafiche to- 
scane, e spesa della Iota costru- 
tione. , . 

La> costruzione dei telegrafi' elettrici 
cominciata ih Toscana nell' estate del 
1847 fra Livorno e Pisa, venne succes- 
sivamente estesa sulle strade ferrate da 
Pisa a Firenze, da Empoli a Siena, da 
Pisa a Lucca, da Firenze, a Prato c da 
Prato a Pistoja. . . . , ■ . 

Le lunghezze precise di queste linee, 
lungo le strade ferrate, sono le seguenti; 

• i I ' * •, a , ( 

' v, 

da Firenze a Livorno . Br. 163,373 
da Empoli a Siena ... >1 109 , 366 
da Pisa a Lucca . "... . u 34 * 46 ° 
da Firenze a Prato .... » 3 o,o 33 

da Prato n Pistoja.-. . . >< 38,113. 

,4 » 

Sulla linea fra Livorno e Pisa vi so- 
no due fili, come pure fra Poggibousi 
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e Siena; fra Firenze e Pisa ve ne so- 
nò Ue. 

Il secondo filo fra Poggibonsi e Siena 
è destinato a dare segnali per mezzo di 
coir) unicolori posti lungo la linea, ed è 
quindi percorso da una corrente continua. 

1 due fijj fra Pisa e Livorno servono 
pel servizio distinto dei dispacci del Go- 
verno, e di quelli di strada ferrata. 

I tre fili fra Firenze e Pisa servono, 
l’ uno per i dispacci di strada ferrata che 
entra quindi nelle stazioni di Empoli e 
di Pontedera, e gli altri due sono pei 
dispacci di Governo, dando la comuni- 
cazione diretta fra Livorno e Firenze, o 
fra Lucca, Pisa, Siena e Firenze. 

Si hanno quindi in Toscana i 5 o mi- 
glia circa di linee telegrafiche, e a 5 i mi- 
glia di filo dì ferro teso. Furono in que- 
st’ opera impiegate circa libbre 74,000 
di filo di ferro, nella «piale quantità sono 
comprese le lunghezze impiegate nelle 
varie riparazioni, e nei tratti dentro le 
città di Firenze e Livorno. Sono piantati 
su queste linee telegrafiche 3688 pali; 
alcuni de'quuli, perchè scelti troppo de- 
boli in principio, furono già rinnovati, 
di modo che il numero totale dei pali 
pagati dall’ amministrazione dei telegrafi 
fu di circa a 800. 

La spesa fatta nell’ acquisto dei pezzi 
di sospensione e delle rotelle di maiolica, 
supera notabilmente «piella del valore di 
questi pezzi oggi esistenti sulle linee : fu 
grande il numero dei cuscinetti e delle 
rotelle rotte in varie epoche o dalle furie 
popolari, che interruppero le linee, o dai 
malviventi. 

La spesa della tiratura del filo fu net 
primi tempi, com’ era naturale in con- 
seguenza della inesperienza, assai mag- 
giore che al presente : le prime mi- 
glia fra Pisa e Livorno costarono da 3 
in 400 lire per miglio, e oggi quest' o- 
pera, eseguita dalle guardie del telegrafo, 
SuppL Dii. Teen. T. XI. 
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non costa più di 3 o a 4 ° lue per mi- 
glio, e anche meno. 

Vi sono oggi in Toscana quattordici 
uffizii telegrafici, compresa la linea fra 
Prato e Pistoja. 

La società delle slrude ferrate non 
avendo fornito al Governo che i soli 'lo- 
cali, figura nella spesa d'impianto quella 
della mobilia dei detti uffizii. Questa spe- 
sa è diversa secondo che gli uffizii sono 
di prima o di seconda classe, in «filanto 
che pei primi , ohe stanno aperti co- 
stantemente, conveniva provvedere i let- 
ti per P impiegato e per la guardi». 

Le macchine telegrafiche di tali uf- 
Gzii sono in parte costruite a Parigi nel- 
l'officina del sig. Breguct, e in parte dal 
sig. Pierucci macchinista dello Stabili- 
mento di fisica dell’ università di Pi>a. 
Per ogni corrispondenza telegrafica fra 
due uffizii sono necessari! due gruppi di 
macchine, ognuno dei quali si rompone 
di uo manipolatore, di una macchina a 
segnali, di un allarme, «li nu galvanome- 
tro e dì un commutatore. Ognuno di 
questi gruppi costa circa lire 600. Oltre 
le macchine telegrafiche devonsi aggiun- 
gere le pile, le quali sono sempre in un 
numero eccedente a quello strettamente 
necessario per il servizio. È giusto final- 
mente di aggiungere che per ben due 
volte le macchine telegrafiche furono di- 
strutte negli uffizii di Livorno. 

Nell’ unito prospetto riferiremo le di- 
verse e principali partite nelle quali ven- 
ne erogata l'intiera somma assegnala dal 
Governo per la costruzione di iao mi- 
glia di linee telegrafiche, e per la siste- 
mazione di tredici uffizii. Faremo però 
osservare, che se l’ intera somma delle 
lire ioi, 845 , assegnate dal Governo per 
quell’opera, ìeon risulta dal prospetto, ciò 
avvenne perchè una piccola porzione di 
essa veune impiegata nelle opere dii ipara- 
ziona e nelle spese di mantenimento dc- 
1 a 
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gli uffizii, c nell» stipendio delle guardie] zio, cioè avanti che l'ussero assegnati i 

nei primi mesi dell’ attivazione del servi- fondi a quell’ oggetto. 


Prospetto della spesa generale occorsa per la costruzione delle i ao miglia 
di linee telegrafiche di Toscana, e per l’impianto di tredici uffizii. 


f ? ilo di ferro Lir. 

Pali di pino » 

Pezzi di trazione : u 

Cuscinetti e rotelle » 

Cassette di latta e di legno » 

Mobiliare e montatura degli uffizii « 

Tiratura, verniciatura, 6lo di rame, ecc. . . . . » 

Macchine telegrafiche e pile » 

Stampe, posti), amministrazione, studii, sorveglianza 
dei lavori » 


55,348. 8.— 

31,436. i3. 4. 

3 , 547 - 

3,627. i 3 .— • 
1,772. i 5 . 4. ’ 
8,183. 8.8. 

5,3i4. i3. 4- 

36,043. 17. — 
3,443. 3. 4. 


Totale . Lir. g5,5o7. io- — 


Risulta dal riferito prospetto che la 
spesa incontrata dal Governo Toscano 
per la costruzione delle 120 miglia di 
linee telegrafiche, quasi interamente a tre 
fili, per la compera delle macchine e per 
l’ impianto degli utfizii fu di lire 800 
per miglio. 

Fu ben diversa la spesa in Inghilter- 
ra, in Francia, in Prussia, in America, 
per quanto poi riguarda i telegrafi elet- 
trici dell’ Austria, se è da credersi alle 
asserzioni non officiali di qualche gior- 
nale, la spesa della costruzione delle li- 
nee telegrafiche ivi stabilite non sarebbe 
minore di quella fatta nei citati paesi. 
Crediamo inutile di aggiungere . parole 
per mostrare le grandi economie fatte in 
Toscana nell’ impianto delle linee c de- 
gli uffizi! telegrafici, in confronto di altri 
luoghi. Forse impiegando una somma 
maggiore di denaro iu quest’ impianto, 
si sarebbe potuta ottenere una maggiore 
stabilità ed eleganza nelle linee, e in que- 
sta guisa anche il buono isolamento delle 
medesime si sarebbe più sollecitamente 
raggiunto. 


Del personale addetto agli ufjii.11 tele- 
grafici e delle spese di mantenimen- 
to e di esercizio dei telegrafi. 

Vanno in Tuscana distinti in due 
classi gli uffizii telegrafici ; gli uffizii di 
prima classe stanno costantemente aperti 
di giorno e di uotte per Lutto f anno, e 
gli uffizii di seconda classe, particolar- 
mente destinali alle comunicazioni pel 
sei vizio delle strade ferrale, sono aperti 
per le sole ore del giorno comprese fra 
la partenza del primo treno e 1’ ai rivo 
dell’ ultimo. 

Gl’ impiegati addetti ad un uffizio di 
prima classe sono Ire, cioè due ministri 
e un aspirante. Nell’ uffizio di seconda 
classe vi è un ministro e un aspirante. 
Oltre gl’ impiegali, ogni uffizio di prima 
classe ha due guardie, ed una ve n’ è 
per ogni uffizio di seconda classe. Oggi, 
in luogo di ima delle guardie dell'uffizio 
di prima classe, vi è un veterano col so- 
pra-soldo pagato dall'amministrazione dei 
telegrafi di sette soldi al giorno. 

Sono uffizii di prima classe quello di 
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Palano Vecchio in Firenze, del Palazzo 
«lei Governo in Livorno, delle Stazioni 
di Pisa, Lucca, Siena e Pistoja. 

Gli ulfizii della stazione di Livorno, 
di quella della strada ferrata Lucchese 
in Pisa, a Pontedera, a Empoli, a Poggi- 
bonsi, delle stazioni delle strade ferrate 
Leopolda e Maria Antonia in Firenze e 
Prato, sono di seconda classe. 

Sono distinti i ministri degli ufGzii 
telegrafici in diverse classi, e corrispon- 
dentemente ne vengono regolati gli sti- 
pendi. 

Il Govèrno spende attualmente lire 
59,4 00 all'anno nello stipendio dei ven- 
t' otto impiegati addetti ai tredici nffìzii 
esistenti. Allorché si pensa al grado delle 
buone qualità morali e d’ intelligenza, e 
alle cognizioni che sono richieste per for- 
mare nn abile impiegato di telegrafo, e 
allo zelo e all'attività che esso deve spie- 
gare per il disimpegno del suo dovere, 
non si troverà che questa somma oltre- 
passi i limiti di una giusta ricompensa. 

Ci viene opportuno in questa occa- 
sione di far sentire come a formare nn 
buon impiegato di telegrafo elettrico sie- 
no assolutamente necessari'! degli studi! 
scientifici e delle qualità d’ intelligenza 
non ordinarie, ed è argomento di com- 
piacenza nel vedere molti giovani edu- 
cati nelle scienze mnteàiatiche e natura- 
li» volgersi a questa carriera. 

Quanto alle guardie degli nffìzii tele- 
grafici faremo osservare che pegli uffizii 
di prima classe, che stanno aperti per 
tutte le ventiquattr’ore del giorno, è sta- 
to necessario da prima di raddoppiarne il 
numero ; olire di che poi la costruzione 
delle nuove linee telegrafiche ed i lavori 
di riparazione e di conservazione sulle 
linee esistenti, furono sino a questi ulti- 
mi tempi eseguiti da un certo numero di 
queste guardie prese dagli uffizi! di pri- 
ma classe, e alle quali era dato un piccolo 
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sopra-soldo allorché servivano nei lavori 
straordinarii. 

Il soldo di una guardia addetta ad un 
uffizio di prima classe è di lire 60 al me- 
se, e di 5 o è quello di una guardia di un 
uffizio di seconda classe. La somma to- 
tale spesa nell'anno i85i dal Governo 
toscano nelle guardie e nel mantenimen- 
to degli uffizii telegrafici ascese a lire 
26,760. 

Questa somma venne preventivamen- 
te assegnata allo stipendio delle guardie 
e alle spese minute degli uffizii, le quali 
comprendono per ciò le sprse dei fogli 
stampati e dei registri dei dispacci, dei- 
rilluminazione, e del riscaldamento degli 
ufGzii, degli acidi, del mercurio, dello 
zinco, e di tutto l’occorrente per le pile, 
e di molti altri piccoli oggetti. 

Non si cessa mai dal condurre questa 
amministrazione colla maggiore economia 
possibile, tanto che negli anni scorsi ìiu- 
scivasi a fare sul detto assegno un ri- 
sparmio sufficiente a pagare tulle le spese 
di conservazione e di riparazione fatte 
sulle linee telegrafiche. 

Non lascieremo questo soggetto sen- 
za far notare, come per l’estensione 
oggi presa dalle dette linee telegrafiche, 
sia oramai divenuto insufficiente il per- 
sonale addetto agli uffizii telegrafici, a 
completare il quale fu stimato necessa- 
rio creare un posto d’ ispettore , uno 
di macchinista, e quello d’uno incaricato 
dell’amministrazione e delle provviste oc- 
correnti. 

Egualmente fu trovata necessaria, come 
in Austria e in Francia, 1 ’ istituzione di 
una squadra di guardie telegrafiche vo- 
lanti, incaricate di percorrere giornal- 
mente a piedi le linee, sorvegliarle e fare 
prontamente tutti i lavori di riparazione 
e di conservazione. 

A diminuire la spesa richiesta per que- 
sta squadra di guarJie, fu stimato poter 
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servire negli uffizii in luogo delle guardie ■ 
veterani, come si fa in Francia e in Me- 
morile, destinandoli come portinai o custo- 
di dei ministeri, dell’università, dei giar- 
dini pubblici. Questi individui fanno ge- 
neralmente un ottimo servìzio per le loro 
abitudini di disciplina militare, e per la 
loro nota moralità, e con una piccola ag- 
giunta ai soldo che ha oggi un veterano, 
si sarebbe potuto ottenere sostituendo i 
veterani alle guardie, un'economia annua 
di varie migliaia di lire. Il Governo ha 
recentemente ordinata I' istituzione della 
squadra volante, ed ha destinati alcuui 
veterani a supplire negli uffizii telegra- 
fici di prima classe ad una delle due 
guardie che venne distaccala onde pas- 
sare nella detta squadra. Non dubitiamo 
di asserire die la tenuissima spesa del 
sopra-soldo di sette soldi al giorno dato 
ai veterani addetti agli uffizii telegrafici, 
sarà larghissimamente ricambiala dal buon 
mantenimento delle linee e dalle econo- 
mie che perciò ne risulteranno. 

Degli usi del telegrafo elettrico. 

I vantaggi che il telegrafo elettrico ren- 
de ai Governi, alle Compagnie delle stra- 
de ferrate, ai commercianti e al pubblico 
in generale, sono oggi cosi manifesti, da 
non aver bisogno di essere dimostrati 
con esempii e con molte parole. 

Presso tutti gli Stati Europei si sono 
già costrutti c si costruiscono con attività 
i telegrafi elcltrid lungo le strade fer- 
rate. E, senza parlare dell'America, dove 
il telegrafo è già costruito ed in piena 
attività sopra tutte le strade ferrate, ri- 
corderemo che in Inghilterra vi erano 
già nel maggio i85o miglia aaa5 di li- 
nee telegrafiche, e che in Prussia, in 
Germania, in Austria, è già attivato il 
telegrafo sulle strade ferrate principali, 
ed anche sopra alcune strade ordinarie. 


Cosi è pure io Francia, dove è già il 
telegrafo elettrico attivato sulla strada 
ferrata del Nord, e su quelle di Roano e 
di Orleans. 

Può quindi asserirsi, senza temere di 
andare errati, che forse in meno di due 
anni 1’ Europa intera sarà da un' estre- 
mità all’ altra congiunta con un mezzo 
di comunicazione che è di certo egual- 
mente rapido che quello della parola e 
della conversazione ordinaria, e che è 
costante e invariabile in tutti i tempi, e 
per qualunque stato dell' atmosfera. 

Non intendiamo ora di esaminare e 
valutare le influenze di questo fatto che, 
per la sua improvvisa apparizione e 
per la sua enorme differenza dai mezzi 
di comunicazione già posseduti, nou è 
possibile di stabilire giustamente. Vo- 
lemmo solamente far notare, come dai 
Governi civili d' Europa siasi sentita la 
necessità di avere un mezzo di comuni- 
cagione per le idee, il quale fosse più 
rapido di quello col quale gli uomini e le 
cose viaggiano oggi sulle strade ferrate. 

L’ importanza dei telegrafi per l’eser- 
cizio delle strade ferrate non è meno 
grande che quella delle comunicazioni di 
Governo collo stesso mezzo. 

Di leggieri s'intende, come quelle stra- 
de ferrate che hanno una sola guida, 
possano solamente coll' uso del telegrafo 
avere un pieno esercizio, c tutta la sicu- 
rezza del medesimo. E non è meno vero 
che, anche per l'esercizio delle strade fer- 
rate a doppia rotaia, sono frequentissime 
le occasioni in cui fra un treno e 1' altro 
importa di spedire ordini o far dimanda, 
che senza il telegrafo non potrebbero 
aver luogo, se non per mezzo dei treni, 
e quindi con molta perdita di tempo. 

Crediamo infine che anche i commer- 
cianti e i particolari tutti troveranno uti- 
lità a poter usare delle cumunicazioni per 
telegrafo. In America, iu Inghilterra, in 
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Prussia, in Austria, in Francia, nel Bel- 
gio, e in Oliimla l'usa ilei telegrafi è già 
concesso ai privati, e per poco che si 
consideri seriamente questa materia non 
rimane dubbio, che i peliceli o i fimori 
che si affacciano sulle prime in conse- 
guenza del permesso ai privati di usare 
dei telegrafi elettrici dello Stato, sono 
assai minori di quelli che esistono nelle 
comunicazioni ordinarie. Infatti, la tras- 
missione di uu dispaccio per telegrafo 
richiede che il mandante sia noto, e lasci 
in mano dell'impiegato il dispaccio scrit- 
to ; è egualmente conosciuto l' individuo 
a cui è diretto ; vi è una tassa da pagare, 
ed il Governo può facilmente, col mezzo 
del telegrafo stesso, assicurare tè stesso 
ed il pubblico della verità delle notizie 
clic qualche malvagio può venire spar- 
gendo- Vi sono per conseguenza nell’uso 
del telegrafo elettrico tali formalità da 
soddisfare, e quindi tali garanzie, da ren- 
derne assai lievi i pericoli e minori sem- 
pre, come si è già detto, di quelli che vi 
possono essere nella posta, o nei messi 
che viaggiano sui treni. 

Nè può essere opposizione seria a con- 
cedere ai privati 1 * uso dei telegrafi , in 
un piccolo stato come la Toscana, quella 
che consiste nella poca importanza del- 
le sue relazioni commerciali o di altro 
genere : al che può rispondersi, che fra le 
maniere le più atte a moltiplicare queste 
relazioni vi è certamente quella di ren- 
derle facili e pronte ; la quale verità è 
resa ogni giorno evidente dal numero 
dei viaggiatori che zi muovono sulle stra- 
de ferrate di confronto a quelli che prima 
viaggiavano sulle strade ordinarie. I mo- 
tivi delle comunicazioni nascono e si mol- 
tiplicano colls facilità delie comunicazioni 
stesse, coll'esempio degli altri luoghi, per 
T amore della novità, che a poco a poco 
si converte in un reale bisogno. Ogni 
stato, grande o piccolo che sia, è oggi 
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stretto talmente dalle influenze esteriori 
sotto tutti i rapporti, e principalmente 
poi per i mezzi di comunicazione, che 
non può isolarsi e far barriera agli al- 
tri senza nuocere grandemente ai pro- 
pri interessi. 

Sarebbe impossibile di prevedere sino 
a qual grado potrà estendersi la comu- 
nicazione telegrafica ad uso dei privati, 
e su questo non dividiamo 1 ' opinione di 
molli, i quali stimano che il telegrafo 
elettrico rimarrà alla fine il solo modo di 
comunicazione. 

Non crediamo ciò possibile, perchè vi 
saranno sempre delle comunicazioni fra 
gli uomini che non si vorranno far pas- 
sare per mani estranee, e pen hè il van- 
taggio straordinariamente grande, e la 
superiorità del telegrafo elettrico sugli al- 
tri mezzi di comunicazione, consiste nella 
velocità, e non si estende alla matta del- 
le idee così trasmesse, a meno di non 
supporre un numero grandissimo di fili 
telegrafici. Può forse verificarsi anche in 
questo caso quel principio di meccanica, 
che cioè il prodotto della velocità con 
cui un corpo si muove per. la sua mas- 
sa, è sempre una quantità costante sotto 
l' impulso di una data forza. In una pa- 
rola, e più esattamente, ognuno vede 
che, ragionando sui telegrafi elettrici che 
oggi abbiamo, il numero dei dispacci tras- 
messi colia corrente elettrica in un gior- 
no, e con una velocità indefiuita da un 
punto a un altro, e mollo minore di 
quelli che una locomotiva può traspor- 
tare scritti sulla carta e nell’ istesso tem- 
po fra due punti. Il vantaggio delle co- 
municazioni telegrafiche, per cui esse su- 
perano di gran lunga ogni altro modo, è 
quello della rapidità, il quale diviene per 
conseguenza tanto più grande, quanto 
più cresce la distanza fra i due punti che 
comunicano insieme. 

L’ argomento che meglio può persua- 
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<lere dell’ utilità che i privati trovano 
nell’ uso dei telegrafi elettrici, è quello 
fornito dai conti-resi dalle Compagnie 
dei telegrafi elettrici in Inghilterra. 

Sappiamo che la spesa della costruzio- 
ne dei telegrafi inglesi è stata di circa li- 
re 5ooo per miglio, alla quale deve ag- 
giungersi il prezzo delle macchine tele- 
grafiche che, secondo il sig. Walker So- 
praintendente della linea telegrafica fra 
Londra e Dover, supera d? assai quella 
della costruzione; eppure la Compagnia 
Inglese dei telegrafi ha dato negli ulti- 
mi anni, pagate tutte le spese e non 
calcolato il prezzo dei dispacci della stra- 
da ferrata, dei dividendi che sono andati 
crescendo d i i e i/io, fino al 5 e 5/5 
per cento all' anno. 

Applicai ioni del telegrafo elettro-ma- 
gnetico agli usi sociali. 

Varie applicazioni si fecero del po- 
tere trasmissivo telegrafico per le celeri 
comunicazioni sociali, tanto pel servigio 
privato, quanto pel servigio pubblico. 
Tra le molte distingueremo quelle degli 
avvisi ferreo-stradali, delle corrispon- 
dente commerciali , delle corrispon- 
dente camerali, delle poste , dei gior- 
nali, c dei ravvicinamenti nazionali. 

Il telegrafo può inoltre richiamare al- 
1 istante nelle stazioni secondane qualche 
locomotiva di rinforzo dalle principali 
stazioni, quando abbisogni trascinare un 
treno maggior» dell’ ordinario ; oppure 
quando la locomotiva in corso, per acci-' 
dentale rottura, si sia resa inservibile, ed 
abbisogni di essere surrogata da un'altra. 

Il telegrafo elettro - magnetico è al- 
tresì un prezioso apparato per dare av- 
viso da un porto all’ altro intorno alle 
partenze ed arrivi di vapori, di bastimen- 
ti. mercantili, di fregate, ecc. ecc. 

Sui battelli a vapore gli ordini sono 
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ordinariamente trasmessi dal capitano o 
condottiere della nave sul cassero al mec- 
canico che sta al disotto, mediante il 
porta-voce, ciò che disturba tutti i pas- 
seggeri di notte tempo principalmente. 
Onde ovviare a siffatto disturbo si pensò 
di avvisare il direttore della macchina 
mediante segni elettro-telegrafici comu- 
nicati a due tamburi e a due quadranti 
marcati co’ seguenti molti : avanti, in- 
dietro, a tutta corsa, a maggior cor- 
sa, adagio , fermata. 

L'utilità del telegrafo) elettrico si ren- 
de ancor più grande sulle strade ferrate 
a piano inclinato. Il servigio del cammi- 
no di ferro eccezionale, che ha luogo so- 
pra un piano inclinato, si opera mediante 
due macchine fisse. Ciascuna di esse tira 
una corda, cui si attaccano i convogli. 
Ad ogni quarto d’ ora parte un convo- 
glio dalle estreme stazìorii, mentre una 
o due carrozze- vapore partono da cia- 
scuna stazione inte’rmedia, per il lasso di 
tempo di dodici in tredici ore del gior- 
no ; cosicché, per ogni giorno, circa 6o 
convogli percorrono il cammino di ferro 
nelle due direzioni. Ogni carrozza è at- 
taccata Con un fibbiaglio alla corda che 
la deve trascinare. Ora, dato il caso che 
il condottiere non abbia ben assicurata 
la corda alla carrozza prima che inco- 
minci la corsa, egli non potrebbe più 
riparare a tale negligenza, e se ve I’ a- 
vesse malamente attaccata correrebbe un 
pericolo irreparabile, essendoché la mac- 
china fissa agisce a quattro miglia di di- 
stanza. Coll’ istituzione invece del tele- 
grafo elettrico, che dalla carrozza agisce 
in ogni punto della strada ferrata fino 
alla stazione della macchina a vapore, si 
può avvisare all’ istante il direttore della 
macchina onde evitare ogni infortunio. 

.ti . 
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Corrisponderne elettro-commerciali. 

. 

Le corrisponderne elettro-commerciali 
iustituite col telegrafo, sono così celeri 
che in pochi minuti si può deliberare un 
a fióre, che altrimenti richiederebbe qual- 
che mese. Supponiamo infatti che, insti- 
tuita la linea telegrafica sotto-marina da 
Londra a Nuova- York, un negoziante 
della prima città commerciale d' Europa 
voglia trasmettere una commissione a un 
altro del primo porto d’ America, alfine 
di provvedersi di alcuni generi. Porta- 
tosi egli all’uffizio telegrafico inglese così 
scriverebbe al suo corrispondente ame- 
ricano : 

N. N 

Londra lì . . . 1 85 . . . 

Comprate a 5 balle cotone a 9 cent, 
per libbra, e 900 libbre zucchero 
a ao cent. 

N. N. 

Con queste due righe egli avrebbe sti- 
pulato un contralto dall'uno all'altro 
mondo in pochi minuti, mentre altri- 
menti avrebbe dovuto impiegare più di 
3 o giorni, anche ricorrendo al battello 
a vapore. 

Sulla celerità di siffatte comunicazioni 
commerciali ecco quanto ci viene riferito 
da un giornale americano il Baltimora 
sj. dvertiscr : « Il telegrafo elettro- ma- 
» gnetico stabilito tra Baltimora c Was- 
«1 hiugton supera ogni aspettazione. Me- 
« diante questo telegrafo son continua- 
11 mente trasmesse delle corrispondenze 
« fra i 'negozianti delle due città. Succe- 
» de spesso che ricevute delle commis- 
» sioni da Washington a un’ ora pome- 
» ridiana, per il convoglio delle 3 ore 
>• sono già pronte le merci domandate a 
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» Ballimora ; e sì che tra 1 ' una e I' ultra 
» città corrono fino j 5 miglia inglesi, 
11 ossia circa a 5 leghe. » 

II sistema telegrafico prussiano, fino 
dal i 845 , abbandonando la sospensione 
dei fili reofori sui pali di legno, adottò il 
sotterramento di delti fili a 6 decimetri 
di profondità, dopo averli involti a varie 
immersioni in una densa soluzione di 
gulta-perca. Questo sistema sotterraneo 
si estende già a 3 1 o miglia tedesche, pa- 
ri a a,363 chilom. La linea prussiana 
partendo da Oderberg mette a Trieste 
passando per Vienna ; da Trieste pro- 
segue fino o Venezia, 1 e da Venezia a 
Milano. La spesa di costruzione della 
suddetta linea prussiana non avrebbe ol- 
trepassato le 40 lire sterline (1,000 fr.) 
al miglio (7,407 metri) e per un sol filo. 
Il sistema prussiano è il più semplice, ta- 
cile e conveniente, nun richiedendo il 
personale d' ispezione, nè le contiuue ed 
annuali riparazioni, di cui necessitano 
gli altri dai fili aerei. 

Sulla linea telegrafica sotterranea ulti- 
mamente aperta tra Vienna c Brùn si 
pagano a 5 centesimi al miglio ( 7,586 
metri ) per ogni 30 parale, e 75 c. da 
60 fino a 100 parole. Ogui parola è ri- 
tenuta al solito di 5 cifre, o lettere, al 
più. Questa tassa è raddoppiata pei di- 
spacci notturni, ed ogni dispaccio nou 
può contenere più di 1 00 parole. 

In Inghilterra esiste presentemente una 
Compagnia elettro - telegrafica , che 
estese il suo monopoliu per lutto il re- 
gno, accettando patenti da diversi inven- 
tori sugli apparati, sulle disposizioni e 
sugli andamenti dei fili, di modo che es- 
sa sula è, al giorno d'oggi, la dominante, 
e ad essa fa d’ uopo ricorrere qualora si 
voglia stabilire altre linee telegrafiche in 
quel paese. Essa impone condizioni e 
qualifica le qualità degli apparati da ado- 
perarsi. 
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Questa Compagnia innalzò un magnì- 
fico fabbricato in Londra presso la Ban- 
ca, nel quartiere della più grande atti- 
vità commerciale. Tutti i fili reofori, che 
partono da ogni strada ferrata munita di 
telegrafo elettrico, mediante condotti sot- 
terranei. che attraversano la città, fanno 
capo a quel stabilimento ; onde quell'uf- 
fizio centrale comunica con latte le linee 
telegrafiche d' Inghilterra, e corrisponde 
|iresentamente a 1 1 8 stazioni od ufGzii 
elettrici situati in Londra e in tutte le 
principali città. 

Le corrispondenze del Governo e del 
Pubblico hanno luogo per l' intermezzo 
della Compagnia. Il Governo ottiene per 
una certa qual deferenza, la priorità nelle 
comunicazioni de' suoi dispacci, a tal se- 
gno che la campagni», neutrale in ogni 
aliare politico, non esitò per niente, du- 
rante i torbidi dell' Irlanda, a trasmet- 
tere gli ordini governativi sul movimento 
degli eserciti diretti a sedarli. 
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Questa Compagnia rende al pubblico 
importanti servigi. Nell' uffizio centrale 
esistono grandi sale in pian terreno, de- 
stinate a trasmettere le corrispondenze 
della capitale per l’ interno dello Stato, 
alla distribuzione delle lettere elettriche 
per Londra, alla lettura dei giurnaii elet- 
trici, e alla pubblicazione dei diversi in- 
dizi! giornalieri trasmessi dal telegrafo, 
quali sarebbero quelli sullo stato del ma- 
re e dell'atmosfera in varii porti, l'arrivo 
e la partenza dei navigli, il prezzo cor- 
rente <Wlle merci sulle diverse piazze 
mercantili, o nei diversi centri manifat- 
turieri, ecc. Nella galleria superiore poi 
si trovano tutti gl' impiegali del telegra- 
fo ripartiti in diversi gabinetti. 

| Il servizio telegrafico incomincia in In- 
ghilterra alle ore 5 del mattino e termina 
alle 7 della sera. 

La tariffa delle corrispondenze com- 
merciali è stabilita come segue : - 


per le prime 30 parole . 
per altre 30 parole dappui . 
e per ogni altra parola di più . 
onde 4 > parole costano . 


fr. 6 c. a 5 m. o 

fr. 5 c. ia m. 5 

fr. 3 c. i3 m. 5 

fr. 13 c. 5 o m. o 


Dietro questo pagamento non è tutta- 
via garantita la regolarità di trasmissione 
al punto d' arrivo. Affinchè la Compa- 
gnia se ne renda garante, bisogna sbor- 
sare un'altra somma, corrispondente alla 
metà del denaro sborsato per il dispac- 
cio che si trasmette. Allora è ripetuto il 
dispaccio dalla stazione di ricevitoria, di 
modo che 4 1 parole garantite costano 
18 fr. e j 5 cent. 

Per l’inchieste di vetture, cavalli, ecc. 
a comodo de’ viaggiatori evvi un’ altra 
tariffe, secondo la quale per una messag- 
geria di tal genere non si pagherebbe più 
di 3 fr. 11 cent., e 1 fr. 36 cent, com- 
presa la risposta, in tutto 4 Ir. 38 cent. 


Così il viaggiatore prima di giungere a 
quella stazione determinata della strada 
ferrata, trova già pronta la sua carrozza 
per una gita di diporto che voglia fare, o 
per un cammino che intenda proseguire. 

Le messaggerie pecuniarie si assicu- 
rano a una lira sterlina (a 5 fr.) per ogni 
100 lire sterline (a, 5 oo fr.) ; onde 1 ’ as- 
sicurazione di ogni mille lire sterline 
( a 5 ,ooo franchi ) costa io lire sterline 
( a 5 o fr. ). | 

In ogni caso la Compagnia Don ri- 
sponde mai a qualunque irregolarità d'in- 
azione o di ritardo, che per ini preve- 
duto difetto del telegrafo elettrico possa 
straordinariamente avvenire. 
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Essa controlla il suo servizio riceven- 
do quotidianamente da ogni stazione la 
somma delle spedizioni fatte il giorno 
prima col loro rispettivo numero di or- 
dine, di tempo e di rinvio. 

Abbinai detto che la Compagnia in- 
glese esige la somma di 5 franchi e a 5 
cent, per trasmettere ao parole alla di- 
stanza di 60 miglia (91 chilometri) ; ma 
in America Colla stessa somma si tras- 
mette lo stesso numero di parole alla di- 
stanza fino di 5 oo miglia (761 chilome- 
tri). Una comunicazione di 90 parole in 
America può essere trasmessa da Was- 
hington alla Jiuova-Orlefcns, distanti 1716 
miglia (a, 61 1 chilometri, ossia 65 a le- 
ghe), per soli 47 fr, e 5 o ceni.; mentre 
la Compagnia inglese richiederebbe que- 
sta somma per trasmettere lo stesso nu- 
mero di parole a sole aoo miglia ( 3 o 4 
chilometri ) di distanza. 

La linea d' America è più rimarche- 
vole di quella della Gran Bretagna per 
la grande estensione cui fu già spinta ; 
imperocché essa si dilunga fino a io, 5 n 
miglia («6,007 chilometri), che costaro- 
no solamente ao lire iterline ( 5 o 4 fr. ) 
al miglio (>, 5 aa metri). Il sistema ame- 
ricano è formalo d' un sol filo di ferro 
sostenuto dà pali e sorvegliato da perso- 
ne che, per ricompensa, si accontentano 
di godere soltanto del Ubero uso del te- 
legrafo per le loro individuali comuni- 
cazioni. 

Polla elettrica. 

La posta elettrica dà parola per pa- 
rola la copia fedele delle lettere che si 
.trasmettono. Essa procede affatto come 
ia posta ordinaria, che distribuisce le 
lettere, nulla curandosi di ciò che rac- 
chiudono, e nulla rispondendo intorno 
all' esattezza dei contenuto. Ber lo che 
su il ricevente ti-ova nella lettera inesat-| 
Su/ipl. Dii. Teca. T. XI,. 
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tetre ed errori, dere assolutamente in- 
colparne lo scrivente. 

Ad ognuno è permesso prendere tutte 
quelle precauzioni e tutte quelle garan- 
zie che giudica del caso per riguardo ai 
suoi scrìtti. La lettera, se non si vuol 
sottoscrivere col proprio nome, si può 
segnare con un motto qualunque di con- 
venzione. 

La posta elettrica non obbliga il pub- 
blico a portar le lettere all' uffizio tele- 
grafico, ma le riceve piuttosto dai diversi 
dipartimenti della città , e dai diversi 
capi-luoghi del territorio per mezzo del- 
le ordinarie corrispondenze. 

Il mandatario ha diritto di affrancare 
anco la ricevuta della lettera trasmessa. 

Le copie sono quotidianamente, e ad 
ore prefisse, distribuite per mezzo degli 
impiegati telegrafici, e per quelli delle 
poste ordinarie. A richiesta poi delle 
Banche, possono essere immediatamente 
e direttamente distribuite dall' istesso uf- 
fizio telegrafico. 

Tarijfa delle lettere elettriche. — 
Le difficoltà di esecuzione in una po- 
sta elettrica aumentano in ragione diretta 
del numero -delle parole da trasmettersi, 
e delle distanze elettriche che queste de- 
vono percorrere ; vi ha quindi una ta- 
riffa per le parole e una tariffa per le 
distanze. 

La tariffa delle parole, seguendo il si- 
stema decimale, non cambia che di 5 o in 
5 o, e aumenta progressivamentedi Sfran- 
chì per ogni 5 o parole. Onde facilitare il 
calcolo sul numero delle parole, ogni in- 
dirizzo delta lettera vale invariabilmente 
4o parole, che nel pagamento si unisco- 
no a quelle interne della lettera. 

La tariffa per una distanza minore di 
100 leghe è soppressa ; al di là di que- 
ste è fissata invariabilmente a io fr. per 
ogni 5 o parole. 

Chi volesse domandare un' immediata 
i3 
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trasmissione fuori d’ ordine nell’ uffizio 
di partenza, e un diretto e immediato ri- 
capito in quello d’ arrivo, deve pagare 5 
franchi di più dell' ordinaria tariffa. 

Essendovi una tariffa per le parole e 
una per te distanze, fa d’ uopo indicare 
aulì’ invoglio della lettera da affrancarsi 
ìl numero delle parole che vi si conten- 
gono, e la distanza telegrafica che deve 
percorrere. Qualora poi la lettera venis- 
se consegnata a un uffizio di posta ordi- 
naria, prima della trasmissione telegrafi- 

Leltera da i a a 5 parole. . . 

» i a So » 

u i a 5 o » 

» t a ioo » 

» i a i 5 o » 

» sa aoo » 

Per una distanza maggiore di ioo 

Trasmissione fuori d’ ordine . 

Con immediato ricapito .. . 

Con linguaggio secreto . . . 

L' impianto di una posta elettrica a 
due fili, e per una distanza di i 3 o le- 
ghe, non importerebbe più ili 65,700 fr-j 
ma non potrebbe spedire più di 5 i,a 5 o 
parole al giorno. Una buona posta elet- 
trica, affinchè abbia un’ importante for- 
za di trasmissione, dev’ essere munita 
di 5 fili, pari a 5 telegrafi. Allora acqui- 
sterebbe essa una tale potenza, da dare 
fin 5 volte il sopra detto numero, ossia 
3 o 6 ,a 5 o dispacci al giorno, pari a più 
di 2 milioni e mezzo di parole. 

Mediante una si imponente forza di 
trasmissione, la posta elettrica imprime 
un' immensa attività a tutti gli affari, e a 
tutte le relazioni d -l'a mente e del cuore. 

Alcune società particolari già institui- 
louo col telegrafo elettrico continue re- 
lazioni tra loro da una città all’ altra, e 
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ca, oppure a uno di posta ordinaria do- 
pi) questa, bisognerà porvi dne indirizzi, 
P ordinario e il telegrafico, oppure il te- 
legrafico e P ordinario. 

La domanda di un linguaggio acereto, 
richiedendo una trasmissione fuori d* or- 
dine e un immediata ricapito della copia 
trasmessa, costa io fr. per ogni lettera 
elettrica, oltre la tariffa ordinaria. 

Riassumendo, ogni tariffa postale si 
riduce alla seguente tavola : 

- fr. 1 c. 5 o ì da una stazione tcle- 
3 oo| grafica all’ altra. 

5 00 \ 

io 00 r g no a cento leghe. 

1 5 00 f 0 

ao 00 J 

leghe fr. io c. 00 \ 

. . 5 00 f oltre i prezzi 

. . 1 5 001 sovraindicati. 

. . io 00) 

in modo non solamente di conversare, 
ma di trattenersi altresì in giocondi pas- 
satempi. a Era una notte tenebrosa (co- 
si racconta un Americano) e P acqua ca- 
deva a dirotto coll’ imperversar del ven- 
to, quando, cosa straordinaria e miste- 
riosa ! una società raccolta intorno a un 
tavoliere in una stanza riscaldata al ter- 
mo-sifone e illuminata a gas, si intratte- 
neva a Washington dolcemente giuocan- 
do agli scacchi con un’ altra a Baltimora, 
nulla curandoli nè delle tenebre, nè del 
freddo, nè della bufera. » > 

Un giornale americano raccontò il se- 
guente fatto: «Ieri, prima del mezzogior- 
no, un signore entrò nel gabinetto del 
telegrafo elettrico a Buffalo, e manifestò 
il desiderio di consultare il dottore Ste- 
ven, residente a Lokport. Il dottore, av- 
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vinto del desideri» di quel signore, si 
recò al gabinetto telegrafico di Lokport. 
Allora il signore annunziò al medico es- 
sere suo moglie gravemente ammalata, e 
gli significò tutti i sintomi della malattia. 
Il medico gli ricattò i rimedii che dove- 
va prendere, e la signora ottenne guari- 
gione. — Un 1 illustre dama inglese am- 
malatasi a Portsmout, domandò al suo 
cassiere in Londra, mediante il telegrafo 
elettrico, ano lire sterline; in meno di 
un' ora ricevette da un banchiere di 
quella città la somma domandala. » 

Il solo racconto di questi fatti vale a 
dimostrarci quanto P attuale comunica- 
sione elettro-telegrafica superi di gran 
lunga il carteggio epistolare tenuto anco 
col più pronto ed esatto servitio della 
posta ordinaria. 

Giornali elettrici. 

La telegrafia elettrica applicata al 
giornalismo è fatta sorgente di una nno- 
va pubblicità d' idee, e tale da rendere 
contemporaneo il pensare delle provin- 
ole con quello della capitale. 

Abbiam già detto come un telegrafo 
dà, in ao ore, 100 dispacci di 5 o pa- 
role l'uno; vale a dire 5 ,ooo parole al 
giorno. Ora queste 5 ,ooo parole posso- 
no essere ripetute dal telegrafò contem- 
poraneamente in tutte le città che en- 
trano nella rete telegrafica. Un sol filo 
pertanto che parte da Parigi per andare 
a Roano, ad Amiens, ad Arras, a Valen- 
ciennes, a Lilla e a Calaia, ripete in tut- 
te queste sei città 5 ,ooo parole, e acqui- 
sta un potere trasmissivo giornalistico 
di 6 X 5 ,ooo = 3 o,ooo parole. Per tal 
modo le sopraddette città, ricevendo ora 
per ora tutte le novità più importanti 
dei giornali di Parigi, sono ammesse alla 
•era alla conversazione della capitale. 

Giy vanni Bull propose di unire tra 
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loro, mediante un sistema di telegrafia 
elettrica, le diverse cattedre ecclesiasti- 
che d’ Inghilterra; sicché un discorso 
pronunziato a Londra da un principale 
oratore, venisse contemporaneamente ri- 
petuto in diverse altre radunanze. 

Un discorso latto dalla regina a Lon- 
dra intorno alla proroga del parlamento 
fu trasmesso da colà a Norwich in meno 
di 18 minuti, ad una distanza di ia6 
miglia. 

II telegrafo giornalista, costituito co- 
me quello delle lettere con i fili, non 
costa più di 65,700 franchi. 

Ravvicinamenti elettro-na%ionali. 

Quella rete elettrica, che fu già stabi- 
lita tra una capitale c le provinole dei 
più colti Stati d' Europa e d' America, 
ci lascia sperare che un di si possa esten- 
dere a tutte le capitali del mondo inci- 
vilito; sicché nello stesso giorno possa- 
no assieme conversare i cittadini di Pa- 
rigi, di Londra, di Briisselles di Wa- 
shington, di Vienna, di Berlino, di Pie- 
troburgo, di Roma e di Napoli, come 
facessero parte di una stessa società in 
un mrdesimo salone radunata. 

Noi abbiamo già sperimentato come la 
forza del vapore abbia potuto ravvici- 
nare le più grandi città in quanto ai lo- 
ro interessi materiali: ora siamo alla vi-' 
gilia di un indomani in cui vedremo co- 
me quella dell’ elettrico le potrà ravvi- 
cinare anco nelle loro intellettuali ten- 
denze. Se la forza del vapore, traspor- 
tando le persone così celeramente dalla 
provincia alla capitale, c viceversa, ha 
dato vita al corpo, ed ha, per così dire, 
trasportalo il lago di Como accanto a 
Milano, e congiunta Parigi a Londra; 
lo forza dell' elettrico, annientando ogni 
distanza, darà vita all’ anima, e farà lam- 
peggiare dall' uno all' altro polo della 
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terra quell’ evangelica verità v Siam lut- 
ti fratelli, dobbium (ormare una sola 
famiglia. 

Riassunto generale. 

Dopo P esposizione sufficientemente 
estesa del modo di costruzione delle li- 
nee telegrafiche seguito in Toscana ; do- 
po avere descritte e confrontate le va- 
rie macchine telegrafiche oggi usale nei 
varii paesi, e dopo aver finalmente esa- 
minati questi varii soggetti sotto il lato 
economico, crediamo utile un riassunto 
generale, onde più chiare riescano quelle 
conseguenze che risultano dai fatti con- 
fronti, e che certo pussouo essere di una 
qualche istruzione e di guida nell" ese 
guimento di opere simili. 

Chiunque è chiamato a costruire una 
linea di telegrafo elettrico, deve risolver^ 
il seguente problema : « Stabilire una co- 
ir municazione per mezzo della corrente 
ii elettrica fra due punti, in modo che 
» possano fra essi esser trasmessi segnali, 
ii e quindi lettere, parole e dispacci, con 
» tutta la rapidità e regolarità necessaria, 
» e ciò in un modo costante e indipen- 
» dente dallo stato dell'atmosfera, e tut 
» to questo colle minore spesa possibile, 
» di prima costruzione, di mantenimento 
» e di esercizio. » 

Il confronto fra la parte economica 
della questione e quella parte che ri- 
guarda il risultato che si vuol ottenere, 
e che si risolve nello rapidità, regolarità, 
e uniformità della trasmissione dei di- 
spacci col telegrafo, è della maggior im- 
portanza, in quanto che da esso dipende 
definitivamente il prezzo del dispaccio, 
e quindi la tariffa dalla quale la Immis- 
tione dei dispacci dei privati per tele- 
grafo può essere regolata. 

Questo prezzo è espresso da una fra- 
zione che ha per numeratore il numero 
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totale dei dispacci che possono essere 
spediti in una certa unità di tempo com- 
posti di un dato ouraero di parole, e per 
denominatore la spesa occorsa per I' e- 
sercizio e per il mantenimento del tele- 
grafo in quel dato tempo, e l’ interesse 
del capitale impiegato nella prima co- 
struzione. 

In definitivo, lisciando da parte il si- 
stema americano non usato in Europa, 
noi abbiamo oggi in presenza due sistemi 
distinti di macchine telegrafiche, cioè il 
sistema inglese del doppio galvanometro 
cou due fili e due impiegati per macchi- 
na, e il sistema delle macchine a qua- 
drante con un filo solo e un impiegalo 
per macchina. Noi conosciamo già la spe- 
sa di costruzione dell' uno e dell' altro ; 
noi sappiamo anche le spese di couser- 
vazione e di mantenimento dei due si- 
stemi ; conosciamo infine il profitto e la 
rendita avuta dai capitali impiegati in In- 
ghilterra nei telegrafi elettrici. 

Riferiamo qui le parole stesse del si- 
gnor Walker soprintendente dei tele- 
grafi sulla strada ferrata sud-est d' In- 
ghilterra: « Le spese di costruzione han- 
» no variato da lire sterline 1 43 a 174 
» per miglia e per tre fili ; il prezzo del- 
» le macchine, che non è compreso in 
» questa cifra, la sorpassa di molto. » 

Questo prezzo viene anche conferma- 
to da una proposta di una compagnia 
inglese al Governo Belgio, di costruire una 
linea telegrafica al prezzo di franchi 8 n 5 
per chi lometro per ogni filo, o circa fran- 
chi i 3 ao per miglio, per cui il prezzo 
per miglio toscano a tre fili viene a circa 
lire 5 ooo, non comprese le macchine. 

Ricordiamoci che la costruzione di una 
linea telegrafica con tre fili ha costato in 
Toscana, comprese le macchine, circa 
lire 800 per miglio, cioà quasi un se- 
sto ilella somma ora citata. L' esercizio 
ed il mantenimento delle sao miglia di 
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line* telegrafiche toscane costa Circa lire di ao parole l'uno, per ogni ora. Questo 
60,000, a cui devono aggiungersi le li- termine è costantemente superato negli 
re 5 ooo dell' interesse del capitale ira- ufiitii della Toscana, dimodoché con tre 
piegato nella costruaione. fili ti possono trasmettere i44° dispacci 

Ora è certo, che, ammesso il servisio al giorno, ossia 4 5 , 200 dispacci al mese, 
costante di tutte le a 4 ore, dovrebbe la E questo il numero dei dispacci che 
spesa dell' esercisio e del mantenimento si possono trasmettere con una linea te- 
de! telegrafo col sistema delle macchine legrafica di tre fili in un mese colle mac- 
inglcsi venire per lo meno raddoppiata, chine a quadrante, il presso di ognuoo 
e ciò ben inteso nella supposixione che dei quali viene ad essere per il Guverno 

10 stipendio di un impiegato sia in In- Toscano di circa otto quattrini, 
ghillerra eguale a quello che è in Italia. Ora questo numero di dispacci supera 

Da tntto ciò consegue che >1 valore u d' assai quello che presumibilmente in 

11 presso di un dispaccio trasmesso col qualunque paese può occorrere, e in qua- 
sistema inglese è assai più che doppiu di lunque circostanza. Infatti prendiamo un 
quello di un dispaccio trasmesso col si- bell' esempio dall' Inghilterra. Dal s ° 
stema fra noi adottato, e perchè è dop- agosto al 3 i ottobre 1846, i dispacci 
pia la spesa dell’ esercizio • e del mante- passati per la stazione centrale della li- 
nimento degli uffizii col primo sistema, e nea telegrafica del sud-est per uso di 
perdi è è sestupla la cifra dell' interesse strada ferrala furono 4 ,,0 < e quindi 
del capitale impiegato nella costruzione. 1370 al mese, e di certo questi dispacci 

Ha a rendere il valore del dispaccio erano composti di meno di 90 parole 
trasmesso col sistema inglese eguale a l'uno. Sono per conseguenza 48 dispac- 
quello usalo in Toscana, basterebbe che ci al giorno, ossia il lavoro di circa due 
In velocità della trasmissiou* col primo ore al giorno pegli ufiizii toscani. Noi 
sistema tosse più che doppia della lo- possiamo supporre, andando nell' esage- 
scanu, lo cha però non è vero. Infatti, razione, di atere altrettanti dispacci di 
supponendo due fili applicati a una muc- Governo ed altrettanti di particolari, e 
china a galranometro semplice, si pos- tuttavia ci resterebbero «empie 18 ore 
sono trasmettere a8 a 3 o parole per mi- del giorno disoccupate, 
nulo ; con tre fili distinti e tre macchine Queste considerazioni valgono a di- 
a quadrante si possono trasmettere egual- mostrarci, essere sufficiente il grado di 
mente da 98 a 3 o paiole per minuto. velociti ottenuto col sistema italiano di 

Noteremo ora, che, a parte i risulta- telegrafo , e non convenire una spesa 
ti cosi ottenuti e vista la necessità in maggiore per un risultato di cui 1' utilità 
cui sono i Governi d’ istituire prontg- non può mai esistere che in qualche ra- 
mente le linee telegrafiche, non può es- fissiona circostanza, 
sere indifferente la scelta fra due spese, Non è quindi uella scelta del sistema 
una delle quali è tanto maggiore del- delle macchine telegrafiche che deve ri- 
1’ altra. porre la maggiore importanza colui che 

Quanto poi alia velocità di trasmis- è chiamato ad istituire un telegrafo elet- 
sione dei dispacci, è necessario di non tricu, e se una qualche importanza in 
farsene un' idea esagerata. Colle mac- questo rapporto può esservi, non comi- 
chine a quadrante, e per ogni filo, si sic nel vantaggio della velocità che ha i{ 
possono trasmettere almeno ao dispacci sistema delle macchine inglesi sull’italiano, 
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ma piuttosto nell' eisere quelle macchine 
più semplici nella loro costruzione, e nel 
meccanismo del segnale delle macchine a 
quadrante, per cui si può ottenere dalle 
prime un buon terTizio anche senza mol- 
te cure per la costanza della corrente, 
per l’ isolamento dei fili, e per lo stato 
delle macchine : le quali condizioni sono 
assolutamente richieste ed essenziali, se 
si vuole ottenere lo stesso risultato dalle 
seconde. 

La parte più importante di un servizio 
telegrafico consiste principalmente nel- 
I' ottenere il miglior isolamento possibile 
dei fili, perché da questo procede la co- 
stanza, la regolarità, la sicurezza del ser- 
vizio, e perciò di questo buon isolamento 
lungamente ci occupammo. Noi impe- 
gnammo chi è chiamato a costruire e 
dirigere tali opere, a non trascurare al- 
cuna cura per ottenere questo risultato. 

Giudichiamo un filo di rame coperto 
di gulta-perca rtei punti in cui è in 
contatto dei pezzi di porcellana sui pa- 
li di sospensione e isolato pure sui pez- 
zi di trazione, nel modo che può dir- 
si essere l’ ideale di questa costruzione, 
e non crediamo di essere mollo lontani 
dal vero stimando che possa in Toscana 
ottenersi questo risultato colla spesa di 
lire taoo per miglio, perogui filo. Que- 
sta spesa verrebbe considerevolmente di- 
minuita, e soprattutto riguardo al mante- 
nimento, te, in luogo di (sali per soste- 
nere i fili, si usassero dei pioppi cipres- 
sini convenientemente piantati e potali. 
Il prezzo del legno per i pali, essendo 
assui vario da paese a paese, e figurondo 
la spesa dei pali per oltre la metà nella 
somma totale occorrente alla costruzione 
di una linea telegrafica, s’ intende comi 
questa somma non possa essere stabilita 
eguale in ogni luogo. E basterà di sce- 
gliere per legno dei pali una pianta di- 
versa dal pino, come la quercia o il ca- 
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stagno, per accrescere notàbilmente la 
spesa della e strusione di una linea te- 
legrafica. Manchiamo ancora della pratica 
sufficiente per sapere se questa spesa 
maggiore non sìa in avvenire ricompen- 
sata dallo tanto maggiore durata dei pali 
e dalla Conservazione prò lunga delle li- 
nee telegrafiche. 

Non abbiamo parlato in questo rias- 
sunto delle macchine telegrafiche di Hen- 
ley, messe in moto dalla corrente d’ in- 
duzione elettro-magnetica, e ciò perché 
non sappiamo esser ancora applicate so- 
pra una grande scala, e perchè temiamo 
che 1’ uso di quella corrente non debba 
bene corrispondere in latte le occasioni, 
e sulle ImGC molto lunghe, per le varia- 
zioni della perdita della corrente lungo 
i sostegni isolatori. Egualmente diremo 
dei telegrafi a stampa di Brett e di Bain, 
di cut le mnerhine diconsi avere un prez- 
zo elevattissimo e di cui i vantaggi pos- 
sono aucora considerarsi non sufficiente- 
mente dimostrati. 

Riassumeremo adesso, sotto forma di 
istruzioni, tutte le pratiche avvertenze 
suggerite dal Matteuci per la Toscana e 
necessarie alla funzione dei telegrafi, cioè: 

i.° Rispetto alio stato delle macchine 
ed al loro uso. 

3.° Alla trasmissione e al ricevimento 
dei dispacci.' 

5.“ Alla sorveglianza, conservazione e 
riparazione delle linee telegrafiche. 

4-° All' andamento economico degli 
uffizii. 

5.° Alle dichiarazioni relative allo sta- 
lo giornaliero del servizio telegrafico. 

Dello stato delle macchine telegrafiche 
e del loro uso. 

1 .° La macchina telegrafica e il mani- 
polatore sono in buono stato ed agisco- 
no convenientemente allorché, avendo 
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la corrente normale, si può lire l' inte - 1 
ro giro del manipolatore, • avere rego- 
lano ente i ventotto segnali sul quadran- 
te, in uno spazio di tempo che non de- 
ve essere mai maggiore di due minuti 
secondi. 

a. 0 Questo esperimento deve farsi ne- 
gli uifizii tutte le volle che si misura la 
corrente, e che si provano le macchine 
nelle ore indicate dallo Slato giornalie- 
ro del servigio telegrafico, di cui daremo 
poscia la modula. Da questo esperimento 
si deduce l'andamento delle macchine. 

3.° Questo esperimento deve . farsi in 
due modi, cioè, .sul quadrante proprio e 
colla corrente deU'ulfizio con cui si cor- 
risponde e di cui il manipolatore è por- 
tato sul -J-, e sulla macchina dell’ uffizio 
concui si corrisponde, e colla propria cor- 
rente, girando il proprio manipolatore. 

L* impiegato del telegrafo non dovrà 
contentarsi dell'andamento della sua mac- 
china senza aver raggiunto questo ri- 
sultato. 

Non è necessario un orologio a secon- 
di per un tale esperimento, bastando a 
quest' effetto o di prendere il tempo di 
due battute dei pendoli degli orologi 
che esistono negli uffizii, o di calcolarlo 
colla pratica, dopo aver fatto per una pri- 
ma volta 1’ esperimento o con un orolo- 
gio a secondi, o colle battute del polso, 
ognuna delle quali si sa durare all' incir- 
ca un secondo. 

Dal risultato di quest' esperimento, 
nel caso che il moto della lancetta non 
proceda regolarmente, si potrà giudicare 
se il difetto ì nel proprio manipolatore 
o in quello dell' uffizio con cui si corri- 
sponde : se l’ esperimento procede bene, 
fatto col proprio manipolatore, essendo 
l’altro sul 4-, e non procede bene quan- 
do è latto coll'altro manipolatore, è chia- 
ro che il difetto è in questo secondo e 
viceversa. 
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4-° Tutte le volte che l' esperimento 
è riuscito bene, si deve rispondere dal- 
1' uffizio che ha ricevuto i segnali, colla 
lettera B. 

5° La macchina telegrafica è in buo- 
no stato ed agisce bene allorquando si 
può, gradatamente come sempre deve 
farsi, rallentare o tendere la spirale di 
qualche grado, due o tre da ogni parte, 
senza danno. In una macchina in buono 
stato la spirale che richiama l'àncora de- 
ve essere discretamente tesa, e le elettro- 
calamite non devono essere molto pros- 
sime all'àncora, e mai in modo da venir- 
le in contatto. 

6.° Nel caso in cui uds macchina deb- 
ba corrispondere con uffizii posti a di- 
stanze diverse, è necessario che essa mac- 
china funzioni con lutti egualmente be- 
ne, senza dovere alterare la posizione 
delle elettro- calamite, e possibilmente 
senza variare la tensione della spirale. 
Questo andamento regolare delle mac- 
chine i la conseguenza del buon isola- 
mento dei fili e dell* uso costante della 
corrente normale ottenuta dalla buona 
condizione delle pile. 

y.° Gli allarmi devono costantemen- 
te provarsi insieme alle macchine tele- 
grafiche. 

8." Nel montare )' allarme conviene 
aver cura di non tirarne troppo brusca- 
mente il cordone; come pure deve pro- 
cedersi con molt» cautela nel montare 
colla chiave la molla della macchina tele- 
grafica, lo che d' altronde si fa assai ra- 
ramente. i * 

9 -° Ogni giorno, in ogni uffizio sa- 
ranno puliti esternamente con carta ve- 
trata fine e con pelle, le parti metalliche 
dei manipolatori e dei commutatori, e 
tolta con diligenza la striscia di polvere 
metallica e di ossido che per 1' attrito si 
,attacca sulle parti di legDo: soprattutto 
[è d' uopo di mantenere ben fissate le 
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molle onde i contalli, ora col metallo ora 
col legno, «iano invariabili e tempre tul- 
io stesso punto. 

to.° In quegli affilai che devouo usa- 
re un diverso numero di coppie, vi sa- 
ranno commutatori a dò destina^. 

1 1 ,° Gli allarmi e le macchine tele- 
grafiche devono essere tempre teuute co- 
perte colle loro scatole di legno. 

i a.° È determinato il numero delle 
pile con cui i diverti uff] rii devono cor- 
rispondere nel caso di stagione asciutta 
e di buon isolamento dei Gli telegrafici. 
Questi numeri tono i tegnenti, ammesto 
sempre che gl' impiegati degli uffitii te- 
legrafici facciano seguire scrupolosamen- 
te alle guardie nella montatura delle pile 
le istrucioni descritte altrove. 


Fra Pisa 

e Livorno . . 

. N.° 

6 

idem 

e Pontedera . 

. M 

6 

idem 

e Lucca ... 

• » 

6 

idem 

e Firenze . . 

a »# 

«3 

Fra Firenze 

e Livorno . . 

• M 

1 5 

idem 

e Lucca . . . 

• * 

i5 

Fra Siena 

e Pisa .... 


1 6 

idem 

e Livorno . . 

« » 

•7 

idem 

e Lucca . . . 

. » 

16 

Fra Pontedera 

e Einpoti. .* . 

- W 

7 

Fra Firenze 

c Empoli. . . 

• n 

8 

idem 

e Siena. . . . 


i3 

idem 

e Prato. . . . 


6 

idem 

e Pistoja . . . 

•. M 

8 

Fra Empoli 

e Poggibonsi . 

• « 

9 

Fra Poggibonsi 

e Siena . . . 

r « 

7 


1 3.° Nel caso di nebbia odi pioggia 
continuata, per cui non basti far agire la 
spirale onde regolare la macchina, I' im- 
piegato deve accrescere temporariameute 
il numero delle pile, sino ad ottenere In 
corrente normale nel galvaooraclro del- 
I' uffizio con coi corrisponde. 

i4- u Devono essere scrupolosamente 
osservate tutte le istruzioni descritte al- 
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trave velalive alla conservazione e all'uso 
dei galvanometri; fra le quali Doteremo 
principalmente quelle, di tenere a zero 
I' ago d' avorio, d' esser quest' ago esat- 
tamente nel plano stesso dell' ago cala- 
mitato, di aver libero l'ago in tutti i 
suoi movimenti, di esser certi che le sue 
comunicazioni coi fili telegrafici sono 
buone, e di contare di tanto in tanto il 
uumero delle oscillazioni, di dieci o quin- 
dici gradi di ampiezza, che fa I' ago in 
un minuto primu, per assicurarsi che 
non ha variato di magnetismo. 

i S.° Le macchine di ogni uffizio do- 
vranno essere regolarmente riviste e ac- 
comodate dal macchinista una volta al 
mese-, e questi avrà cura specialmente 
di rimettere in posto il manipolatore, e 
di riguardare lu spirale dell' àncora della 
macchina telegrafica, e rinnovarla in ca- 
so che siasi indebolita. 

» 6 .° In ogni uffizio i fili telegrafici che 
entrauu nelle stanze delle macchine, ve- 
nendo o dalle pile o dalla linea o dalla 
terra, devono essere perfettamente isolati 
fra loro e dal muro, col mezzo di una 
tavola verniciata su cui sono fissati, e 
congiunti con saldature a stagno e deno- 
tati con apposito cartellino. 

1 7 .“ L' impiegato del telegrafo avrà- 
cura di esaminare di tanto in tanto lo 
stato dei fili dell' uffizio, e di assicurarsi 
che sono buone tutte le comunicazioni 
dei medesimi. 

( 8 .° In caso di temporale multo forte, 
I' uffizio presso cui si produce da primo, 
darà avviso agli ulfizii con cui corrispon- 
de, affinché col mezzo di un commuta- 
tore siano tolte le macchine dal circuito 
e messe in comunicazione col filo della 
terra : in caso di necessità si potranno 
anche mantenere le comunicazioni, aven- 
do introdotto nel circuito presso ogni 
macchina un piccolo tratto di un filo sot- 
tilissimo di ferro, il quale, fondendosi a 
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bruciandoti nel caso che la scarica delle 
nubi temporalesche avvenga tui fili del 
telegrafo , interrompe cosi il passaggio 
della scarica stessa, e ne diminuisce gli 
effetti. 

Delta trasmissione e del ricevimento 
dei dispacci. 

i ,° Appena 1” impiegalo riceve nn di- 
spaccio da trasmettere, deve segnare sul 
dispaccio medesimo 1' ora e il minuto io 
cui gli è stato consegnato. 

a.° La trasmissione di un dispaccio ì 
sempre preceduta dall' allarme , al quale 
deve esser risposto immediatamente. 11 
ministro mandante dovrà per sua giusti- 
ficazione tener nota della mancanza di 
risposta all' allarme, che avrà dato per 
tre volte di seguito, nel caso di non ri- 
sposta ai primi due. 

3.” Il dispaccio, potendo essere in ci- 
fre di convenzione, o scritto colle let- 
tere e parole comuni, dovrà il primo ca- 
so essere indicato con un segnale di con- 
venzione, consistente nel ripetere due 
volte la lettera D e interponendo il se- 
gno ossia scrivendo D -J- D. 

4 ° Ogni dispaccio in cifre di conven- 
zione, prima di essere spedito alla per- 
sona coi è diretto, dev' essere collau- 
dato, ossia ripetuto dall' uffizio da cui è 
stato ricevuto all’ uffizio che lo ha tras- 
messo. 

5. ° Il segno -J- tien sempre il luogo 
del punto, o della separazione del pe- 
riodo. 

6. * L'impiegato che riceve un dispac- 
cio dovrà con molta attenzione e dili- 

’ genza scrivere tutte le lettere indicate 
dall' indice del suo quadrante nell'istante 
della pausa, e. non potrà mai interrom- 
pere la trasmissione del dispaccio se non 
nei due casi seguenti : i .° o di aver ve- 
duto indubitatamente un salto o un moto 
Suppl. Dit. Tecn. T. XL. 


TzLtfiatris to5 

irregolare nell' indice della sua macchi- 
na ; 3.° o nell' esser certo, che avendo 
seguito sino a un certo punto chiara- 
mente il senso del dispaccio, questo poi 
gli è venuto a mancare. 

J.° L' impiegalo mandante, ricevuto 
il segno d’ interruzione, dovrà rimetter- 
si col suo manipolatore sul — , fare al- 
trettanto per la sua macchina, e aspettale 
che, l'impiegato che riceve il dispaccio 
gli scriva I' ultima parola che ha intesa. 

8.° Negli uifizii ove sono più macchi- 
ne, nel caso di allarmi contemporanei, o 
ricevuti mentre l' impiegato manda un 
dispaccio, si deve sempre rispoudere ad 
ogni altarnie aggiungendo il segnale di 
sospensione, L, in risposta agli allarmi 
sopraggiunli. 

9 -" Finita tu trasmissione del dispac- 
cio l' impiegato che lo ha ricevuto, lo 
legge e trova il significato delle abbre- 
viazioni, o di quegli articoli e Segnacasi, 
che sono indicati colle lettere del secon- 
do quadrante, lo che fatto e inteso inte- 
ramente il dispaccio, risponde colta let- 
tera B. 

10. ° In quegli uffizii in cui si metto- 
no le comunicazioni per far corrispon- 
dere gli nflizii estremi della linea, l' im- 
piegato avrà cura di osservare attenta- 
mente l'ago del galvanometro, onde ac- 
certarsi per il suo ritorno allo zero, che 
la trasmissione è finita, e eh' egli può 
rimettere le comunicazioni come prima. 

11. ° Oltre tutte le abbreviazioni che 
vengono dall’ uso del secondo quadrante 
e dalle indicazioni della tabella delle ab- 
breviazioni, esistente in ogni uffizio, e 
che aggiungeremo alla fine di questo ar- 
ticolo, sono prescrìtte le abbreviazioni 
seguenti : 

I. Non si scrivono le lettere doppie; 

II. Non si scrive la. vocale alla fine 
della parola ; 

III. I participii sono scritti soppri- 

>4 
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mcmlo le ultime tre lettere ; gl' infiniti 
sopprimendo le ultime due ; gli avverbi 
terminati in etile, sopprimendo le ifltirae 
quattro lettere ; le parole che finiscono 
in sione e in en%a , sopprimendo per le 
prime le ultime quattro lettere, e per le 
seconde le ultime tre. 

IV. La lettera Q indica sempre QU. 

ia.° Ogni parola che è scritta abbre- 
viata, sarà indicata dal segno -j- che le 
succede. 

1 3 .° Le cifre numeriche sono indica- 
te colle prime dieci lettere dell’ alfabeto, 
facendo precedere i segui N -j- e facen- 
do succedere il segno -j-. 

i 4 - D’ ora in ora almeno, ogni uffizio 
dovrà provare le sue macchine, scriven- 
do agli uifizii con cui corrisponde. 

1 5 . ° Gli originali dei dispacci tras- 
messi da ogni uffizio sono gelosamente 
custoditi sotto chiave dal primo ministro 
di ogni Uffizio, il quale avrà cura di te- 
nerli riuniti in un apposito cartolare. 

16. ° Il dispaccio scritto in mala co- 
pia, dev’ essero immediatamente copiato 
a buono, e spedito al suo destino, e indi 
ricopiato nel registro dei dispacci, por- 
tando 1' ora e il minuto in cui fu ricevu- 
to e spedito. 
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iy." Vi è in ogni uffizio un registro 
distinto : 

I. Pei dispacci di Governo ; 

II. Pei dispacci di strada ferrata ; 

IH. Pei dispacci del Direttore dei 

telegrafi. 

> 8. In ogni uffizio dì stazione di stra- 
da ferrata è tenuto un registro pel mo- 
vimento dei treni ; ogni uffizio avvise- 
rà dell* arrivo e partenza di ogni treno 
la stazione verso cui il treno è diretto, 
e ciò prima coll’ allarme c poi coi se- 
gnali A T, o P -f- T. 

xg.° Ammesso che le macchine sieno 
in bnon stato e che si usi la corrente 
normale, la trasmissione e il ricevimento 
dei dispacci saranno rapidi e regolari, 
come devono essere se l’ impiegato ha 
presa, come deve, l’abitudine di muove- 
re con una velocità uniforme il suo ma- 
nipolatore, di fare una pausa di una du- 
rata sempre eguale, sufficiente, benché 
la più corta possibile, e di ricercare per 
tempo la lettera che deve scrivere dopo 
quella che sto scrivendo ; imperocché se 
vi è perdita di tempo per difetto di pra- 
tica o di attenzione, non è nel dare un 
segnale, ma nel passare da un segnale 
ad un altro. 
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Della sorvegliatila, conservazione e 
riparazione delle linee lelcgrajiche. 

i ,° La sorveglianza, la conservazione 
e la riparazione delle linee telegrafiche 
sono affidate alla cura immediata degl'im- 
piegati e delle guardie del telegrafo, per 
quei tratti che dipendono dai respetti- 
vi uffizii. 

а. * Ogni linea telegrafica dipende per 
questo rapporto dai due uffizii posti alle 
estremità della medesima ; così la linea 
fra Livorno e Pisa dipende dagli uffizii 
di Livorno e di Pisa, quella fra Ponte- 
dera e Pisa dagli uffizii di Poutedera e 
di Pisa, e così via discorrendo. 

3.° Slanci doveri del primo ministro di 
ogni uffizio di far percorrere almeno unn 
volta alla settimana la linea telegrafica da 
essu dipendente da una guardia de! tele- 
grafo sopra un vnggone scoperto, la quale 
deve osservare attentamente lo stato dei 
fili e dei pali per farne rapporto. 

4-° Una volta al mese la guardia di 
uno degli uffizii posti all' estremità del- 
la linea, percorre la strada a piedi, ed 
esamina attentamente la stabilità dei pa- 
li, la posizione dei fili, lo stato delle 
saldature, delle cassette, eec. Fatta la 
gita, l' impiegato cura di trasmettere al 
Direttore il rapporto ricevuto dalla guar- 
dia sullo stalo della linea (i). 

5. u Vi sono per ogni linea dei lavori 
annuali di conservazione, come la dipin- 
tura dei pali e delle cassette, la rivista 
dei fili, l' esame scrupoloso di tutte le 
saldature, ecc., ecc. 

б. ° Accadono sulle linee dei guasti di 
diverso genere, i quali devono essere 
prontamente riparati dalle guardie degli 

(l) Que.tr disposizioni e le prreeJenti (3), 
ed idi re irruenti, non som* più in vigore «lu- 
po l' istituzione stello sipisdrs volatile. 
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uffizii telegrafici prossimi al luogo dove 
questi guasti sono avvenuti. 

j.° In tutti quei lavori di conserva- 
zione o di riparazione, pei quali si ri- 
chieggono quattro o cinque guardie, una 
di queste è designata dal Direttore come 
caporale di quella squadra. 

8.° In tutti questi casi un impiegalo 
degli uffizii, nelle ore iu cui è libero 
dal servizio, deve recarsi sul luogo dei 
lavori per poi riferire al Direttore dcl- 
' 1' andamento dei medesimi. 

g.° Avvengono dei guasti sulle linee: 
I. Per rottura dei fili ; 

IL Per rottura dei cascinotti o per 
la caduta dei pezzi di trazione, o per lo 
spostamento delle cassette di latta, per 
cui i fili vengono a toccarsi fra loro ; 

HI. Per la caduta o rottura dei pali. 

10. " Queste diverse specie di guasti 
delle linee telegrafiche si fanno pronta- 
mente manifeste agli uffizii per il tnrbato 
andamento del servizio, e spesso con se- 
gni diversi e tali da poterle distinguere 
I’ una dall' altra, senza aspettare il rap- 
porto dei cantonieri delle strade ferrale, 
o dei conduttori dei treni. 

I segni di questi guasti sono indicati 
o dal non poter corrispondere affatto 
tra gli uffizii, anche malgrado l'accre- 
scimento delle coppie, o dal corrispon- 
dere irregolarmente o ad intervalli, o 
dal vedere muoversi l'indice della pro- 
pria macchina scrivendo col suo mani- 
polatore, o infine dall' agire nello stesso 
tempo diverse macchine appartenenti a 
diversi circuiti. 

1 1 . ° Vi è rottura di filo u è prossima, 
se la corrispondenza è assolutamente in- 
terrotta : nel primo caso, misurando la 
corrente al galranometro si trova per 
solito una corrente più forte della nor- 
male, e tanto più forte quanto più la rot- 
tura è prossima all'uffizio, c ciò per rac- 
corciato circuito i liti secondo caso la 
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corrente è a ficai più debole della nor- 
male • 

i a.*' Qualche eolia, in seguito alle sca- 
riche elettriche molto forti, accade che I 
fili di rame ci stacchino dalle saldature, 
lo che produce iudebulimento nella cor- 
rente, il quale può anche essere di un 
grado diverso, secondo che quei fili di 
rame avvolti alle saldature sono pel ven- 
to o per altre cagioni tenuti in con- 
tatto più o meno buuito colle saldatu- 
re stesse. 

1 3 .° Allorquando il guasto della linea 
si manifesta per il disordine insorto net 
servigio, e quindi per il movimento del- 
Pindice 'della propria macchina o di quel- 
lo delle macchine di altri circuiti, è in- 
dubitato eh' esso proviene dal toccarsi 
direttamente dei fili fra loro, o per mes- 
so delle cassette ; anche in questo caso 
l'ago del galvanoinelro non indicherà mai 
costantemente lo corrente normale. • 

i 4 -“ Appena T impiegato si accorgerà 
del disordine sopraggiunto nel servizio 
telegrafico, dovrà misurare la corrente al 
suo galvnnometro, e indi esaminare con 
attenzione e con pazienza, e ad una ad 
una, le varie parti del circuito che sono 
nell' uffizio o prossime ad esso. Sono 
compresi in questo esame i fili metallici 
che entrano nell'ulfizio e vanno alle mac- 
chine, il galvanometro, le pile e il filo 
della terra, il quale dev' essere osservato 
sino nel pózzo, per assicurarsi che la la- 
stra che vi è riunita pesca nell' acqua. 

1 5 . ° Dopo essersi P impiegato del te- 
legrafo assicurato che il guasto è sulle 
lineo e non negli uffizii o in prossimità 
dei medesimi, farà partire immediatamen- 
te ima o ambedue le sue guardie, o a 
piedi o sul treno, secondo l'opportunità, 
e secondo la lunghezza della linea, dando 
ad esse una qualche indicazione sul luo- 
go c sulla natura presumibile del guasto. 

16. ° L'impiegato dovrà anche in que- 
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sto caso raccogliere con diligenza tutte 
le notizie relative alla linea dai cantonieri 
della strada ferrata o dai conduttori dei 
treni, e trasmetterle prontamente e nel 
modo più sicuro possibile agli utfizii con 
cui corrisponde, e dai quali dipende la 
linea in cui è accaduto il guasto. 

1 j.° Le guardie che sono spedite a 
riparare il guasto accaduto in una linea 
telegrafica, porteranno sempre seco una 
matassa di filo di ferro, del filo di rame, 
dei cuscinetti, un pezzo di trazione, delle 
rotelle, del chiodi, delle vili, i ferri e il 
carbone e tutto l'occorrente per saldare. 

1 8.° Consistendo il guasto nella rot- 
tura di un palo, verrà esso riparato o 
immediatamente ripiantandolo, qualora 
resti abbastanza lungo, e dopo avergli 
inchiodate le quattro tavole alta base : in 
caso contrario sarà il guasto riparato il 
giorno susseguente con un palo nuovo. 

1 g.° Senza aspettare la fine della set- 
timana onde rimettere lo sialo del ser- 
vi%io al Direttore, P impiegato del tele- 
grafo darà immediatamente avviso al Di- 
rettore stesso del guasto accaduto sulla 
linea, dei provvedimenti presi, e dei ri- 
sultati ottenuti. 

È qui da avvertire che esiste fra Pog- 
gibonsi e Siena un filo telegrafico spe- 
ciale, oltre quello che è destinato per la 
trasmissione dei dispacci di Governo e 
di Strada ferrata, dove la corrente elet- 
trica circola continuamente. Essendo in 
questo filo costantemente chioso il cir- 
cuito, il segnale cogli uffizii estremi può 
esser dato coll' interruaione del circuito 
stesso, qualunque sia il punto del filo 
in cui questa interruzione si verifica. — 
Le guardie che devono dare i segnali 
per mezzo di queste interruzioni usano 
di un apparato detto commntatore. Il 
quale consiste in una scannellatura di le- 
gno nella quale scorre a sfregamento un 
regolo composto di parti metalliche e di 
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patii di legno, elle uon conducono lu 
corrente. 1 due capi del filo telegrafico 
costituenti r interruzione sono riuniti 
con vite, l'uno dalla parte metallica del- 
la scannellatura, 1' altro alla parte metal- 
lica del regolo. 

La corrente circola quando la parte 
metallica del regolo e quella della scan- 
nellatura si toccano ; la corrente è inter- 
rotta allorquando il metallo della scan- 
nellatura viene a toccare sul legno del 
regolo, e finalmente il circuito è ristabi- 
lito allorquando il regolo e la scannella- 
tura tornano a toccarsi metallicamente. 
£ chiaro da ciò che il regolo nell' anda- 
re da un estremo all'altro della sua corsa 
produrrà un numero d' interruzioni e 
di ristabilimenti successivi di circuitu, 
determinato dal numero delle parti me- 
talliche e in legno, di cui successivamente 
è composto. 

I segnali che per mezzo Ji questi com- 
mutatori si danno, sono di varii generi, 
cioè : vi sono segnali detti straordina- 
rii per indicare l' interruzione o il gua- 
sto della strada e il luogo, e segnali stra- 
ordiuarii detti di macchina, che possono 
esser dati dai conduttori dei treni, per 
indicare i guasti o le sospensioni di mo- 
vimento per difetto di locomotiva, o per 
guastu improvviso di strade. 

Ogni commutatore è rinchiuso in una 
forte cassetta di legno, che si chiude a 
chiave, e che è fissata stabilmente nell'in- 
terno del casotto delle guardie. Le guar- 
die incaricate dell’ uso di questi commu- 
tatori sono denotale con un numero pro- 
gressivo, ognuna delle quali ha un oro- 
logio tascabile regolato su quello delle 
stazioni, e quindi su quello che regola i 
movimenti dei treni. Esse devono inoltre 
ben conoscere il meccanismo dei loro 
commutatori, ed esser capaci di mante- 
nere in buono stalo le congiunzioni fra i 
corpi del filo e le parti metalliche del 
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commutatore, o di ristabilirle. — Devo- 
no pure osservare attentamente i due fili, 
separarli T uno dall'altro, e tagliare tutti 
quei lami d'albero che gli toccano, e che 
per il vento possono esser portati contro 
i medesimi. Se i due fili si toccassero 
sulla linea, la deviazione non sarebbe più 
costante, e accadrebbe di più che scri- 
vendo coll’ altro filo si avrebbero dei se- 
gnali nella macchina a numeri. — Se il 
filo fosse stalo rotto sulle linee durante 
la notte, non potrebbe più chiudersi il 
circuito, e la deviazione del galvaname- 
tro non sarebbe la solita. Se il filo si 
rompesse nel giorno, e allorché il cir- 
cuito è già chiuso, la deviazione del gal- 
vanonieU'o vallerebbe all'istante, e la 
macchina a numeri darebbe almeno un 
segnale. Anche in circostanza di tempo- 
rale si possono avere dei segnali nella 
macchina a numeri : gl'impiegati in quel 
caso usano del telegrafo ordinario per- 
dersi avviso sollecito ond'evitare delle er- 
ronee deduzioni. 1 segnali slraordinarii 
di guasto di macchiue non potendo ac- 
cadere se non dopo la partenza dei tre- 
ni, e quindi dopo l'avviso già ricevuto 
di questa partenza dato col telegrafo or- 
dinario, non possono inai, anche per que- 
sta ragione, essere confusi con gli altri 
segnali. Il segnule ordinario deve esser 
dato nel momento preciso in cui il treno 
passa dinanzi al casotto. 

A cura del Direttore dei telegrafi so- 
no poi dati di tratto in tratto i segmfli 
ordinari! onde assicurarsi del buono sta- 
to dei commutatori, dei fili e delle mac- 
chine. 

Tutti i vantaggi dell'uso di questo Glo 
telegrafico speciale mancherebbero e si 
convertirebbero in disordine, qualora i 
ministri degli uffizi! telegrafici non os- 
servassero scrupolosamente queste istru- 
zioni, e seuza lo zelo delle guardie cui « 
alìidato il servizio dei commutatori. 
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L ... , • "■ nuovi al' medésimo, o pure sooó rifatti a 

minisi.-» di Ogni uffizio 

. l -ilsii‘1 : i. tr>/l no* O'iuJ |ie| luogo stesso ove esso risiede. 

».°ltprimoìmpiegatodiogni uffizio è io.° I vetri, le porcellane e i carboni 
incaricato dèlTcìaiiuinittraxtone delle «pe- delle pile sono forniti dalla Direzione, 
se occorrenti pev T andamento interno 1 1 .° Il primo ministro dì ogni uffizi» 
dèi suo affiato. tiene un giornale, nel quale sono notali 

• 'a. w A questo fine egli terrà un libro tutti gli oggetti che ha nel suo ufficio ro- 
ti* spése, dal quale, alla fine di ogni me- lutivi al mantenimento delle linee tele* 
se, ricaverà la nòta delle spese mensili grafiche, città i cuscinotti, le rotelle, i 
dà rimettersi al Direttore onde ottener- peni di traxiunc, il filo di ferro, le cas- 
ti e il visto e il rimborsi), e da passare sette, la vernice, ccc.,pi quali vengono 
poi fra i fogli dell’ Amministrazione dei via via presi e rinnovati per uso del ser- 
telegrafi, dii’ effetto di estrarne la dimo- vizio. In questo giornale sarà indicato ili 
strattone mensile per la Depositeiia ge- numero degli oggetti usciti o introdotti 
neraléì " | nell’ uffìzio, l' epoca e il nome di colui 

5.° Le spese minute amministrate dal che gli ha portati o estratti, 
primo impiegato di ogni uffizio sono quel- i a .° Esìstono m ogni uffitio tutti i 
le incontrate per fuocfi, lumi, carta, peti- ferri heeessorii per saldare e tirare i Oli 
ue, imbiancatura, eoe ' ■" ’ telegrafici, siccome pure- vi sono un cer- 

ti.'' Per ogni spesa straordinaria non to numero di tavole dì pino da inehio- 
compresa nei suddetti oggetti, dovrà aver- darsi alla base dei pali, alcuni patii, m» 
ne- prima ottenuta l'approvazione dal Di- certo numero di cuscinotti e di rotelle, 
rettore. 1 — ir r ■ jti pezzi di trazione, delle cassette : il 

S.° Il rendiconto mensile sarà sempre primo ministro di ogni uffizi» avrà cura 
munito, come quello di ugni spesa stra- di esaminare di tanto in tanto questi og- 
ordinaria, del relativo documento ò per- getti onde assicurarsi che non manche- 
rà d’ appoggio. - tn ■ • ranno al bisogno, e non permatterà mai 

: 6." I libri per la trascrizione dei di- che si scambino da uffizio a uffizio senza 
spacci e i fogli stampati pei dispacci e un bisogno straordinario, o senza nn or- 
gli Siati giornalieri-, sono forniti dalla dine speciale del Direttore. 

Direzione, in seguito atta dimanda fatta - 1 5." Esiste per ogni uffizio un invea- 
dall impiegato in tempo debito. tarlo preciso e classificato di tutti gli og- 

j. a GB acidi e il mercurio sono for- getti che gli appartengono, cioè dei mo- 
niti a tutti gli uffizii dall' uffizio di Li- bili, delle macchine telegrafiche, delle 
- corno, il quale ritira ad ogni consegna pile, della biancheria, ece., ecc. Una co- 
la ricevuta relativa, che poi rimette a pia di quest' inventario è ritenuta dal 
suo discarico alla Direzione. ministro dopo ta verificazione fatta dal 

8.° Gli zinchi sotto o forniti dai raac- Direttore o dalla persona da esso incari- 
cfainìsta degli uffizi i telegrafici o fusi dalie «ita, e una copia simile è deposta alla 
guardie di ogni uffizio eolio zinco fornito Direzione. 

dall’ uffizio di Livorno. 1 4° Al principio di ogni anno si rin- 

9 -° Anche i cerchi di rame dei carbo- nuovano questi inventarli, onde formare 
ni delle pile, o sono inviati al suddetto gli stati di deperimento, e stabilire le ne- 
niacchinista, per essere riparali, o chiesti cessane al mantenimento degli uffizi» 
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1 5 ." Gli orologi dei diversi utfizii 
sono regolali settimanalmente con quello 
di Palano Vecchio. 

• i . • 1 

Dichiaraviot ti relative allo Stato gior- 
naliero del servigio telegrafico. 

Crediamo utile di lai precedere alcu- 
ne parole a schiarimento del coti detto 
Stato giornaliero del servigio telegra- 
fico i, regolato secóndo la labella che ti 
legge alla fine di questo articolo. . 

Questo foglio, o tabella, contiene un 
periodo settimanale, e per ogni giorno vi 
tono tre righe orizzontali corrispondenti 
a tre ore diverse, cioè alle 8 a. m., alle 
a e alle 8 p. tn. 

Ognuno di questi fogli alla fine della 
settimana è rimesso immancabilmente al- 
ia Direzione, e precisamente col primo 
treno del lunedì mattina della nuova set- 
timana. 

Couiprende questo stato sedici colon- 
ne verticali destinate alle indicazioni se- 
guenti , è corrispondenti alle tre sud- 
dette ore. 

Le due prime colonne contengono le 
indicazioni dei gradi del galvanumetro e 
del numero delle coppie, le quali devo- 
no essere prese una sola volta al giorno, 
cioè alla mattina dopo la rimontatura del- 
le pile, e quindi dalle 8 alle 9 a. tn. 
S' intende in generale che queste due 
indicazioni sono prese da ogni uffizio per 
la linea più lunga con cui corrisponde. 
Così il ministro dell' uffizio di -Palazzo 
Vecchio a Firenze, chiuso il circuito con 
Livorno, nota il numero delle sue pile e 
i gradi deila sua deviazione, e Livorno 
segna pure in quei momento la devia- 
zione osservata. 

Livorno chiude in seguito il circuito, 
nota il numero delle coppie e la devia- 
zione, e Firenze intanto segna la devia- 
zione al suo galvanometro. 
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Pisa fe altrettanto con Firenze e Li- 
vorno ; Siena con Empoli e Poggihonsi ; 
Lucca con Porta a Lucca ; Pontcdera 
con Empoli ; Empoli con Porta al Prato ; 
la Stazione di Livorno con Pisa. 

Per quegli utfizii, che prendono que- 
ste misure con due altri, vi sono nella 
tabella e sotto la rubrica dei gradi del 
galvanometro, due colonne onde indicare 
le due correnti, bastando di porre al di 
sopra del numero la lettera iniziale del- 
l’ uffizio da cui parte la corrente mi- 
surata. 

Sulla linea telegrafica da Livorno a 
Firenze queste misure saranno prima pre- 
se fra Firenze e Livorno, poi Ira Pisa e 
Firenze, e fra Pisa e Livorno. 

In conseguenza messosi Firenze col 
manipolatore sul -J-, nota la deviazione 
al suo galvanometro e cosi fa Livorno in 
quel momento : dopo cinque minuti, Fi- 
renze ritorna sai — e Livorno va al+, 
e si ripetono le stesse osservazioni ai re- 
spettivi galvanometri ; le due deviazioni 
avale a Firenze si segnano sotto la let- 
tera F, e le due di Livorno sotto la let- 
tera L. 

Egualmente si opera negli altri casi. 

E inutile di osservare carne il buon 
andamento dei galvanometri sia essen- 
ziale a rendere vere queste misure. 

Polendo accadere che nell' ora indica- 
ta vi siano dispacci da trasmettere, le 
suddette misure saranno fatte nel primo 
momento libero che vi sari. 

La terza e quarta colonna contengono 
il numero totale dei dispacci trasmessi 
nel giorno, distinguendo quelli di Go- 
verno da quelli di strada ferrata. 

Le quattro colonne successive sotto la 
rubrica di « Stalo delle macchine » pos- 
sono portare un indicazione sola per gior- 
no, quando non vi siano circostanze stra- 
ordinarie che richieggano l' indicazione 
anche nelle altre ore. Queste indicazioni 
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nuu possono essere che bene e male de- 
notate coi B, o M, salvo n precisare nel- 
la colonna delle osservazioni la qualità e 
ir grado dei male. 

La colonna ottava [iurta egualmente 
due casi soli denotati nel modo stesso 
con B bene, e M male, e possono essere 
scritti una sola volta ii giórno, sceglien- 
do, come per 4 colonna dello stato delle 
macchine, le ore più tarde del giorno. 

La colonna susseguente che ha per li- 
tolo : Interruzioni, cagioni e durala, 
don riceve indicazione se non nel caso in 
cui questa intemicione esista, nel quale 
dovranno essere descritte le altre due 
circostame. 

La colonna undecima ha per titolo : 
Durata della trasmissione di un di- 
spaccio. 

Questa determinazione essendo la più 
acconcia a stabilire il buon andamento 
di un servizio telegrafico, ed essendo nel 
tempo stesso I' argomento più vero per 
■stabilire I' abilità e la diligenza dell' im- 
piegato, dev' essere dall' impiegato stesso 
eseguita con tutta onestà ed esattezza, 
onde abbia da essa il Governo le ragioni 
di premiarlo e promuoverlo. 

S' intende che la determinazione di 
questa colonna può esser presa in un'ora 
qualunque del giorno, e per un dispac- 
cio di qualsiasi numero di parole. Que- 
sta delermiuazione conterrà per conse- 
guenza il numero dei minuti primi e fra- 
zioni scorse dal principio del dispaccio 
alla fine, e il numero totale delle parole 
che lo compongano. 

Le due colonne che seguono non han- 
no mestieri di dichiarazione, se non in 
caso di assenze, che dovranno esscte in- 
dicate scrupolosamente. 

È inutile di ricordare che le indica- 
zioni di questa colonna devono essere 
date con lealtà e senza riguardi, essendo 

Sappi. Dii. Tee a. T. XL. 
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al di sopra di ogni cosa per 1 onesto im- 
piegato, I' adempimento dei suoi doveri. 
La diligenza è pure indicata col B. 

La colonna quattordicesima ha per ti- 
tolo : Diligenza delle Quardie. 

Gl' impiegali degli uffizii telegrafici 
hanno 1' obbligo rigoroso di esigere dalle 
guardie P osservanza di lutti gli obblighi 
ed attribuzioni spettanti alle medesime, 
e di fare rapporto al Direttore di ugni 
loro mancanza o negligenza di servizio. 

Le guardie degli uffizii telegrafici so- 
no incaricate, sotto la diretta dipendenza 
del primo ministro di' ogni uffizio, o di 
chi ne fa le veci, di tener pulii? il lo- 
cale dell’ uffìzio, di rusludira le pile e 
gli oggetti tutti relativi all' uffizio, e al 
mantenimento delle linee telegrafiche, di 
rimontale ugni mattina per tempo le pi- 
le, seguendo le istruzioni precedenti, di 
recare i 4'spacci consegnali dagl’ impie- 
gati alla respeltiva destinazione rinchiu- 
si iu un'apposita busta a tracolla, con 
tutta la diligenza e sollecitudine, d' invi- 
gilare alle lince telegrafiche, e di ese- 
guire tutti i lavori di conservazione c di 
riparazione delle medesime. 

Nella colonna quindicesima si dovr| 
scrivere per tulle Je tre diy.ersc ore suin- 
dicate lo stato del cielo. Finalmente ne!- 
I' ultima colonna' avranno posto quelle 
varie osservazioni che non sono com- 
prese nei titoli delle colonna precedenti, 
o che servir possono al maggiore schiari- 
mento di quelle. 

Siamo convinti che gl' Impiegati degli 
utlizii telegrafici di ogni paese non tro- 
veranno, nell'adeinpimeqlo fedele e scru- 
poloso delle descritte avvertenze, ' un in- 
carico penoso e imposto loro dalla diffi- 
denza, ma invece un motivo di propria 
soddisfazione, perchè attcstante .lo zelo e 
la diligenza loro. 

.J. » , ■ 

1 5 


Digitized by Google 



Th.ii.biiu 




Anno 18 Stalo giornaliero del servino telegrafi 
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Istruzioni i ielle guardie della strada 
ferrata relative alla sorveglianza 
dei fili e dei pali del telegrajo elet- 
trico. 

Ogniqualvolta av venga una rottura nei 
fili del telegrafo n elio tilt palo o un pez- 
zo di trazione siano caduti n minaccino 
di cadere in breve, dovrà la guardia, ac- 
certarvi di questi accidenti, farne solleci- 
tamente e sicuramente pervenire l'avviso 
all' uffizio telegrafico il più prossimo, per 
mezzo dei cantonieri. 

Prima dell' arrivo degli operai del te- 
legrafo sul luogo ove la riparazione è 
necessaria, la guurdia della strada ferrata 
avrà cura di fare quella riparazione prov- 
visoria che, secondo i diversi casi, può 
servire, o a ristabilire il servizio del te- 
legrafo, o a rendere meno gravi le con- 
seguenze degli accidenti occorsi o mi- 
nacciati. 

Perciò nel caso di rottura del filo, la 
guardia dovrà subito ritirare i due capi 
l'orinati dnlla rottura, in maniera che il 
filo non venga mai sulle rotaie, nè s' in- 
tralci fra gli alberi, ni cada nei fossi. La 
guardia legherà questi capi ai pali del- 
P impalancato e li congiungerà insieme 
con un pezzu di filo di rame, del quale 
la Direzione dei telegrafi avrà cura di 
fornirlo. li filo di rame dev’ essere ben 
legato e avvolto intorno al filo di fer- 
ro che sarà stato prima pulito con un 
coltello. 

Nel caso che un pezzo di trazione 
minacci di cadere, dovrà la guardia della 
strada ferrala ripararvi per il momento, 
legando il suddetto pezzo con una funi- 
cella intorno al palo. 

Se un palo fosse caduto u minacciasse 
di cadere, la guardia della strada ferrata 
riparerà per il momento, o appuntellan- 
dolo con un legno, o rincalzandolo intor- 
no alla base con ghiaia e terra. 
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Se un pezzo di sospensione o cusci- 
netto fosse lotto, In guardia dovrà met- 
tere il filo sopra uno degli altri pezzi di 
sospensione, o legarlo ron uno spago 
al palo. 

E obbligo delle guardie della strada 
ferrata d'impedire qualunque violenza si 
voglia fare dai malevoli contro i fili o 
pali del telegrafo, e lare rapporto agli 
uffizi del telegrafo dei tentativi di questo 
genere. 

Nel caso di caduta prolungata di ne- 
ve, dovrà la guardia scuotere leggermente 
i fili del telegrafo per farla cadere. 

Istruzioni pelle guardie incaricate 
dei commutatori. 

Art. i.° Il Commutatore sta rinchiu- 
so, come abbiamo detto, in una cassetta 
di legno fissata stabilmente nel casotto. 
La guardia ha In chiave della rassetta, 
che custodisce gelosamente, e non apre 
la cassetta se non che per ragione di 
servizio, o per ordine dell’ ingegnere di 
manutenzione dei lavori della strada fer- 
rata, del Commissario regio delle strade 
ferrate, del Direttore del telegrafo e del 
segretario gerente. 

Art. a.° La guardia avrà cura che 
siano sempre intatti ed in buono stato i 
due fili, che discendono dal filo teso 
sulla linea, ed entrano nel casotto ; dovrà 
pure stringere frequentemente le vili che 
fissano i rapi dei fili agli ottoni del com- 
mutatore. 

Art. 3.° Se questi fili si rompessero 
in prossimità delle viti, dovrà la guardia 
rimettere nei buchi i capi dei fili che ri- 
mangono e stringerli di nuovo con le 
viti : se i fili poi si rompessero per un 
lungo tratto, o al di fuori del casotto, la 
guardia dovrà ricongiungere i capi del 
filo rotto per mezzo di un pezzo di filo 
di rame strettamente avvolto ai capi stes- 
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si. Le estremità «lei fili di rame eira de-] dà mandando in un modo regolare e non 
véna cnngiungersl od avvolgersi insieme astratto il regolo mobile del commutn- 
dovranno essere prima ripulite e rese lu-jlore da un’ estremità all’ altra, e retrocc- 
slre ron un cultcllu. ‘dendo immediatamente in maniera di ri- 

Art. 4-° Le guardie incaricate dei condurlo al punto di partenza. Questo 
commutatori dovranno un’ora almeno Jmovimento che si la stringendo colle dito 
prima della partenza dei treni adempie-:il bottone del commutatore è analogo a 
re scio poi osamente alle Ingiunzioni dei 'quello di un catenaccio, che si fa scor- 
Hegolamehti, cd avranno obbligo d’infoi - rere in due sensi opposti, come per apri- 
marsl dalle controgunrdie se nel cantone; re e chiudere subito una porta. Dovrà la 


che loro appartiene tutto è in buon or- 
dine. Se i Ali del telegrafo fossero rotti, 
dovranno subito le guardie congiungerne 
i'capi per mezzo di fili di rame, usando 
le stesse prescrizioni indicate all’ art. 3. 
Se i due fili dei telegrafo si toccassero 
insieme, o fossero sortiti dui cuscinetti, 
o se i cuscinetti fosserp rotti, dovrà la 
guardia separare i fili l’uno dall’altro, ri- 
metterli sui cuscinetti, e in generale te- 
nerli, per quanto può, separati l’uno dal- 
l’ altro, e non lasciarli sulla terra. Tro- 
vando pali rolli o rovesciati dovrà la 
guardia prontamente riparare onde la 
strada sia libera , e i fili del telegrafò 
siano, per quanto è possibile, sostenuti da 
terra, e separati fra loro. Di questi guasti 
dei fili o pali del telegrafo darà là guar- 
dia prontissimo avviso all’ uffizio telegra- 
fico più prossimo, onde siano riparati 
stabilmente dagl’ impiegati e dalle guar- 
die del telegrafo, e ciò col mezzo delle 
controguardìe, ò con altro mezzo che sa- 
rà loro indicato dall’ Ingegnere direttore. 

Art. 5.° Se la guardia percorrendo la 
strada troverà esservi improvvisamente 
accaduto, o per frane, o per avvallamen- 
ti, o per altri accidenti di terreno un 
guasto' tale da non potere esser riparato 
prontamente dai cantonieri, e da rendere 
Impossibile il corso della macchina, do- 
vrà la guardia, almeno mezz’ora prima 


guardia evitare scrupolosamente di rima- 
nere a metà della corsa col regolo del 
commutatore, ma dovrà sempre giungere 
sioo alla fine, sino a quando cioè sente 
di non poter più continuare. Dato il 
primo segnale straordinario lo ripeterà 
una seoonda volta dopo io a i5 minuti. 

Art. 6 .° Appena sia riparato il guasto 
(della strada, la guardia darà il segnale 
ordinario. Questo segnale ordinario dato 
per Una sola volta si fa mandando il re- 
galo da una estremità all’ altra de'la sua 
corsa, e quindi facendo la metà del mo- 
vimento voluto per dare il segnale stra- 
ordinario. 

Art. 7 .* Allorquando l’Ingegnere di 
manutenzione dei lavori deila strada fer- 
rata, o il CommÌ 5 se.rio, u il Direttore dei 
telegrafi vorranno provare i commuta- 
tori e dare i segnali ordinari) di marcia 
del treno, la guardia farà agire il suo 
commutatore al momento preciso in cui 
il treno passa dinanzi al suo casotto. Que- 
sto segnale ordinarlo è dato per una sola 
volta, e consiste, come si è già detto al- 
P articolo precedente, nel far fare al re- 
golo una corsa aula da un’ estremità ai- 
altra, e quindi nella metà del movi- 
mento voluto per dare il segnale stra- 
ordinario. 

Art. 8 .” E rigorosamente proibito alle 
guardie sotto pena di perdita d’ impiego 


deila partenza def treni, tare agire il suo Idi dare segnali, o di muovere i loro 
commutatore dando ib segnale straor- commutatori se non nei casi sopra indi- 
dmario. Questo segnale straordinario sijcati. La perdita d’impiego sarà inflitta, 
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o dietro rapporto del Direttore del tele- 1 
grafo, o dell' ingegnere di manutenzione 
dei lavori. 

Ari. 9. 0 Nel solo caso in cui il treno 
sia impedito di proseguire, o per guasto 
improvviso di strada, o per difetto di 
locomotiva, o altre ragioni, la guardia più 
prossima al luogo ove questo' accade, da- 
rà, ad invito del conduttore del treno, il 
segnale straordinario, e lo ripeterà per 
tre volte se vi è guasto di strada, per 
quattro se vi è guasto di locomotiva, la- 
sciando un intervallo di cinque minuti 
da un segnale all' altro. 

Regolamento pel servigio interno dei 

telegrafi elettrici della Toscana. 

Art. t.°fe obbligo del ministro in pri- 
mo dell'uffizio di Palazzo Vecchio di sor- 
vegliare anche ull'uffizio della stazione di 
Firenze, non che di tenere l'amministra- 
zione delle spese minute dei varii uffizii, 
di provvedere al buon andamento di tut- 
to il telegrafo, e di supplire in ogni oc- 
correnza alle funzioni del Direttore. 

Art. a.” Tanto i ministri che gli aspi- 
ranti e le guardie dipendono immediata- 
mente dal Direttore dei telegrafi elettrici, 
il quale è incaricato della loro istruzione 
e della generale Direzione, e sorveglian- 
za del relativo servizio. 

Art. 3 .°Ilminislrodel telegrafo è prin- 
cipalmente incaricato della corrisponden- 
za telegrafica, della buona custodia delle 
macchine, ed in generale della sorve- 
glianza a tutto ciò che appartiene al suo 
uffizio. 

Art. 4 -° L'aspirante dipende dal mini- 
stro, Io' coadiuva e lo supplisce al bi- 
sogno, 

Art. 5 ." È obbligo pure del ministro di 
provvedere alle minute spese del proprio 
uffizio, pagando costantemente a pronti 
contanti, registrandole regolarmente nel 
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suo libro d' amministrazione, c conser- 
vandone i relativi documenti. Alla fine 
d' ogni mese il primo ministro di Firen- 
ze incaricato dal Direttore rimborsa i 
diversi ministri di queste spese, facendo 
il visto sui libri relativi, e ritirandone le 
ricevute da deporsi nell' archivio dell’uf- 
fizio presso il Direttore. 

Art. 6.“ Ad ogni accidente di rottura 
del filo od altro che interrompa l'uso del 
telegrafo sarà obbligo del ministro, o 
aspirante che ne fa le veci nell' uffizio 
più prossimo ai luogo della rottura, di 
provvedere al pronto riparo. 

Art. j.° Le guardie della strada ferrata 
incaricate della sorveglianza del filo, do- 
vranno trasmettere, ad ogni accidente 
del filo medesimo, l’ avviso aU'uffizio più 
prossimo. 

Art. 8.° Saranno quelle guardie avvisa- 
te con un foglio redatto dal Direttore dei 
telegrafi elettrici dei provvediménti im- 
mediati da prendersi né varii possibili 
accidenti, onde non resti interrotto il 
servizio telegrafico, e non avvenga cosa 
che turbi il servizio della strada ferrata. 

Art. 9. 0 Fino ad ulteriori disposizioni 
l'uso del telegrafo elettrico è esclusiva- 
mente riserbato al U. Governo, il quale 
ne accorda 1' uso alla società della strada 
ferrata per oggetti e comunicazioni uni- 
camente riguardanti il servizio della stra- 
da medesima. Il servizio telegrafico del 
Governo, e quello ad uso della strada 
ferrata saranno definitivamente regolati 
in maniera da potersi compiere indipen- 
dentemente 1' uno dall' altro. 

Art. io.°Gli uffizii telegrafici di Palaz- 
zo Vecchio in Firenze, di. Pisa e Livor- 
no, sono costantemente aperti per tutto 
1' anno e per tutte le ore. 

Art. 1 1.° Gli uffizii di Empoli e di Pon- 
tedera, e della stazione di Firenze saran- 
no aperti per tutto l'anno, un' ora avanti 
la partenza del primo treno, e rimarran- 
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no fino a che non abbiano I' avviso del- 
f arrivo dell' ultimo treno alia stazione 
estrema. 

Art. i a.° Il ministro di ciascuno uffìzio 
è severamente responsabile dell'esattezza 
delle comunicazioni e della più assoluta 
riserva sul tenore di esse ; spetta quindi 
al ministro di non permettere assoluta- 
mente l’ accesso ad estranei nell' uffizio 
telegrafico nel tempo nel quale le mac- 
chine sono in attività, e di escludere ge- 
neralmente in ogni tempo il trattenimen- 
to nell’ uffìzio medesimo di coloro che si 
recassero a visitarlo. 

Art. 1 3 .° In ogni uffizio esisteranno due 
registri distinti, l’uno pelle comunicazioni 
del Governo, l'altro per quelle della stra- 
da ferrata : il primo di essi sarà custodi- 
to sotto chiave dal ministro, il quale non 
potrà renderlo ostensibile od altri che 
all'autorità Governativa locale. 

Art. 14.* Esisterà pure in ogni uffizio 
una tabella portante la distribuzione del 
servizio nelle varie ore dei giorno fra i 
diversi impiegati. 

Art. 1 5 .° Il ministro non potrà tras- 
mettere verun dispaccio, senza che que- 
sto gli venga presentato in un foglio scrit- 
to in carattere intelligibile, e firmato dal 
mandante. Il ministro deve conservare 
scrupolosamente tali documenti a proprio 
discarico. 

Art. 16 . 0 1 dispacci interessanti comu- 
nicazioni governative dovranno portate, 
in Firenze, indistintamente la firma del 
ministro segretario di Stato pel Diparti- 
mento dell’ Interno : in Livorno e Pisa 
quella del governatore o del prefetto o 
di chi li rappresenta : in Empoli e Pon- 
tedera quella del vicario regio respetti- 
vamente, o dell'autorità governativa che 
aia loro sostituita. 

Art. ij.° I dispacci interessanti il ser- 
vizio della strada ferrata dovranno esser 
rivestiti della firma degl’ ispettori delle 
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stazioni rrspettivc. o di chi ne feccia le 
veci, o di quella del commissario regio, 
che sorveglia la strada medesima ogni- 
qualvolta si trovi sopra i luoghi, o A 
'[nella del presidente del consiglio d’ am- 
ministrazione della strada ferrata, o dei 
membri di esso consiglio, o infine di quel- 
la dell’ ingegnere delegato o assistente : 
ma lati dispacci non dovranno esser ri- 
cevuti e comunicati allorché si riferisco- 
no ad oggetti estranei al servizio della 
strada medesima. 

Art. 1 8." Una comunicazione telegra- 
fica non sarà regolare se non porla l'ora 
e il minuto in cui fu comdnicata. 

Art. ig.° Il ministro o l'aspirante nel- 
l’uffizio ai quale una comunicazione è di- 
retta, è pure in obbligo di notare l’ora 
e il minuto in cui la comunicazione stes- 
sa sia ricevute. 

Art. 20.°Ugualmentc l'uffiziodal qua- 
le si parte una comunicazione dovrà no- 
tare !a presunta assenza dei unni» tu dei- 
l’ uffizio al quale è diretta, quando non 
ne ricevesse risposta. 

Art. a t .° Il ministro che nelle ore di 
uffizio fosse costretto necessariamente ad 
assentarsi, non potrà farlo senza che sia 
supplito dall' altro ministro o aspirante, 
e verificandosi che anche questo sia im- 
pedito, dovrà avvisare della si» assenza 
e deH* ora del suo ritorno le stazioni con 
le quali corrisponde, non che le autorità 
governative dalle quali dipende, passando 
al tempo stesso per lettera la sua giusti- 
ficazione a) Direttore del telegrafo. 

Art. 32 .°ll ministro dell’ uffizio che ri- 
ceve una comunicazione sarà sollecito di 
trascriverla o passarla all’ ispettore della 
stazione , se concerne il servizio delia 
strada ferrata o sivvero di feria recapita- 
re senza ii menomo ritardo e con ogni 
circospezione e riserva ali' autorità alla 
quale fosse diretta. 

Art. a 3 ." Ogni ministro che non sod- 
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disfaccia esattamente a queste condizioni 
e mauchi io qualche parte alsuu dovere, 
sarà solloposto alla perdita, più o meno 
lunga, del soldo o alla privazione UeU’iin- 
piego secondo l'indole, gravità e numero 
delle mancante commesse, senza pregio- 
dizio di più gravi punizioni, quando esse 
offèndessero in qualsiasi modo la fedeltà 
e delicatezza che deve costantemente pra- 
ticare ne' suoi rapporti col Governo. 

Art. a4-° ^ ministro di ciascun uffizio 
dovrà rimettere alla line d’ ogni mese al 
Direttore dei telegrafi un rapporto esat- 
to sull' andamento del servizio che lo ri- 
guarda. 

Il piesenle Regolamento saia stampa- 
to a cura del Direttore degli uffizii te- 
legrafici, ed un esemplare di esso sarà 
affisso nell' interno di ciascun') degli uf- 
fizii medesimi. 

Li tune applicazioni della telegrufia 
elettrica alle vie di comunicazione. 

Il sig. Regnatili, capo degli apparati 
telegrafici sulla strada di ferru da Parigi 
a. Saint-Gcrmuin , assoggettò all'esame 
delia Società d'incuraggiamenfo, nell'an- 
no testé spirato ( i855 ), alcuni muovi 
congegni, dietro f esame dei quali, fatto 
da un apposito Comitato, il sig. Com- 
bes segretario della Società medesima die- 
de la segucute relazione: 

I nuovi apparati combinali dal signor 
Regnatili hanno per iscopo : 

l." D'indicare la cuisa dei treni fia 
due stazioni dure sono stabilite le vie di 
scambio, affine di evitare di una maniera 
sicura che due Uefù che corrono in sen- 
so inverso possano impegnarsi simulta- 
neamente sulla parte di via compresa fra 
le due stazioni medesime. 

a.° Di stabilire delle cumunicazioni, 
per via di segnali telegrafici, con mano- 
vre cosi semplici , che un cautuiiieve 
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qualunque possa trasmetterli senza er- 
rore possibile fra le slazioui dove so- 
no stabiliti i depositi delle macchine di 
soccorso ed i posti scaglionati suRu li- 
nea ad intervalli di 4 chilometri, affin- 
ché se un turno viene ad essere ar- 
restato per un uccidente qualunque, il 
capo di questo treno si trovi lutto al 
più alla distanza di due chi tornell i da un 
posto dove possa fare una domanda di 
soccorso alla stazione del deposito più 
vicino. 

Apparati indicatori della coisti 
dei L eni. . , . 

Affinchè due treni uou possano mai 
impegnarsi in senso inverso sulla por- 
zione di su .td.i compresa fra due stazioni 
vicine a strade di scambio A e B, biso- 
gna e basta che il capo della stazione U, 
e qualunque persuuu si Uovi a questa 
stazione, sieoo preteuuii da un segna- 
le sicuro, del momento iu cui un Ite- 
mi parte dalla stazione A per avanzarsi 
verso 1», e che questo segnai? pesista 
fino a che il treno sia attivato alla sta- 
zione B ; e viceversa che ogni treno che 
porte dalla slaziouc B per avanzarsi ver- 
so A, sia avvertito a quest'oltana stazio- 
ne del momento delta sita partenza per 
un segno sicuro apparente a tutti coloro 
che si truvanu alla stazione A, e che non 
scompaia che all’ arrivo del treno. , 

Gli apparali combinali dal signor Re- 
guaull soddisfanno a queste condizioni con 
tutta la precisione desiderabile : essi so- 
no doppi! e permettono di segnalare due 
treui che corrono l'uno dopo l’altro nel- 
lo stesso senso sulla parte di strada com- 
presa fra le due stazioni. La partenza di 
un primo treno dei viaggiatori che si 
avanza dalla stazione A verso la stazio- 
ne B, è segnalato in quest' ultima «la uu 
ago indicatore collocato cuntro > vetri 
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della fabbrica, a vista di tutti quelli che 
suno nella stazione u che vi passano da- 
vanti. Quest’ ago, verticale nella posi- 
zione ordinaria, inclinasi nel senso della 
corse del treno che si avanza nel momen- 
to in cui quello lascia la stazione A, e resta 
in questa posizione inclinata, fino a tanto 
che il treno segnalato sia giunto alla sta- 
zione B. La partenza di un treno di 
mercanzie, che segue il primo avanzan- 
dosi da A verso B, è del pari segnalato 
nel momento della sua partenza da A, 
da un secondo ago collocato accanto del 
primo, che si piega nello stesso senso 
nel momento della partenza, e dimora 
inclinato fitto al momento dell’arrivo del 
treno delle mercanzie alla stazione B. 
La trasmissione di questi segnali indica- 
tori importa lo stabilimento di fili conti- 
nui sulla linea, in numero di due, vale a 
dire in numero eguale a quello dei treni 
che corrono nello stesso senso fra due 
stazioni che si può dover segnalare ; e 
ad ogni posto di stazione abbisognano 
gli apparati seguenti : 

i .° Due ricettori a doppio quadrante, 
portanti cadauno quattro aghi calamitati 
accoppiati due a due, le cni deviazioni 
indichino il senso della corsa dei treni, 
ogni ricettore essendo destinato a rice- 
vere i segnali del posto vicino, dal cni 
lato è collocato. 

a.° Due manipolatori destinati a tras- 
mettere i segnali alle due stazioni situate 
a destra e a sinistra. 

5.° Quattro interruttori per interrom- 
pere la corrente e ricondurre gli aghi 
alla posizione verticale, dopo che i treni 
segnalati sono arrivati. 

Questi apparati funzionano pella cor- 
rente delle pile che servono alla trasmis- 
sione dei dispacci ; essi formano, In ogni 
posto, due groppi compiutamente indi- 
pendenti, di cui ognuno è in relazione, 
rispetto ai segnali da ricevere e da tras- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XL. 


TtLr.GR iris ìai 

mettere, col posto dal lato del quale è 
collocato. 

Rimandando pei dettagli' della costru- 
zione degli apparali alla descrizione par- 
ticolareggiata accompagnata dalle figu- 
re che si trova nel Fascicolo d'apri- 
le i855 del Bullelin de la Sociité 
d' Encouragement , noi ci limiteremo a 
riferire che nello stalo, che chiameremo 
di riposo, i poli rame dei due posti vi- 
cini comunicano fra loro pei fili della 
linea, mentre i poli lineo sono in comu- 
nicazione colla terra. Le correnti che 
tendono a stabilirsi nei fili essendo di 
senso contrario c sensibilmente eguali, si 
annullano, e non agiscono punto sugli 
aghi calamitati degl' indicatori, che re- 
stano verticali. Quando un primo treno 
lascia la stazione A correndo verso B, 
il capo della stazione A interrompe, a 
mezzo det manipolatore, la corrente pro- 
veniente dalla pila che è atta stazione A, 
e passante nel primo filo della linea. La 
corrente della pila della stazione B non 
essendo più distrutta da una corrente 
eguale in senso contrario, il primo ago 
dell'indicatore s'inclina ad un tempo alla 
stazione A ed alla stazione B nel senso 
che indica la corsa del treno. Una volta 
dato il segnale, essO i permanente, e non 
può esser disti ulto che per K interruzio- 
ne della corrrente proveniente dalla pila 
nella stazione B, interruzione che non 
può aver luogo che per 1’ azione del ca- 
po di quest’ ultima stazione, col mezzo 
dell’ interruttore applicato al suo appa- 
rato. Questa interruzione ha luogo, nel 
momento in cui il treno segnalalo è ar- 
rivato in B. Così i segnali sono perma- 
nenti, durante tutto il tempo che il tre- 
no è impegnato sulla strada da A fino 
a B. Il capo-posto e tutte le perso- 
ne presenti hanno dunque dinanzi agli 
occhi una indicazione costante dei treni 
che viaggiano, accostandosi od adonta- 
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traudirsi da questo posto, suilji parte della 
via compresa fra questo e i due posti 
vicini a destra e sinistra. 

La combinazione immaginata dal si- 
gnor Regnault ha inoltre ciò di notevole, 
eh' essa domanda solamente delle, mano- 
vre estremamente semplici ; che alcun 
dubbio non può esistere intorno alla 
significazione del segnale dato. L' incli- 
nazione dell' ago essendo prodotta dalla 
corrente che proviene dalla pila 
stazione colla quale corrisponde il capo 
di stazione che trasmette il segnale, que- 
sti è certo, quando s' accorge che 1' ago 
a' inclina sul quadrante del suo indicato- 
re, eh' esso s' inclina dal puri sul qua- 
drante dell' indicatore della stazione colla 
quale corrisponde. Alcuna incertezza non 
può dunque restare sull' apparizione del 
legnale eh’ esso ha voluto trasmettere. 

Le combinazioni pelle domande di 
soccorso non sono meno ingegnose e 
semplici delle precedenti ; esse doman- 
dano che si stabilisca sulla linea un filo 
particolare ed alcuni piccoli apparati ma- 
nipolatori e avvertitoti, applicati contro 
i pali, ad intervalli eguali, di 4 chilometri, 
u partire da ogni stazione di deposito, e 
che vi sieno ad ogni posto di deposito gli 
apparati seguenti : 

i.* Un ricettore a doppio quadrante, 
cadauno dei qudli è specialmente destina- 
to a ricevere i segnali fatti sulla linea dal 
lato ov’esso è collocato. I quadranti sono 
divisi in parti eguali, rappresentando ca- 
dauno una distanza di 4 chilometri. a 
partire dal deposito. La divisione dinan- 
zi alla quale si arresta 1’ ago al ricevi- 
mento del segnale, indica la distanza alla 
quale il soccorso deve essere inviato. 

a.” Un allarme, clic si agita al primo 
movimento dell’ ago. 

3.° Un commutatore a due braccia, 
che mette in relazione ogni lato del ri- 
cettore con la soneria e permette d’i- 
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solare uno dei lati, quando ciò è ne- 
cessario. 

4-° Due inversori che permettono di 
mutare la direzione della corrente per 
accusare ricevimento di segnale, ogni in- 
versore essendo affetto dalla parte della 
linea dal lato, della quale è collocato. 

5.° Una pila che distribuisce la cor- 
rente agli apparati. 

Il polo zinco delia pila del posto è in 
comunicazióne colla terra. Il polo rame 
comunica col ricettore. La corrente pas- 
sa nell’ elettro-calamita di questo appa- 
rato, e segue da ogni lato i fili delia linea 
che sono messi in comunicazione cotla 
terra ai punti che dividono in due parti 
eguali le distanze di questo deposito ai 
suoi due vicini di destra e di sinistra. 

Una pila particolare, o piuttosto un 
piccolo numero di elementi della pila 
principale, manda la sua corrente nelle 
palette dell’ elettro-calamite. Qnando la 
corrente che passa nelle elettro-calamite 
è interrotta, queste palette si accostano ad 
un bottone metallico che trasmette la 
corrente alla soneria ; questa è agitata e 
continua a suonare sino a che la molla 
del" bariletto sia intieramente sviluppata. 
Il filo della linea è interrotto per tutti i 
quattro chilometri, sui pali che portano 
un manipolatore e un avvisatore. Le 
due parti sono prolungate verticalmente 
pei due fili inviluppati di gutta-perca, 
che sono annodati respeltivamente a un 
bottone metallico del manipolatore, e ad 
un bottone simile dell'avvisatore, i quali 
comunicano insieme in maniera che la 
corrente .continua provenendo dalla pila 
della stazione attraversi questi due ap- 
parati. L' avvisatore consiste semplice- 
mente in un ago calamitato collocato da- 
vanti un moltiplicatore che è attraversato 
dalla corrente. Cosi, nello stato normale, 
questa corrente agisce costantemente sul- 
l'ago, e lo mantiene inclinato in un certo 
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senso. Se la corrente è in ver Irta, eiso in- [soneria mediante il commutatore, e ri- 


clinasi io senso contrario, s’ ella è inter- 
rotta esso collocasi verticalmente. II mol- 
tiplicatore consiste semplicemente in un 
piccolo disco metallico provveduto di una 
manivella è sul contorno del quale ap- 
poggiasi, spinta da una molla, una lama 
metallica la quale, in istalodi riposo, tras- 
mette la corrente all 1 apparato avvisatore 
e quindi alla continuazione jljl ilio. Sut 


mettendo la paletta nella sua posizione 
normale, mediante una leva il cui mani- 
co si riferisce alla parte inferiore delta 
scatola. Subito dopo ricevuto il segnale, 
il capo del deposito in verte il senso della 
corrènte che paisà nel dio della linea, 
col mezzo dell’invertitore adattato al suo 
apparato. 

L’ ago dell’ avvisatore, che il canto- 


contorno intero del disco, sono incrostati 'nicre ha sotto agli occhi, inclinasi in sen- 
dei tasti equidistanti di legno o di avo- so inverso, ed il cantoniere è cosi avver- 
rio, in numero eguale a quello degl’ in- lito che il suo segnale è stato inteso. Il 
tervalli di 4 chilometri compresi fra il capo del deposito riconduce nel tempo 
palo al quale è fissato l'apparato, e il stesso 1’ ago del suo ricettore alla croce, 
deposito più prossimo, col quale esiste appoggiandosi sulle leve collocate nella 
la relazione per l’intermediario del filo! parte inferiore della scatola, ed aspetta 
della linea. Ciò posto, se un treno è in j che il cantoniere ripeta il suo segnale, 
ritardo, il capo del treno recasi al palo ciò che questo deve sempre fare, 
più vicino al sito dell’ accidente ; esso ! 
ha per questo effetto due chilometri al 
più da percorrere. Dietro sua ricerca, il 
cantoniere fa descrivere una circonfeven- 
za intiera alla manivella del manipolato- 
re, con nn moto assai lento e regolare. 

Questa manovra ha per effetto d’ inter- 
rompere la corrente elettrica tante volte 
quanti vi hanno tasti di avorio' sol disco 
del manipolatore, o che vi hanno inter- 
valli di quattro chilometri fra il manipo- 
latore e il deposito il più vicino. Ad ogni 
interruzione, l’ ago indicatore avanza di 
nna divisione sol quadrante del ricettore 
corrispondente del deposito ; esso viene 
dunque ad arrestarsi davanti la divisione 
di questo quadrante, che indica la di- 
stanza alia quale il soccorso è domandato. 

L’effettodella prima interruzióne delle cor- 
renti fu quello di render libera la paletta 
delle elettro-calamite che mette capo al 
bottone metallico congiunto all’ allarme, 
dal che risalta l’agitazione di questo, che 
continua a suonare fino a che il capo del 
deposito viene ad arrestare il suo movi- 
mento, interrompendo la corrente della 


Le nuove combinazioni del sig. Re- 
gqgnlt sono, come si vede, di una grande 
semplicità. Lo corsa dei treni è indicata 
dall’ inclinazione di un ago ; questa in- 
dicazione resta 'permanente , visibile a 
tutti esternamente alla stazione fino a 
tanto che il treno è impegnato, c fino a 
tanto che il capo della stazione dove il 
treno è atteso, interrompe la corrente 
della pila collocata alla sua propria sta- 
zione, lo che riconduce l’ ago alla situa- 
zione verticale. II capo della stazione da 
cui è partito il treno è impotente a far 
sparire il segnale. Finalménte, da che il 
segnale apparisce alla stazione che lo ha 
mandato, si è sicori che questo segnale 
fa trasmesso, mentre la corrente che ha 
inclinato 1* ago della prima stazione pro- 
viene dalla pila dell’ altra stazione, ed ha 
traversato 1’ apparato di questa medesi- 
ma stazione. 

In quanto alle domande di soccorso, 
esse sono indirizzate in un modo egual- 
mente semplice. Il cantoniere non ha che 
a girare la manivella del suo manipola- 
tore di una circonferenza intiera, sempre 
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nel medesimo senso ; un ago inclinato a 
destra, e che si piega a sinistra, gli fa com- 
prendere che il suo segnale fu ricevuto ; 
esso deve ripeterlo ; la ripetizione reite- 
rata due o tre volte ha d' altronde un 
senso convenuto, c indica la qualità del 
soccorso di cui si abbisogna. 

La Commissione delegata ad esamina- 
re le nuove combinazioni presentate dal 
signor Regnault giudicò eh' esse fossero 
quanto di meglio sia stalo inventato fino- 
ra per guarentire la sicuretza sulle strade 
ferrate ad un solo binario, e propose che 
la descrizione di tutti i dettagli fosse in- 
serita mi Bollettino delle Società d’ In- 
coraggiamento, come lo fu appunto nel 
fascicolo d'aprile i855. 

Telegrafo Sorelli. 

Il telegrafo Bonetti, applicato alle lo- 
comotive f destinato a prevenire gli ac- 
cidenti che succedono sulle ferrovie, con- 
siste semplicemente in (ma disposizione 
particolare di una linea telegrafica che 
permette a un convoglio in viaggio di 
stare in relazione permanente colle sta- 
zioni della strada ferrata u con altri 
convogli, e ciò qualunque sia il burac- 
ro di questi convogli o di quelle sta- 
zioni, e qualunque sia la velocità della 
loro corsa. 

Si capirà facilmente che di tutti i 
mezzi che si possono adoperare, all' ef- 
fetto di prevenire gli accidenti sulle fer- 
rovie, non ve n'ha alcuno che soddisfi 
cosi compiutamente a tutte le coudizioni 
desiderabili di sicurezza siccome questo. 

Ed in fatti gli accidenti che sventu- 
ratamente non arrivano che con trop- 
pa frequenza, hanno quasi sempre per 
causa, o l' incontro di due convogli che 
corrono nello stesso senso Oli in senso 
contrario, ma che avvertiti troppo tardi, 
Aon fu dato di prevenire arrestando la 
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loro corsa, o muovendo un ostacolo im- 
preveduto sulla ferrovia. Se impertanto, 
col mezzo che siamo per indicare, ogni 
convoglio, in onta della sua velocita può 
mandare e ricevere dispacci od avvertb- 
menti dai convogli, e dagli uflizii collo- 
cati lungo la linea da percorrere, e che 
per conseguenza esso sia sempre preve- 
nuto a tempo degli ostacoli che può 
incontrare, nessun accidente del gene- 
re di quellffestè accennati sarà più da 
temei si. t 

Vediamo frattanto in che consista que- 
sto mezzo, e cominciamo dal riassumere 
in poche parole il giuoco della telegrafia 
ordinaria per conoscere quali trasforma- 
zioni essa abbia dovuto subire, per poter 
essere applicata al caso in discorso. 

Qualora si congiuugano due stazioni 
lontane con un filo metallico, perfetta- 
mente isolato in tutta la sua lunghezza, 
si potrà sempre mettendo in contatto 
questo filo, che chiameremo filo della 
linea, con uno dei poli della pila galva- 
nica, e mettendo l' altra sua estremità 
egualmente che l' altro polo della pila in 
contatto col suolo, lanciare a volontà in 
questo circuito formato tra il filo della 
linea e il terreno, una corrente elettrica 
la cui presenza potrà sempre essere ma- 
nifestata da fenomeni elettro-magnetici. 
Questi potendo essere variati per la fre- 
quenza é 1’ ordine delle interruzioni, ne 
risulterà una serie di segnali che costi- 
tuiranno il linguaggio telegrafico. Ma 
affrettiamoci di segnalare le leggi più 
importanti e ben note che regolano il 
passaggio di questa corrente elettrica, 
rispetto specialmente alia sua intensità. 
Queste leggi sono s \ > . « 

1 .° Che I' intensità della corrente à 
inversamente proporzionale alla lunghez- 
za ridotta del filo, presa in considera- 
zione la resistenza della pila. 

a.° Che questa resistenza è in rn- 
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gione inversa (iella sezione del filo con- 
duttore. j 

Si comprende quindi che fra- due 
stazioni si può stabilire un filo di li- 
nea su tutta la lunghezza del quale 
l' intensità della corrente sarà la stessa, 
avendo subito le leggi che abbiamo indi- 
cato ; ma del pari, date queste condizio- 
ni, la corrente avrà, a cose d' altronde 
eguali, una intensità costante, e sarà da 
allora possibile d’ impiegare la sua azio- 
ne alla produzione regolare dei fenomeni 
elettro-magnetici, i quali, come abbiamo 
detto, servono di segnali telegrafici. 

Si vede da ciò che il filo di linea or- 
dinario non potrebbe più essere adope- 
ralo efficacemente nel caso in cui, met- 
tendo un apparato telegrafico sopra un 
convoglio in viaggio , si stabilisse una 
comunicazione permanente fra questo ap- 
parato e il filo della linea, per la ragione 
che la derivazione oceasionata nella cor- 
rente elettrica dalla presenza di un ap- 
parato telegrafico ( derivazione la cui re- 
sistenza è inversamente pruporzionale 
alla somma delle resistenze del filo di li- 
nea e dell’ apparato ) varierebbe costan- 
temente Con la posizione del convoglio 
sulla strada eh’ esso percorre, e che per 
conseguenza non sarebbe possibile di 
stabilire una trasmissione regolare di di- 
spacci fra i convogli che viaggiano e le 
stazioni, ed a più forte ragione fra molti 
convogli situiti a una distanza gli unii 
dagli altri costantemente variabile. Egli 
è precisamente contro queste difficoltà 
che urtarono i progetti dei sigg. Du 
Moncel, Tyer, Guyard, De Castro, A- 
chnrd, eco. 

Ma se noi sostituiamo il filo di linea 
ordinaria con una barra a grande sezio- 
ne, come età ha luogo nel telegrafo delle 
locomotive, vediamo ciò che è per ar- 

-rÌTaéq||ttf' i k»m . i ri 

La derivazione , come abbiamo già 
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detto, è inversamente proporzionale al- 
ta somma delle resistenze del filo di li- 
nea e dell' apparato telegrafico , vale a 
dire eh' essa aumenta a mano a mano 
che la resistenza diminuisce ; di maniera 
eh' essa diventa un maximum quando 
la resistenza è minimum, e viceversa. 
Se dunque noi rendiamo la resistenza 
del conduttore nulla o quasi nulla, au- 
mentando la sua sezione, noi rendere- 
mo questa derivazione inversamente pro- 
porzionale quasi unicnmetUe alla resi- 
stenza dell' apparato telegrafico, e per 
ciò stesso noi la rendiamo costante : lo 
che ci permette quindi d' impiegarla ef- 
ficacemente nelle funzioni telegrafiche. 

È su questo principio così semplice, 
e cosi imperlante ad un tempo, che ri- 
posa tutta la teoria della costruzione del 
telegrafo delle locomotive ; teoria alla 
quale 1' esperienza ò venuta a dare una 
così brillanto conferma (f). 

(■) Il Governo Senio ha fi* (Hallo il 
vistemi del telegrafo delle locomotive tulli 
strada di ferro da Torino a Genova tino i 
Trufiareilo, vale a dire sopra una lunghetta 
di 16 chilometri. 

Il (5 maggio del deeorfo anno |855 ebbe 
luogo la prima esperienza io presenza ilei mi- 
nuti i ili S. M., degli ambasciatori di Francia 
e d' Inghilterra . e di parecixhie notabilità 
scientifiche. I Dispacci furono trasmessi colla 
più grande-fatililà e precisione (opra tulli i 
punti delti luffa, fra uu convoglio in viaggio 
e le stazioni ;.|kmcìa fra due convogli tutti e 
due correndo' a grandi Velocità, nello ficaio 
tento od in senan contrario. Molle rsperienve 
furono ripetute, e sempre collo stesso successo. 
Finalmente in una esperienza falla in presen- 
za delle I.. L. M. M. il Re Ut Sardegna e di 
Portogallo, dei Ducivi di Brahau'e e di Op»r» 
lo, non meno che della eorte di Torino, S. M. 
il Re di Sardegna ha ricevuto durame il suo 
tragitto, la trasmiaaione di un Dispaccio di- 
retto ud essa, e proveniente ila Triea'e. 

Dietro a questi risultaiiienli , il Governo 
Sardo deliberò ordinare la costruitone di un 
telegrafo delle locomotive fra UuaalU a Pun- 
tedecimo per il scruiaio dei convagli fui pia- 
no inclinato dei Giovi. ( 
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Entriamo nette particolarità di quella 
costruzione; noi h troveremo tanto sem- 
plice quanto il principio di cui essa non 
è che una deduzione. Infatti essa com- 
ponesi unicamente di una barra di ferro 
piana fissa tra i raili sopra isolatori .in 
terra cotta, qualche contimetro sopra il 
suolo. Uno sdrucciolo (gliseoir) fisso al 
vaggone occupalo dal conduttore del con- 
voglio stabilisce una comunicazione per- 
manente fra la barra e l’apparato telegra- 
fico che è collocato nello stesso vaggone, 
mentre la comunicazione di questo appa- 
rato col snolo si opera per via della sala 
delia carrozza, le ruote, ed i reili (i). 

La sezione della barra essendo deter- 
minata, e messa in rapporto colla lun- 
ghezza della strada ferrata, il numero 
maximum degli Uffizii telegrafici e dei 
convogli che possono trovarsi simulta- 
neamente su questa via, e con le dimen- 
sioni dell' elettro-motore, avverrà che la 
corrente totale che parte dalla batteria 
galvanica, non incontrerà altra resistenza 
esteriore oltre quella deir apparato da 
cui porte il dispaccio, più una frazione 
di questa resistenza, che sarà indicata 
dall’ unità divisa pel numero degli altri 
apparati che si trovano su questa mede- 
sima linea. 

Le figure che qui alleghiamo servi- 
ranno del resto a rendere perfettamente 
chiara una delle disposizioni che si può 
adottare, sia per 1' accomodamento della 
barra di linea, sia per la forma dello 
sdrucciolo (glissoir). 

Nella fig. i, Tav. CLtX delle Arti 
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capo del convoglio e dell'Ufficio di posta. 
Quest'ultimo vaggone è diviso in due par- 
ti, di oui l'urta. l'anteriore D, ì destinata 
al telegrafo mentre I’ altra E, è riservata 
alla cancelleria della posta ; come si può 
giudicare dalia fig. a, dove le stesse let- 
tere indicano le stesse cose. 

E' F, i un pezzo di (erro riposante, a 
mezzo di due cuscinetti, sulle sale del 
vaggone. Esso porta due bracci & e K 
che servono di guida ad un pezzo di le- 
gno incatramato L L'. La fig. a lo rap- 
presenta in sezione longitudinale, la figu- 
ra 3 in piano, e la fig. 4 in sezione tra- 
versale. Questo pezzo che può montare 
e discendere guidato dalle braccia li e 
li , è trattenuto dalle due leve inzanca- 
te i e i che sono unite insieme dal re- 
golo m m, in maniera che ogni movimen- 
to della manivella H fa montare o di- 
scendere parallelamente a sè stesso il 
pezzo L L', e permette così dì mettere 
a volontà le quattro molle r, r, r, r in 
contatto colla barra n, ri , che fissala su- 
gl’ isolatori o, 6 o" o" o ". rappresenta 
la parte di linea telegrafica. 

Le quattro molle r sono unite dà una 
lama metallica che mette capo, pel con- 
duttore x, fig. a, al telegrafo T fisso 
contro la parete della camera D. La co- 
municazione di questo medesimo telegra- 
fo col suolo, si stabilisce a mezzo del 
conduttore y, che viene ad appoggiarsi 
tanto sul pezzo E' F, .quanto sulle sale 
del vaggone. 

P V, P' ¥', Jfig. i, a, e 4? * 0 »° tnbi 
porta-voce in gatta-perca, che si vedono 


meccaniche, A rappresenta la locomo- sospesi alla parete anteriore vie! vaggone. 


Uva ; B il suo tender ; e C il vaggone del 

• ,1 •*, i . ,i I . • • • ■ t • : -♦> 

-'4* Pii» 4 i:.*sKl «Uf i' j tc4W> ».<*<- sj feJ StM si , 

(i) Si vede de ciò e facilmente che questo 
siste ma a tutti gli vantaggi ch'esse presenta, 
unisce anche quello di mia grande economia, 
infatti la spesa per ogni chilometro nou «r. | 
riva alla etica di 4o» trancisi. Le spese di ma 
uulcnzioiic sono quasi nulle. 


fig. 4, fissi sul tender B, fig. t, e che 
permettono al conduttore collocato in D, 
di trasmettere i suoi ordini al meccanico 
collocato in R, senza che nè 1' uno, nè 
1' altro abbiano bisogno d’ incomodarsi. 

S, figura a è una pila galvanica or- 
dinaria. , deve (vati- est* 
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E inutile os* errare che per le strade 
'(errate a doppie guide, la barra di li- 
nea, la cui forma è allora modificala, è 
fissa contro le due vie, e che la costru- 
xiane del glissoir dev’ essere allora re- 
golata in conseguenxa di questa dispo- 
sizione. , 

.. Telegrafo Zautedescui , 

a correnti dirette successive e deri- 
vate contemporanee per la doppia 
simultanea corrispondenza sopra un 
solo filo comunicante colla terra. 

« I miei studii (dice il chiarissimo pro- 
fessore ) (atti sui limiti del simultaneo 
passaggio delle correnti opposte sopra 
un solo filo, mi guidare u<> a questo ri- 
sultamento: di potere, cioè, stabilire una 
doppia corrispondenza telegrafica sopra 
' un solo filo comunicante colla terra ; ma 
in questo caso non vi è più il simul- 
taneo passaggio delle opposte, correnti 
principali sopra lo stesso filo, come in 
quello dei circuiti chiusi ed isolati. In 
esso sono successive e corrispondenti al- 
le alternative delle pulsazioni fatte alle 
due stazioni, e la simultaneità o sincro- 
nismo delle correnti derivate è negl' i- 
stanti, nei quali i due pulsatori compiono 
il circolo colle pile di corrispondenza fra 
le due stazioni. 

» Si vede impertanto che a ciascuna 
stazione il filo della linea si deve divide- 
re in due rami, 1' uno dei quali serva 
alla trasmissione della corrente di deri- 
vazione, che diremo linea della corren- 
te derivata ; e l' altro alla trasmissione 
della correrne dell’ opposta stazione, che 
denomineremo linea della corrente di- 
retta, e che entrambe possano alternati- 
vamente comunicare col regolatore ( re- 
lais). Si vede di' più il bisogno' di un 
terzo filo che possa mettere in comuni- 
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cazione la pila locale colla lùtea telegra- 
fica che deve dare origine alternativa- 
mente alla corrente di derivazione, e alla 
corrente diretta, che stabilisce la comu- 
nicazione colla stazione upposta. A que- 
sto scopo il pulsatore ha due tasti: l'uno 
dei quali isolante, serve ad interrompere 
la comunicazione fra il regolatore e la 
linea della corrente diretta 5 e l’ altro 
mette in comunicazione il polo positivo 
della batteria locale colla linea telegrafica. 

i> Allorquando il pulsatore e abbassato, 
si chiude il circolo fra il polo positivo 
della batteria locale c la linea telegrafica, 
ed è interrotto il circolo fra il regolato- 
re, il pulsatore e la linea telegrafica ; e 
viceversa allorquando il pulsatore è inal- 
zato, è interrotta la comunicazione fra il 
polo positivo della batteria locale, il pul- 
satore e la linea telegrafica, ed i ristabi- 
lita la comunicazione fra il regolatore e 
la linea telegrafica suddetta. È in questo 
caso che la corrente dell' upposta stazio- 
ne può percorrere la spirale del regola- 
tore, e trasfondersi nel terreno, dopo 
avere suscitato il magnetismo. 

» Ma perchè la corrente diretta del- 
l'opposta stazione possa percorrere questa 
via i necessario che l'altro ramo, detto 
della corrente di derivazione, opponga 
una resistenza mollo maggiore : il che si 
ottiene co' noti mezzi de' reostati. Anzi 
perchè questa resistenza sia tale, che si 
presti al duplice uffizio della corrente 
diretta della opposta stazione e della cor- 
rente di derivazione della batteria lucale, 
dev' essere maggiore di quella della linea 
telegrafica, e minore della somma delle 
due resistenze, cioè di quella della linea 
telegrafica suddetta e della linea della 
corrente di derivazione. Le batterie fu- 
rono formate sempre d' un cgual nume- 
ro di coppie. ». n ‘ 

o Quando impertanto si abbassa ih, pul- 
satore della stazione locale, o è alzato il 
k f 1 
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pulsatore della stazione opposta, ovvero 
è abbassato : net primo di questi due casi 
la corrente della batteria locale per la 
ria della linea telegrafica va all' opposta 
stazione, e direttamente passa al regola- 
tore, e mette in movimento I' apparato 
scrivente, perchè la linea telegrafica in 
questo caso diventa la linea della mino- 
re resisterla ; ma nel caso che il pul- 
satore dell’ opposta stazione sia abbassa- 
to, la corrente della pila locate non può 
piò seguire la via della linea telegrafica, 
perchè in tal caso è la linea della mag- 
giore resistema, ed è obbligata la cor- 
rente quasi nella sua totalità a mettersi 
sulla via della linea di derivazione, e per 
essa di circolare per le spirali del rego- 
latore locale, ed a scaricarsi nel suolo, 
mettendo cosi in azione il regolatore e 
l' apparato scrivente annesso. 

» Si vede da ciò, che sopra il regolatore 
locale operano e le onde dirette, prove- 
nienti dalla stazione opposta, e le onde 
derivale, prò venienti dalla corrente della 
pila locale ; ma in sostanza le forme tele- 
grafiche, sieno dirette, sieno derivate, le 
quali s’ imprimono sull’ apparato scri- 
vente della stazione locale, sono deter- 
minate dal pulsatore della stazione op- 
posta. Altrettanto è a dirsi delle forme 
telegrafiche che vanno ad imprimersi sul- 
l'apparato scrivente della stazione di cor- 
rispondenza. 

» Questo telegrafo elettrico vale tanto 
pegK apparati elettro-magnetici, che pe- 
gli apparati elettro-chimici, ed è limitato 
ad una sola doppia corrispondenza. I 
miei esperimenti fatti sopra circoli chiu- 
si, ed isolati dalla terra, non ammettono 
limiti sai numero delle correnti che at- 
traversano la linea di occultazione : non 
possono perciò essi confondersi con quel- 
li, nei quali è interposta la terra. » 

I/o stesso chiarissimo autore avendo 
preso tanta parte, massime nelle ultime 
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questioni scientifiche che riguardano la 
applicazione dell’elettricità alla telegrafia, 
crediamo debito nostro, anche per servir 
meglio alla storia della sdenta, di qui 
riassumere i suoi più recenti lavori, letti 
al cospetto dell’ I. R. Istituto Veneto di 
Scienze Lettere e£ Arti. 

Memoria: sul simultaneo passaggio riel- 
le correnti elettriche opposte ai cir- 
cuiti metallici chiusi ed isolati dalla 
terra e delle loro differente coi cir- 
cuiti misti delle linee aereo-telluri- 
che, in relazione alla telegrafìa elet- 
trica ( letta ncU'adunansa del aa gen- 
naio 1 855 )- 

« La ricerca di due correnti elettriche 
opposte, che circolino simultaneamente 
nei medesimo filo, fu da me proposta at- 
I' elettricista De la Rive fino dal t 839, 
come emerge da una lettera del fisico 
Ginevrino scrittami a Pavia ed inserita 
nel tomo II dell'ateneo Italiano pag. 6, 
anno i 854 - 

« Questo argomento abbandonato dai 
fisici, fu da me ripreso nel 1839, e Del- 
l'adunanza dei 36 luglio 1840 «o legge- 
va a questo I. R. Istituto una Memoria : 
Dell' azione reciproca di due correnti 
elettriche in un medesimo fì lo e in fìli 
isolati vicinissimi ,• delle leggi delT in- 
duzione volta-elettrica dinamica, » del- 
la identità fra la virtù induttiva elet- 
tro-magnetica e magnelo-eìett riva. (At- 
ti dell' I. R. Istituto Veneto, tom. J, 
pag. 46, Fenezia 1841 ; ed Annali del- 
le Scienze del Regno Lombardo- Veneto, 
B. FI del 1841). 

«/Ne’miei esperimenti del 1839, io non 
Ito potuto mai perfettamente sciogliere 
H problema che mi era proposto. Aveva 
delle deviazioni galvanometriche, senza 
però poterle mettere in tutta quella pie- 
na evidenza che desiderava. 
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. » L nel 1 839, facendo entrare nel cir- 

cuito voltianu la spirale d' induzione 
magnelo-elettrica, giunsi ad avere sul 
medesimo conduttore la corrente origi- 
naria voltiana e quella d' induzione della 
macchina magnelo-elettrica, le quali ora 
camminavano nella stessa direzione, ed 
ora in direzione opposta. Nel primo ca- 
so, la deviazione dell' ago magnetico di 
un manipolatore, che entrava nei circui- 
to della pila e della macchina induttiva 
magnetica, aumentava, e nel secondo di- 
minuiva; per modo, che, avendo dalla 
corrente voltiana 20" di deviazione, e 
dalla corrente magnelo-elettrica 5 °, Pago 
reomelrico ora segnava 2 5 ° ed ora 1 5 ° 
prossimamente di deviazione. 

a Da questi effetti io n'ebbi a inferire 
anche per le correnti elettriche un' azio- 
ne meccanica, non dissimile da quella 
che osserviamo nell' urlo dei corpi, per 
cui ebbi a credere, che due correnti elet- 
triche, che s' incontrano in direzione op- 
posta sul medesimo 6I0, si avessero a 
distruggere nel caso di uguaglianza, e 
u' avesse a rimanere la differenza nel ca- 
so di disuguaglianza. Nella quale senten- 
za lo mi riconfermava dal ni un effetto 
fisiologico e luminoso che io in' aveva 
da dne correnti d' induzione leido-clet- 
trica, che camminavano in scuso opposto. 

» Io confesso, che la mia deduzione 
non era necessariamente dedotta dalle 
premesse. La sospensione dei fenomeni 
luminosi, fisiologici, ed elettro-magnetici, 
può derivarsi da urti o conflitti simulta- 
nei meccanici che indicano imo stato di 
equilibrio, che da me fu scambiato con 
uno stato di quiete; e in questo convin- 
cimento io rimasi sino al 1854. 

11 A quest' epoca, la duplice questione 
di priorità e di possibilità del simultaneo 
passaggio di due correnti opposte sul 
medesimo conduttore Tu agitata a Parigi 
innanzi all' Accademia delle Scienze, e 
Sappi. Vii. Tccn. T. XL. 
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discussa ne' Giornali scientifici Ita Mus- 
son, Piovostaye, Desaius, Regnanti, Fou- 
cault, e De la Rive, alla quale non ri- 
mase estraneo il Breguet. Il Cosmos pre- 
cipuamente è stato il rampo di questo 
dibattimento scientifico (T.IV,pag. 2 1 5 ). 
Ma la vittoria non fu decisa per verim 
de’ combattenti ; la corona rimase tutta- 
via sospesa sul tavolo della Presidenza 
dell' Istituto di Francia. 

» E nel 27 marzo del i 854 inviava 
da Padova una lettera al Dumas, signifi- 
candogli quanto io aveva operato in que- 
sto argomento, la quale venne tosto pub- 
blicata Dell'ateneo Italiano , Rivista di 
scienze Jisiche. 

11 Nelle mie escursioni autunnali, che 
io consacro alla visita degli stabilimenti 
scientifici, alle coulcrcnze colle capacità 
scientifiche e coi giudici competenti del- 
la scienza elle io professo, per arricchir- 
mi di qualche nuovo vero, per introdur- 
re Ira noi nuovi apparali, che abbiano ad 
arricchire la suppellettile de' nostri ga- 
binetti, io potei avvedermi, che la que- 
stione era caldamente coltivata in rela- 
zione alla telegrafia del sig. dult. Giuli, 
attuale direttore dei telegrafi pleurici del- 
l' Impero Austriaco. 

» E nel giorno 1 2 ottobre io fui invi- 
tato dalla cortesia di sua Eccellenza il 
Ministro del commercio, cav. Bauingnrt- 
ner, distinto fisico, e presidente nell’im- 
periale accademia delle Scienze, ad assi- 
stere nella mattina del giorno 1 5 dello 
stesso mese ad un esperimento di tras- 
missione in direzioni opposte sul mede- 
simo filo di segui telegrafici. F. P esperi- 
mento, alla presenza del ministro, fu in- 
tatti eseguilo sulla linea di Vienna e Linz 
con telegrafi eleltro-chimiri, e dalle mani 
dèlio stesso ministro io m’ ebbi i dispac- 
ci autografi impressi in quella comuni- 
cazione dai telegrafi elettro-chimici dell' I. 
R. ufficio centrale telegrafico di Vienna. 

1 7 
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ii La Gazzetta ufficiale dell' Impero 
nel giorno susseguente, cioè nel 1*6, an- 
nunziò questo esperimento, ed io con 
mia lettera del a a ottobre ne diedi par- 
tecipuzioue alla R. accademia delle Scien- 
ce di Brusselles ed ui fisici di Parigi, e 
1 ’ Elenco Italiano , nel suo numero 1 .1 
del dicembre ora prossimo passato, la 
Cor rispondano scientifica di Roma nel 
n. 3 g del C novembre, pubblicò que- 
sto tutto della duplice corrispondenza 
telegrafica col mezzo dello stesso filo, 
come fecero ancora altri Giornali, tra 
quali ricorderò il Cosmos e la Rivista 
delle Università e dei Collegi, che si 
pubblica in Torino. Ma pur questo fatto 
non rimase sciolto nella mente de’ fisici 
il fondamentale problema del simultaneo 
passaggio di due correnti opposte sul 
medesimo filu. Anzi questo fatto analiz- 
zato mi dimostrò la necessaria successio- 
ne delle correnti opposte. 

a II Cosmos ebbe a scrivere, ritrat- 
taudosi di quanto aveva pubblicato nel 
T. IV, pag a 16, in relazione all’ espe- 
rimento telegrafico di Breguet e Cou- 
rt elle eseguito sulla linea di Parigi e Ro- 
tteci nel 7 agosto 184 7, che la Irasmis- 
siuue simultanea de' segni in direzione 
opposta non avveniva sul medesimo filo, 
come al Moignò aveva di recente comu- 
nicato lo stesso Breguet, e eh’ era curio- 
so conoscere come Giuli, avesse sciolto 
questo difficile problema (T. V, pag. 5 yg 
del i.° di dicembre i 854 ). 

» Allorquando si manifestava in Pari- 
gi, nel primo dicembre p. p., questo 
desiderio di conoscere per qual guisa 
avesse il Cinti trasmessi i dispacci in 
direzione opposta sul medesimu filu, io 
aveva istituite iti Padova quattro serie 
di esperimenti, nel giorno ij di ottobre, 

« nei giorni 6, 7 del susseguente no- 
vembre. L’ esperimento del 07 ottobre 
lu eseguito nell’ officina del signor inge- 
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gnere Paolo Rocchetti con due suoi tela- 
grafi elettro-magnetici, e la loro disposi- 
zione è rappresentata dalla figura 1 della 
Tavola XLIII delle Arti fisiche. In 
questo esperimento ho dimostrato: 

» 1 ." La doppia trasmissione di segni 
sopra un medesimo filo con apparati 
elettro-magnetici, co' quali nulla aveva 
potuto ottenere il Cinti; 

a a .° Il simultaneo passaggio di due cor- 
renti opposte sul medesimo conduttore. 

a Ma siccome intorno a questa coesi- 
stenza mi poteva taluno opporre: che 
le correnti opposte sieno state interpol- 
iate o successive negl’ intervalli, sebbene 
brevissimi, delle pulsazioni accadute nel 
primo mio esperimento, cosi io feci chiu- 
dere uno de’pulsatori M, onde avere una 
corrente continua nella direzione, p. es., 
di AB, e simultaneamente feci eseguire 
delle pulsazioni in L, c queste furono 
ripetute nette e precise dal regolatore M , 
ed impresse con tutta nitidezza dall' ap- 
parato scrivente G, mentre il regolato- 
re N rimaneva chiuso, accusando col suo 
magnetismo costante la presenza di una 
corrente continua attraverso della sua 
spirale, e I’ apparato scrivente II segna- 
va od imprimeva sulla carta una linea 
continua. 

11 E questo l’ esperimento, che io feci 
con particolare insistenza nel giorno 4 di 
novembre nello stabilimento della fonde- 
ria del sig. ingegnere Paolo Rocchetti, 
con tre apparati - elettro-magnetici co- 
struiti nella sua fabbrica. La scuola di 
fisica dell’ I. R. Università, per l'angu- 
stia dello spazio, non si prestava a tali 
esperimenti. Ili essi io venni in chiaro, 
che le correnti elettriche simultanee 
sul medesimo filo rimangono distinte 
e distintamente si trasmettono , comun- 
t/ue sieno dirette. All’ uno degli appa- 
rati io in’ aveva una lineo continua, al 
secondo una serie di linee, e al terzo una 
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Strie di punti. Le due prime correnti 
comminavano nella stessa direzione op- 
posta simultaneamente alle due prime. 
Il fatto almeno della doppia trasmissio- 
ne della prima corrente continua e del- 
la terza di una serie di correnti discon- 
tinue di brevissima durata, dee convin- 
cere ogn’ intelligrnza la più ritrosa. Ma 
chi credette di potermi censurare, cercò 
di sofisticare sul primo esperimento, 
omettendo di parlare intieramente del 
secondo, come fece il Moigno ( Cosmos , 
V voi., n.° a 4 , pag. 68g del 23 dicem- 
bre i854), il quale ora trova concluden- 
tissimo P esperimento di Gintl, alla pa- 
gina 6go, mentre iu un niim. precedente 
del Cosmos, cioè nel ai, pag. 6gg, da 
me citato, nulla vedeva di chiaro negli 
esperimenti del Gintl. Anzi nello stesso 
numero a4, alla pagina 6 8g, aveva quasi 
conchiuso ad una certa dimostrazione 
della non trasmissiooe simultanea delle 
due correnti opposte sul medesimo filo. 
Egli è certo ( scrive il Moigno ) che 
('azione chimica dimanda per il suo eser- 
cizio un tempo molto più corto di quel- 
lo che si ricerca per 1' azione meccanica 
della deviazione degli aghi, o per l’attra- 
zione dell’ elettro-calamita. Si concepisce 
adunque senza stento, che la differenza 
di tempo infinitamente piccolo che esiste 
fra due pulsazioni alle due stazioui estre- 
me, le quali non si compiouo mai in un 
tempo che sia assolutamente lo stesso, 
basta per un’ impressione chimica c non 
basta per un’ impulsione meccanica. Noi 
ardiremo pressoché dire, che il fatto com- 
provato sino a qui (cioè sino ai 3 a di- 
cembre i854) della impossibilità della 
trasmissione simultanea con telegrafi mu- 
gneto-elettrici, sembra essere una dimo- 
strazione certa della non trasmissione di 
lue correnti in direzione contraria sul 
medesimo filo. ’ 

» Ma ciò eh' era una dimostrazione 
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quasi certa a Parigi della non trasmissione 
di due correnti in direzione contraria sul 
medesimo filo, era divenuto un fatto per 
me in Padova fino almeno dal 4 di no- 
vembre del i854'. fatto che susseguen- 
temente verificai facendo trasmettere un 
dispaccio di 65 parole e più sopra un 
filo comune a due circuiti della lunghez- 
za di aoo metri, il quale era percorso 
simultaneamente da una corrente conti- 
nua in direzione opposta. 

» Conviene diligentemente osservare 
che io ho sciolto vi problema in circuiti 
metallici chiusi isolali dalla terra; e que- 
sto caso non vuol essere confuso con 
quello, in cui è interposta la terra, come 
si pratica comunemente nell’ attuale si- 
stema di telegrafia. Questa contusione fu 
fatta da Moigno a da altri, che han pre- 
teso identificare gli effetti dei circuiti iso- 
lati della terra, con quelli ne’ quali si 
sperimenta colla interposizione della me- 
desima. In questo secondo caso non han- 
no più luogo i fenomeni, che io ottenni 
ne’ miei esperimenti del 37 ottobre, che 
ho superiormente descritti, e ciò che io 
ho verificato nel C novembre nello sta- 
bilimento della fonderia del sig. inge- 
gnere Puolo Rocchetti, che mise a mia 
disposizione i suoi telegrafi elettro-ma- 
gnetici e il suo personale. La terra fu in- 
terposta ai circuiti, colle quattro piastre 
metalliche, come è rappresentato nella 
figura 3.' della tavola, cioè una pia- 
stra a ciascun polo negativo delle due 
pile R ed S; ed al capo «'ex dei due 
regolatori M' ed N ; le quali piastre sono 
qui pure rappresentate da T , T ; e 
da T", T'. 

» Mettendo in azione il pulsatore L, 
m’accorsi che la corrente giunta in BJB , 
si divideva, com’ era dimostrato dai mo- 
vimento del regolatore N e dall’ annes- 
so apparato scrivente H, contemporanea- 
mente ai movimento del regolatore M e 
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dell'attiguo apparata scrivente ti. Ugual- 
mente accadeva la divisione della cor* 
rente in AA', mettendo in movimento H 
pulsatore M. Anzi chiudendo il circuitu 
con uuo dei manipolatori, io di' aveva ai 
due regolatori un magnetismo costante, e 
r impressione di una linea continua a 
ciascheduno dei due apparati scriventi. 
E pulsando coll' altro manipolatore, io 
non mi aveva effetto di sorta. Mettendo 
poi simultaneamente in movimento i due 
pulsatori, per trasmettere in direzione 
opposta sulla medesima linea due dispac- 
ci, le trasmissioni non furono più rego- 
lari, alcuni segni mancarono, altri furooo 
interpolali, cioè quelli dell' un dispaccio 
passarono nell' altro e viceversa, ed altri 
furono segnati imperfettamente ; cosi, a 
modo di esempio, alenile linee troncate 
apparvero, o soverchiamente abbreviate. 
Dal che conchiusi alla impossibilità del- 
la doppia corrispondenza contemporanea 
sul medesimo filo con apparali elettro- 
magnetici comunicanti colla terra, come 
è rappresentato dalla figura a della Ta- 
vola. 

>• Fino dal giorno 7 del p. p. "hovem- 
bre io aveva disposto un doppio circuito 
metallico , per verificare il simultaneo 
passaggio di due correnti elettriche op- 
poste sul medesimo filo col mezzo di aghi 
di declinazione, senza avere bisogno di 
apparati telegrafici, e h disposizione dei 
circuiti è designala dalla figura 4* nel- 
la quale si vede che il filo comune è 
rappresentato da DF. Le dimensioni dei 
singoli lati sono le seguenti : 

GP = OP — o"\ 5 oo 

BC =: NM = DP z= o m .a 5 o 
PP' — PP' — o"\a 5 o 

MI) — DC = o"\o 83 

BArrON — o m ,i6 7 . 

» Tutto il perimetro adunque, meno j 
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DP' lato comune ai due circuiti DMNO 
PP , DCBAti P P , è di 2 m ,5o. Il filo 
dei circuiti è di uttonc del diametro di 
due millimetri crescenti. 

» Ai tre lati BC, NM, DP sono sotto- 
posti nella figura 3 aghi di declinazione 
R, S, Q, i quali si devono trovare nel 
medesimo piano dei Gli sovrapposti. L'ap- 
parato, oltre alle tre vili di livello, è for- 
nito di un movimento orizzontale di ro- 
tazione, mediante il quale gli aghi si dis- 
pongono nel piano indicato. La pila che 
è in P si può ancora trasportare in O 
per poter disporre due altri aghi di de- 
clinazione sotto i fili PO, GP'. Gli elet- 
tromotori sono alla Danieli, di 8 centime- 
tri di lato sopra tre. 

» Ora, chiuso il cireoito in AG con un 
elettromotore, e chiuso il circuito in P 
metallicamente senza elettromotore , o 
con un galvanometro, gli aghi R, Q de- 
viarono secondo la legge oerstediana col 
polo nord ad occidente o allo sinistra 
della corrente, eli' era diretta da A in 
BCI) P P G, come è indicato dal -j- e — 
nella figura. Ma ove I' ago R deviava di 
ao”, per esempio, I’ ago Q non deviava 
che di 1 8° prossimamente ; e di due gra- 
di prossimamente deviava ad oriente il 
polo nord dell' ago S. Il che dimostrava 
I’ esistenza di una corrente di derivazio- 
ne, com’ era a prevedersi. Ma ove le de- 
clinazioni degli aghi R, Q fossero state 
di pochi gradi, 1 ’ ago S rimaneva appa- 
rentemente immobile, ed era necessario 
allora lo scandaglio del galvanometro esta- 
tico per dimostrare l'esistenza della cor- 
rente di derivazione, che chiudeva il 
circuito, come ho detto, in P. 

» Per ugual modo, rinnovando l'espe- 
rimento con un elettromotore collocato 
in P, e chiuso metallicamente il circuito 
in AG, o con un galvanometro, ebbi in 
uguali' circostanze al tutto analoghi ri- 
sullnmenti. Colla corrente positiva diretta 
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da P in P'DMNOP, P ago Q deviava 
mi oricnle di 00% c P ago S nella stessa 
direzione di 1 8° prossimamente ; e f a- 
go R declinava ugualmente ad oriente di 
due gradi all’ incirca. E qui pure es- 
sendo le deviazioni degli aghi Q ed S 
di pochi gradi, P ago R rimunera appa- 
rentemente immobile, ed era necessario 
far uso in allora del galvanametro asta- 
tico in AG, per rilevare l’esistenza della 
corrente di derivazione. 

» Premessi questi scandagli parziali, 
chiusi i due circuiti con due elettromoto- 
ri P ed AG, procurando che fossero di 
ugual forza, e nel caso che non fossero 
gli riduceva, coll'aggiunta di liquido, ora 
nell' uno ed ora nell'altro. In questo ca- 
so, Pago Q era a zero, e gli aghi R ed S 
segnavano una declinazione opposta, cioè 
R di 18 0 ad occidente, ed S di ao° ad 
oriente. Queste due declinazioni dimo- 
strarono, che le due correnti di deri va- 
llone in D sussistono inalterate in am- 
bedue i casi, e che perciò se sussistono 
inalterate le correnti di derivazione de- 
vono ancora sussistere inalterate le cor- 
renti dalle quali derivano. Non si può 
ammettere P ipotesi, che nel punto d'in- 
contro si distruggano ; perchè tutti gli 
aghi dovrebbero alloro ridursi a zero, e 
renderà inattiva la forza elettro-motrice 
delle due pile. Il che è smentito dall’ e- 
sperienza. Non può neppure ainmct- 
meltersi l'ipotesi del rimbalzo, nel punto 
d' incontro delle due correnti sul filo 
comune ai due circuiti ; avvegnaché in 
questa supposizione, poste le due cor- 
renti contrarie di uguale intensità, la 
corrente di P seguirebbe la via di P'P" 
GAI) CD MNOP-, e la corrente di A se- 
guirebbe la via BCD MNOP, ecc. In 
questa supposizione, sul filo DP non 
sussisterebbe veruna corrente, e Pago Q 
sarebbe in istalo di quiete ; ma in questo 
caso, le due deviazioni degli aghi R ed S 
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dovrebbero variare nel medesimo senso ; 
ma P esperienza comprova, che la devia- 
zione dell' ago R diminuisce, e quella 
dell’ ago S si accresce. Di più, lesalo il 
filo DP', le deviazioni degli aghi dimi- 
nuiscono. Argomento evidente, che le 
correnti seguono ora un circuito più lun- 
go e più resistente. Lo stesso uccadde 
allorché fu prolungato il filo DP sino 11 
tuo metri. Io non do questo esempio 
come limite del passaggio, ma lo do sem- 
plicemente come un fatto, che in un mu- 
do assoluto dimostra che sul filo DP , 
allorché offre una resistenza minore al 
passaggio delle due opposte correnti, in 
confronto dell'altro circuito, esse vi coe- 
sistono. r 

v A tutto questo si aggiunga, che ren- 
dendo P uno dei due elettromotori più 
attivo, per esempio quello di A, c cresca 
di 5 ° la deviazione di R e di Q, la de- 
viazione di S rimane sensibilmente co- 
stante, ossia fissa, essendo trascurabile 
faggiuola della corrente di derivazione. 

» Ugualmente, rendendo più efficace 
la corrente di P, da rendere la deviazio- 
ne di Q orientale di 5 °, anco 1 » devia- 
zione di S si accresce di 5 “ a levante, e 
la declinazione di R rimane sensibilmen- 
te inalterata. 

» Ma nell'ipotesi, che sul filo DP 1 non 
esistesse veruna corrente, 1 accrescimento 
di deviazione in R, dovrebbe portare nn 
accrescimento di deviazione anche in S 
di un egual numero di gradi, c nessuna 
variazione di deviazione dovrebbe pro- 
dursi nell'ago Q. Che se si avesse a dire 
che la deviazione ad oriente dell’ ago Q 
è P effetto dell' eccesso della corrente A 
sulla corrente B, in questo caso I' ago R 
non solo dovrebbe accusare I’ eccesso 
d’ intensità galvanometrica della corren- 
te A sopra la corrente P, ma ancoro do- 
vrebbe accusare l’effetto della stessa cor- 
rente P, che rimbalzata dal filo DP , 
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avrebbe donilo seguire la via assegnala 
dal circuito P'GA BCD M N, ecc. Il che 
non viene dall' esperienza confermato. 

» Ma v'ha ancora di più. Trasportato 
l'elettromotore da P in O, e chiuso me- 
tallicamente il circolo in P, e chiuso in O 
coll' elettromotore in mudo che la cor- 
rente positiva cammini dal sud al nord, 
ossia da O in P, si trova che le intensità 
galvanometriche delle correnti oppo- 
ste dopo del loro incontro uguagliano 
quelle precedenti al loro concorso ; 
fatta però astrazione dalla tenue corrente 
di derivazione. Ma non avviene più cosi, 
levato che sia il filo DP'. A questo effet- 
to ho collocali due altri aghi di declina- 
zione sotto i fili PO, P'' G. 

» Dall'esposto raccolgo impertanto : 

» i ,°La trasmissione incrociata dei di- 
spacci telegrafici in un filo comune a'due 
circuiti chiusi metallici ed isolati della 
terra, con apparati elettro-magnetici al- 
la Morse. 

» a.° L'inalterabilità delle forme tele- 
grafiche delle correnti elettriche opposte 
o della loro durata nel loro incrociamento. 

» 3.° Il sincronismo assoluto del loro 
passaggio nel filo comune ai due circuiti. 

n 4 ° La trasmissione distinta di un nu- 
mero qualunque di correnti, comunque 
sieno dirette sopra nn filo comune a più 
circuiti chiusi metallicamente ed isolali 
dalla terra. 

n 5.* L’uguaglianza d’ intensità galva- 
nometrica prima e dupo il passaggio si- 
multaneo delle opposte correnti sul filo 
comune ai due circuiti chiusi metallica- 
mente ed isolati della terra. 

n Da queste proprietà ne trassi dei- 
te applicazioni alla telegrafia , come è 
rappresentato nelle figure 3 e 4 della 
Tavola. 

n Nella figura 5 sono indicati esempii 
di circuiti chiusi esistenti nelle linee te- 
legrafiche della Francia e dell’ Inghilter- 
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ra, non avendo io trovato esempio nei 
sistemi telegrafici dell' impero austriaco. 

I vantaggi che ne preveggo sono : 

n i .* Di poter avere la ripetizione del 
dispaccio nella stessa stazione scrivente ; 
e perciò la controlleria dell' esattezza del 
dispaccio trasmesso a più stazioni, senza 
attendere, che da ciascuna di esse venga 
rimandato. 

a a.* Di poter tenere un dispaccio oc- 
cultato a più stazioni, pelle quali passa. 

a E questi vantaggi possono riuscire 
interessantissimi nell' arte della guerra e 
nella strategia delle fortezze assediate. 

» Nella figura 5 sono rappresentnti i 
circuiti chiusi tra le stazioni e le locomo- 
tive. Io ho immaginato di poter stabilire 
dei nuovi telegrafi, che sieno in continua 
corrispondenza tra i convogli e le sta- 
zioni delle strade ferrate. Io ho immagi- 
nato ili poter fare dei convogli tante sta- 
zioni ambulanti telegrafiche; ma di queste 
applicazioni io mi riservo a dire in altri 
scritti, richiedendo speciali figure. Io so- 
no in continuazione di studi!, nè posso 
fino ad ora prevedere tutte le modifica- 
zioni che 1’ esperienza mostrerà necessa- 
rie ; ma tengo per fermo, che le modifi- 
cazioni riguarderanno solo la precisione 
e P esattezza dei circuiti, quale fu sem- 
pre conservata ne' miei esperimenti. » 

Teoria del sincronismo del passaggio 
delle opposte correnti sopra uno 
stesso Jilo , e della loro inaltera- 
bilità. 

n Pormi che il simultaneo passaggio di 
due o più correuti, che camminano nel 
medesimo senso e ir. senso opposto so- 
pra un solo filo, liceva la sua spiegazio- 
ne dal principio di meccanica della so- 
vrapposizione dei piccoli movimenti. 

n E in virtù di questo stesso princi- 
pio, che le onde sonore, partendo da 
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punti differenti, si propagano e si so- 
vrappongono nell'aria senza modificarsi ; 
in modo che a ciascun istante lo sposta- 
mento e la velocità di una molecola d' a- 
ria, secondo una direzione qualunque, 
sono le somme degli spostamenti e delle 
velocità, che risponderebbero a queste 
considerate isolatamente; ciò che ne per- 
mette di udire distintamente e senza con- 
fusione più suoni ad un tempo prodotti 
da differenti corpi sonori. Cosi, a modo 
di esempio, allorquando una curda com- 
pie, in un medesimo tempo, le oscilla- 
zioni isocrone, che rispondono all'intiera 
lunghezza, e quelle la durata delle quali 
corrisponde a un terzo di questa lun- 
ghezza, il movimento dell'aria è lo stesso 
che se due corde, le lunghezze delle quali 
sarebbero fra di loro come uno è a tre, 
eseguendo simultaneamente le vibrazioni 
le più lente, delle quali sono suscettive ; 
e si ode nello stesso tempo il tono fon- 
damentale della data corda, e un altro 
tono più elevato, che è la quinta del- 
1' oliava superiore. ìi da ciò che si odo- 
no con distinzione i suoni prodotti dalle 
vibrazioni longitudinali e dalle vibrazioni 
trasversali, che hanno luogo ad un tem- 
po in una stessa corda tesa, o in una 
medesima verga elastica. 

u In virtù dello stesso principio, le on- 
de prodotte da più punti della superficie 
dell' acqua si propagano attorno di que- 
sti centri differenti, e possono incrociarsi 
in tutte le direzioni a questa superficie, 
senza modificarsi reciprocamente, in ma- 
niera che ad un istante qualunque l' in- 
nalzamento dell'acqua in un punto qua- 
lunque, è la somma degl' innalzamenti 
positivi, o negativi, che avrebbero luogo 
in virtù di tutte queste onde considerate 
isolatamente. 

» La spiegazione che si dà del feno- 
meno delle interferenze , nella teoria del- 
le ondulazioni luminose, è egualmente 
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fondata sul principio della sorrapposìiio- 
ne dei piccoli movimenti, che è, conte si 
«ede, conchiude Poisson, suscettivo di 
numerose applicazioni (Traili de me- 
caniqucy par S. D. Poisson f seconde 
idilion , Tome second, pag. 444 5 (l'a- 
ris i835.) 

» E di queste numerose applicazioni, 
una nuova sarebbe la presente delia so- 
vrapposizione di più correnti elettriche 
in un medesimo filo, senza perturbarsi, 
comunque sieno dirette. » 

Il prof. Giusto Bellavitis, udita questa 
lettura, osserva come nell’ esperimento 
descritto dal cav. Pantedeschi, anziché 
esservi nello stesso conduttore due cor- 
renti elettriche continue e simultanee, po- 
trebbe non esisterne alcuna, mentre se 
un ago calamitato sottoposto a quel con- 
duttore, non è tolto alla sua direzione, 
ciò potrebbe attribuirsi tanto alla man- 
canza di corrente elettrica, quanto alle 
due correnti opposte, le quali tendereb- 
bero a deviare 1' ago in sensi opposti ; e 
tanto più esso, il Bellavitis, si rafferma in 
questo sospetto, in quanto che una cor- 
rente elettrica nel percorrere un filo me- 
tallico omogeneo abbastanza sottile lo 
riscalda egualmente qualunque sia la di- 
rezione della corrente, sicché due cor- 
renti opposte se potessero coesistere ris- 
calderebbero il filo doppiamente. Ora 
lo Pantedeschi avendo, in altra occasio- 
ne, riconosciuto che il filo non si riscal- 
da, potersi ritenere provato che manca 
ogni corrente. — Sviluppando preceden- 
temente il suo pensiero, avea detto : 

» Mi sembra che potrebbero spiegarsi 
i fenomeni osservati dal prof. Pantede- 
schi senza ammettere la simultanea esi- 
stenza di due correnti elettriche opposte 
in un medesimo conduttore. Quando è 
tenuto costantemente chiuso il circuito 
superiore della figura t annessa ulta Me- 
moria del preopinante, la corrente pro- 


I 


Digitized by Google 



i36 Tulbcr^fu 

cede per NMF e percorre il filo da A 
in B ; allora se si chiude il circuito infe- 
riore della figura ACM LB, uua parte, e 
forse tutta quella corrente, abbandonerà 
il filo A B e percorrerà il circuito totale 
NMF ACM LEBN $ e ciò a motivo che 
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dia BC del (Ho ai abbassava di tempe- 
ratura, e poteva impunemente toccarsi ; 
mentre si accresceva ('incandescenza nel- 
le due porzioni laterali AB e CD; dal 
che deducevano la necessità di modifi- 
care la teorica sul riscaldamento prodot- 
il secondo circuito uon è un circuito Ito dalle correnti elettriche. Nè quegli au- 


inerte, ma contiene un elettromotore M, 
la cui azione coopera a produrre l’ in- 
dicato effetto. Per tal maniera, se il se- 
condo circuito verrà alternativamente 
chiuso ed aperto, l'apparato scrivente G 
segnerà Una serie di punti interrotti, 
nel mentre che in H si avrà una linea 
continuata, c ciò senza che nel filo AB 
sienvi due correnti simultanee opposte; 
bensì vi sia una corrente da A in B 
quando è chiuso soltanto il circuito su- 
periore, e nessuna o lieve correute quan- 
do ambedue i circuiti sono chiusi. 

» Questa osservazione prende qual- 
che importanza quando si consideri che 
non fu soltanto il cìtv. pantedeschi che 
avesse creduto nella simultanea esisten- 
za delle due correnti opposte; poiché 
la stessa questione fu oggetto di lunghi 
discussioni nell'Istituto Lombardo; e 
molto pi ima i signori De la Provustaye 
c Desains ( Compir renda, i \ novem- 
bre i853, pug. ’jSa) avevano pubblicato 
■Vm esperimento, nel quale ammettevano 
la simultaneità di correnti opposte. Nel 
loro sperimento una corrente voltaica 
attraversava un sottile filo di platino 
ABCD, il quale prr conseguenza si fa- 
ceva incandescente: poscia gli autori 
ponevano i reofori di mi secondo elet- 
tromotore in comunicazione culla por- 
zione BC del medesimo filo, in guisa 
che una seconda corrente elettrica do- 
vesse, a loro opinione, attraversare il 
filo di platino da C verso B, mentre 
che la prima corrente lo percorreva nel 
senso opposto ABCD; ed eglino ossei - 


tori pensarono alla maniera di spiegare il 
fenomeno che il Bellavills espose. Secon- 
do questa spiegazione, la prima corrente 
elettrica, dopo av ere percorsa la porzio- 
ne AB del filo di platino, anziché pro- 
gredire pel filo stesso passa pel circui- 
to, in cui è attirata dall' azione del se- 
condo elettromotore, ed attraverso al 
medesimo giunge in C, e poscia per l'ul- 
tima porzione CD del filo di platino tor- 
na nel circuito del primo elettromotore. 
Così nella porzione intermedia BC non 
vi è riscaldamento, perchè manca ogni 
corrente elettrica, anziché esistervi due 
correnti opposte, come arbitrariamente 
si suppose; e le due porzioni laterali 
AB, CD si riscaldano più di prima, per- 
chè la corrente elettrica si accresce in 
forza dell' azione concomitante dei due 
elettromotori. 

» Questa medesima spiegazione fu po- 
scia trovala ed appoggiata ad altri irre- 
cusabili spot intenti dal P. F. Crampi 
prof, nel Collegio romano (Corrispon- 
ilenm scientifica in Ho ma, n.° $7, mar- 
zo r855, pag. 

Il prof. Zantcdescbi rispondeva sulle 
generali alle obbiezioni mossegli dal prof. 
Bellavitis : « ciré non trovava necessaria 
l'illazione deU’ouorevqle collega del dub- 
bio che sparge sulle cause dalle quali può 
derivarsi il non isviamentu dell'ago sotto- 
posto al filo comune ai due circuiti chiu- 
si » e argomentando poscia che la discus- 
sione avrebbe troppo a lungo progredito, 
entrando in più minuti particolari, propo- 
neva di lare in altra adunanza la lettura 


varonu che allora la porzioue interine- |dclle sue nuove ricerche; lo che ebbe 
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lungo nel a a aprile successivo con una 
Mtmoiia: sugli argomenti compì oran- 
ti il simultaneo passaggio delle oppo- 
ste correnti sullo stesso filo conduttore 
comune a due circuiti chiusi ed isolati, 
della quale ecco il sunto. 

« Gli argomenti ( dice l'Autore ) che, 
in mia sentenza, comprovano la contem- 
poraneità o il sincronismo del passaggio 
delle opposte correnti in un solo filo 
conduttore, comune a due circuiti chiusi 
ed isolati, sono desunti : 

« i.° Dalla trasmissione delle forme te- 
legrafiche o dei dispacci ; 

» 2“ Dagli effetti galvanometrici ; 

n 3.* Dagli effetti luminosi c calorifici; 

» 4 ° Dagli effetti chimici ; 

» 5 ° Dagli effetti fisiologici. 

» Le conclusioni di questi argomenti 
ho creduto necessario, in un modo com- 
pendioso e sommario, o in un modo 
aforistico, di renderle di pubblico dirit- 
to, perchè i dotti, che si occupano della 
presente ricerca , veggano T estensione 
delle mie investigazioni , e le possano 
prendere in disamina nei loro sludii tan- 
to teorici che sperimentali, non avendo 
altro intendimento, che il progresso della 
scienza e le utili applicazioni, alle qua- 
li dobbiamo noi tendere con tutti i no- 
stri sforzi. 

» In questa seconda Memoria mi li* 
stringo a presentare all’I. R. Istituto fa- 
nalisi delle prove desunte dalle forme te- 
legrafiche, c dagli effètti galvanometrici, 
luminosi e calorifici. 

» In parte, la presente Memuria rac- 
chiude lo sviluppo analitico dei fatti pre- 
sentali nella precedente, e in parte com- 
prende dei nuovi fenomeni, che sono i 
luminosi ed i calorifici. 

» Io ho fatto appello, non lo dissimu- 
lo, al mondo scientifico, perchè non man- 
cano dotti franchi e leali, che preferi- 
scono tuttavia i latti delia natura alle 
Sappi. Dii. Tecn. T. XL. 
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teorie degli uomini ; ma amo ancora che 
i miei studii rimangano registrati nei vo- 
lumi degli Atti di questo Istituto. 

n II primo argomento, a dimostrazione 
della simultaneità del passaggio delle op- 
poste correnti sul filo comune ai due cir- 
cuiti, è tratto dalle forme telegrafiche. 

wKell'ollobre 1 854 ho osservato, come 
esposi nella mia I.‘ Memoria, che attra- 
verso il medesimo filo si trasmettono in 
direzione opposta i dispacci telegrafici 
con tutta precisione, ossia la forata tele- 
grafica, o la durata dell' onda elettrica, 
non viene sensibilmente alterata. 

n Da questo fatto, che fu riconosciuto 
da varii fisici, verissimo e belli, ne de- 
dussi la conseguenza del simultaneo pas- 
saggio delle opposte correnti in Un modo 
analogo a quello che presentano molte- 
plici fenomeni della natura, de' quali ri- 
donda 1' acustica precipuamente. * 

n Questa deduzione non parve rigoro- 
sa, necessaria, legittima ad alcuni fìsici, c 
pensarono, che in un modo diverso po- 
tesse rendersi ragione dell' osservata tras- 
missione dei dispacci in direzione oppo- 
sta. Io pure non fui sempre della stessa 
sentenza. 

n Nel 1840 io ammetteva, che nell'in- 
contro delle correnti elettriche avvenisse 
un fenomeno analogo a quello che acca- 
de nell' urto meccanico de' corpi, da cui 
oe deduceva o la somma, nel caso clic 
le correnti avessero a camminare ne! 
medesimo senso, o la differenza, nel ca- 
so che avessero a camminare in senso 
opposto. 

11 Io pure nell’ esperimento del 27 ot- 
tobre i 854 , per il contemporaneo pas- 
saggio delle opposte correnti , proposi 
tre ipotesi : della sovrapposizione dei pic- 
coli moli ; della propagazione di moti per 
ranghi molecolari longitudinali ; o di ef- 
flussi laterali di materia, qualunque ne 
fosse la sua natura. Io diedi la preferen- 
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za alta prima ipotesi, come di sopra ho 

già detto. 

i> Que’fisici, che non ammisero la con- 
temporaneità del passaggio delle opposte 
correnti, si divisero in varie sentenze. Il 
redattore del Cosmos, attenendosi all’ i- 
potesi che due pulsazioni non possano 
giammai dirsi contemporanee, ammise, 
che il passaggio delle opposte correnti 
fosse successivo ; e credette potersi ren- 
dere ragione della trasmissione delle for- 
me telegrafiche per opera di queste cor- 
renti, senza però farsi carico di quello 
che sarebbe accaduto nel caso della con- 
temporaneità delle pulsazioni. 

a L'ipotesi del redattore del Cosmos 
che, almeno in parte, sembrava prestarsi 
alia spiegazione dei fenomeni della dop- 
pia corrispondenza telegrafica nel caso 
delle correnti discontinue, fu trovata in- 
tieramente insufficiente, allorché una del- 
le correnti era continua e P altra discon- 
tinua. Conobbe il redattore del Cosmos 
l' impotenza della sua ipotesi alla spiega- 
zione degli effetti in questo secondo ca- 
so, e perciò si ridusse da sé stesso al 
silenzio; dichiarando pubblicamente di 
non volere più entrare nella discussione 
di questo argomento. 

a Parve ad altri poter imaginare, che 
nell' incontro sul filo comune delle op- 
poste correnti avvenisse una specie di 
rimbalzo, come accade nell'urto de’corpi 
clastici. Questa ipotesi nell'adunanza del 
aa gennaio dei i855 di questo I. li. Isti- 
tuto, fu messa innanzi dall'onorevole 
collega Bellavilis, e fu ancora indicata da 
qualche fisico, come ho dalla mia corri- 
spondenza epistolare. Ma io soggiunsi es- 
sere tale ipotesi piuttosto ingegnosa che 
vera ; avvegnaché debba essa, per essere 
ammessa, valere ugualmente pei fili cor- 
ti, che pei fili lunghissimi comuni ai due 
circuiti chiusi. Il che non viene dall’ o- 
sperienza verificato. Pei fili di una inag- 
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gior resistenza non accade più il feno- 
meno della doppia corrispondenza tele- 
grafica. 

» Il nuovo Cimento, ammettendo che 
non possa generarsi corrente senza la 
neutralizzazione delle due opposte elet- 
tricità, affermò : essere impossibile che 
sul medesimo filo si generino due oppo- 
ste correnti simultanee. Ammesso il prin- 
cipio, io non trovo l' impossibilità della 
neutralizzazione degli opposti stati elet- 
trici sul medesimo conduttore. A due a 
due gli stati opposti possono combinarsi, 
come riconobbero ancora de la Provo- 
staye e Desnins. 

a Trovata insufficiente anche questa 
terza ipotesi, taluni si limitarono a dire, 
come il Suret, che le opposte correnti 
non circolino sul filo comune, ma che 
per le vie degli attigui regolatori, vadano 
a rispondere ai poli negativi delle due 
pile. Alil i, in quella vece, hanno dichia- 
rato, come il Serpieri, di non saper dire 
che cosa avvenga precisamente sul filo 
comune ai due circuiti : ma però hauno 
affermato che tutto avvenga come se le 
correnti passassero insieme. 

a Nessuna ipotesi impertunto delle adot- 
te è sufficiente alla spiegazione di tutt’ i 
fenomeni da me osservati. E perciò man- 
cano del carattere filosofico essenziale per 
essere ammesse. E il dire, che le due op- 
poste correnti non si scaricano attraverso 
il filo comune, o che in essoavvenga 
come se le opposte correnti passassero 
insieme, è un negare ed un asserire gra- 
tuito in un modo oscuro c misterioso, 
rna non è dare la soluzione della dibat- 
tuta questione in uh modo positivo e 
razionale. 

•i Si può i ipetcre, egli è vero, col No- 
bili, che ogni filo di corrente è" obbligato 
a seguite un cammino separato, come 
dimostra 1' osservazione delle due appa- 
renze conti arie, la poiitiva e la negati- 
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va, le quali non possono mai coesistere 
nel medesimo luogo. 

» Ha lo mia dottrina non ammette la coe- 
sistenza nel medesimo luogo di due op- 
poste correnti, come di sopra ho dichia- 
rato, ma la coesistenza di due opposte 
correnti in parti distiate del medesimo 
filo. E le esperienze stesse del Nobili, 
fatte in seno de' liquidi, non valgono per 
veruna guisa ad abbattere i mici esperi- 
menti, siccome quelli che sono istituiti 
in condizioni essenzialmente diverse. L 
il Nobili stesso non fu pienamente sod- 
disfatto delle fatte ricerche, volendo pure 
a tempo migliore ritornare sullo stessu 
argomento. 

« Se io dovessi, per susseguenti risul- 
tamene, abbandonare la dottrina del si- 
multaneo passaggio delle opposte correnti 
sul filo comune ai due circuiti, direi che 
nel caso di correnti uguali ed opposte, il 
filo comune non si ritrova in istato na- 
turale, ma in una condizione elettro- 
statica -, che verrebbe a stabilire il fon- 
damento de! fatto della doppia corrispon- 
denza, o della corrispondenza multipla 
uttraverso un filo comune a' più circuiti 
chiusi. Il filo comune potrebb’ essere ora 
il conduttore della minore, ed ora della 
maggiore resistenza. 

» Concetto che io applicai alla costru- 
zione del mio telegrafo a doppia corris- 
pondenza con un solo filo comunicante 
culla terra. 

•> Ma coll'uso dei telegrafi alia Morse, 
io non poteva esplorare l'esistenza delle 
correnti derivate, dalle quali avrei po- 
tuto trarre qualche nuovo argomento che 
avesse a spargere della luce sulla discus- 
sa questione intorno alla contemporaneità 
de! passaggio delle opposte correnti so- 
pra uno stesso filo. 

" A questo scopo ho costrutto il mio 
telaio, che ho descritto nella mia prima 
Memoria. 
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» Io non ripeterò qui i miei esperi- 
menti, che feci coll' uso degli scandagli 
magnetici, e le deduzioni che ne trassi. 
Solo osserverò, che taluno potrebbe op- 
pormi, che i fatti osservati sono fenomeni 
di casi speciali, che potrebbero ricevere _ 
una spiegazione diversa da quella che 
loro diedi ; e che perciò le illazioni che 
nc trassi non sono necessarie o rigorosa- 
mente legittime. 

a Sia pure anche tutto quest** dato c 
non concesso per vero ; è però un tatto 
costante, che no'n ammette eccezione, che 
i quattro aghi magnetici sottoposti ai fili 
dei due circuiti non conservano precisa- 
mente la loro deviazione, allorché si to- 
glie o si restituisce la comunicazione dei 
due circuiti col filo comune. 

n Allorché 1' ago sottoposto al filo co- 
mune, è a zero gradi, all' atto della in- 
terruzione, tutti e quattro gli aghi di- 
minuiscono la loro deviazione, e all'alto 
dello ristabilimento della comunicazione, 
lutti c quattro gli aghi accrescono la loro 
deviazione. Il filo comune adunque non 
può essere in questo caso in istato na- 
turale. 

a Non accade così, allorché l’ago sot- 
toposto al filo comune ha una declina- 
zione occidentale od orientale. Allo ri- 
stabilirsi della comunicazione dei due 
circuiti col filo comune, aumenta la de- 
clinazione di quegli aghi, che apparten- 
gono a quel circuito, l’ elettromotore del 
quale fa prevalere la declinazione dell’ago 
sottoposto al filo comune ; e per contra- 
rio, diminuisce la declinazione di quegli 
aghi che sono sottoposti all'influenza dei- 
l' elettromotore dell’ alit o circuito. 1 fe- 
nomeni succedono inversamente, all' ai: > 
che s'interrompe la comunicazione ilo 
filo comune coi due circuiti. 

n II filo comune adunque esercita una 
influenza sulla distribuzione dcU’elctlnco 
ne’ due circuiti, come é dimostrato dai 
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cangiamenti delle declinazioni degli aghi 
in direzione opposta, i quali di più pos- 
sono conseVvarsi deviati ne’ due circuiti 
con gradi diversi, come accade ancora 
nel caso che P uno sia indipendente dal- 
T altro. 

» Di quest' ultimo fatto si può rende- 
re ragione dicendo, che o tutte e due le 
opposte correnti passino senza perturba- 
mento sensibile, attraverso il filo comune, 
o che ne passi soltanto la differenza lo- 
ro, in ragione della differenza delle due 
correnti nel loro ponto d' incontro. 

» La qual risposta varrebbe nella sup- 
posizione che !’ incontro delle due cor- 
renti accadesse nel medesimo luogo ; ma 
non nell' ipotesi che il loro incontro ac- 
cadesse in ponti distinti, o in ranghi 
molecolari distinti dal medesimo filo co- 
mune, come io penso, e come ancora su- 
periormente ho detto in risposta alla dot- 
trina del Nobili. 

» Ma è egli poi vero, che attraverso il 
filo comune passi la sóla differenza, come 
fu da qualche fisico scritto ? No, certa- 
mente, come P esperienza mi ha costan- 
temente dimostrato. 

» Delle numerose mie investigazioni, 
io mi limiterò a riferire i seguenti risul- 
tamenti, siccome quelli che furono più, e 
più volte ripetati con cffctfi uniformi c 
costanti. 

» Disposto il mio telaio, come è rappre- 
sentato nell’annessa fig-’, che è la 4 della 
Tavola colla disposizione diversa degli ap- 
parati elettromotori e coll’ aggiunta degli 
aghi in Le T, mi sono assicurato che le de- 
viazioni degli aghi, per una stessa cor- 
rente, fossero precisamente di un ugual 
numero di gradi. Io chiusi il circolo in O, 
ed in AG, con un elemento alla Bunsen 
da ciascuna parte, l’uno de' quali ho po- 
tuto mantenere costante per tutto P in- 
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tervallo delle mie esperienze, mentre l'al- 
tro successivamente resi più attivo col- 
P aggiunta di alcune gocciole d' acqua 
acidulata con acido solforico, che, me- 
diante un cannellino di vetro, poteva 
versare nel vaso dello zinco. In ciascun 
esperimento aspettai sempre che gli aghi 
si fossero ridotti immobili, e con una leg- 
giera scosserei)* cercai di vincere lo stato 
d'inerzia, onde avessero ad obbedire an- 
che alle più piccole variazioni dell’ ener- 
gia della pila. 

■> Ridotto l’apparalo in tali condizioni, 
io diedi incominciamenlo a’ miei espe- 
rimenti. 

u Colla pila O, gli aghi in S ed L de- 
viarono di i 2°, 3 o . 

» Colla pila in AG, gli aghi in R e T 
deviarono di 1 8°. 

» La declinazione in Q fu di 14” gra- 
di occidentale. 

» La declinazione adunque dedotta 
non avrebbe dovuto essere che di 5 *, 5 o', 
mentre la declinazione osservala In di 1 4*. 

>i Ridotta P azione della pila in O co- 
stante colle declinazioni in S ed L di t a°, 
portai quella della pila in AG a ao°; la 
declinazione occidentale dell'ago in Q si 
porlò a 1 5 °. 

n La declinazione dedotta avrebbe do- 
vuto essere di 8°, e P osservata fu di 1 5 ®. 

u Colla pila in O, conservate costan- 
ti le declinazioni degli aghi in S ed L 
di 1 2°, ed accresciuta P energia della pi- 
la AG, da avere dagli aghi R, T la de- 
clinazione di a 4°, l® declinazione occi- 
dentale dell’ago in Q si portò a ao°, la 
declinazione dedotta avrebbe dovuto es- 
sere di i 2*, ed in quella vece la declina- 
zione osservata fu di ao° occidentale. 

» Nel seguente prospetto, io presento 
la serie di dodici osservazioni. 
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Colia pila 
Colla pila 

Colla pila 
Colla pila 

Colla pila 
Colla pila 

Colla pila 
Colla pila 

Si noti 


Colla pila 
Colla pila 


Tulio turi* 


' 4 * 


O, declinazioni ili S ed L i u*,3o 
AG, declinazioni di R e T 1 8 “ 

iu O, declinazione di S, L n“ 
AG , declinazione di R, T ao° 

in O, declinazione di S, L la" 
AG , declinazione di R , T ai}" 

in O, declinazione di S, L ia° 
in AG , declinazione di R, T a8° 


Declinazione in Q 

dedotta — osservala 
5°,3t>‘ l4° 

occidentale. 

dedot ta — osteria ta 
8° .5* 

occidentale. 

dedotta — osservata 
t z° ao 

occidentale. 

dedotta — osservata 
.6° a 5° 

occidentale. 


che i gradi a5° lo furono prossimamente. 

S Declinazione io Q 
dedotta— osservato 
ao° • 3o° •- 

occidentale. 


Ancor qui il numero 3o° lo fu in via approssimativa. 


Colla pila ia O, declinazione in S, L ta° 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 36* 


Declinazione in Q 
dedotta— osservata 

a4 3a° 
occidentale. 


Colia pila in O, declinazione in S, L za* 
Colle pila in AG, declinazione in R, T 4°" 


( dedotta— osservala 
a8 35° 
occidentale. 


Colla pila in O, declinazione in S, L ia° 
Colla pila in AG, declinazione in R, T 44° 

Colla pila in O, /declinazione in S, L ia° 
Culla pila io AG, declinazione in R, T 43° 


3a° 38° 

occidentale. 

56, 4i 


Colla pila in O, declinazione in.S, L ta° 

Colla pila in AG, declinazione in R, T 5a° 

Colla pila in O, declinazione in S, L i4° 

Colla pila in AG, declinazioue in R, T 1 5° 

A 


dedotta— osservala 

4o° 45° 

occidentale. 

dedotta — osservata 
i°,3° 5o* 

occidentale. 
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i) Ridotta l'azione in Q perfettamente 
a zero, si trovarono i quattro aghi S, L, 
R, T a i 4° pressamente. 

» La condizione adunque di ugua- 
glianza galvanometrica è indicata dallo 
zero dell’ ago in Q sottoposto al filo co- 
mune, ossia allorquando si osserva che 
l’ ago in Q è a zero, si può dedurre l'u- 
guaglianza di declinazione in tutti gli aghi 
sottoposti ai due sistemi. 

» Dall'insieme poi di tutti questi espe- 
rimenti, e da molti altri elle io feci nel- 
P intervallo di cinque e più mesi, nei 
quali ho studiato questo argomento, rac- 
colsi ciò, eh* ebbi a pubblicare fino dal 
27 ottobre i854, e che ebbi a ripetere 
per vario modo in altri miei suini: 

» i.° Le azioni galvanometriche di 
ciascun circuito prese separatamente, si 
conservano inalterate anche nel caso del 
loro simultaneo concorso. L' esperienze 
furono estese da ta° fino • 5a°. 

» a.° Sotto del filo comune non si ha 
deviazione galvanometrica, allorché le 
declinazioni degli aghi ne' due circuiti 
sono egnali. 

» S.° Sotto il filo cornane vi ha de- 
viazione galvanometrica allorché le de- 
clinazioni nei due circuiti sono ineguali. 

» 4-°La deviazione galvanometrica sot- 
to il filo comune è nella direzione della 
corrente prevalente. 1 

a 5.° Questa però non rappresenta tutta 
intiera l’ intensità dell'azione, che,appare 
nel circuito prima e dopo del reciproco 
incontro delle correnti sul filo comune. 

a 6 .“ La grandezza deU’ azione galva- 
nometrica sotto il filo comune, è sempre 
maggiore della differenza della intensità 
elettro-magnetica delle dite correnti. 

a Ma non ho potuto fino ad ora intra- 
vedere legge alcuna nei rapporti delle 
quantità occultate nel filo comune, che 
in relazione alla telegrafia ho chiamato 
linea di occultazione, f 
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» Le correnti derivate, che si os- 
servano nei successivi scandagli, allorché 
una sola pila è applicata in O, od in AG,- 
mentre P altro circuito ò chiuso metalli- 
camente, non dimostrano alcuna influen- 
za sulle deviazioni galvanometriche, al- 
lorché simultaneamente sono applicale 
le due pile, che mandano in direzione 
opposta le loro correnti sul filo comune. 

1 gradi indicati dagli aghi S, L, R, T 
nella precedente Tabella rimasero co- 
stanti coll* azione successiva di ciascuna 
pila, e coll* azione simultanea di tutte 
e due. 

ii Fra le leggi superiormente raccolte 
ve ne sono quattro precipuamente, le 
quali ricevono pronta c perfetta spiega- 
zione nella sentenza de) simultaneo pas- 
saggio delle due correnti elettriche attra- 
verso il filo comune, senza che patiscano 
perturbamento sensibile ; e nella dottiina 
opposta non trovo ragione sufficiente, 
anzi ritrovo delle contraddizioni negli 
osservati costanti fenomeni. L 

n Così nel caso, che l’ago sottoposto 
al filo comune è a zero, e che le decli- 
nazioni dei quattro aghi ne’ due circuiti 
sono uguali, ripugna nella sentenza op- 
posta alla mia, che le declinazioni dei 
quattro aghi diminuiscano, all* atto di 
interrompere lo continuità del filo comu- 
ne, e viceversa, che le declinazioni dei 
quattro aghi aumentino, nell’ allo di ri- 
stabilire la continuità del filo cannine; 
avvegnaché se attraverso il filo comune 
non passa filo alcuno dì corrente, deliba 
essere assolutamente indiffereute il la- 
sciarlo, o il toglierlo. 

n Nella dottrina opposta alla mia. nel 
caso d’ ineguaglianza delle azioni galva- 
nometriche delle due correnti, non do- 
vrebbe passare che In differenza delle 
due azioni opposte; ma I' esperienza mi 
ha costantemente dimostrato: che rimane 
sensibile sul filo comune una quantità 
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sempre maggiore della differenza. L’ ec- 
cesso da due gradi crebbe nelle mie espe- 
rienze fino a senta dimostrare rego- 
larità alcuna colle differenze galvanome- 
triche successivamente osservate nei due 
circuiti, il qual Tatto dimostra, che le 
azioni galvanometriche sono effetti di 
condizioni speciali della materia comune, 
prodotte dalle correnti elettriche; come 
la dilatazione è una disposizione diversa 
degli aggregamenti molecolari originata 
dal calorico; e nell’ uno e nell'altro ca- 
so vi sono dei salti e delle irregolarità. 

« Ugualmente nella dottrina opposta 
a quella del sincronismo, non vi sarebbe 
ragione sufficiente, per giustificare l’ugua- 
glianza delle azioni galvanometriche pri- 
ma e dopo il punto di concorso delle op- 
poste correnti; non vi sarebbe ragione 
sufficiente dell' uguaglianza delle azioni 
galvanometriche in ciascuno dei due cir- 
cuiti colle correnti successive e colle cor- 
renti simultanee opposte. 

» Questa perfetta uguaglianza di ef- 
fètti non è spiegabile che colla dottrina, 
che ciascuna corrente percorre la vìa del 
proprio circuito, senza che nell’incontro 
sul filo comune soggiacciano a pertur- 
bamenti, a distruzioni, nelle loro dire- 
zioni od intensità. La declinazione gal- 
vanometrica, che manifesta I’ ago sotto- 
posto al filo comune ai due circuiti, è 
un effetto del lavoro meccanico, che le 
due simultanee correnti producono nellu 
materia comune. Non direi impertanto, 
come scrisse il Pouillet, che sul filo co- 
mune le due correnti producano dei mo- 
vimenti propri! a ciascuna di loro, con- 
siderate separatamente. L’ esperimento, 
che fece colla pila termo-elettrica è in- 
gegnoso; ma non parve ai fìsici legittima 
la conseguenza che ne dedusse (Elé- 
ments de Physique, T. I.", pag. 6a4- 
Ppris i853). Tuttavia ■ signori De la 
Provostaye e Desuius ebbero a scrivere: 
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« Ciò- che si sa sulla teoria delle pile, e 
questa es[>erienza ingegnosa (di Pouillet), 
sembrano provare che in tutti i casi le 
correnti coesistano, si sovrappongano 
senza modificarsi, e che allorquando pa- 
iono distruggersi, si deriva da questo, 
che i loro effetti identici in natura, sono 
in direzioni differenti, e s' annunziano 
reciprocamente come due forze che si 
fanno equilibrio (Cnmptes Rendus de 
P Acodémie des Sciences de Paris. 
T. XXXVII, pag. 7 4 9 , an. i855. No- 
te sur un fait retati/ à P celiati ffement 
d’ un Jìl de metal par les coltranti cle- 
ctriques , par MM. F. De la Provo- 
staye et P. Desains). 

» La teorica impertanto, eh’ io esposi 
ne' miei scritti, in base di esperimenti 
che mi appartengono, c ancora la teorica 
di Pouillet, di Moncal, Musson, di De la 
Provostaye e di Desains. 

» Ma i signori De la Provostaye e 
Desains non soddisfatti delle ipotesi dei 
fisici sulla natura delle correnti volitane, 
sul laro modo di azione, credettero op- 
portuno non di accrescere il numero del- 
le ipotesi^ ma di aumentare quello dei 
latti fondamentali, che una teorie per es- 
sere esatta, dovrà pure sotto di sé com- 
prendere e spiegare. K questa via che 
io ho costantemente seguite, e sulla qua- 
le ho sempre cercato di mettere alia pro- 
va le dottrine dominimi! delle scuole. 

» Io Imo di riferire a verbo i nuovi 
esperimenti proprii dei sigg. De la Pro- 
vostaye e Desains, che aveva pure ricor- 
dati in altri miei scritti, perchè da essi io 
sono partito ueile mie nuove ricerche. 

» Allorché un filo di pletiuo della lun- 
ghezza di i5 a ao cantimeli i è mante- 
nuto ali’ iucaudescenza per lu corrente 
di una prima pila costante A, se si venga 
« far passare uno seconda corrente ugua- 
le e in direzione contraria, mettendo due 
de’ suui punti <t (S in contatto coi cou- 
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dultori, che congtungono i due poli di 
un'altra pila B della medesima Iona del- 
la prima, lo spazio intermediario et fi del 
Ciò di platino cesserà immediatamente di 
essere incandescente, e si potrà ancora 
toccare con uu dito, senza provare al- 
cuna sensazione di calore apprezzabile. 
AI contrario, le due estremità eex e (2(ì 
si troveranno portate ad una temperatu- 
ra di molto più elevata di prima. Che se 
si abbia allora ad invertire la direzione 
della pila B, sarà al contrario la porzio- 
ne - 0 del Ciò che acquisterà una tem- 
peratura elevatissima, mentre che le por- 
zioni estreme **’, (3$' cadranno ad una 
temperatura più bassa. 

» L’ esperienza può essere istituita in 
maniera che la renda, se i possibile, più 
parlante ancora. 

n Due Cli di platino del medesimo 
diametro, e presso a poco della stessa 
lunghezza, sono portali allinea ndesccu za 
da due pile formate da un medesimo nu- 
mero di coppie e sensibilmente uguali. 
Questi due Cli appariscono identici fra 
loro, ed i fenomeni calorifici che mani- 
festano, non hanno alcuna relazione sen- 
sibile colla direzione propria della cor- 
renti, che gli attraversano. 

a Niente v’ ha qui, per conseguente, 
che richiami l’ azione d’ una corr ente 
sopra un ago calamitato, azione che ha 
una direzione determinata, e che cangia 
di senso col senso della corrente stessa. 
Un Gto è arroventato, c sempre alla stes- 
sa maniera, da due correnti inverse uguali 
che lo attraversano successivamente. 

» Frattanto, se nella nostra esperien- 
za si avvicinino i due Cli di platino in- 
candescenti, e ciré si applichi l'uno con- 
tro I' altro, si ottengono dei risultamene 
completamente differenti, secondo la lo- 
ro orientazione relativa. In una delle po- 
sizioni, la parte comune si estingue pron- 
tamente, e le parti esteriori acquistano 
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un più graude splendore. Nella posizio- 
ne relativa inversa, è dilettamente il 
contrario die si osserva. 

» Egli è ben stabilito che se due cor- 
renti uguali, capaci di far arroventare se- 
paratamente uu Glo di platino, vi cam- 
minino simultaneamente in dilezioni op- 
poste, l' incadescenza ed ancora l' iunai- 
zaineuto di temperatura, dispai iscono 
tosto, i loro effetti si sommano al con- 
trario, se si propagano nella stessa di- 
rezione. 

a Dei feuomeni (soggiungono in nota 
gli autori), perfettamente analoghi si pre- 
sentano uclle azioni chimiche. Si decom- 
ponga dell'acqua in tre voltametri A,B, C 
collocati in uno stesso circuito. Le quan- 
tità di gas sviluppate sono uguali in cia- 
scuno di loro. Ma se si tocchi con uno 
dei reofori di un' altra pila uguale alla 
prima un punto compreso fra A e B, e 
eoi secondu reoforo un punto compreso 
fra B e C, allora lo sviluppo o s" ai resta 
iu B, e diviene più rapido in A e C, u 
si raddoppia in B, e diminuisce in A e C. 

» Per non oltrepassare i limili delle 
esperienze, proseguono gli Autori, noi 
dobbiamo fermarci qui. Tuttavia ne sarà 
permesso osservare, che questi fatti sem- 
brano inconciliabili colla teoria, che ri- 
guarda lo sviluppo del calorico come do- 
vuto alla riunione dei fluidi di nomi con- 
trari!. Niente in fatti impedisce ai quat- 
tro fluidi uguali di combinarsi due a due 
nell* parte comune del circuito, e di 
produrre in tulli i casi una elevazione di 
temperatura sempre la stessa, qualunque 
sia la direzione deli' unii delle correnti.- 

» Diciamo in Cue, senza entrare nei 
più grandi dettagli, che se questi fatti 
non possono essere preveduti dalla teo- 
ria di Ohm, non ci sembra però che 
sieno opposti, e che le idee che lo hanno 
goidulo nelle sue ricerche sulle correnti, 
sono ancora quelle che si accordano in- 
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sienie coi risultali rielle esperienze, clic 
noi abbiamo avuto l’onore rii sottoporre. 

a M’ incresce rii noir trovare nella No- 
ta dei due fisici francesi tutte le condi- 
zioni delle toro esperienze, come il dia- 
metro e la lunghezza precisa del filo, la 
temperatura rispetto a quella dell' aria 
ambiente, le pile usate e il loro numero, 
e il grado aereometrico dei liquidi. Con- 
dizioni tutte che iniluiscono sui risulta- 
menti sperimentali. L’ incandescenza pe- 
rò nei loro esperimenti fu limitata al filo 
intermediario «fi, e alle due estremità 
««', 0 $ non osservarono che delle va- 
riazioni di temperatura in più, quando 
te due correnti camminavano in direzio- 
ne opposta; e in meno, quando cammi- 
navano nella stessa direzione. E allor- 
quando nei loro esperimenti sostituirono 
i due fili di platino colie correnti dirette 
nel medesimo senso, nella parte comune 
ottennero un'incandescenza maggiore che 
nelle parti esteriori, c nelle correnti di- 
rette in sènso opposto, la parte comune 
si estense prontamente, e le partì esteriori 
acquistarono un più grande splendore. 

a Vengo ora ad esporre i risultamcnti, 
che mi appartengono, coi particolari del- 
le mie esperienze. 

a Le pile, delle quali feci uso, furono 
due: P una alla Grove di io elementi, 
delle dimensioni comuni, quali suol co- 
struire Duboscq-Soleil ; l’altra alla Bun- 
sen di 19 elementi, delle dimensioni me- 
die, quali suole costi uireRuhmhorff; tut- 
te e due furono caricate con acido nitrico 
di gradi 47 B, e con acqua acidulata con 
acido solforico de) gfado 1 a II. La tem- 
peratura dell'aria deila sala era di 
Il filo di platino era nella parte interme- 
diaria «fi della lunghezza (li 7 centimetri, 
e ciascuna delle quattro estremità «« @ 0 ', 
( 3/3 ", fi«' , era della lunghezza di Ire cen- 
timetri, non comprese le parli, che pe- 
scarono nel mercurio, ed il diametro del 
Suppl. Dii. Tecn. T. XL. 
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filo di platino era di mezzo mfiliinelro 
circa. I fili polari, o reofori erano di ra- 
me del diametro dì un millimetro e mez- 
zo, e della lunghezza di €0 centimetri. 
Il lutto era disposto come è rappresen- 
tato nella figura 3 della Tavola. 

«Colla sola pila alla Grove ebbi l’ in- 
candescenta al bianco , di tatto il filo 
0 ' «fi / 3 ", e colla sola pila alla Bunsen non 
aveva che l’ incandescenza del filo inter- 
mediario ufi al rosso incipiente subos- 
curo. E colle due correnti dirette in 
senso opposto, l’ incandescenza del filo 
intermediar lo «fi per gradi successivi si 
ridusse al color oscuro , che portò in al- 
cuni minuti secondi un termometro a 
mercurio da 7 0 a 27 0 H. coi solo contat- 
to del suo bulbo col filo, e l’ incande- 
scenza ul bianco delle due estremità «fi , 
fi" fi rimase inalterata, per quanto si potè 
giudicare dalla costanza della sensazione 
avuta. Nelle altre due estremità ««', fia 
non si potè ravvisare traccia di luce, nò 
variazione di temperatura. , 

a Sostituendo al filo quatlriforcato, o 
| biforcato ai due suoi estremi «fi, due fili 
di platino dello stesso diametro, e deile 
stesse dimensioni, e mantenuti nelle lo- 
ro parti intermediarie u contatto per tut- 
ta la lunghezza dei 7 centimetri, colle 
correnti opposte delle due pile, ebbi nel- 
le parti interne qd attìgue dei due fili 
intermediai li una incandescenza maggio- 
re, e nelle parti esteriori un* incande- 
scenza minine. Nelle quattro estremità 
non ho potuto osservare difi’ereuza alcu- 
na dall' essere successive o simultanee le 
due correnti opposte. Io non deciderò, 
se la maggiore incandescenza osservata 
nelle parti attigue dei due fili fosse un ef- 
fetto dovuto unicamente a riflessioni lu- 
uinose, a minore dispersione di calorico, 
a partecipazione di temperatura del filo 
più incandescente al filo meno incande- 
scente. È un fatto perù ad ogni modo 
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ben dimostrato, che nelle parti interne 
dei fili intermediarii, 1 ' incandescenza lu- 
minosa crebbe e non diminuì, senza che 
si potesse osservare variazione alcuna 
nelle quattro estremità. 

« Ancor qui la costanza degli effetti 
luminosi, o caloriferi alle quattro estre- 
mità, risponde perfettamente alla costan- 
za degli effetti galvanometrici ne' due 
circuiti, prima e dopo dell'incontro delle 
opposte correnti sul filo comune; della 
costanza delle declinazioni galvanometri- 
che ne' due circuiti tanto colle correnti 
successive che colle correnti simultanee 
opposte. 

» Anche il taglio del filo intermedia- 
rio rispose perfettamente alle variazioni 
dei fenomeni galvanometrici. Allorché 
ne’ due circuiti le declinazioni erano dif- 
ferenti, p. e. sa e 5 2 , all’ interrompersi 
del filo comune diminuiva la declinazio- 
ne di 5a, ed aumentava quella di il. 
Parimenti vidi accadere nei fenomeni di 
incandescenza. Reso tutto il filo 
incandescente al bianco colla pila alla 
Grove, e verificato che la sola pila alla 
Bunsen non rendeva incandescente al 
rosso che la parte intermediaria del filo, 
mentre le due estremità **', rimane- 
vano perfettamente oscure, io feci agire 
simultaneamente in direzione opposta le 
due pile, ed osservato glie la parte inter- 
mediaria *(S si era rasa oscura, che le due 
estremità aj}' si mantenevano incan- 
descenti al bianco, e le altre due estremi- 
tà (St \ et* ' si conservavano perfettamen- 
te oscure, feci tagliare il filo intermedia- 
rio i ir, e tosto I’ im^ndescenza delle 
estremità jfa, 0'(i diminuì, e si rese vi- 
sibile al medesimo grado quella delle al- 
tre due estremità @i' , **'■ Essa era in 
tutte e quattro le estremità al rosso ci- 
riegia sudante. 

a Conchiude il prof. Zantedeschi, che 
è ben soddisfatto die rimangano regi- 
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strale queste esperienze colle deduzioni 
che ne fece, sulle quali gli sturili dei fisi- 
ci potranno unicamente spargere nuo- 
ra luce. » 

Vzl.EER MàTTEUCCI G«ISI 

ReGEZCLT Boszu.l Z SET E DESCHI. 

TELEGRAFO sottoxariho. Il pro- 
fessore di fisica dottor L. Magrini facen- 
do nel liceo di Venezia alcuni esperimen- 
ti col telegrafo elettrico per esso lui in- 
ventato, concepì fino dal 1 83y l’idea 
di un telegrafo sottomarino. Ciò dimo- 
strava egli sperimentalmente, mediante 
una funicella formata di 6 Gli d'ottone, 
isolati uuo ad uno mercè uno strato di 
cera e resina, ed attortigliati leggermente 
a modo di fune. Onde proteggere l’into- 
naco dei fili, involgeva la funicella con 
canape incatramato, al quale contempla- 
va in pratica di sovrapporre un involu- 
cro di glossa tela saldamente impeciata. 
La fune conduttrice doveva essere cala- 
ta orizzontale nel mare, mediante pesi 
applicati di tratto in tratto, e l' autore 
aspirava far pruova del suo trovato isti- 
tuendo un telegrafo fra Trieste e Venezia, 
qualora la sua idea avesse trovato incorag- 
giamento. Mancatogli questo, l'Italia per- 
dette il vanto di aver avuto il primo tele- 
grafo sottomarino, restandole però sempre 
quello di averne concepito 1 ’ idea, come 
ebbe I' altro di gettare le basi del sistema 
elettrico di telegrafia. 

Tredici anni più tardi fu attivato il 
primo telegrafo sottomarino fra l’ Inghil- 
terra e la Francia, dalla città di Dover 
al Capo Grinrz pella distanza di ai mi- 
glio inglese. La fune* però era lunga a 7 
miglia, affinchè potesse aderire ed uni- 
formai si alle irregolarità del fondo del 
mare. Essendo quella fune riuscita trop- 
po debole, se ne sostituì una seconda, 
che fu collocata a silo nel i85i, com- 
posta di quattro fili di rame grossi un 
millimetro, rivestili di gulta-perra e rie— 
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Diti in fascio da un grosso Glo di ferro 
galvanizzato avvoltovi intorno a spirale, 
atto a proteggerla dai logomnieiito. Il 
diametro totale delta medesima somma- 
va 5 centimetri , ed i risultati furono 
tanto soddisfacenti, die nel i85a fu at-j 
tirato un altro teli grato sottomarino con 
una fune lunga 70 miglia inglesi, fra 
P Inghilterra e l’ Irlanda, e che mette ca- 
po a Ilolyhead ed a Iiowd. 

Invece di quattro fili conduttori se ne 
adottarono sei, egualuitnle rivestiti di 
gutta-perca, e di più la spirale di filo 
di ferro fu raddoppiata alle doe estre- 
mità per renderla meglio resistente allo 
sfregamento -contro le roccie sul fondo 
del mare. 

Nello stesso unno e nel susseguente si 
pose mano ad altri telegrafi sottomarini 
Ira I' Inghilterra, if Belgio, l’Olanda, 
quindi attraverso il grande ed il piccolo 
Beìt, sema parlare d’altri minori, at- 
traverso piccoli seni di more o letti di 
fiumi. 

Nel 1 85-j gl’ ingegneri fratelli Uarris- 
son progettarono un telegrafo sottomari- 
no transatlantico, proponendo di condur-j 
re funi telegrafiche dall’ estremità Nord- 
Ovest della Scozia per le isole Orkney, 
Sullandiche e Faroer, alla, costa meri- 
dionale dell’ Irlanda. Un telegrafo ter- 
restre dovea attraversare sino al lido op- 
posta quest’ isolo per unirsi , mediante 
una fune sottomarina, colla costa orien- 
tale della Groenlandia, vicino all’ isola 
Gruab. Da quel punto intendevano con- 
durre Il filo per terra sino a Julians- 
haab, ed attraversare poi con una bine lo 
stretto di Davis per giungere alla costa 
del Labrador. 

La lunghezza totale di questa linea fu 
valutata aSoo miglia inglesi, e la lunghez- 
za dei conduttori sottomarini sarebbe sta- 
ta di un terzo più corta di quella d’ una 
linea transatlantica diretta, ed avrebbe 
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offerto maggiore facilità d’esecuzione e 
manutenzione, essendo composta di pa- 
recchi tratti brevi, anziché d’ uno solo 
lunghissimo. 

Un secondo piano fu proposto più 
tardi da F. M. Maury direttore della spe- 
cola di Washington, il quale dimostrò co- 
me fra I’ Irlanda ed il Capo S. Charles 
nel Labrador, o la punta di Terra Nuova, 
il fondo dell’Oceano sia costituito d’ un 
altipiano regolare che in nessun punto 
trovasi ad una profondità maggiore di 
ia,ooo piedi inglesi sotto il livello del 
mare. 

La distanza fra questi punti estremi 
d’ Europa e d" America è di circa 1,600 
miglia inglesi, e ad onta delle grandissi- 
me difficoltà elle si dovranno superare 
per caricare sopra uu naviglio e collocare 
sul tondo dell’ Oceano una tane di tanta 
lunghezza, si è già costituita una società 
che s’ occupa dell’ esecuzione del pro- 
getto, e cominciò le sue operazioni nel 
testé decorso i855, con auspico non 
troppo telici per verità, essendo andato 
a vuoto, in seguito ad una burrasca di 
mare, la calata di una delle funi destinate 
a congiungere il Continente americano 
coll’ isola di Ten a Nuova. 

Nel i854 fu pure attivato un telegrafo 
sottomarino fra Varna e la Crimea, e 
ben inoltrato quello che dalla Spezia nel 
Piemonte, attraversando la Corsica e la 
Sardegna, deve metter capo alla costa 
settentrionale dell’Africa, presso Bona. 

Crediamo opportuno. d’entrare in qual- 
che particolarità intorno a questo piut- 
tosto che sopra qualunque altro telegrafo 
sottomarino, per essere, dopo il trans- 
atlantico, il più lungo frà quanti attual- 
mente truvansi in costruzione. 

La direzione dell’ impresa venne affi, 
data all’ ingegnere J. Watkins Brett au- 
tore del progetto, il quale durante il 
i854 pose le funi sottomarine dalla Spe- 


Digitized by Google 



1 4 8 Tai.ze*zro 

zia all' estremità settentrionale «Iella Cor- 
sica, ed attraverso lo stretto di S. Bo- 
nifazio. 

La fornitura delle funi fu assunta dai 
sigg. Tnpper e Carr di Londra che ne 
affidarono la costruzione ai sigg. Kuper 
e C.° pure di Londra. L' isolamento dei 
Gli di rame con gntla-perca venne com- 
messo alla Compagnia della gulta-pcrca 
in Londra, diretta dal sig. S. Slatham. 

Ogni fune è composta di sei Gli con- 
duttori ed ha 4° millimetri di diametro 
esterno. I Gli conduttori sono di rame il 
più perfetto, hanno un millimetro e mez- 
zo di diametro, e sono coperti «li gutta- 
perca , in mmlo che ogni cordone lia 
circa 7 millimetri di grossezza. Gl' in- 
terstizi'! fra i sei cordoni conduttori sono 
riempiuti di sGlaceio di cansipe incatra- 
mato fortemente, u con lo stesso mate- 
riale è pure ripetute volte ravvolto tutto 
il fascio «lei cordoni. La fodera esterna, 
che oltre alla difesa dei Gli serve anche 
ad aggravare la fune, consta di n grossi 
Gli di ferro o piuttosto verghe, del dia- 
metro di 8 millimetri, che strettamente 
uniti si aggirano in spire intorno al fa- 
scio dei Gli conduttori. 

La fune fu confezionata dalla fabbrica 
in un solo pezzo, della lunghezza corri- 
spondente alle due sezioni dalla Spezia 
alla Corsica e fra questa e la Sardegna, 
di modo che non rimaneva che di calarla 
nel mare. Questa lunghezza corrisponde a 
ito miglia inglesi : la distanza fra la Spezia 
e la punta settentrionale della Corsica im- 
porta circa 8o miglia inglesi; la larghezza 
dello stretto di S. Bonifazio è di 8 miglia, 
ed i due tratti sommerebbero quindi in 
cifra rotonda a 90 miglia ; 1' esperienza 
consigliò per altro l’ ing. lirei t ad ag- 
giungervi altre 30 miglia, per la consi- 
derevole profondità del Mediterraneo c 
per le curve richieste dagli avvallamenti 
del fondo del mare. 
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E questa la più lunga delle fimi sot- 
tomarine che sino al presente sia stata 
confezionata, ed anche la grossezza dei 
Gli di ferro deU'involucro esterno, il dia- 
metro ed il peso della fune eccedono 
quanto si è veduto Gnora sulle altre li- 
nee. Il suo peso complessivo ammonta 
ad 800 tonnellate, e per dare un’ idea 
del volume della fune ei limiteremo a 
dire che, nel cortile della sua fabbrica a 
Londra, e disposta a modo delle gouione 
comuni, essa formava un anello di 75 pie- 
di inglesi di diametro esterno, largo 
ed allo 5 piedi «Iella stessa misura. 

Il piroscafo inglese u«l elice il Per- 
siani) fu destinalo a portare alla Spezia 
la detta fune ed a sommergerla lungo la 
linea prestabilita nelle ampie «lei Mediter- 
raneo. La caricazione sul navìglio richiese 
più settimane ed il piroscafo giunse a 
Genova li 19 luglio «lei 1 8 54 - Nel gior- 
no successivo parli pel golfo della Spezia 
insieme alla fregata a vapore sartia la Co- 
stituzione, alta quale si aggiunsero nel 
golfo i due vapori da guerra MalJ'alano , 
e Tripoli per assistere all’ operazione. 

Erasi destinato, come prima stazione 
del telegrafo sottomarino, un piccolo Girle, 
detto batteria di Santa Croce situato alla 
foce del Gume Magra, ed a questo scopo 
si portò prima in terra sino a quel silo 
un capo della fune per la lunghezza di 
3 oo metri, lavoro che durò tre ore; «lo- 
po di che il Persiano prese il largo, di- 
rigendosi verso la Corsica. 

Il tempo era favorevolissimo essendovi 
quasi perfetta calmale 1 ’ ing. Brclt cal- 
colava di .eU'cltuare la collocazione della 
fune iu 36 ore ; tua varii incidenti im- 
preveduti ritardarono l’operazione, poi- 
ché a poche miglia dal punto di partenza 
si ruppe uno dei Gli di ferro dell' invo- 
lucro, e si svolse per un gran tratto. 
Questo inconveniente importò una fer- 
mata considerevole, poiché a gran fatica 
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riuscì d'impedire Pulteriote «volgimento, 
• di saldare il filo spezzato. Anche la 
considerevole profondità del mare (circa 
3000 piedi) cagionava non poche dif- 
ficoltà. 

Li 34 luglio, alle 6 1/3 di sera, si rag- 
giunse la Corsica, e si portò l'altro capo 
della fune alla stazione di Capo Corso. 
L'immersione sola della fune non richie- 
se più di 54 ore, ed il resto del tempo 
andò perduto nelle soste richieste per 
alcune riparazioni della medesima, nonché 
delle macchine eh' erano troppo deboli ; 
uuu di queste fermate durò 4 ° minuti, 
ed il piroscafo rimase immobile senz' al- 
tra àncora che la fune stessa, la quale in 
quel punto toccava il fondo del mare a 
i 5 oo piedi di profondità. 

Nel mese seguente si effettuò felice- 
mente anche la collocazione del secondo 
tratto a traverso lo stretto di S. Bonifacio. 
Restava ancora dn collocarsi nel 1 855 
la terza fune, eh' à la più lunga, poi- 
ché abbisognano 140 miglia [tur congiun- 
gere il Capo Teuladu sulla punta meri- 
dionale della Sardegna colla costa afri- 
cana presso Bona. Quest'operazione, per 
quanto fu detto dai giornali, ebbe esito 
infelice, poiché la fune si ruppe mentre si 
stava collocandola, e dovette essere quin- 
di riattata. Per tale incidente veune ri- 
tardato il compimento di questa linea 
la quale compiuta che sia, avrà untf lun- 
ghezza complessiva di a 5 o miglia difune 
sottomarina, dell' enorme peso di 1970 
tonnellate. 

Mentre si stavano eseguendo i lavori 
del telegrafo sottomarino ora descritto, ili 
cay. Bonclli riuscì a perfezionare anche 
questo ramo di telegrafia, semplificando 
considerevolmente la costruzione delle 
funi, in mòdo da ridurne la spesa a meno 
della metà. Per quanto ci è noto, il per- 
fezionamento consiste principalmente nel- 
P applicare l' involucro di filo di ferro 
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soltanto lungo tre o quattro miglia alle 
due estremità della fune, e nell'impiegare 
pel resto semplici fili conduttori di rame 
isolali, invece che colla gotta-perca, con 
una massa resinosa che si conserva molle 
all'aria, ma indurisce sotto acqua. 

Si conseguirebbe cosi indubitatamente 
una notevole economia, non solo nel ma- 
teriale e nelle spese di fabbricazione, ma 
anche nei trasporto, e nella posizione in 
opera. 

(Gali, < ìeiteleg . Austro-Genn.) 

TELESCOPIO. Non è da molto che 
nella manifattura di strumenti ottici del 
sig. Urzcheider a Lipsia, fu montato un 
telescopio gigantesco costruito secondo i 
principii di Fraùenhofer: esso ha quin- 
dici piedi di lunghezza e dieci pollici c 
mezzo di apertura ; supera in grandezza 
e potenza i più grandi telescopii falli da 
quei celebre artefice. 

I professori di astronomia della uni- 
versità di Monaco, che ne hanno fatto il 
saggio con attenzione la più scrupolosa, 
hanno dichiarato questo strumento per- 
fetto. Paragonato al telescopio di Dorpnt, 
costrutto dallo stesso Fraùenhofer, che ha 
i 3 piedi di lunghezza sopra nove pollici 
di apeitura, questo di cui parliamo of- 
fre i risul tinnenti che seguono: la chia- 
rezza e la nettezza di un corpo celeste 
veduto a traverso la sua lente sono al 
telescopio di Dorpat : : 3 1 : 1 8, e la 
intensità della luce : : >56 : 100 ; esso 
ingrandisce gli oggetti di più che mille 
volle ; la luna ingrandisce di 8 1 6 volte al- 
lorché essa sia alla sua più piccola di- 
stanza dalla terra, non apparendo lon- 
tana più di sessanta miglia geografiche, 
distanza che non è guari più considere- 
vole di quella esistente in linea retta fra 
Alene e Costantinopoli. 

Si ebbe per più di quarantanni l'idea 
di far uso dei liquidi nella costruzione 
degli obbiettivi dai telescopii, cd il primo 
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che ebbe questo pensiero (U Robair-Blair, 
i cui titoli sono indicati in una Memoria 
dei sig. Brewster e Barlow letta nel 1 79 1 
alla Società reale di Edimburgo, nella 
quale eglino hanno constatato i di lui 
tentativi, i suoi successi, e le sue spe- 
ranze. Questo ingegnoso fisico fu il pri- 
mo a proporre di una maniera precisa e 
determinata, 1' uso dei liquidi, a fine di 
evitare le i ai perfezioni delle lenti acro- 
matiche. I nuovi cannocchiali di questa 
forma ricevettero il nome di appiattitici. 
Dei due obbiettivi di eguale apertura, 
ma di lunghezza focale molto diversa, 
I uuo è composto di crown-glass , di 
Spirito di vino e di olio essenziale; la 
sua lunghezza focale di circa 1 4 pollici, 
e la sua apertura di due pollici; I* altro 
obbiettivo di crown-glass e di fliul- 
glass { la sua lunghezza focale di 3 a pol- 
lici, e la sua apertura di due. Il telescopio 
più corto ha sull'altro uu vantaggio ma- 
nifesto, la notte sopra tutto, per distin- 
guere gl! oggetti minutissimi, come le 
stelle doppie di grandezza inferiore, per 
le quali un colore non puro è meno no- 
cevole. Il suo autore ne ridusse quindi 
1’ apertura ad un pollice; allora questo 
strumento divenne manifestamente più 
chiaro dell'altro più lungo, sebbene le 
frange colorate coprendo la metà deli’ob- 
bietlivo compariscano di una larghezza 
che non può non nuocere alla distin- 
zione. 

Rispetto all'arte di fabbricare cannoc- 
chiali ed a’ suoi ultimi progressi, ecco 
quanto leggesi nell'opera intitolata: La- 
vori della Commissione Jronctse sul- 
V industria delle nazioni, pubblicata 
per ordine deW Imperatore a Parigi 
nel i 855 ; e relativamente alfesposizio- ( 
ne universale del i 85 i. 

« La fabbricazione dei cannocchiali as- 
tronomici, dupo esser stata quasi esclusiva 
deiringhilterra, era passata So anni fa sul 
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continente. Dal 1804, Lerebours aveva 
fatto il cannocchiale che servi a Napoleo- 
ne al campo di Boulogne. Questo fu il 
primo obbiettivo acromatico a due vetri 
di 1 1 centimetri (quattro pollici) di dia- 
metro, che fosse stato costruito in Fran- 
cia. Lo stesso fabbricatore presentò all'I- 
stituto 1 5 obbiettivi di questa medesima 
grandezza nel i8ia, e nel i8t6 un ec- 
cellente obbiettivo di 19 centimetri (7 
pollici ) d' apertura : fu questo il più 
grande rifrattore couosciuto a quell' e- 
poca. Gl’ Inglesi non raggiunsero che 
nel 1826 questa dimensione, che poscia 
non hanno guari oltrepassato. Lerebours 
non 6' arrestò a questo punto : egli fece 
nel > 8 a 3 un obbiettivo di 24 centime- 
tri (9 pollici) per l’osservatorio di Parigi, 
e parecchi cannocchiali di io eentim. di 
apertura e di un brevissimo foco o,"' 8 y. 
Lerebours, il figlio, terminò nel 1844 
Il gran telescopio di 38 centimetri (14 
pollici ) d' apertura ed 8 metri di fo- 
co , che appartiene ali' osservatorio di 
Parigi. Cauchoix , a partire dall' anno 
181 1, cost russe del pari in Francia dei 
buoni obbiettivi acromatici di 8, io, 16, 
aa, 2 5 e 33 centimetri di diametro. Fra 
i più glandi, che sono tutti passati in In- 
ghilterra, si può citare quello che nel- 
I' osservatorio di Cambridge chiamasi 
Northumberland refractor. In Allema- 
gna * buoni cannocchiali erano ritirati 
dall'Inghilterra, fino al 1800; poco tem- 
po dopo, si cominciò a costruire a Mo- 
naco degli obbiettivi di 9 a 1 1 centime- 
tri ( 5 a 4 pollici ) di diametro. Non fu 
che sotto la direzione di Fraunhoter, nel 
1819, che si fabbricarono degli obbietti- 
vi un po' più grandi, dagli 1 1 al 16 centi- 
metri. Questo eminente artefice, che nel- 
la sua corta carriera ha fatto di così belle 
esperienze d'ottica, terminava nel 1824 
il cannocchiale di Dorpat, di 24 centi- 
metri d’ apertura ; nel 1826 l'eliometro 
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di Koenigsberg, di 16 centimetri di dia- 
metro. Il suo successore sig. Meri ter- 
minò nel i83o e i833 degli obbiettivi 
di a 4 e a 8 centimetri; egli costruire nel 
i 838 il grande obbiettivo di 38 centi- 
metri (i 4 pollici) per P osservatorio di 
Poulkova, e quindi i’obbiettivo della stes- 
sa grandezza per 1' osservatorio di Cam- 
bridge (in America). I più grandi can- 
nocchiali acromatici che esistono adesso, 
sono quelli degli osservatori! di Parigi 
di Poulkova e di Cambridge, che hanno 
tutti e tre 38 centimetri { 1 4 pollici ) di 
apertura. 

>i Gli ottici esitarono lunga pezza pri- 
ma di costroire degli obbiettivi acroma- 
tici, perchè non potevano procacciarsi 
dei buoni flìnt-glass. Grazie agli sforzi 
che furono fatti in Francia ed in Allema- 
gna da una trentina di anni, si è perve- 
nuti a fonderne delle belle piasti e, senza 
strie. Tultavolta le difficoltà crescono 
talmente colla grandezza, che non si è 
ancora potuto ottenere dischi di flint- 
gius ben puri oltre ai 38 centimetri di 
diametro ; e sventuratamente io queste 
dimensioni il crown-glass non si fonde 
meno difficilmente del Jlint-glass. I pro- 
gressi che si fecero nell'ottica e nell'arte 
di tagliare, e polire i vetri hanno molto 
serri pi dicalo la costruzione degli obbietti- 
vi ; ciò nulla meno la incurvatura delle 
superfìcie delle lenti è ancora assai diffi- 
cile a determinarsi col calcolo, e ad ese- 
guirsi coi mezzi meccanici conosciuti. 

» La rarità del Jlint-glass dì grandi di- 
mensioni in Inghilterra aveva eoudotto il 
sig. Roger di Leith a far degli sperimenti 
per facilitare la costruzione degli obbiet- 
tivi acromatici. In luogo di applicare la 
lente di Jlint-glass contro quelfe di 
crown-glass , egli proponeva di collocarle 
ad una distanza assai grande, affinchè la 
convergenza dei raggi incidenti, prodotta 
dalla lèote obbiettiva di crown-glass , 
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permettesse di non osare che una pìccola 
lente divergente di Jlint-glass per ope- 
rare 1 ' acromatismo. Gli è partendo dalle 
medesime considerazioni teoriche appli- 
cate con successo, che il sig. Ploessl ha 
eseguito in Allemagna, vent'anni fa, can- 
nocchiali dialittici , nei quali egli ha col- 
locato fra l'oculare e la lente obbiettiva 
di crown-glass o una semplice lente di- 
vergente di Jlint-glass , ovvero un piccolo 
obbiettivo di crown-glass e di Jlint- 
glass, dì cui si può variare la posizione 
sull' asse del cannocchiale, per avere al 
foco delle immagini senza colori. I can- 
nocchiali dialittici sono poco conosciuti, 
e sembra che 1 ’ autore non abbia cercato 
di fabbricarne al di là di 1 4 centimetri, 
di apertura. 

» I cannocchiali acromatici erano, come 
dicemmo, tratti dairinghilterrao costrutti 
con vetro inglese, qtiando quarant' anni 
fa si cominciò a fare dei veri sforzi in 
Francia ed in Allemagna per ottenere del 
flìnt-glass omogeneo, diafano e di una 
densità conveniente. Queste preziose qua- 
lità furono ottenute in gran parte dal si- 
gnor Guinaud. Ei si fu col Jlint-glass ed 
anche co! crown-glass di quest’ uomo 
ingegnoso che si costruirono i grandi ob- 
biettivi usciti dalle mani degli ottici fran- 
cesi. Il sig. Mavs ha composto una nuova 
specie di vetro con una base di ossido 
di zinco e 1 ' acido borico per facilitare la 
fusione e la vetrificazione. Egli ha pre- 
sentato all'esposizione francese del i85i, 
oltre diversi oggetti di arte, delle lenti 
semplici e dei prismi che hanno parti- 
colarmente fissato I' attenzione del X'.° 
Giuri. 

» Negli assaggi offerti, il vetro parve as- 
sai puro, di una grande iimpidesza,senza 
colore, senz’ alcuna apparenza di bolle, 
e di strie. Il Giurì pensò che potrebbe 
essere adoperato con vantaggio nella com- 
posizione degli obbiettivi acromatici, e in 
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differenti apparati d’ottica. Fu princi- 
palmente per questi molivi che decretò 
una medaglia di primo ordine al signor 
Maes, per il suo vetro a base di zinco. 

Cannocchiali del sig. Buron. 

># Il sig. Buron espose nel detto anno 
s 85 i a Parigi i seguenti cannocchiali 
astronomici, che furono sperimentati so- 
pra un segnale collocato a 1 5 o metri di 
distanza, cioè nna piccola sfera di mar- 
mo ben polito fortemente illuminato dal 
sole, che compariva assai brillante sopra 
un fondo nero. 

i.° Un cannocchiale di i '"^o, centi- 
metri di foco e 108 millimetri d'apertu- 
ra, con ingrandimenti di 70 e 1 00 volte, 
il quale diede delle immagini senza co- 
lori, bene determinale al centro e sopra 
gli orli del campo. 

a." Un cannocchiale di 1 1 5 centim. 

di foco, e 75 miilimet. d' apertura ; esso 
determinava bene con un ingrandimento 
di 76 volte ; fn questo uno dei migliori 
cannocchiali sperimentali. 

5 .° Un cannocchiale assai buono ad 
obbiettivo di cristallo di rocca; lunghez- 
za focale i OT ,45 centim., apertura 108 
miilimet. Con un ingrandimento di ■ 4 5 
volte, l' immagine risultò senza colori, e 
di una grande nettezza in tutta 1' esten- 
sione del campo. Per evitare gli effetti 
della doppia refrazione del cristallo ed 
ottenere I' acromatismo, occorse di aver 
riguardo alla posizione del suo asse, e 
di tagliare la lente colla più gran cura. 

m II sig. Buron espose eziandio dei can- 
nocchiali marittimi, o di lunga vista. Can- 
nocchiali di 4 5 a 5 o miliim. di apertura 
e ciroa 90 centimetri di lunghezza, mo- 
strarunu dietro svariati sperimenti aver 
egli ottenuto dei buoni effetti con diversi 
ingrandimenti, sempre conservando il più 
possibile di campo e di luce II siguor 
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Buron è noto da lungo tempo pei buo- 
ni cannocchiali eh' esso fabbrica in gran- 
de quantità e che mette in commercio a 
prezzi molto moderati. Molti cannocchia- 
li, che si vendono con nomi inglesi, sono 
usciti dalla sua officina. 

» Questo ingegnoso artefice dimostrò 
coi suoi cannocchiali astronomici, e sopra 
tutto col suo eccellente cannocchiale di 
cristallo di rocca, di conoscere e prati- 
care con abilità i processi più dilicati 
dell'ottica, ed il" Giurì ebbe perciò ad ag- 
giudicargli una medaglia di primo ordine. 

Cannocchiali del sig. Ross. 

» Il sig. Ross espose dei cannocchiali 
che furono sperimentati come i prece- 
denti -, 

1 -° Un cannocehiale astronomico di 3 
piedi (91 centiml.) di foco e due pollici 
e mezzo (63 miliim.) di apertura : esso 
determina bene in tutta 1’ estensione del 
campo con un ingrandimento di 85 vòl- 
te ; ma con l'ingrandimeolo di ■ (8 volte 
si veggono traccie di colori ; l’ immagine 
è netta al centro e un poco diffusa verso 
gli orli del campo. 

3 .“ Un cannocchiale di 4 piedi (1 ”*,3 3 
centim.) di foco, e 3 pollici 3/8 (86 mil- 
limet.) di apertura : esso determina bene 
con un ingrandimento di 60 volle, ma 
non altrettanto bene con l' ingrandimen- 
to di 85 e di 1 1 5 volte, e si scopre qual- 
che traccia di colore. Il primo cannoc- 
chiale sembrò migliore del secondo, esso 
meritò la preferenza, ma tuttavia cou un 
debole ingrandimento non superiore di 
85 volte. Tutte e due non furono trovati 
di un cosi buon effetto come quelli del 
signor Buron. 1 cannocchiali marittimi 
del signor Ross furono trovali buoui ed 
eseguiti con accuratezza, ma conservando 
un po' menu di luce di quelli dei signor 
Buron. 
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» Il sig. Ross espuse anche degl! eccel- 
lenti microscopi) costrutti secoudo I prin- 
cipii e le felici combinazioni immaginate 
da Lister, e generalmente adottati in In- 
ghilterra ; ed il Giuri, per questi princi- 
palmente, ebbe ad aggiudicargli una me- 
daglia di primo ordine. 

Cannocchiali del sig. Meri. 

» Il sig. Merz, di Monaco, espose un 
cannocchiale di i**,35 cent, di lunghez- 
za e i ■ centim. di apertura, montato so- 
pra un piede paralattico semplicissimo. 
L’ asse di rotazione ha 3o centimetri di 
lunghezza ; Il circolo di declinazione ao 
centimetri di diametro, come il circolo 
orario, sul quale si può leggere col vtr- 
nier quattro secondi di tempo. Fu osser- 
vata una graa carta detta luna da un capo 
all' altro della lunga galleria del palazzo 
di cristallo, ad una distanza di circa 5oo 
metri, con ingrandimenti di 90 e s ao 
volte ; il cannocchiale sembra acromati- 
co ; l' immagine ì ben netta al centro, e 
un po' meno ai lembi ; bisogna toccare 
all'oculare per vedere distintamente ver- 
so i bordi fino a un sesto del campo. In 
una seconda prova fatta più tardi, fu os- 
servato il sole i cui orli furono trovati 
un poco ondeggianti, e quattro macchie 
che si trovano sul suo disco. 

» Una bella macchia e la sua penombra, 
furono vedute assai bene al centro del 
campo del cannocchiale, ma con molta 
diffusione verso gli orli ; ed il colore se- 
condario molto distinto. 

» Anche questo bel lavoro, degno delle 
officine di Monaco, ha valuto una ricom- 
pensa di primo ordine all' abile succes- 
sore del celebre Fraunhofer. 

Cannocchiale del tig. M arati. 

» Il sig. Maratt d' Inghilterra, espose 
un cannocchiale astronomico di 5 piedi 
SuppL Dit. Tecn. T. XL. 
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( 1 ",5a cent. ) di lunghezza e 4 pollici 
( io centim. ) di apertura. Sperimentato 
con un ingrandimento di ino volte, so- 
pra il segnale illuminato dal sole, esso 
diede un po' di colure ed un' immagine 
meglio determinata al centro che verso 
gli orli del campo. Fu premiato di men- 
zione onorevole. 

Cannocchiale dialittico del signor 
Kin%elbach. 

» Il sig. Kiuzelbach del Wtìrtemberg 
espose un cannocchiale dialittico di circa 
un mezzo metro di lunghezza. La lente 
obbiettiva di crown-glatt di 6 a 7 cen- 
timetri di diametro fu trovata bene acro- 
matizzata per una lente di Jlint-glass 
collocata verso il mezzo del cannocchia- 
le, e che ha soltanto 33 millimetri di 
diametro. Il Giuri volendo incoraggiare 
le costruzioni di questo genere, accordò 
|al sig. Kinzelbach la seconda corona. » 
(Exposition universelle de 1 85 1 .) 
Telescopio scioterico. Chiamasi cosi 
uno strumento inventato dal sig Medi- 
neux; esso consiste in un quadrante oriz- 
zontale guemito di un telescopio, per 
osservare il tempo vero durante il gior- 
no e la notte, o per regolare gli orologi 
a penduto, mostre, ecc. 

(A. P.) 

TELLURO. Nome di una sostanza 
metallica scoperta, come fu detto nel Di- 
zionario primitivo, da Hùlter di Rciche- 
stein nella miniere della Transilvania, e 
detto oro bianco . Kirvan si affrettò di 
ammetterlo sotto il nome di silvanite ; 
ma Klaprolh avendo confermato le espe- 
riene di Mailer, e quasi rinnovata In sco- 
perta segnalando lo stesso corpo nell'oro 
di Nogyag, gli diede quello di telluro , 
generalmente adottato dappoi. 

Questo corpo non esiste in natura 
uello stato di purezza, ma sempie misto 

ao 
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all'oro, e qualche volta al ferro, al piom- 
bo, e al bismuto : lo che dà quattro spe- 
cie di minerali. Tutti hanno per carat- 
tere comune lo splendore metallico, la 
fusibilità ul cannello, e la combustione sul 
carbone con fiamme e fumo, con una 
aureola urlata in rosso, od arancio. 

Il fuoco di riduzione diretto su questa 
traccia la fa sparire, e la Gamma si colora 
nello stesso tempo in verde carico. Questo 
metalloide è inoltre solubile nell' acido 
nitrico, e la soluzione dà un precipitato 
vero di telluro, quaudo vi s'immerge un 
pezzo di zinco. Nello stato di purezza il 
telluro è un corpo solido, brillante, fria- 
bile, facile a ridursi in polvere, di un 
bianco intermedio fra quello dello stagno 
e deh’ antimonio, di una struttura lamel- 
losa, e d’ un peso speciGco di 6 ,n 5 , 
Klap., 6,3445 Berzelius, fusibile al di 
sotto del calore rosso, a una temperatura 
un poco più alta di quella voluta pel 
piombo. Assoggettato a un calore suffi- 
ciente, bolle, si volatilizza, e si condensa 
in goccioline. A freddo, la sua azione è 
nulla sopra 1’ ossigeno e 1’ aria atmosfe- 
rica; ma caldo, assorbe questo primo 
corpo, da cui risulta un ossido bianco, 
volatile e di un odore leggermente acido 
quando il metallo è puro, ma di rapa 
putrida qualora conleuga del selenio. Il 
peso dell’ atomo del telluro è, secondo 
Berzelius, di 801,74. 

L’ ossido, di cui abbiamo parlato, non 
è mai altro che il prudono dell’ arte, e 
si compone di too parti di metallo so- 
pra a 4,83 di ossigeno: lo che dà in pro- 
porzione 1 di telluro, 801,74 -f- di os- 
sigene, 100; ed in atomi, 1 di telluro 
-f- a di ossigene ; dal che risulta per la 
sua formula T e 0 2 . Si ottiene ancora 
coll’ ossigene un' altra combinazione da 
T e CD. Questi due corpi sono egual- 
mente suscettibili di rappresentare la 
parte di acido combinandosi a delle basi 
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per formare dei sali, lu che ha fatto loro 
dare da Berzelius il nome di acido tellu- 
ridrico e di acido tellurico. 

I principali composti ottenuti coi me- 
talloidi sono il proto-solfuro T e S*; il 
sotto-cloruro T e li 2 . — 

II telluro si unisce ancora facilmente 
coi metalli, per formare delle leghe di 
nessuna utilità. Gli acidi danno all' os- 
sido di telluro dei sali che presentano i 
caratteri seguenti : precipitato bianco col- 
la potassa e la soda, la quale si ridissolve 
in un eccesso di reattivo ; precipitato ne- 
ro di solfuro’ metallico pegli idio-solfati ; 
precipitato di fiocchi gialli per la infusio- 
ne della noce di galla. Il prussiato di po- 
tassa, non li turba punto; lo'zinco, il fer- 
ro, e l' antimonio separano dal telluro 
un nero pulverulento. Combinandosi colle 
basi gli acidi telludrico e tellurico, danno 
l'origine a dei sali aventi per formula T e 
O 2 , io ; T e O* aro. 

(L. De la C.) 

TEMPER^TOIA. È termine de’ mu- 
gnai, ed indica l’ artifizio per sollalzare 
o ribassare il coperchio della macina, on- 
de accrescerne o diminuirne d' alquanto 
la distanza dal fondo, nel voler macinare 
alto o basso. 

Consiste per lo più in una spranga 
verticale di ferro, o anche uoa semplice 
stanga di legno, la cui estremità inferiore 
è fermata ad una delle spallicciuole, e la 
superiore sporge alquanto sul pavimento 
dov’ è la macina, ed è attraversata da 
una gruccia colla quale, e con biette cuc- 
ciatevi sotto 0 colpi di mazza, si lira su 
alcun poco, e così viene a sollalzarsi di 
altrettanto la spallicciuola, e con essa il 
ponte, il palo, e per conseguenza il co- 
perchio. (Carena.) 

TEMPERATURA. Espressione colla 
quale si designa in Fisica il degrado sen- 
sibile del calore offerto dai corpi. 

Se noi volessimo (are uno studio com- 
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piolo di ciò che può offrile d’importante 
la storia dèlie temperature, bisognerebbe 
prima di tutto considerarle sotto al pun- 
to di vista fisico, poi sotto al rapporto 
fisiologico, perchè l’ Influenza del calo- 
rico è assolutamente indispensabile allo 
sviluppo ed al mantenimento della vita 
nei corpi organizzali. Ma come quasi tut- 
te le considerazioni alle quali può dar 
luogo la parola temperatura si trovano 
sviluppate in parecchi Trattati di Gsica, 
ci limiteremo a presentare sotto forma di 
proposizioni il riassunto delle cognizioni 
disseminate in un ammasso dì articoli 
speciali. 

La temperatura dei corpi in gene- 
rale proviene dalla tensione del calorico 
libero eh’ essi contengono, vale a dire 
da quella porzione che non trovandosi 
impegnata a lottare contro l’ attrazione 
che sollecita tutte le particelle materiali, 
sviluppa contro sè stessa la sua facoltà 
espansiva, e produce lotti i fenòmeni 
chiamati azioni fisica e chimica del ca- 
lorico. 

La temperatura si manifesta colla sen- 
sazione del freddo o del caldo che i 
corpi fanno provare ai nostri organi ; 
ma come la loro disposizione può ad 
ogn’ istante modificare sotto a questo 
rapporto le nostre sensazioni, gli è ne- 
cessario ricorrere, per apprezzare le tem- 
perature allo strumento detto termome- 
tro ( ved. questa voce nel Dizionario 
primitivo ). 

Noi non abbiamo alcun mezzo di giu- 
dicare la quantità assoluta di calorico che 
bisogna aggiungere o togliere a un corpo 
per far variare la sua temperatura d’ un 
certo numero di gradi ; ma l’esperienza 
è venuta a dimostrare che le sostanze 
eterogenee offerenti lo stesso peso, la 
stessa forma e soggette a circostanze per- 
fettamente ideritiche, domandano per met- 
tersi in equilibrio di temperatura delle 
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proporzioni differenti di calorico. Ella è 
questa disposizione speciale che si espri- 
me in fisica colla parola capacità dei 
corpi per il calorico. La loro facoltà 
conduttrice, vale a dire 1* attitudine più 
o meno grande di cui godono per rice- 
vere o trasmettere questo ifuido, esercita 
egualmente, ovulo riguardo alla durata 
delia sua ripartizione, una influenza no- 
tevolissima. La natura dei corpi, la ma- 
niera come si trovano messi in relazione, 
finalmente la politura, lo splendore della 
loro superficie, sono altrettanti elementi 
di un'alta influenza sotto questo rap- 
porto. Le variazioni di temperatura che 
subiscono i corpi, sono ordinariamente 
accompagnate da un cambiamento di vo- 
lume, che differisce secondo ogni specie 
di sostanza. Questo doppio effetto del 
calorico ha fatto pensare eh’ esso dovesse 
esistere sotto due stati distinti ; prima 
nello stato latente o combinato, vale a 
dire non agendo altrimenti sul termome- 
tro, e servendo unicamente a mantenere 
le particelle materiali a certe distanze le 
une dalle altre, contrabbilanciando in tal 
modo gli effetti dell’ attrazione moleco- 
lare ; poscia allo stato sensibile , cioè ec- 
citando in noi la sensazione del calore, 
apprezzabile coi nostri strumenti, e de- 
terminando in ragione della sua facoltà 
espansiva tutti i fenomeni dell’ irradia- 
zione. 

Un'altra conseguenza deriva da questo 
medesimo principio, ed è : che ogni cor- 
po deve provare una variazione di tem- 
peratura ogni volta che, sollecitato da 
una potenza meccanica, viene a mutar di 
volume. La compressione sforza in fatti 
una parte di calorico latente a divenir 
libera, e la dilatazione trasforma una par- 
te di qaello che si trova libero in calorico 
latente, dal che risulta che, nel primo 
caso, il corpo deve scaldarsi, e nel se- 
condo al contrario deve raffreddarsi. Co- 
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me la Torta di attrazione, che tiene le 
molecole dei corpi incatenate le une alle 
altre decresce rapidamente, a misura che 
la distanza che le separa aumenta ; deve 
necessariamente esservi per ogni corpo 
che si scalda un limite dove 1’ azione 
espansiva def calorico diventando pre- 
ponderante, lo sforza a cangiare di stato 
e lo converte di solido in liquido, od an- 
che lo sforza a partecipare della natura 
fluida dell' agente che lo penetra. Ma os- 
serviamo che questa trasformazione non 
si opera istantaneamente tosto che i cor- 
pi hanno raggiunto una temperatura da- 
ta, e variabile per cadauno di essi ; il 
fenomeno non ha luogo che per gradi, 
ed a misura soltanto che delle nuove 
quantità di calorico, sotto forma latente 
vengono, in certo modo, a combinarsi coi 
corpi di cni esse cangiano lo stato, senza 
modificare la temperatura. 

Senza pretendere di nulla decidere 
intorno alla temperatura primitiva dell 
nostro globo, senza esaminare d’ avvan- 
taggio se lo stato attuale delle cose sia o 
non sia il risultamento di un equilibrio 
definitivamente stabilito, ma arrestandoci 
unicamente ai fatti, egli è positivamente 
Rimostrato che la terra gode di una tem- 
peratura propria, che va sempre aumen- 
tando, a misura che si si allonlaifa dallo 
sua superficie, per penetrare nel suo in- 
terno, e ciò in una progressione di pres- 
so a poco un grado per ogni trenta metri. 
Viene quindi, fra le cause calorifiche del 
nostro globo, 1* azione del sole, la più 
potente, e la più costante di quelle che 
le sono esteriori. Ma quest'azione è estre- 
mamente variabile : da ciò i cangiamen- 
ti periodici che provano le temperature 
della superfìcie terrestre. 

Si troverà nei due movimenti di que- 
sto pianeta quello di rotazione, e quello 
di translaiione, tutti gli elementi die- 
tro i quali deve calcolarsi I’ energia del- 
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l' influenza esercitala sotto questo rap- 
porto dall' astro da cui riceviamo la luce 
e il calore. 

Altre cause locali, permanenti o pas- 
seggere, vengono ancora o modificare per 
noi la distribuzione primitiva del calore ; 
citiamo in primo luogo 1' elevazione dei 
luoghi al di sopra del livello dell'Oceano, 
il rapporto esistente fra le parti solide e 
le parli liquide del globo, l'inclinazione 
del sole, la sua natura e lo stato abituale 
della sua superficie, la direzione ordina- 
ria dei venti, la loro intensità, egualmente 
che lo stato di siccità, o di umidità. 

La temperatura media di un luogo 
si valuta prendendo il termine medio fra 
il massimo ed il minimo dell' altezza ter- 
mometrica durante il corso dell' anno, e 
tenendo conto della durata di ogni tem- 
peratura. Così noi sommeremo le tem- 
perature medie diurne, noi le divideremo 
pel numero dei giorni dell'anno: lo che 
darà sul nostro emisfero, per esempio, 
una media rappresentata dal mese di ot- 
tobre! Ma il calore distribuito in ogni 
contrada alla superficie della terra, va- 
riando molto da un anno all' altro, con- 
verrà abbracciare un gran numero d'an- 
ui per fare delle comparazioni fra i più 
freddi e i più caldi. 

Quando trattasi di valutare la tem- 
peratura media di un anno, non basta 
il poter indicare compiutamente la di- 
stribuzione del calore nei differenti punti 
del globo, bisogna ancora considerare le 
temperature estreme d' ogni distretto, e 
paragonarle fra loro. 

Queste comparazioni sono della più 
alta importanza, in agricoltura sopra tut- 
to, dov' esse insegnano l' acclimatizzazio- 
ne e la riuscita di un tal vegetabile in un 
dato luogo piuttosto che in un altro. 
La temperatura dell’atmosfera segue una 
progressione inversa a quella della terra, 
e diminuisce a misura che si $' innalza. 
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In quanto alla temperatura degli es- 
teri organinoti , egli è evidente che 
questi devono, fino ad un certo punto, 
obbedire alle leggi generali del calorico, 
così come tutti gli altri corpi della natu- 
ra, e tendere a mettersi in equilibrio di 
temperatura coi messi nei quali si tro- 
vano collocati. Ha questa tendenza si 
trova rallentata, ed anche qualche volta 
impedita da cause inerenti alla loro or- 
ganizsatone fisiologica. Questa tempe- 
ratura costante o variabile degli animali, 
è una delle loro proprietà la più note- 
vole, e serve a caratterizzare le principali 
divisioni del regno animale. 

Cosi gli animali a sangue caldo, gli 
animali vernerecci, olirono una tempe- 
ratura, meno alcune varietà, la stessa da 
per tutto, indispensabile alla loro esisten- 
za, e eh 1 essi conservano abitualmente, 
anche in mezzo alte cause più proprie a 
farla variare. 

Tuttavia vi hanno dei limiti al di là 
dei quali le forze della loro organizzazio- 
ne divengono insufficienti , e reclamano 
l 1 uso di soccorsi stranieri per mantenere 
questa uniformità. Questi limiti nou sono 
fissi e dipendono da molte cause che li 
fanno variare. Citiamo in proposito alcu- 
ni casi di calore e di freddo eccessivi 
sopportati dall' uomo. A Pondichery, a 
Bassura, al Senegai, il termometro può 
arrivare fino a 45 o, e secondo i dot- 
ti della spedizione di Egitto lo stesso 
strumento esposto al sole, si i innalzato 
fino a 70° -|- o a Philòe. Da un altro 
lato, i capitani Parry e Franklin c'inse- 
gnano che durante il loro viaggio nel- 
T oceano glaciale, il termometro si è ab- 
bassato net 1819 fino a 5 o° — o ; lo 
che dà una scala totale di zzo gradi, 
vale a dire oltrepassante di un quinto 
quella compresa fra la congelazione e l’e- 
bullizione dell' acqua. Gli animali a san- 
gue freddo sviluppano, in generala, mol- 
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to meno calore dei precedenti, c non 
hanno altrimenti una temperatura fissa e 
partecipante più o meno a quella del mez- 
zo che li circonda ; essi possono, senza 
cessar di vivere, ma perdendo solamente 
delle loro attività, trovarsi soggetti ad un 
raffreddamento più grande, e sopra tut- 
to più prolungato di quello 8l quale re- 
sistono gli animali a sangue caldo. Presso 
questi ultimi, la respirazione, e la circo- 
lazione sembrano essere la sorgente es- 
clusiva del calore ; presso gli altri le 
stesse funzioni rappresentano ancora una 
gran parte, ma la loro influenza non è 
più cosi immediata e così necessaria , 
mentre in certe circostanze si vedono in- 
tieramente sospese, durante un tempo 
più o meno lungo, per riprendere in se- 
guito tutta la loro energia. La loro tem- 
peratura si trova dunque possentemente 
influenzata da quella dei mezzi nei quali 
essi vivono. 

I vegetabili hanno essi una tempera- 
tura che sia loro propria ? Quest'opinio- 
ne già negala dagli uni, ammessa dagli 
altri, non potrebbe essere più respinta 
dai. fisici dei nostri giorni. Citiamo a que- 
sto proposito i lavori dei sigg. Duirochet, 
Becquerel, Turpin, ecc., ecc. 

Temperatura dei climi. 

. 

La presenza del sole aulì' orizzonte, 
e la sua posizione rispetto all' equatore, 
sono due circostanze che modificano, sen- 
za dubbio, la densità dell' aria. La den- 
sità degli strati atmosferici in un luogo 
qualunque decresce generalmente a mi- 
sura che si allontanano dalla superficie 
della terra, ed è lo stesso della tempera- 
tura. Le osservazioni di questo genere, 
per esser utili alla scienza meteorologica, 
devono esser fatte in gran numero, ed 
aggruppate di modo da procacciare dei 
risnltamenti paragonabili ; tali sono quet- 
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le che •! dicono temperature medie dei 
giorni, dei mesi, e degli unni. 

La temperatura media durante un 
giorno è la media delle temperature cor- 
rispondenti a tutti gl'istanti di cui questo 
giorno si compone ; ma come sarebbe 
assai penoso di ottenerla in tal modo, il 
sig. de llumdoldt ha proposto una regola 
che consiste nel prendere semplicemente 
la semi-somma delle temperature maxi- 
mum e minimum di ogni giorno, Tale a 
dire quelle di due ore dopo il mezzo 
giorno, e del levar del sole. Tuttavia que- 
sta media approssimativa si allontana tan- 
to più dalla vera, quanto il luogo sul 

AI Cairo la temperatura media è di . 
A Roma 
A Filadelfia 
A Pechin 
A Londra 
A Parigi 
* A Dublino 
A Gottinga 
A Copenaghen 
A Stoccolma 
Ad Upsat . . 

Al Capo-nord . 
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quale si opera è più settentrionale. Nei 
giorni più lunghi la temperatura maxi- 
mum della terra è a due ore, e nel giorno 
il più corto essa è alle tre. Nei luoghi 
compresi fra le parallele di 46 , e 4* 
gradi, la temperatura, al tramonto del 
sole, è presso a poco la temperatura me- 
dia del giorno. Finalmente le tempera- 
ture di ottobre e di aprile, danno ap- 
prossimativamente la temperatura media 
dell' anno. Ciò non di meno a Parigi, la 
temperatura di otto ore e mezzo del mat- 
tino, nel mese di ottobre, dà più appros- 
simativamente la media dell' anno. 


aa°,4 cent. 

i5°,8 

**°)9 

ia°,6 
i i°,o 
so°, 6 

9°j 3 

8°,5 

7°, 6 

5°, 7 


Quando si paragonano le temperature 
medie relative alle stesse latitudini, sia 
boreali, sia australi, si riconosce che le 
parallele terrestri non sono in generale 
delle linee isoterme ; quest’ ultime, al con- 
trario, suno complicatissime. La causa di 
queste ineguaglianze tiene alla differente 
natura del suolo, all' influenza dei venti, 
ed a ciò che l’emisfero australe è coperto 
di una più gran massa d’ acque del no- 
stro. Tuttavia, al di sotto di 5o gradi, le 
linee isotermiche, nella zona torrida, dif- 
feriscono assai poco dalle parallele all’ e- 
quatore terrestre ; per lo che non è al- 
trimenti vero, come fu detto per lungo 


tempo, che l’ antico mondo sia più caldo 
del nuovo ; esiste nell’ uno e nell’ altro 
una zona compresa fra le parallele di 4o 
a 5o gradi, dove il decrescimento della 
temperatura media è il più rapido ; ed è 
ciò che fa, come lo ha osservato l’ Hum- 
boldt, che in nessuna parte i prodotti 
della vegetazione e dell' agricoltura sieno 
più svariati. In quanto alle temperature 
medie dei due emisferi, esse sono nota- 
bilmente differenti l'una dall' altra, a pa- 
rità di latitudine, e la più elevata è nel- 
l'emistero boreale. 1 fisici hanno formato 
un altro quadro che mostra come gl' in- 
verni e le astati differiscano fra loro su 
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tutte le linee isotermiche (la a8 a 3 u 
gradi di latitudine nord fino alle parallele 
di 55 e 60 gradi. Le temperature estre- 
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me in differenti luoghi del globo non 
sono meno interessanti a conoscersi. 
Eccone alcune, osservate a Parigi : 


Massimo del freddo. 


Nel |665 — 5 febbraio ........ ai°,a centigradi 

1776 — ag gennaio 19 0 , 1 

1785 — - 3 u ottobre 19", 1 

1795 — aG gennaio a 3 °,i 

i8ao — n geunaio i 4°,3 

i 8 a 3 — 14 gennaio. ....... .14'’, G. 

Massimo del caldo. 

Nel 1705 — 8 agosto ,, 35°, 3 centigradi 

‘795 — 8 luglio . 38 °, 4 

1800 — 18 agosto . 1 . . . . . . . 3 5°, 3 

1808 — i 5 luglio ;. . 36 °, a. 


A Parigi la temperatura media è di 
n°, a centigradi circa. E a notarsi che 
le osservazioni furono fatte con termo- 
metri collocati al nord, all' ombra, e per 
quanto fu possibile al coperto delia ri- 
verberazione del sole. 

Dietro le osservazioni del capitano 


Parry, fatte nel 1 819, in mezzo allo stret- 
to di Davis e della baia di Baffin, il ma- 
ximum della temperatura fu trovato di 
7 0 , 7 ed il minimum di — 3°, 3 in lu- 
glio all' isola Melville a 74°, 3 o di lati- 
tudine. 


Massimo — 1 4 °, 4 ; . . . minimo — . 4 3 °^ (in dicembre) 

a7°,a ; 45 u ,o (in febbraio) 

17°,»; ’ 5°, 5 (ra agosto). 


Nei momenti dei gran freddi il mer- 
curio si gela naturalmente all' aria libera. 
La temperatura media del polo nord è 
molto difficile a determinarsi, perché i 
navigatori non sono andati oltre gli 8a° 
di latitudine. Tuttavia il sig. Arago, di- 
scutendo accuratamente tutte le osser- 
vazioni che furono fatte dai capitani Par- 
ry e Scoresby, nella regione nord, ha 
pensato che questa temperatura media 
non doveva differir molto dai a 5 gradi 
centigradi al di sotto dello zero. 


Temperatura delle regioni elevate. 

Le sperienze di Saussure, fatte in lu- 
glio sul monte del Gigante, la cui al- 
tezza al di sopra dell'Oceano è di 3 , 600 
metri hanno dato la diminuzione di un 
grado del termometro di Réaumur per 
1 00 tese di elevazione, lo che corrispon- 
de a un grado centigrado per i 56 metri. 
Nella prima ascensione aerostatica dei si- 
gnori Gay-Lussac e Biot, nel mese di 
agosto 1804, questi dotti hanno osser- 
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rato un abbassamento di 5 °, a centigradi 
per un' altezza di 3700 metri, e nella 
seconda ascensione del mese seguente, il 
sig. Gay-Lussac vide un abbassamento 
di 4 o°,a 5 centigradi per un'altezza di 
7,000 metri. Fermandosi alla media tra 
queste osservazioni, 1' altezza corrispon- 
dente ad un grado centigrsdo sarebbe di 
164 metri 5 . Tuttavia qualora si ponga 
mente alle osservazioni di Saussure nelle 
Alpi, del sig. Humboldt in America, e di 
Bamond nei Pirenei, se ne deduce con 
più certezza una elevazione di igo me- 
tri per un grado di abbassamento. 

Ora eccone alcune : 


Sotto la tona torrida. 


Altezza 

_ m 

°» 

974 - 
« 949 - 
aga 3 . 
3 oo 8 . 
4873. 


Temperatura 

+ ’ 7°:5 

ai°,8 

.8°, 4 

. 4°, 3 

7 > 
.°,5 


Sotto la %ona temperata. 

Altezza Temperatura 

o, m 1 a°,o 

974. 5 °,o 

•949 °V 

3 ga 3 . ..... 4 °, 8 

3 ooo » » 

4873 » » 

Temperatura delle profondità. 

Le acque sparse alla superficie della 
terra rendono necessariamente la distribu- 
zione del calore più uniforme. Quelle del- 
l'Oceano Atlantico, e del Grande Oceano 
non variano altrimenti, secondo I' Hum- 
boldt, di un grado di temperatura sopra 
un' estensione di parecchie migliaia di 
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leghe quadrate ; sempre che si facciano 
le osservazioni a grandi distanze dalle 
coste. — Nella zona compresa fra l’ e- 
quatore ed il 37° grado di latitudine 
nord, la temperatura del mare ì sensi-, 
bilmente costante ; ma essa ì assai va- 
riabile nelle latitudini elevate, dove la 
fonte dei ghiacci polari, le correnti pro- 
dotte da questa fonte, e I' ubbliquità dei 
raggi solari dimiuuiscono la temperatura 
dell' Oceano. 

Un gran numero di osservazioni di 
parecchi viaggiatori provano che la tem- 
peratura maximum dei mari equinoziali 
è di 39° centigradi circa ; ed è notevole 
che in nessun luogo del mondo la tem- 
peratura dell’ Oceano non eccede i 5 o°. 
Questa temperatura decresce molto più 
rapidamente penetrando nelle profondili) 
dei mari che elevandosi nelle regioni su- 
periori dell' atmosfera. Saussure pare es- 
sere stalo il primo che abbia fatto questa 
osservazione, ed Ellis ha concluso, die- 
tro molte esperienze fatte nel mar d’ A- 
frica, che la temperatura della acque di- 
minuisce fino a 65 o braccia (4 a 00) me- 
tri, dopo di che essa aumenta. 

Queste osservazioni delicatissime rie- 
scono multo bene coll'aiuto di un termo- 
metro a minima ; questo è Io strumen- 
to di cui il capitano Sabine ha fatto 
uso nel suo viaggio scientifico intorno 
al mondo. 

Nelle grandi masse d'acqua, alimentate 
dalla fonte delle nevi, la temperatnra del 
loro fondo deve rispondere al maximum 
di densità ; ed in fatti Saussure l'ha tro- 
vata di 4°, 3 a 6°, 9 in molti laghi della 
Svizzera. E lo stesso, secondo Ellis e 
Forster, della temperatura del fondo dei 
mari polari e di quello dell’ Oceano nel- 
le regioni temperate. Da quest' ultimo 
fatto il sig. Humboldt ha concluso per 
I’ esistenza di una corrente sottomarina 
diretta dal polo all' equatore. 
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Un altro fatto bene stabilito egli è 
quello che, sotto l'equatore, la tempera- 
tura delle acque è superiore a quella 
deli' aria ; il contrario ha luogo sotto le 
latitudini elevate. 

La temperalura interna del globo fu 
del pari studiata da molti fisici ; ma non 
vi sono esperienze abbastanza precise per 
determinare di una maniera certa la leg- 
ge di aumentazione del calore a misura 
che si penetra più avanti nella scorza 
terrestre. Saussure aveva notato che i 
ghiacci e le' nevi che ricoprono le alte 
sommità delle Alpi si fondono nelle loro 
parti inferiori ; egli ne attribuiva la causa 
al calore proprio del globo ; e fece per 
assicurarsene parecchie sperienze nelle 
saline di Bec, dalle quali concluse un au- 
mento di calore di un grado centigrado 
per 26 metri. 

Altri fisici fecero delle esperienze si- 
mili nelle miuiere e sulle acque sorgenti 
da grandi profondità. Il sig. Gentaume 
nelle miniere di Givor-Magny presso Bè- 
Ibrt, il sig. d' Aubisson nelle miniere di 
Treyberg, il sig. di Humboldt in queste 
ultime miniere ed in quelle di America, 
che si accordano egualmente nel constata- 
re l'aumento del calore, ed a corroborare 
sempre più l' ipotesi sovente rinnovala 
di un calore interno e centrale. Il signor 
Cordier, nelle sue esperienze, di cui ha 
reso conto all' accademia delle Scienze 
nel 1827, ha concluso che il valore del- 
1' accrescimento di temperatura, a misura 
che si discende nelle viscere della terra, 
non è lo stesso in tutti i punti di un me- 
desimo paese, e che la variazione non è 
altrimenti in rapporto colla latitudine. Il 
calore proprio del globo terrestre è dun- 
que incontestabile, ed il suo effetto è tale 
eh' esso tarda mollo a distruggere 1' in- 
fluenza dei sole ad una certa profondità. 
Per esempio, le variazioni diurne del ter- 
mometro, sensibilissime all' aria lìbera, 
Suppl. Bis. Ttcn. T. XL. 
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sono nulle a 5 metri di profondità, e da 
parecchi anni il termometro delle can- 
tine dell' osservatorio 0 Parigi, collocato 
a 3 o metri sotto il suolo, non cessa dal 
notare 14 gradi centigradi. La tempera- 
tura dei luoghi profondi, come a 4 ° od 
80 metri, è costarne per un luogo deter- 
minato, ma non è la medesima in diffe- 
renti climi ; essa decresce generalmente 
quanto più si avanza verso i poli. 

Temperatura media della terra. 

Risulta da un gran numero di fatti che 
la temperatura media del gtubo ha dimi- 
nuito successivamente da un'epoca assai 
lontana, che è impossibile determinare. 
Uno dei fatti più notevoli si presenta in 
Siberia, dove si trovano allo stalo fossile 
degli animali e dei vegetabili così con- 
servati, che non si può rifiutarsi di am- 
mettere eh' essi abbiano vissuto altra 
volta, e di cui al giorno d' oggi gli ana- 
loghi non esistono più che sotto la zona 
torrida. Alcuni naturalisti pensavano, per 
render ragione di questo fatto molto si- 
gnificante, che I' asse di rotazione della 
terra avesse potuto, prima dei tempi sto- 
rici, attraversare la %ua superficie in al- 
tri punti che adesso non faccia. Ma i sigg. 
Laplace e Poisson hauno provato che 
I' altezza del polo, in un luogo qualun- 
que fu e sarà sempre la stessa, od alme- 
no eh’ essa non ha potuto provare che 
un' assai leggera variazione nell’ ultimo 
cataclisma. L' autore della Meccanica 
celeste , colpito dall' idea che la terra 
avesse dovuto passare dallo stato fluido 
allo stato solido per l' effetto del suo raf- 
freddamento, ha dimostrato inoltre, che la 
lunghezza del giorno non ha diminuito 
di un diecimillionesimo dopo due mila 
cinquecento anni, e che per, conseguen- 
za, la temperatura media della terra i 
presso a poco arrivata al pianto io cui 
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essa deve restar stazionaria. Così le forze 
della satura, che prima dell’ esistenza 
dell' uomo hanno prodotto tanto grandi 
rivoluzioni sul globo, sembrano essere 
da lungo tempo in equilibrio, ben diffe- 
renti in ciò dalle molle del mondo mo- 
rale, la cui azione continua lo tiene in 
una perpetua agitazione. 

(Lep. de la Cloture.) 

TEMPIO. Edificio sacro, dedicato ad 
ogni specie di culto religioso. Il tempio, 
secondo l' architettura greca o romana, 
dicesi antiprostilo se ha delle colonne 
davanti e ili dietro ; diptero se ha due 
ordini di colonne isolate nel suo circui- 
to ; iptero se la interna parte è scoper- 
ta; monopteru se rotondo e senza muri, 
con una cupola sostenuta da colonne ; 
peripiero se nel circuito è decorato di 
quattro ordini di colonne isolate ; peri- 
plero rotondo, se circondato da un por- 
tico circolare con un ordine di colonne; 
prostilo, se non ha colonne che nella fac- 
ciata anteriore ; pseudittero se ha otto 
colonne di fronte con un solo ordine di 
colonne nel circuito ; tetrastilo se ha 
quattro colunuc di fronte ; decastilo se 
ha dieci colonne nel circuito esterno con 
un ordine nell' interno ; esastilo se ha 
sei colonne di fronte. 

(Mii.iz.) 

TEORIA. Questa parola, che vien dal 
greco, significa veduta, contemplazione. 
Questa contemplazione arrestasi neces- 
sariamente sopra un oggetto preso o nel- 
1 ordine fisico, o nell' ordine storico, o 
nell’ordine intellettuale, o nell’ordine mo- 
rale; ed è in queste classi che si dispon- 
gono le teorie già nule : la teoria della 
terra, la teoria degli astri ; la teoria delle 
rivoluzioni ; la teoria delle belle arti ; la 
teoria delle leggi ; quella dei sentimenti 
morali. Si può avere delle leurie sopra 
oggetti misti : tale sarebbe una teoria 
della guerra, nella quale l'uomo figure- 
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rebbe come strumento principale : istru- 
mento intelligente e sensibile, il cui spi- 
rito e cuore sono pegni di vittoria o 
cause di disfatta. Comprendesi cosi che 
dietro una teorìa sopra un oggetto gene- 
rale, si può anche fare delle teorie sopra 
gli oggetti che ne dipendono. Di questo 
modo, dopo una teoria delle scienze, .si 
avrebbe una teoria chimica, una teoria 
medicale, una teoria filosufica ; e, suddi- 
videndo sempre, una* teoria della sensibi- 
lità, una teoria della visione, una teoria 
dei movimenti muscolari, una teoria del- 
la digestione ; una teoria della respirazio- 
ne, una teoria del calore animale. 

Ne segue da ciò che non vi è oggetto 
materiale, nè collezione di oggetti, nè una 
arte, nè un processo che, assoggettato alla 
contemplazione dello spirilo, non possa 
fornire elementi ad una teoria ; dal che 
si vede ancora che questi elementi sono 
anteriori alla teoria, e eh’- essi non pos- 
sono esser raccolti che per l'osservazione 
o, come si dice volgarmente, per la pra- 
tica. La pratica delle cose, lo studio che 
se ne fa, 1' esperienza che ci somministra 
il tempo, 1' attenzione, I' abitudine : tali 
sono dunque i fondamenti di ogni teoria. 
Stabiliremo frattanto due ipotesi : la pri- 
ma, che l'esperienza abbia raccolto sopra 
un fenomeno tutte le particolarità di cui 
si compone ; la seconda che, rispetto ad 
ogni particolarità, lo spirito ne abbia ri- 
gorosamente determinato il carattere e la 
successione. Abbiamo detto che si avrà 
di questo fenomeno una conoscenza com- 
pleta, e che 1’ espressione di questa co- 
noscenza colla scrittura o colla parola 
sarà essa medesima una teoria completa, 
una contemplazione , una veduta , un 
quadro completo di questo fenomeno. 
Qui la pratica e la teoria saranno perfet- 
tamente identiche, se non che la pratica 
sarà stata la prima, e la teoria la secon- 
da ; di maniera che la perfezione di que- 
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ita suppone la perfezione di quella: pro- 
posizione la cui reciprocità non è sempre 
ammissibile, bench'essa abbia luogo qual- 
che volta. 

Posti questi due termini, la pratica e 
la teoria, come i loro rapporti fra P u- 
na e P altra , egli i chiaro che se la 
protica si esercita sopra un oggetto com- 
plesso, mobile, variabile, si ha sempre 
a temere che tutti gli elementi non sieno 
effettivamente conosciuti, che la teoria 
che li rappresenta non sia che una teoria 
condizionale, e che un fatto inatteso o 
del tutto nuovo non la modifichi pro- 
fondamente, o non la cangi del tutto. 
Gli è cosi che i progressi sempre cre- 
scenti della storia naturale ne hanno fatto 
variare i metodi, o, se si vuole, le teorie. 
Gli è cosi che la instabilità delle me- 
teore non ha permesso fino ad oggi di 
stabilire o di proporre sopra questo ge- 
nere di fenomeni una teoria solida per 
un breve numero di anni , e che in 
chimica ha bastato di constatare che i 
metalli prendono dai pesi per calcinarsi 
o. piuttosto dalla combustione, per rove- 
sciare tutta la teoria, d'altronde cosi plau- 
sibile, del flogistico. Finalmente quando 
la pratica si esercita sui fenomeni d’ u- 
na natura inaccessibile allo spirito uma- 
no, tali come quelli che hanno la loro 
sorgente nelle forze vitali, come le teorie 
non hanno e non avranno mai alcun mo- 
do di valutar queste forze, ne segue che 
le teorie che furono fatte, o che si tenterà 
di fare sopra queste realtà impenetrabili, 
non hanno avuto e non avranno mai che 
la incertezza e la vanità delle ipotesi. 

La pratica, abbiamo detto, ha dovuto 
in tutte le cose precedere la teoria. Ciò 
nulla meno intorno ad alcuni punti par- 
ticolari, la teoria fondata sopra analogie 
costanti, ha qualche volta preceduto la 
pratica. Un secolo prima che si avesse 
decomposto 1' acqua, Newton aveva an- 
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nnneiato che i’ acqua racchiudeva un 
principio combustibile. Alla vista degli 
ossidi metallici, o dei metalli bruciati rhe 
vestono un’ apparenza di terra, Lavoi- 
sier aveva detto che tutte le terre erano 
probabilmente dei metalli bruciati : lo 
che si accorda a meraviglia colle sco- 
perte che furono fatte dappoi. Finalmen- 
te per ispiegare 1’ equilibrio dell’ anello 
di Saturno intorno a questo grand' a- 
stro, Laplace aveva stabilito, prima delle 
osservazioni, che la figura di questo anel- 
lo era una figura ineguale. 

Una pratica, anche molto estesa, e so- 
pra molti oggetti, può esistere senza al- 
cuna teoria : e nei tempi primitivi in 
Oriente tale si fu probabilmente lo stato 
delle scienze, o di ciò che si chiamava 
con questo nome. Tuttavolta intorno ai 
popoli che le avevano coltivate, che ne 
sappiamo noi ? forse essi furono troppo 
saggi per fabbricarsi delle teorie ; e tra i 
fatti ch'eglino tenevano dalla loro pratica, 
forse ve n’eranodi quelli che rovesciereb- 
bero tutte le nostre. Viceversa, in alcune 
menti la teoria, benché nata dalla pratica, 
può esistere affatto sola. Si può avere la 
teoria della navigazione senza essere na- 
vigatore ; la teoria della guerra senza 
essere un generale ; la teoria delle leggi 
e dei governi senza essere magistrato, 
o capo dello Stato, o legislatore ; la teo- 
ria delle belle arti senza essere artista. 
Ora è per questo che il passaggio dalla 
teoria alla pratica è difficile, pericoloso ; 
impossibile sopra tutto nelle arti d'imi- 
tazione, le quali suppongono delle atti- 
tudini interiori che la natura accorda tanto 
raramente, e che l'esercizio o l'educazione 
possono sviluppare, ma donare giammai. 
Voi sapete la teoria della pittura, ma voi 
non sarete giammai un pittore. Voi pos- 
sedete a meraviglia tutta la teoria della 
poesia e della eloquenza, voi ne maneg- 
giate magistralmente tutto il materiale; 
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ma roi non sarete giammai oratore nè 
poeta ; la natura non lo ha voluto, come 
essa non ha voluto che Pradon fosse 
Racine. Un abate, molto noto, sa a fon- 
do le regole delle tragedie, e compone 
una tragedia assai conforme alle regole, 
ma agghiacciata e detestabile. Bémelzrei- 
der, o piuttosto Diderot e d'Aletnbert, 
hanno scrittu sulla musica, avrebbero essi 
trovato un conto? Diderot forse; ma in 
quanto a d’ Alembert, la cosa è molto 
dubbiosa. Ora il canto è l' anima della 
musica ; il resto non è che un accesso- 
rio, e questo accessorio non è sopporta- 
bile che quando è improntato dallo spi- 
rito del cauto ; ma il secreto del canto è 
nella sensibilità dei musici eccellenti. A 
quattro anni Mozart era un prodìgio ; e 
a quattro anni questo prodigio, come 
Ovidio in culla, non sapeva una parola 
di teoria. Garat era nato musico. Sac- 
chini il tenero, il melodioso, il patetico 
Sacchini diceva a lui : « Essi dicono 
» che tu non sai la musica ; ma essi non 
u sanno punto che tu sei la musica stes- 
ii sa. n Nelle arti del sentimento la pra- 
tica è quasi tutta spontanea ; essa è tutta 
d’ ispirazione ; essa farebbe la teoria, ma 
la teoria non farebbe lei. 

Finalmente tra la pratica e la teoria 
vi è una speeie di concordanza, e una 
specie di opposizione, intorno a cui dire- 
mo una parola. Che un uomo abbia nello 
spirito certi principii, e ch’egli ri subor- 
dini esattamente le sue azioni, quest'uo- 
mo sarà o tutto buono o tutto tristo ; ma 
esso sarà conseguente a sè medesimo, e 
qui la pratica e la teoria non si daranuo 
delle mentite scambievoli. Ma questi casi 
sono assai rari, ed il più spesso gli uomi- 
ni sono diversi nel morale, come lo sono 
nel fisico. Qui massime ammirabili, e 
condotta riprensibile ed anche crimino- 
sa ; ipocrisia, ambizione, c sopra tutto 
contraddizione manifesta. Là è Arccsilan, 
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che in ciò che dice attacca la giustizia, 
ed in ciò che la la rispetta e la segue. 
Nella grande maggioranza degli uomini 
tutto il corso delle loro azioni non è che 
un miscuglio , con gradi infinitamente 
svariali di questi contrarii. 

(D. PsmsET.) 

TERMALI ( acque ). Diconsi acque 
termali a quelle che escono dal seno del- 
la terra, naturalmente provvedute di un 
grado di calore più o meno elevato, ma 
sempre superiore alla temperatura media 
degli strati superficiali del globo io mez- 
zo ai quali esse sgorgano. Qneste specie 
d'acque furono molto sparse dalla natura, 
ed ordimrriamente collocate in vicinanza 
dei monti. Alcune sono pure, vale a dire 
non contenenti, dietro ai nostri mezzi di 
analisi, che del calorico, e gl'ingredienti i. 
più familiari delle acque comuni, e si 
dicono termali semplici. Ma il più spes- 
so esse racchiudono inoltre una certa 
quantità di principii minerali, e costi- 
tuiscono allora ciò che si chiama le acque 
termali composte. La loro temperatura, 
molto variabile nel più delle sorgenti , 
ma ordinariamente assai costante per ca- 
dauna in particolare , mostrasi sempre 
inferiore a quella dell'acqua bollente, lln 
gran numero di esse ha tuttavia I' appa- 
renza dì una verace ebullizione, priuci- 
palmenle nei tempi burrascosi. Ma .que- 
sto effetto risulta dalla presenza del gas 
azoto e dell'acido carbonico ch'esse con- 
tengono, e il cui sprigionamento si opera 
di una maniera tanto più notevole quan- 
to la pressione atmosferica è minore. Noi 
non ci occuperemo qui che del feuomeno 
del calore di queste acque, spettando 
tutto il resto all' argomento delle acque 
minerali. 

Questa calori Coazione naturale e sot- 
terranea delle acque termali è uno dei 
gran fenomeni di geologia che a tutte le 
epoebe della filosofia naturale hanno ee- 
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citato gli spiriti alia ricerca delle loro cau- 
se. Ma che cosa è risultato da tali ricer- 
che ? Delle semplici congetture, bisogna 
convenirne ; perchè se la più parte delle 
teorie date (ino ai nostri giorni si mo- 
strano molto ingegnose per ispiegare la 
produzione del tVnomeno principale, al- 
cuna non si accorda con P insieme delle 
circostanze accessorie, da cui è tuttavolta 
impossibile separarle, e tutte non diven- 
tano più d'allora in poi che semplici con- 
ghietture, piùo meno incomplete. Gli è in 
questo senso che vogliamo riferire le più 
notevoli fra di esse, limitandoci da parte 
nostra a farla da storici. Ci sforzeremo 
tuttavia di mettere ogni op-nione in rap- 
porto cui fatti positivi che possono servire 
di controlleria. 

La termalità fu lungamente attribui- 
ta talora all’ azione diretta del sole, talora 
ad una fermentazione operata nel cen- 
tro della terra, o, meglio ancora, alla com- 
binazione di un alcali e di un acido. 
Basta al giorno d’ oggi solamente riferire 
simili opinioni per rifiutarle. Due ipotesi 
sembrano prevalere attualmente tra i fisi- 
ci. L’ una ammette per causa il riscalda- 
mento di antichi focolai vulcanici spogliati 
del loro stato di attività ; P altra attri- 
buisce lo stesso fenomeno al calore pro- 
prio degli strati del globo. La prima, lo 
si capisce, dovette presentarsi assai na- 
turalmente allo spirito, appoggiata, 1 co- 
m'essa mostrasi, all'esistenza così comune 
di sorgenti calde in vicinanza ai vulcani. 
Ciò non di meno questa coincidenza va- 
ga non le avrebbe probabilmente valuto 
rhe un mediocre favore, se l’illustre Bcr- 
zelius non fosse venuto a darle della con- 
sistenza paragonando fra loro due grandi 
contrade P Auvergne, e la Boemia, tutte 
e due di un' origine incontestabilmente 
vulcanica, e tutte e due egualmente fe- 
conde di sorgenti calde. Ma se il gran 
chimico svedese ha dimostrato che In 
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moltiplicità delle sorgenti termali in que- 
ste regioni, la loro grande conformità di 
costituzione chimica, ed il carattere geo- 
logico dei terreni da cui esse sgorgano, 
non sono gli effetti di una coincidenza 
puramente fortuita, questi diversi ordini 
di fenomeni si trovano legati, al contrario, 
da una verace dipendenza ; il suo genio 
non ha potuto generalizzare tuttavia la 
causa eh' egli mette innanzi. Per quanto 
efficace che si voglia supporre in fatti 
l'influenza di un vulcano per iscaldare 
le sorgeuli d’ acqua che attraversano t 
terreni collocati nella sua sfera d’ azione, 
una simile influenza non offre evidente- 
meote nulla che possa conciliarsi coll' u- 
niversalità delle acque termali, e bisogna 
ben finire col riconoscere che tali non 
potrebbero esser le cause del calore del- 
le sorgenti che passano pei terreni che 
non hanno assolutamente nulla di vulca- 
nico. Gli è per ispiegare la produzione 
di queste ultime che si si vede forzati di 
ammettere una causa più generalmente 
diffusa, il calore proprio del globo. Os- 
serviamo tuttavia che queste due opinio- 
ni sono lungi dall' essere incompatibili : 
niente impedisce di ammetterle simulta- 
neamente, cadauna acquistando soltanto 
una certa preminenza, secondo le circo- 
stanze geologiche e la natura dei terreni 
da cui sortirono le acque. 

L’ ipotesi di un focolaio di calore nel- 
P interno del nostro pianeta per render 
ragione della temperatura delle sorgenti 
termali rimonta alla più alta antichità ; 
ma quest'ipotesi sembrava presso a poco 
obbliata, quando in questi ultimi tempi 
numerose osservazioni, fatte nell’ interno 
delle miniere, e sopra tutto nelle perfo- 
razioni dei pozzi artesiani, hanno stabilito 
di una maniera incontestabile che le tem- 
perature degli strati della terra vanno 
innalzandosi a misura che la posizione 
di quelli diventa più profonda. Questa 
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scoperta resuscita le antiche congetture 
sul reuomeno che ci occupa, e loro im- 
prime questa volta una miglior forma, 
«ingiungendola a dati sperimentali molto 
precisi. Ma se la scoperta d’ una focolaio 
centrale spiega perfettamente la maniera 
come le sorgenti termali sarebbero scal- 
date , rende essa egualmente conto di 
tutte le altre circostante che si trovano 
legate nelle acque alla ter mal i t à ? La mi- 
neraliszatione, fra le altre, colle sue prin- 
cipali modificazioni ? Ciò non pare. In 
questa ipotesi in fatti, in cui sì si limita a 
considerare le sorgenli termali come cor- 
renti d'acqua comune, la cui temperatura 
si è innalzata attraversando degli strati 
terrestri più o menu caldi, bisogna limitar- 
si, sotto a questo rapporto, a riconoscere 
ch'esse hanno preso in dissoluzione alcuni 
ingredienti di questi strati. Ma cume que- 
ste sostanze si lascieranno esse sempre 
strascinare nella stessa proporzione? Come 
le loro quantità respetlive non andranno 
esse costantemente diminuendo ( ciò che 
è bene lungi dal dimostrar l' esperienza ) 
mentre per ogni sorgente saranno sem- 
pre i medesimi strati di terreno lavati 
costantemente da acque novelle ? Egli è 
anche certo che la più parte delle sor- 
genti termali contengono dei materiali, 
che alcuna analogia (ondata sopra ciò 
che si conosce della composizione delle 
parti accessibili del globo non autorizza 
a considerare cume (udenti parte degli 
strati percorsi, dal seno dei quali esse 
si lascierebbero naturalmente trascinare 
senza l' intervenzione di alcuna causa ; 
l' acido carbonico libero, cosi abbondan- 
te nelle acque acidule, l’ acido idrosol- 
forico, gl' idrosolfati, gli alcali caustici o 
, carbonati, ed alcune materie pseudo-or- 
ganiche sono principalmente in questo 
caso. — Da un altro lato, se la vera ra- 
gione delle acque termali non esistesse 
che nella temperatura crescente degli stra- 
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ti del globo, come conciliare l’ influenza 
di una causa cosi generale con questa 
circostanza che le acque termali sono 
comunissime in certi paesi, si aggroppa-' 
no tra loro per grandi analogie di natura^ 
mentre eh' esse mancano tutto affatto in 
altre contrade della più vasta estensione? 

Gli è per supplire a quest’insufficien- 
za che si è anche ammessa l'intervenzione 
di certe reazioni chimiche. Nulla di più 
comune in fatti che il vedere dei corpi 
reagire gli uni sugli altri con emissione 
di calorico. Di più, i prodotti variabili di 
queste reazioni si lascierebbero in que- 
st' ipotesi trascinare dalle acque scaldate, 
lo che facendo variare la loro natura ge- 
nerale, produrrebbe le differenti specie 
d'acque minerali. In quanto alla costanza 
degli stessi prodotti e delle loro propor- 
zioni per ogni sorgente in particolare, 
non si troverebbe essa particolarmente 
legata alla costanza delle temperature, 
mentre queste sarebbero sempre nella di- 
pendenza delle reazioni ? L'esistenza così 
frequente delle acque termali semplici 
non diverrebbe altrimenti un obbictto a 
questo sistema. Basta per rendere conto 
della loro produzione, di supporre allora 
delle reazioni calefattrici che abbiano luo- 
go fra diversi materiali più o meno lon- 
tani dalle correnti, anche dalle sorgenti, 
che quindi si troverebbero scaldate a di- 
stanza per la trasmissione conduttrice del 
calorico. 

Tali spiegazioni sono molto ingegnose 
senza dubbio, ma sembrano meritare an- 
cor meno confidenza delle precedenti. 

Pare impossibile infatti il concepire 
delle reazioni chimiche ( Gnu a tanto al- 
meno che questi fenomeni saranno con- 
siderati come si è fatto fin qui ) che per- 
sistano dopo cosi lungo tempo e nel grado 
di attività sufficiente, per ispiegare l'im- 
perturbabile continuità dello scolo delle 
sorgenti, con quella costanza di volume. 


Digitized by Google 



Termali (acque) ■ 

di temperatura e di composizione che le I 
caratterizza! Ciò che avviene in vicinanza J 
dei vulcaoi in attività viene a stabilire 
all’ uopo la giustezza di questa obbiezio- 
ne. Là si trovano egualmente delle sor- 
genti calde, ma queste medesime sorgenti 
si'fanno distinguere per la loro varietà 
di temperatura e di costituzione chimica 
secondo le fusi del lavoro vulcanico che 
loro dà origini-. Cosi Forster ha vcriG- 
cato vicino al vulcano di Tanna, una 
delle Ebridi, che la temperatura delle 
sorgenti calde che vi stanno intorno va- 
riava di parecchi gradi da un giorno 
all'altro. — Dolomieu aveva egualmente 
constatato che la sorgente della Macai uba. 
che nel 17S1 lasciava sprigionare dell'a- 
ria e dell' acido carbonico, non dava più 
nel 1785 che un gas infiammabile; ed os- 
servazioni analoghe sono molto frequen- 
ti. Gli è in ciò sopra lutto che 1 ' inter- 
vento dei vulcani spenti, invocato dal 
Berzelius per la formazione delle sorgen- 
ti calde dell' Auvergne e della Boemia 
soddisfa a condizioni che non si accomo- 
derebbero atTatto olle vicinanze di vulca- 
ni in piena attività. Queste difficoltà in- 
separabili dalle azioni chimiche non sono 
le sole-, di maniera che per non citarne 
che una, allorché si vede l'estrema spro- 
porzione esistente fra il calore di un gran 
numero di acque termali e la quantità 
minima dei loro principi'! minerali, puossi 
egli ammettere ragionevolmente l'influen- 
za di un'azione chimica ordinariir? Le 
stesse obbiezioni possono essere rivolte 
con molla maggior ragione anche alla 
combustione delle piriti o solfuri metal- 
lici nelle viscere della terra, spesso in- 
vocata come la causa produttrice delle 
acque termali. Noi ci limitiamo a citar- 
la, non meno che la combustione sot- 
terranea dei grandi strali di carbon fos- 
sile, ai quali molti hanno egualmente at- 
tribuito la medesima influenza. 
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Ma forse si troverà nella scoperta cusi 
| feconda delle azioni elettro-motrici e del 
loro potere calefatture, un punto d'appog- 
gio a considerazioni analoghe, che si preste- 
rà nno più facilmente delle ipotesi prece- 
denti all' interpretazione non solo delle 
cause del calore, ma anche degli altri feno- 
meni i più importanti delle acque termali. 
Tale un pensiero erasi già presentato allo 
spirito di alcuni fisici, ma di una manie- 
ra vaga, e senza suggerir loro il ravvici- 
namento dei fatti i più capaci di dare 
consistenza a questa maniera di vede- 
re. Anglada, fino ad ora, sembraci il 
solo che abbia compreso tutto il partito 
che si può tirare da questa teoria, nella 
sua Memoria par servire alla storia 
generale delle acque minerali. 

Quando si vede un elettro-motore, Iìl 
mitato alle dimensioni dei nostri apparati 
di gabinetto, esercitare una cosi potente 
influenza sulla temperatura dei nostri cor- 
pi, egli è ben naturale di ricercare se una 
disposizione analoga non potesse realizzar- 
si dalla natura in diversi punti delle visce- 
re del globo, e non potessero aver luogo 
altrettante officine per l'elaborazione del- 
le acque termali ! Questa ipotesi si trova 
inoltre appoggiata da potenti analogie. 
La facoltà elettro-motrice in fatti si mo- 
stra così generalmente diffusa, che sareb- 
be ben sorprendente che in mezzo agli 
alti che hanno presieduto alla formazio- 
ne degli ordini dei terreni, non si fossero 
operati dei numerosi assortimenti di ma- 
terie capaci di un' elettro-mozione molto 
energica. Ma non è unicamente, affret- 
tiamoci a dirlo, sopra analogie teorica- 
mente dedotte che si fenda questa opi- 
nione. lln certo numero di fatti positivi 
palesauo alla superficie del globo dei ve- 
ri apparati elettro-motori, aggiungendo 
molla forza all' ammissione di simili dis- 
posizioni nell' interno della terra. Il sig. 
de Humboldt, fra gli altri, ha segnalalo 
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da lungo tempo nell'Heidelberg, in Fran- a larghe piuslre, e si capisce come l’ e- 
conia, una montagna formata di clorite stensionc delle superfìcie possa divenire 
schistosa e di serpentina, che godono del- 
la polarità magnetica, agendo a pia di 
venti piedi sulle bussole dei minatori, e 
costituendo una specie di apparato elet- 
tro-magnetico indipendente dal magne- 
tismo del globo. Lo stesso naturalista in- 
dica ancora presso di Vaisaco nella cor- 
diliera delle Ande una roccia di porfido 
trachi tico che presenta i medesimi fe- 
nomeni. Una roccia simile, dolala dello 
stesso principio di attività, si è del pari 
presentata all' osservazione del sig. Don- mali si è, che alcune fra esse sgorgano 
pland sulla parte orientale del Chini- manifestamente da un lungo corso di se- 
borazo. coli con un calore presso a poco uniforme j 

Tali disposizioni, od altre analoghe, ma le pile secche dell'italiano Zamboi.i, 
egualmente capaci di energia elettro-ino- la cui attività sì mantieue un buon nu- 
trice, di cui un' attenta osservazione de- mero di anni, non ci suggeriscono es-e 
gli assortimenti mineralogici, moltiplicherà come gli apparati della natura sarebbero 
senza dubbio sempre più gli esempii nel suscettibili di questa perseveranza? Quc- 
seno della terra, vi costituirebbero altret- sto fisico ha riconosciuto che una pila 
tanti focolai di reazioni elettro-motrici, di questa specie, composta di cinquanta 
alle quali le sorgenti termali dovrebbero mila coppie di piastre, del diametro dei 
la loro origine. fogli di carta stagnata, sarebbe una sor- 

Se noi cerchiamo frattanto fino a qual gente costante di elettricità, la cui ten- 
punto questa ipotesi si aggiusti al feno- sione eguaglierebbe quella di una forte 
meno in discorso, noi crediamo di tro- macchina elettrica ordinaria, 
varvi più di facilita che in alcun' altra Ma che potrebbe essere questo effetto, 
per interpretare le più notevoli delle con- comparativamente a quello che la natura 
dizioni, e specialmente: i.° il riscalda- ha potuto donare ai suoi pruprii mezzi? 
mento delle sorgenti termali; a. u la loro Quest' ipotesi non si presta solamente 
frequenza in certi luoghi ; 5.° la perse- ai femuneni della calefazione delle sor- 
veranza dell' uniformità respettiva delle genti termali ; essa distinguesi più anco- 
loro temperature; 4. 0 la costanza della ra per la maniera con cui applicasi alle 
loro costituzione chimica ; 5.° I" origine circostanze principali della composizione 
di alcuni de' loro ingredienti ; 6.° le va- di queste acque. La natura dei loro in- 
riazioni di cui esse sono suscettibili, ecc.; gredienti essenziali, e la stabilità delle 
fenomeni rimasti tutti per la più parte loro proporzioni si presentano come se 
senza spiegazione soddisfacente iu ognu- fossero sotto la dipendenza delle stesse 
na delle ipotesi sopraccennate. Così l’ef- cause che innalzano la loro temperatura, 
ficacia delle potenze elettro-motrici, per e si associano all' azione decomponente 
innalzare fino all’ abolizione la tempe-| esercitata dall’apparato elettromotore so- 
ra tura dei diversi liquidi, fu da lungo ìpra i terreni circostanti. Nella più parte 
tempo dimostrata dalle batterie voltaichejdelle sorgenti termali si presentano io 


potente negli apparati della natura, seb- 
bene con materiali meno elettro-motori 
dei nostri. Se, da un altro canto, le acque 
termali sgorgano con più di frequenza 
in certe contrade, mentre esse mancano 
totalmente in molte altre, non è questa 
una conseguenza di ciò, che le condizioni 
produttrici di queste acque dimorano es- 
senzialmente circoscrìtte e lucali 1 

Ciò che v’ ha di più sorprendente 
senza dubbio nella storia delle acque t<r- 
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falli certi materiali caratteristici la cui 
attitudine elettro-negativa ed elettro-po- 
sitiva sembrerebbe indicare essere sta- 
ti sprigionati da alcune combinazioni, 
per via di forze elettro-motrici. Cusi le 
acque termali acidule dei terreni vul- 
canizzati ci offrono, a canto dell' acido 
carbonico libero, dei carbonati alcalini ; 
le termali solforose dei Pirenei conten- 
gono dei sotto-carbonati alcalini, dell' a 
cido idrosolforico o degl' idrosolfati ; non 
è lo stesso fino alle termali dei Vosgi, 
reputate termali semplici, dove non £ 
segnalata la presenza di un acido fugace 
accanto d' un alcali più o meno libero. 
Sarebbe molto interessante di constata- 
re quinc' innanzi, nell' analisi delle ac- 
que termali, fino a qual punto alcuni 
dei loro ingredienti si presterebbero a 
mostrarsi liberati da certe combinazioni 
per la sola potenza elettro-motrice, men- 
tre che alcuni altri non meriterebbero 
di essere ritenuti che come semplice pro- 
dotto del dilavamento dei terreni per- 
corsi. 

Ma se la continuità dello scolo delle 
ncque termali con la stessa temperatura si 
accomoda assai bene all'adozione d'un ca- 
lore proprio agli strati del globo, bisogna 
molto più che questa ipotesi possa ren- 
der conto dei mutamenti accidentali e 
passaggeri che 1’ osservazione trova fre- 
quentemente da notare rispetto alle acque 
termali. Quella che noi adesso esponiamo, 
si mostra al contrario, secondo noi, capa- 
cissima di rischiarare questa parte dcl- 
1’ enigma. 

Che un'acqua termale, infatti, diveuga 
momentaneamente fresca, che un’ acqua 
fresca diventi termale, si comprende bene 
come delle cause che abbiano sospeso, o 
messo in movimento l' attività elettro- 
motrice, possano produrre questi cangia- 
menti. 

Questo genere di spiegazione sembra 
Sappi. Dii. Tccn. T. XL. 
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anche tanto più legittimo che la, più 
parte delle modificazioni che sopravven- 
gono nella temperatura delle sorgenti 
sembrano coincidere coi terremoti, e si 
presentano quindi sotto la dipendenza 
di questi grandi fenomeni elettrici. Così 
vien detto, che una delle sorgenti di Carls- 
bad perdette il suo calore alcuni anni 
sono in conseguenza di un terremoto. 
Lo stesso cangiamento sopravvenne nel 
■ 660 alle acque di Bngnères di Bigor- 
re; quelle di Aiz, in Savoja, presentarono 
un simile fenomeno all' epoca del terre- 
moto di Lisbona, ecc., e gli csetnpii di 
questo genere sono probabilmente assai 
meno rari che non si creda. 

Ci dispenseremo dal portare più lungi 
l' applicazione dell’ ipotesi delle azioni 
elettro-motrici al fenomeno delle acque 
termali. Il nostro scopo, in fatti, è meno 
di far prevaler tale ipotesi sopra tutte le 
altre, che di accennare alle più notevoli ; 
e se abbiamo insistito sopra di questa gli 
è perchè agli occhi nostri essa abbraccia 
meglio che le altre i diversi aspetti della 
questione ; lasciando libero a ciaschedu- 
no d’ appigliarsi a quella che crede la 
migliore. 

Le acque termali furono da lungo tempo 
l’oggetto di curiose preoccupazioni rispet- 
to al modo di agire del loro calore sull'e- 
conomia vivente, mentre numerose espe- 
rienze, istituite dai sigg. Nicolas, Long- 
champ, Anglada, Geodi-in, ecc., dimo- 
strarono : che il calorico che penetra le 
acque termali non è più aderente che 
non lo sia nell' acqua comune alzala alla 
stessa temperatura, e soggetta alle stesse 
condizioni di massa, di natura, di forza 
irradiante ; che il loro raffreddamento 
non succede con più lentezza, che il loro 
riscaldamento non è più difficile ; final- 
mente che la loro aziune sui prodotti 
organici, in virtù dello loro temperatura, 
è tutto affatto paragonabile a quella che 
ai 
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si otterrebbe dall’ acqua comune innal- 
zata agli stessi gradi pei processi del- 
l’ arte. Cosi crollano davanti al linguag- 
gio d’una sperienza severa, gli errori cui 
ha dato luogo un cieco pregiudizio, e 
nei quali fànno specialmeute incorrere 
gli autori copiandosi 1' uno l'altro, e che 
si spandono non solamente nel volgo, ma 
perfino nelle opere classiche. È tuttavia 
a dubitarsi se la ragione sia per trionfare 
dei pregiudizii si presto, pincipalmcnte 
nelle vicinanze delle sorgenti termali, do- 
ve il ciarlatanismo si compiacerà ancora 
e per lungo tempo a gratificare di pri- 
vilegii miracolosi il calore che anima le 
loro acque. 

(N. R.) 

TERMÈ. E noto che le prime terme 
che si edificarono adorna non si compo- 
nevano che di vaste sale destinate a diver- 
se specie di bagni. Rerone diede loro una 
grande importanza facendo praticare nel 
loro interno degli spazii divisi come i 
ginnasi greci. Allora le terme si converti- 
rono in tre cinte comprese l’una nell’al- 
tra ; la prima conteneva gli ex ed ri, cioè 
sale munite di sedie e destinate ai filosofi 
ed ai retori, e le palestre , per la lotta, 
e pei giuochi del disco e della piastrella. 
La seconda presentava dei xisli, o viali 
piantati di sicomori e di platani, e dei 
sferisteri, spazii liberi pegli esercizi! gin- 
nastici, ed in particolare pel giuoco della 
palla. Finalmente era nella terza cinta 
che si trovavano i bagni propriamente 
detti. Qualche volta tutto questo insieme 
di costruzioni era situato nel mezzo di 
un parco, come le terme di Settimio Se- 
vero. Quanto alla loro estensione essa 
era immensa. Alberti ha calcolato che i 
muri di cinta non avessero meno di cen- 
to mila piedi quadrati. 

Gli antichi avevano riunito nelle loro 
terme non solo tuttociò che poteva esser 
utile al benessere del corpo, ma anche 
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tuttociò che può solleticare lo spirito • 
la immaginazione. Di maniera che oltre 
le sale spaziose, dove assistevasi alle lotte 
degli atleti, oltre sei fori spaziosi desti- 
nati alle discussioni, erano disposte io 
questi stabilimenti delle vere biblioteche 
pubbliche. Sotto i portici si vedevano le 
più belle Statue di cui era stata gpoglfala 
la Grecia. 

Ei fu così, che fu trovato il Laoconte 
nei bagni di Tito, e l’Èrcole Farnese nei 
bagni di Caracalla. Tutte le arti erano 
chiamate ad abbellire le terme. I muri e 
i soffitti erano decorati di pitture, ed il 
pavimento di quasi tutte le sale era in 
musaico ; i bucini, e le vasche dei ba- 
gnanti erano del più bel marmo. Roi sap- 
piamo che nelle terme di Caracalla tre 
mila persone potevano bagnarsi ad un 
tratto, e che vi erano seicento sedie di 
marmo prezioso. 

Plinio c’ insegna che il lusso dei bagni 
degl’ imperatori sul monte Palatino era 
ben maggiore, mentre vi si trovavano-, 
nelle sale destinate alle donne, delle sedie 
e delle vasche d’ argento. 

Era nelle terme che i cittadini romani 
passavano una gran parte dei loro giorni 
e delle loro notti. Oltre i piaceri che pro- 
cacciavano naturalmente questi vasti stabi- 
limenti, davansi in essi dei combattimenti 
di gladiatori. Tito stesso, per farsi amare 
dal popolo, fece costruire sei bagni pres- 
so l'anfiteatro che porta il suo nome. 

Quando furono stabiliti dei bagui pub- 
blici a Roma, gli uomini e le donne si 
bagnavano separatamente, anche i fan- 
ciulli avevano delle sale speciali ; ma ben 
presto le terme divennero il ritrovo del- 
la corruttela e della dissolutezza. L* im- 
peratore Adriano volle metter fine a que- 
sti disordini, e separò gli uomini dalle 
donne. La legge censoria regolò tutto 
quello che concerneva le terme. Sotto 
Etiogabalo, che s' inquietava assai poco 
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dei buoni costumi, questa legge cadde 
in dissuetudine, ma essa fu rimessa in 
vigore da Settimio Severo, che si oc- 
cupò molto dei bagni, facendo innalzare 
dei portici magnifici nelle terme di Ca- 
racalla e di Nerone ; per ciò questi due 
monumenti furono chiamati le terme 
alessandrine. Per conservare la memo- 
ria di questi lavori fu coniata una me- 
daglia, che è una delle più belle che l'an- 
tichità ci abbia lasciato. Da principio non 
si si bagnava che il giorno. Le ore du- 
ranti le quali i bagni erano aperti erano 
diverse ; ciò succedeva, in origine, prima 
della cena, verso le tre ore 5 si chiude- 
vano al tramonto del sole. 

Fu Alessandro Severo che le fece apri- 
re durante la notte, e pagò del proprio 
le spese della illuminazione. Le sale fu- 
rono illuminate con molta magnificenza 
per via di lampade e di candelabri che 
si sospendevano al soffifft, e la cui luce 
veniva riSettuta da dischi di cristallo. 

L' ingresso dei bagni non fu gratuito 
che sotto Antonino. Prima di lui si pa- 
gava un quadrante per testa, meno i 
fanciulli che non pagavano niente. — Gli 
antichi si bagnavano assai spesso : due 
volte l’ inverno, e cinque o sei I' estate. 
Il suono della campana annunciava loro 
Torà netta quale potevasi entrare nelle 
terme: Sonat aes ihermarum , dice Mar- 
ziale. 

Yedesi quanta importanza avessero gli 
stabilimenti termali negli antichi tempi 
romani ; e doveva esser cosi presso un 
popolo datosi all' ozio ed inebbriato di 
tutte le voluttà. Cosi i piaceri del bagno 
erano quelli che si cercavano con più di 
passione, salvo tuttavolta quelli che pro- 
curavano le rappresentazioni drammati- 
che ed i giuochi dell' anfiteatro. 

(E. B.) 

TERRAPIENO. Elevazione di terra 
rivestita ordinariamente di mattoni o di 
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piota, snlla quale si dispongono le arti- 
glierìe e gli uomini armati per difesa della 
fortezza ; cioè quella gran massa di terra 
che si pone dietro le mura di un' opera 
fortificata per sostenerla e rinforzarla. La 
pendenza che essa ha all' indentro chia- 
masi scarpa del terrapieno ; la sua lar- 
ghezza nella parte superiore chiamasi 
larghetta o piano superiore del terra- 
pieno, e quella della parte inferiore, cioè 
al livello della fortezza e dell'opera, chia- 
masi piano inferiore o base del terrapie- 
no, ovvero piede e fondo del terrapieno. 

(Tbzm.) 

TERRAZZO o terrazza. E difficile 
spiegare come questa parola, che ripete la * 
sua origine senza dubbio da terra, abbia po- 
scia servito e serva a significare la copertu- 
ra spesso praticabile degli edifizii. La na- 
tura del clima, ed il genere dei materiali 
di cui si poteva disporre, hanno dovuto nei 
diversi paesi, determinare senza più l’u- 
so delle terrazze o dei tetti inclinati. Per 
tutto dove il legno i raro, da per tutto 
dove le pioggia, e specialmente le nevi, 
sono poco frequenti, gli edifizii furono 
coperti di terrazze. Tali sono senza ecce- 
zione i monumenti egiziani, tali la mag- 
gior parte delle costruzioni del mezzodì 
dell' Italia e della Sicilia. In Italia molte 
terrazze sono esse medesime coperte di 
portici sostenuti da colonne, e costitui- 
scono allora ciò che si chiama delle, log- 
gie, dove si va a prender l’ aria nelle 
belle sere di estate. A Napoli è tale l’im- 
portanza che si dà al possrdimmto delle 
terrazze, che l'appartamento più alto del- 
la casa si appigiona ad un prezzo molto 
superiore a quello del primo piano. 

In Francia le terrazze sono assai rare; 
l'abbondanza delle pioggie, che non avreb- 
bero un facile scolo, le nevi che si accu- 
mulerebbero, saranno sempre ivi un osta- 
colo a questa maniera di costruzione. 

Si dà in Francia il nome di ferrasse 
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nelle opere di scultura, alla parie supe- 
riore del plinto, sulla ijuale riposa una 
statua. Quest’c in Tutti una specie di ter- 
reno fattizio che e spesso necessario, per 
giusftGcare le roccie o i tronchi d’ albe- 
ro che servono d' appoggio alle statue di 
marmo. 

Diconsi gradini ip terrazzo, quelli ove 
i rialti di terra guerniti di muro per so- 
stegno, sono addossati gli uni agli altri in 
varii ordini e piani. 

(N. — Mil.) 

TERRENI. Espressione tecnica ado- 
perata per designare le parti del suolo 
che si suppongono cronologicamente di- 
* vise in islrati di differenti età; per lo che 
si dice un terreno antico , un terreno 
recente ; i terreni primarii, secondarii , 
e terziarii. 

Queste tre grandi divisioni del suolo 
fondate sull' età relativa delle sue parti, 
si suddividono esse medesime in terreni 
di un altro ordine, ciré si caratterizzano 
con indicazioni che segnano la loro po- 
sizione relativa, come, p. es., terreno 
secondario inferiore, o medio, o supe- 
riore. In luogo di queste denominazioni 
numeriche che, come lo si vede, indicano 
dei rapporti esatti, si aggiunge alla parola 
terreno una qualificazione particolare e 
di convenzione che fissa egualmente il 
posto che si assegna alla parte del suolo 
che si vuol descrivere o designare rispet- 
to ad una serie di terreni già noti, e re 
ladramente classificati. Gli è così che 
parlando di un terreno cretaceo , d' un 
terreno jurassico o di un terreno car 
bonifero , ecc., i geologi designano degli 
strati che hanno (tu' età relativa, deter- 
minata e bene caratterizzata nel suolo 
della parte centrale d'Europa, che fu la 
meglio studiala, ed è preso per tipo, o 
piuttosto come termine, di comparazione. 

Quando un geologo annuncia che nel- 
I' esplorazione di una nuova contrada, 
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egli ha riconosciuto l’ equivalente di un 
terreno corbonifero , non ne consegue 
necessariamente ch’egli abbia incontrato 
dei carbone, ma egli vuoi esprimere che 
la parte del suolo che ha studiato fu for- 
mala nel medesimo tempo, vale a dire nel 
periodo durante il quale si disponeva al- 
trove il carbone rinvenuto. 

Si è sovente confuso lu parola terreno 
colla parola formazione, che sono 1' una 
e 1' altra assai frequentemente adoperate 
nel linguaggio e nelle opere geologiche ; 
eosì molti geologi dicono indistintamente 
un terreno secondario od una forma- 
zione secondaria, un terreno marino, 
ovvero una formazione marina , sebbe- 
ne, come lo si vede, gli epiteti secondario 
e marino esprimano idee mollo differen- 
ti, la prima indicando l' età della parte 
del suolo che si designa, e la seconda 
precisando la maniera secondo la quale 
questa stessa jftrzione di suolo fu for- 
mata. 

Certi autori considerano come appar- 
tenente ad una medesima formazione tut- 
ta la porte del suolo o tutte le materie, 
qualunque sia la loro natura, che furono 
formate durante uno stesso periodo com- 
preso fra due avvenimenti che hanno la- 
sciato delle tracrie alla superficie della 
terra, ed essi suddividono ciascheduna 
formazione in terreni caratterizzati dalla 
loro natura mineralogica; di maniera che 
essi hanno per esempio una formazione 
cretacea divisa in terreno di creta bian- 
ca , terreuo di creta tifica, terreno di 
gres verde, ecc. 

Seguendo un viaggio diametralmente 
opposto, altri geologi adoperano esclusi- 
vamente la parola terreno per islabilire 
nel suolo delle divisioni cronologiche, ed 
in cadaun terreno eglino distinguono le 
materie formate da diverse cause, consi- 
derando allora come tante formazioni gli 
effetti particolari di ogni causa ; ed in 
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questo creo, non tono più !• formazioni 
che si suddividono in terreni, sono al 
contrario i terreni che comprendono for- 
mazioni diverse. 

Sarebbe a desiderare che una simile 
confusione potesse cessare , e che tutti 
quelli che scrirunu intorno alla geologia 
potessero, per una convenzione recipro- 
ca, dare il medesimo senso alle medesime 
espressioni, evitando egualmente di ado- 
perare la stessa parolu per rendere delle 
idee lutto affatto diverse. Importa al pro- 
gresso delle scienze positive d' introdur- 
re nel linguaggio la precisione e il rigore, 
che devono esistere nella osservazione 
dei fatti. 

Aspettando questo risultamento desi- 
derato noi dobbiamo, per alcune spiega- 
zioni, giustificare la scelta che abbiamo 
fatto fra queste diverse maniere di vedere 
e completare la definizione che abbiamo 
dato precedentemente della parola ter- 
reno, per non contunderlo col suolo. 

Il suolo, parte esteriore solida della 
sferoide terrestre : i.° non è altrimenti 
composto di una sola e medesima mate- 
ria; a. le materie diverse di cui è com- 
posto non furono formate alla medesima 
maniera, o per la medesima causa ; 3.° 
finalmente queste materie non furono 
tutte formate nello stesso momento. 

Ammettendo questi tre risullamenti co- 
me incontestabilmente forniti dall' osser- 
vazione, gli è evidente che nello studio 
del suolo bisogna distinguere tre cose 
che non hanno, per cosi dire, alcun rap- 
porto tra loro : i.° La natura dei mate- 
riali ; a." La loro formazione ; 3." La 
loro età; e che per conseguenza cadau- 
na di queste cose deve essere espressa 
con termini distinti. Così, per noi, i ma- 
teriali del suolo, classificati dietro la loro 
natura, costituiscono delle specie o dei 
gruppi di roccie. Le roecie, qualunque 
sia la loro natura, che furono formate al- 
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la stessa maniera, vale a dire da una me- 
desima causa, appartengono alla medesi- 
ma formazione ; e finalmente le roccie, 
e le formazioni delle stesse età, o che 
datano dalla medesima epoca, compongo- 
no uno stesso terreno. 

Dietro a ciò, si vede che t terreni pa- 
ragonati fra loro potranno essere sola- 
mente o più antichi, o più nuovi gli uni 
degli altri ; tia le formazioni, al con- 
trario, le une saranno ignee, le altre 
acquose, e fra queste ultime si potrà 
distinguere le formazioni marine dalle 
formazioni di acqua dolce , ecc. ; mentre 
che le roccie saranno o granitiche , o 
calcaree, o argillose, o silicee, ecc. 

Noi potremo dunque dire, per esem- 
pio, che il suolo della tal contrada è com- 
posto di terreni secondarii ; che iu 
questi terreni secondarii si. vedono delle 
formazioni acquose ; che di queste le 
une sono marine, le altre fluviatili ; final- 
mente che le formazioni ignee sono co- 
stituite da roccie granitiche basaltiche, 
mentre che le formazioni marine conten- 
gono esclusivamente delle roccie argillose 
o calcari, e le formazioni fluviatili delle 
roccie arenacee. 

Da un altro lato, si è forzati di am- 
mettere al giorno d'oggi come dimostra- 
to, che ogni terreno, come lo abbiamo 
definito, può esser composto, secondo le 
località, di formazioni e di roccie molto 
diverse, come le formazioni simili e le 
roccie della stessa sorta, s'incunlrano nei 
terreni di età assai distinte. 

Questa verità fondamentale non era 
stata riconosciuta dall' illustre Werner 
fondatore tuttavia della geologia positiva, 
ai progressi della quale i suoi principi! 
di osservazione ed il suo esempio hanno 
dato un così grande impulso. Il celebre 
professore di Frcyberg pensava che gli 
elementi di tutte le roccie avessero una 
stessa origine acquosa, e che le difleren- 
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ze eh’ esse presentano fra loro fossero 
in rapporto costante colla loro antichità : 
relativa. 

Ei si fa dietro a quest' idea eh' egli 
divise il suolo in terreni primitivi e ter- 
reni fecondarli : i terreni primitivi es- 
sendo, secondo lui, caratterrizzati per la 
loro disposizione massiccia non stratifi- 
cata, la natura delle roccie a testura cri- 
stallina non contenendo alcun frammento 
d'altre roccie che si potesse considerare 
come preesistenti, ed alena avanzo di 
corpi organizzati. Erano i graniti, i por- 
fidi, e la più parte delle roccie, rico- 
nosciute al giorno d' oggi come di for- 
mazione ignea, che si credevano allora 
esclusivamente collocate sopra tutte le 
altre roccie, nelle profondità, e la cui 
posizione elevata al centro delle catene 
delle montagne spiegavasi colla supposi- 
zione eh' esse non fossero state ricoperte 
dai terreni secondarii formati nelle acque 
graduatamente meno profonde. 

I terreni secondarii comprendevano 
tutte le roccie disposte in Gian, vale a 
dire in banchi, strati o letti piu o meno 
denti e paralleli fra loro, nei quali si no- 
tavano dei frammenti o particelle racco- 
state per aggregazione, ed avviluppanti 
dei resti di vegetabili o di animali. Dopo 
aver ammesso queste due classi divise di 
terreni, la scuola verneriana non tardò 
mollo a riconoscere la necessità di sta- 
bilire fra esse una classe intermediaria 

0 di transizione, perchè in effetto I’ os- 
servazione fece vedere che i caratteri che 
separavano di una maniera cosi assoluta 

1 terreni primitivi dai terreni secon- 
darii s’ incontravano presso nelle stesse 
parti del suolo, e nei depositi che si al- 
ternavano porecchie volte fra loro. Ri- 
sulta dalia introduzione della classe dei 
terreni di transizione o intermediarii, che 
non si seppe ben presto più a qual parte 

suolo si potesse riservare il nome di 
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terreno primitivo perchè ogni giorno 
si scoprivano delle roccie messicele a te- 
stura cristallina non contenenti nè fram- 
menti nè fossili, che ricoprivano ed erano 
evidentemente più recenti delle roccie di 
aggregazione, stratificate e fossilifere, lo 
che doveva essere ; mentre per il fatto, 
dati ci erano come caratteri di età dei 
caratteri che non erano dovuti che al 
modo di formazione, e mentre le diverse 
formazioni sono gli effetti delle cause che 
agiscono simultaneamente ud alternativa- 
mente secondo i luoghi. 

Nè meglio si riuscì, volendo dividere i 
terreni in terreni azootici non racchiu- 
denti corpi organizzati, e per conseguen- 
za ■ anteriori alla creazione degli esseri 
( secondo l’ idea degli autori), ed in ter- 
reni zootici contemporanei della creazio- 
ne, e contenenti dei (ussiti. La prerenza 
o f assenza dei fossili non è altrimenti 
un carattere di età, ma soltanto un ca- 
rattere dovuto al modo di formazione, 
poiché le roccie di formazione ignea di 
tutte le epoche, che per conseguenza 
possono incontrarsi nei più antichi terre- 
ni, come nei più recenti, non contengono 
mai fossili partendo dalle lave che sortono 
al di d' oggi dalle viscere del Vesuvio e 
dell' Etna, fino ai graniti, che costitui- 
scono forse il suolo primitivo. 

I minatori hanno creduto anche di 
poter distinguere i terreni a floni dai 
terreni a strati ; ma questa distinzione, 
vera in molte località, non ha niente di 
esclusivo ; certi depositi massicci tagliati 
da filoni abbondanti e numerosi, essendo 
più nuovi di altri depositi sterili e stra- 
tificati ; queste sono circostanze che ten- 
gono sempre al modo di formazione , 
e che sono, per così dire indipendenti 
dall' età. 

I terreni costituiscono una serie con- 
tinua, dai più antichi depositi che hanno 
ricoperto il suolo fondamentale o primt- 
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tivo fino ai depositi, che anche al giorno igio che abbiamo adottato, torna lo stesso 
d'oggi vengono a ricoprire in alcuni che in ogni terreno bisogna separare le 
punti il suolo attuale; e da un'altra parte formazioni acquee o stratificate dalle 
ogni termine di questa serie potendo com- formazioni ignee , o non stratificate. 
porsi di formazioni e di roccie molto di- Risulta quindi, che per classificare e 
verse, egli ì necessario per arrivare, in caratterizzare i terreni, non bisogna aver 
una classificazione di terreni, a distin- riguardo, anzi a tutto, che alle formazioni 
guere gli uni dagli altri, di paragonare i acquee o nettuniane , ed anche per ave- 
diversi termini in ciò eh' essi hanno di re inoltre dei caratteri più opposti, è 
simile ; vale a dire, che non bisogna op- d' uopo considerare le sole formazioni 
porre le formazioni ignee di tln termi- marine come importanti, dando alle 6>r- 
ne colle formazioni acquose d'un altro orazioni d' acqua dolce uu posto soia- 
termine, ma sibbene le formazioni del- niente secondario. In questo modo ogni 
la stessa specie. Per raggiungere qoesto terreno è, per cosi dire, un quadro, dove 
scopo si deve ricordare che, nel momen- vengono a collocarsi in prima linea le 
to attuale, due grandi cause ben distinte, formazioni marine, nella seconda le fur- 
ia causa ignea da un lato, rappresentata inazioni fluvio marine, poscia quelle dei 
dai feoomeni vulcanici , e da un' altra laghi, delle sorgenti, ecc., e filialmente 
parte la causa acquea, agiscono eimul- le formazioni ignee, d'intrusione, d’ es- 
taneamente, e danno luogo per conse- pandimento, o di eruzione, che sono ri- 
guenza ad effetti tutlo adatto distinti, conosciute sincroniche delle prime, 
bench' essi sieno della medesima epoca, La serie dei terreni è, fino ad un certo 
e eh' essi appartengano al medesimo ter- punto, paragonabile alla serie che gli slo- 
reno. — Indipendentemente dalla dif- nei riconoscono nella classificazione degli 
ferenza generale nella natura dei materia- avvenimenti passati, che sono da loro co- 
li deposli per I' una e per l' altra causa, nosciuli per tradizione, 
egli è evidente che le materie abbando- Se la storia di un popolo fosse quella 
nate dalle acque sul suolo eh' esse rico- di tutti gli altri, si potrebbe trovare nei 
prono, vi costituiscono degl strati, le cui. grandi avvenimenti straordinarii un mez- 
parti superiori sono più recenti delle in-|zo di dividere d' una maniera naturale i 
feriori, mentre che le materie condotte tempi storici ; ogni periodo di tranquil- 
dalta causa ignea dal di sotto del suolo, lilà potrebb' essere separato da un altro 
non prendono sempre una posizione re- periodo determinato da una rivoluzione, 
lativa che possa indicare la loro età d'una da una guerra celebre, dalla comparsa di 
maniera altrettanto precisa ; di più queste un grande uomo, da una grande scoper- 
materie ignee non racchiudono mai avan- ta, ecc. ; ma questa divisione della storia 
zi di corpi organizzati che aiutino a ca- dì una nazione applicata ad un' altra ca- 
ratterizzare i prodotti delle diverse epo- zione lontana , non coinciderebbe più 
che; mentre che l'esperienza ha insegnato colla natura degli avvenimenti caratteri- 
che i fossili potevano servire a distingue- siici per quest' ultima, 
re i depositi acquei tra loro. Quando si è studiato il suolo di una 

Si fu indotti naturalmente da queste contrada, e che si è riconosciuto nella 
idee a separare i terreni in due serie serie dei terreni che la compongono degli 
parallele ; i terreni stratificati e i ter- effetti che attestano avvenimenti insoliti, 
reni non stratificati, lo che, nel linguag- dietro ■ quali i terreni differiscono tolal- 


cj by Google 



I j6 Tbrbbjti 

mente «la quelli che erano itati prece- 
dentemente formati, li è condotti a pren- 
dere questi avvenimenti, o i loro effetti, 
come meni per dividere la serie. Ma non 
è egli presumibile che applicando ad una 
contrada lontana una divisione fondata 
sopra circostanze locali, si faccia ciò che 
farebbe lo storico s’ egli volesse dividere 
razionalmente la storia degl' Indiani o 
dei Cinesi dietro i periodi ch'egli avreb- 
be trovato naturale di stabilire nella storia 
dei Francesi ? 

Si capisce dunque come molti osser- 
vatori abbiano potuto proporre delle 
classificazioni di terreni differentissime 
le une dalle altre, secondo la contrada 
ch'essi hanno studiato, e secondo il pun- 
to di vista io cui si sono collocali. Gl'In- 
glesi, i Francesi, i Tedeschi hanno, per 
cosi dire, immaginato delle divisioni e 
delle nomenclature particolari che im- 
barazzano la scienza nel suo andamento 
progressivo, per cui diventa tanto più 
difficile di farlo concordare quanto più 
le osservazioni si moltiplicano; e tuttavia 
la Francia, 1’ Inghilterra, e 1’ Allemagna, 
non appartengono realmente che ad uno 
stesso punto di suolo, ad una contrada 
limitata, comparativamente all' estensione 
della superfìcie della terra. 

Qualunque divisione della serie dei 
terreni in gruppi non essendo che locale 

0 arbitraria, ed alcuna nello stato attuale 
della scienza non potendo essere consi- 
derata come definitiva, è cosa saggia che 

1 geologi facciano, come fecero gli storici 
e gli archeologi, i quali hanno distinto 
1’ antichità, il medio evo, e i tempi mo- 
derni , tre epoche cosi facili a caratteriz- 
zarsi di una maniera generale, che è im- 
possibile di limitare ciascheduna di esse 
di una maniera netta e spiccata. 

Gli è nello stesso senso che bisogna 
prendere la divisione del suolo che noi 
adottiamo : i.° in terreni primarii ; a.° 
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terreni teeondarii ; 5.° terreni tenia- 
rii , di cui daremo i caratteri principali, 
indicando per cadauno le formazioni che 
essi comprendono, le roccie e fossili che 
possono servire a riconoscerli boiata- 
mente. 

I. Classe 
Terreni primarii. 

Sinonimia : T. primitivi, T. primor- 
diali, T. di transizione, o T. intermedia- 
rli, che comprendono i terreni cambriani, 
silurici, e devonici dei geologi inglesi. 

Il limite inferiore di questo gruppo è 
difficile a fissarsi, in seguilo alla difficol- 
tà che si prova nel distinguere le prime 
formazioni nettuniane dalle formazioni 
ignee ; e l’ impossibilità di ben caratte- 
rizzare il suolo primitivo, a traverso il 
quale sono uscite le prime roccie di ori- 
gine plutonica, e sopra il quale si sono 
deposti i sedimenti delle prime acque. 
Per avere un punto di partenza fisso, che 
serva di termine di comparazione, si sce- 
glie ordinariamente nella serie dei terreni 
ciò che si chiama un orizzonte geologico, 
vale a dire, uno strato la cui composizio- 
ne ed origine sieno ben noti. Questo 
terreno tipo è come una specie di riparo, 
di zero, o punto neutro, al quale si pa- 
ragonano i terreni più antichi e i terreni 
più nuovi di esso. Sotto questo punto 
di vista i numerosi depositi di carbone 
di terra utilizzati con tanto avvantaggio 
sotto il nome di carbon fossile, possono 
essere considerati come un limite, se non 
naturale, almeno facile a riconoscersi fra i 
terreni primarii , e i terreni seconda- 
rii ; e come è fino ad un certo punto in- 
differente di collocare al confine dei ter- 
reni primarii, od ulta base dei secondarii 
le parti del suolo che furono formate 
durante l'epoca in cui si sono depositali 
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i grandi ammassi di carbone di terra, noi 
consideriamo il terreno carbonifero co- 
me servente di base ai terreni secon- 
darii, dei quali esso determina di questo 
modo il limite interiore. 

Una considerazione della più aita im- 
portanza, e che risulta dallo studio par- 
ticolare del terreno carbonifero, si è, 
che nel momento in cui questo si è for- 
mato la terra era di già collocata in 
condizioni poco diverse da quelle sotto 
alle quali trovasi oggidì ; così una parte 
della superficie del suolo era a secco ov- 
vero emersa; perchè allora vivevano del- 
le numerose specie di vegetabili terrestri, 
delle felci, delle licopodiacee, dei palmi- 
zi!, delle conifere, i cui avanzi, trascinati 
dalle acque e deposti sui fondi innon- 
dali, hanno per la loro decomposizione 
formato il carbone ; allora egualmente le 
acque si dividevano, come al giorno d’og- 
gi, in acque dolci, ed in acque salse; im- 
perciocché da una parte si trovano delle 
numerose specie di molluschi e di pesci 
marini in depositi distinti, ma contem- 
potanei a quelli del carbone di terra, c 
da un altro lato degli animali organizzati, 
come quelli che abitano le nostre acque 
dolci accompagnano qualche volta , ed 
esclusivamente i vegetabili terrestri delle 
miniere. Inoltre dal solo fatto del)' esi- 
stenza delle parli del suolo sommerse e 
d’ altre parli liberate dalle onde, vale a 
dire del mare e della terra ad un’ epoca 
data, risulta la prova che la terra conti- 
nentale d’ allora era attraversata e rinvi- 
gorita da corsi d' acqua fluviale alimen- 
tati dalle pioggie, discendenti dai punti 
elevati verso i bacini inondati, e conse- 
guenza naturale di una evaporazione con- 
tinua ed incontestabile ; si può aggiun- 
gere che all’ epoca lontana in cui si de- 
pposero i fossili, le condizioni di esistenza 
pegli esseri organizzati non potevano dif- 
ferire essenzialmente da quelle che sono 
Suppl. Di%. Tecn. T. X L. 
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indispensabili agli esseri che vivono at- 
tualmente, perchè gli avanzi che ci re- 
stano di quei vegetabili e di quegli ani- 
mali dei tempi antichi attestano ch’eglino 
avevano una organizzazione sìmile a quel- 
la dei vegetabili e degli animali esistenti. 

Si può dunque affermare con certezza 
che nel momento in cui si sono deposti i 
grandi ammassi di legna che -hanno for- 
mato il carbone di terra, le leggi e i fe- 
nomeni, di cui osserviamo ancora al gior- 
no d' oggi gli effetti, erano senza più gli 
stessi, e che dopo quell'epoca antica del- 
la storie della terra fino a noi, se tro- 
viamo nei diversi terreni che si sono 
succeduti dei caratteri distinti che ci per- 
mettono di separarli, questi caratteri sa- 
ranno il risultamento di cause partico- 
lari, secondarie o locali, pittosto che 'gli 
effetti di mutamenti importanti nelle leg- „ 
gi fondamentali. Noi potremmo, dietro a 
queste considerazioni, stabilire quasi a 
priori che dopo l’epoca dei terreni car- 
boniferi , la natura, la composizione del- 
i’almosfera, delle acque, non hanno po- 
tuto variare che dentro brevi limiti ; che 
se la temperatura ha potuto essere più 
elevata, più uniforme, non lo- fu tuttavia 
ad un grado tale che gli esseri attuali 
non avessero potuto sopportarla ; final- 
mente che le differenze climateriche ed 
igieniche che si osservano ancora al gior- 
no d’oggi, quando si paragonino fra loro 
alcuni punti della superficie attuale del 
globo collocati sotto latitudini estreme, 
sono tanto grandi come quelle che avreb- 
bero fatto differire dai tempi attuali i 
tempi più antichi della formazione dei 
terreni secondarii. 

Se da questo momento conosciuto, da 
questo punto certo della storia della for- 
mazione geologica del suolo, si risale gra- 
duatamente ai tempi che lo hanno pre- 
ceduto, si arriva a convincersi, che molto 
prima dei grandi depositi dei terreni car- 
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boniferi, il suolo si formava di già sotto 
le medesime condizioni. I terreni pri- 
marii superiori sodo composti degli stessi 
materiali dei terreni carboniferi seconda- 
rii ; essi racchiudono degli avanzi di ani- 
mali marini (polipai, molluschi, pesci) e 
degli avanzi di vegetabili terrestri ; ma 
insensibilmente i caratteri dei depositi 
sedimentarii di aggregazione si celano, i 
fossili spariscono, il talco, la mica, il 
feldspato, che caratterizzano le roccie di 
origine ignea, si associano, si legano colle 
roccie calcari, argillose e arenacee, di cui 
esse seguono la stratificazione ; il miscu- 
glio dei depositi stratificati e dei depositi 
massicci , iniettati ed espansi , diventa 
sempre più intimo, ed arriva al punto in 
cui è impossibile di distinguere le forma- 
zioni ignee dalle formazioni nettuniane ; 
si acquista anche per 1' osservazione la 
prova che i più antichi terreni non sono 
composti che di formazioni ignee. Que- 
sto risultamento inoltre è d’accordo col- 
le conseguenze dell' ipotesi adottata il 
più generalmeole per ispiegare la forma- 
zione del suolo. 

In fatti, nella supposizione fondata so- 
pra un gran numero di fatti e di consi- 
derazioni, che il globo terrestre fu origi- 
nariamente ed è- ancora ad una certa di- 
stanza dalla superficie in uno stato di 
fluidità ignea, il suolo primitivo sarebbe 
solamente la prima incrostazione che il 
raffreddamento e l'ossidazione avrebbero 
prodotto intorno alla massa planetaria 
incandescente ; 1' esistenza delle roccie 
feldspatiche granitoidi sotto tutte le altre 
roccie ha potuto far ammettere senza 
inconveniente che queste roccie costitui- 
scono il suolo veracemente primitivo o 
fondamentale. Sarebbero dunque queste 
roccie formate sul sito per la coagulazio- 
ne della materia planetaria stessa, che 
avrebbero prodotto le pareli dei primi 
bacini nei quali le acque non hannu po- 


Te re siri 

luto raccogliersi che più tardi. Le prime 
acque condensate e mantenute allo stato 
liquido per il peso immenso di un' at- 
mosfera che in sè stessa conteneva una 
grande quantità di acque nello stato di 
vapore, hanno potuto possedere una tem- 
peratura molto elevata. Sarebbe dunque 
in queste acque calde e sopra questi fon- 
di inrandescenti ancora inabitati ed ina- 
bitabili che le prime formazioni nettu- 
niane avrebbero avuto luogo. Egli è ben 
naturale di pensare che formate a spese 
del primo suolo spezzato, triturato, le 
roccie che le prime formazioni acquose 
contenevano, dovevano essere della natura 
mineralogica del suolo infocato primitivo. 

Il primo inviluppo solido, paragona- 
bile fino ad un certo punto agli ammassi 
dì scorie che si vedono fluttuare sopra 
un bagno di materia fusa, ha dovuto es- 
sere tanto più facilmente fesso, spaccato 
è dislocato, in quanto il suo spessore 
era piccolo ; le materie soggiacenti anco- 
ra fluide, analoghe per la loro composi- 
zione a quelle precedentemente indurite, 
si sono aperto un adito a traversi! di 
numerose fenditure, prima quasi conti- 
nuamente, in ragione della poca resisten- 
za ch'elleno incontravano, ma in seguito 
più raramente e ad intervalli più lunghi, 
quando derivando da punti più lontani 
della prima superficie, il peso delle mas- 
se eh' esse avevano a sollevare diventava 
più considerevole ; nei primi momenti 
sopra tutto, queste materie sortendo in 
differenti stati dal di sotto del suolo pri- 
mitivo , si sono associate ai sedimenti 
che si formavano per la via acquosa ; es- 
se hanno penetralo e modificato questi ; 
esse si sono espanse al di sopra di quelli 
per essere ricoperte e modificate alla lo- 
ro volta da nuovi sedimenti , ecc. Da 
quest' azione simultanea e continua dei 
fenomeni dovuti a cause differenti, dal 
predominio dell' azione plutonica nel- 
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te prime età, dalla rassomigliatila degli Ciò che Tiene a rendere ancora più 
avanci rimescolati dalle prime acque coi difficile la classificazione dei terreni pri- 
materiali di origine ignea, hanno dovuto marii tra loro si è, e che l'osservazione di- 
risultare dei prodotti misti nei quali i mostra, che a tutte le epoche l'azione più 
caratteri proprii all’ una od all’ altra ori- o meno diretta delle roccie ignee ha po- 
gine sono confusi. Tutte queste consc- tutu modificare le roccie acquose in ina- 
guente dell’ ipotesi sono d’ accordo col- niera da dar loro i caratteri di quelle dei 
I’ esperienza , le formazioni ignee e le più antichi terreni. Ciò è quanto si ap- 
formazioni acquose, già si distinte nei pella il metamorfismo delle roccie ; cosi 
terreni primarii superiori, quanto lo so- i caratteri mineralogici senza le sovrap- 
no, per dir cosi, al giorno d'oggi, rimon- posizioni non possono indicare se certe 
tano come due diramazioni ad una specie parti del suolo appartengano realmente 
di tronco comune ; fra gli schisti argille- ai terreni primarii, ovvero non sieno che 
si che alternano colle più antiche cal- terreni più recenti modificati ; tuttavia, 
carie, colle trilobiti e colle spirifere e che in mezzo ad incertezze di coi le nuove 
contengono esse medesime dei fossili, e le osservazioni vengono ogni giorno ad au- 
filladi morbide talcose, non si notano mentore il numero, si può riconoscere 
che delle varietà insensibili, ed allo stes- nei terreni primarii noli tre gruppi ase 
so modo si passa dalle fìlladi ai diversi sai distinti per il predominio di cert- 
steaschisti, e finalmente ai gneiss, thè si roccie e per alcuni caratteri generali ; 
legano talmente Oi veri graniti, che nel- così le roccie cristalline, nelle quali il 
1' osservazione non si sa come tracciare feldspato e la mica sono gli elementi es- 
un limite fra queste ultime roccie. Gli è senziali ( i gneiss e i micaschisti ) predo- 
cosi che quando noi vogliamo assogget- minano nel più antico gruppo che non 
tare le opere del Creatore alle nostre racchiude ultrimenli dei fossili ; nel rango 
divisioni metodiche, per cercare dì far di mezzo sono le roccie talcose (gli stea- 
comprendere agli altri ciò che 1’ osserva- schisti, le filladi, le ardesie) che alternano 
clone e la riflessione ci hanno rivelato, coi quarziti ed alcune calcarie, mentre 
noi siamo sempre forzati od aver ricurso che nel gruppo superiore le calcarie con- 
a delle convenzioni più o meno arbitra- chilifere diventano assai possenti, e se- 
rie, per stabilire un punto di partenza, no associate agli schisti aigillosi ed ai 
Gli è in questo senso che le roccie di veri gres, in mezzo ai quali si veggono 
gneiss ci sembrano poter essere conside- degli ammassi o degli strati di carbune 
rate come il legame comune che riunisce (antracite). Queste differenze, così di- 
i due grandi ordini di formazione ignea stinte quando si paragonino tra loro i 
ed acquosa. Una volta adottata questa centri dei tre gruppi, spariscono grada- 
ipolesi noi passiamo senza difficoltà da tamenle quando da un gruppo si si ac- 
una parte dal gneiss ai graniti, da questi costa ad un altro. 

ai porfidi, alle trachiti, ai basalti ed alle Gli è uelle. fenditure a filoni da cui 
lave dei vulcani attuali senza interruzio- sono atlraversati i terreni primarii, è 
ne ; da un altro Iato, il gneiss ci conduce principalmente nelle roccie di formazio- 
anche naturalmente pei micaschisti, i tea- ne ignea che ne fanno parte, che incon- 
schisti, le filladi, gli schisti, le argille, le trasi il più gran numero di specie mine- 
marne, alle melme che depositano le no- raii isolate, e la più parte dei minerali 
stre acque. metallici ; gli avanzi dei vegetabili e d’a- 
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■limali che racchiudono tono al contrario 
esclusivamente nelle roccie di sedimento 
arenacee, argillose o calcari. 

I terreni primarii si vedono allo sco- 
perto in un gran numero di puuti della 
superficie del suolo ; le principali catene 
di montagne ne sono (ormate, ed i loro 
sirati sono rare volte in una posizione 
normale; questi furono spezzati, increspa- 
ti, contornali, raddrizzati un gran nume- 
ro di volte, i fossili indicano degli esseri 
che differiscono lutti per le loro forme 
da quelli oggi esistenti ; i più notevoli 
per uua organizzazione già molto com- 
plicata, che li avvicina ai crostacei, sono 
le numerose specie di trilobiti, ec. (ved. 
questa voce). Trovansi, ma in istrati di- 
stinti, dei vegetabili terrestri degli stes- 
si generi di quelli dei terreni carboni- 
feri.più recenti. L'esistenza delle roccie, 
evidentemente formate per via di aggre- 
gazione, e P associazione di animali ma- 
rini e di vegetabili terrestri in queste 
roccie dimostrano che all’ epoca remota 
della formazione degli ultimi terreni pri- 
marii, e per conseguenza avanti della for- 
mazione delle miniere la superficie della 
terra era di già sotto l' influenza di cir- 
costanze analoghe a quelle che sembra 
non abbiano cessato di sussistere, vale 
a dire : 

i ° Ch’ essa era circondata di un' at- 
mosfera convenientemente composta per 
la esistenza e la propagazione delle pian- 
te organizzale come molte di quelle che 
vegetano ancora sul suolo ; 

a.° Che una parte della superficie del 
suolo era in asciuLlo ; 

3.° Finalmente, che un'altra parte era 
coperta dalle acque, le cui proprietà nou 
potevano esser contrarie alla vita di ani- 
mali organizzati, come quelli che popo- 
lano i nostri maro 

Le roccie calcaree , che nei terreni 
primari! superiori sono in istrati potenti 
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continui, e costituiscono la più parte dei 
marmi da lavoro, non si veggono guari 
che in mucchi più o meno lenliculari, 
avviluppati entro letti sinuosi di schi- 
si! steatitici e lucenti, nei terreui prima- 
rii più antichi ; ma questi moduli cal- 
carei contengono dei fossili ricordanti 
molluschi cefalopodi ad organizzazione 
molto avanzata. Tali sono, per esempio, 
i nautili (i), i quali nel terreno ros- 
so misto (griole) dei Pirenei designa- 
no quelle specie di amandorle bianche 
o spesso di un rosso carico, che le ca- 
ratterizzano. Il numero dei nautili è si 
grande che si potrebbero valutare a due- 
cento milioni gl'individui contenuti in 
un metro cubo di questo marmo. 

Da alcuni anni i geologi inglesi si sono 
occupati di far conoscere i diversi ordini 
dei terreni primarii del loro paese, e di 
caratterizzarli. I sigg. Sedgwiek e Mur- 
chison hanno fatto fare a questo stu- 
dio grandi progressi, ed hanno proposto 
una nuova nomenclatura, che molti geo- 
logi del contineutc hanno adottato. Se- 
condo loro, l’ordine inferiore designa- 
si sotto il nome di sistema cambria- 
no i, nome tolto dal sito dove il terreno 
fu meglio studialo. Questo fu il luogo 
dove abitarono gli antichi Cambrì, che 
fa parte della catena dei monti Brewylis 
nel paese di Galles. 11 sistema cambriano 
comprenderebbe quasi tutte le roccie 
stratificate inferiori non fossilifere, mi- 
cacee e talcose, che caratterizzano il no- 
stro gruppo inferiore ; i sistemi silurico 
e demonico, derivano egualmente il loro 
nome dal paese dove sono stati osservati, 
cioè il paese degli antichi Siluri celebri 
nella Storta d' Inghilterra per la loro re- 

\ 

(i) Il nautile papiraceo o argonauta 
conduce la sua conchiglia come una barca , 
aiutandosi coi piedi, due dei quali ai allar- 
gano e gii serruQO di tela. 
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«Utenza ai Romani, e lo provincie attua- 
li del Devonshire. 

Le trilobiti caratterizzano le roccie del 
sistema silurico nelle quali alcuni avanzi 
di pesci (pterigotus problematicus) fu- 
rono rare volte trovati ; nel sistema de- 
vonico, al contrario, che è la stessa cosa 
che l' old red sand storte della più par- 
te dei geologi inglesi, le trilobiti sono 
rare, e molti pesci del genere cephalop- 
sis , cheiracanthus, cheirolepis, dipte- 
rus, ecc., vi furono raccolti. 

II. Cui». 

Terreni secondarli. 

Ài sistemi silurico e demonico de- 
gl’ Inglesi, vale a dire, ai nostri terreni 
primariì superiori succede di una ma- 
niera graduale il sistema che si chiama 
carbonifero , perch’ esso è F andamen- 
to più ordinario del carbon fossile che 
serve di orizzonte geologico per sepa- 
rare i terreni primarii dai terreni secon- 
darii. Il limite superiore di questi ulti- 
mi, formato dalla creta, o il terreno cre- 
taceo, è molto meglio tracciato, perchè vi 
ha realmente meno di rapporti fra gli 
ultimi depositi conosciuti della creta, ed 
i più antichi del periodo terziario, che 
li ricopre immediatamente, che non ve 
n' abbia fra i primi e gli ultimi depositi 
secondarii ; i terreni secondarii cosi li- 
mitati comprendono un gran numero di 
strati o di terreni di secondo ordine, che 
furono osservati e descritti con molta 
cura in Inghilterra, in Francia ed in 
Alemagna, e la cui identificazione da una 
contrada ad un’altra non è sempre facile 
a farsi, perchè gli strati della stessa età 
non sono altrimenti iu questi diversi pae- 
si rappresentati da roccie della stessa na- 
tura e da formazioni della stessa specie. 
Così avviene che la fisonomia genera- 
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le dei terreni secondarii varia molto più 
da un paese ad un altro, che quella dei 
terreni della classe precedente, e che la 
sinonimia dei nomi dati a cadauna delle 
divisioni è molto incerta. 

I terreni secondarii sono essenzial- 
mente composti di formazioni marine e 
di formazioni fluvio-marine, die alterna- 
no fra loro sopra un gran numero di 
punti, mentre eh' esse si sostituiscono in 
alcuni altri. 

Le roccie calcaree, argillose ed are- 
nacee, che sono predominanti, sono assai 
nettamente stratificate ; i loro strati nu- 
merosi, di poco spessore, paralleli, sono 
spesso orizzontali nei piani e i rialti po- 
co elevati, mentre sono invece contor- 
nati, increspati, e più o meno inclinali 
sui fianchi delle montagne, delle quali 
costituiscono generalmente i controfurti, 
appoggiandosi sui terreni primarii, die 
ne formano 1’ asse. I terreni secondari i 
racchiudono un gran numero di fossili 
marini e terrestri, ed alili che annuncia- 
no animali e vegetabili organizzali per 
vivere nelle acque dolci ; quasi tutti non 
possono riferirsi che a specie, cd anche 
a generi attualmente sconosciuti. La nu- 
merosa tribù delle ammoniti, delle bc- 
lemniti, quella dei rettili giganteschi co- 
nosciuti sotto il nome d’ ichtiosauri, di 
plesiosauri, di megalosouri, di ptero- 
dattili, ecc., sonosi riscontrate esclusi- 
vamente fin oggi. La più parte dei na- 
turalisti riferiscono ad un mammifero 
della sotto-classe dei didelfi alcune ossa 
trovate eccezionalmente in uno strato di 
terreno oolitico dell' Inghilterra ( didel- 
phis prevosiii G. Cuvier. ) 

I minerali trovati nei terreni seconda- 
rii sono in piccolo numero ; si trovano 
generalmente disseminati nelle roccie in 
piastre, macchie o noduli, ma raramente 
in filoni. 

Si puù nei terreni secondarii rico- 
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uose ere tre epoche : l’inferiore A, o car- 
bonifera ; la media B, muriatifera, la 
superiore C, belemnitifera, non consi- 
derando sempre questa divisione, che co- 
me un mezzo semplice di paragonare i 
due punti estremi, ed il punto centrale 
di una serie continua, senza voler dare 
nessuna importanza alle linee di separa- 
zione tra i gruppi. 

A. I terreni carboniferi si compon- 
gono : i .* di un potente deposito calcare 
designato sotto il nome di calcare carbo- 
nifero, calcare antracifero, di calcare di 
montagna o metallifero , ecc. ; a.“ del 
terreno carbonifero propriamente detto. 

Il calcare carbonifero è di formazio- 
ne essenzialmente marina pelagiana ; i 
suoi strati più numerosi si veggono col- 
locati sotto il terreno carbonifero, ma 
alcuni banchi alternano anche con que- 
st' ultimo ; di maniera che si può consi- 
derare in gran parte di deposito di forma- 
zione marina come contemporaneo delle 
formazioni fluvio-marine che racchiudo- 
no il carbone. 

Il calcare carbonifero è 9 grana fina, 
a testura sovente semi-cristallina ; esso 
adoperasi come marmo di ornamento 
( piccolo granito ) ; è grigio, o qualche 
volta di un nero carico, ed attraversato 
da vene bianche di calce carbonata cri- 
stallizzata, che designano il suo marezzo. 
I suoi banchi sono fitti, paralleli fra loro 
per grandissimi spazii ; si alternano con 
degli schisti argillosi, dei gres micacei, e 
delle pudinghe ; gli strati calcarei rac- 
chiudono numerosi fossili marini, delle 
terebratule, delle ammoniti particolari, 
di cui si è fatto il genere goniatite. 

Il terreno carbonifero si compone es- 
senzialmente di un gran numero di strati 
alternativi di gres generalmente grigio e 
micaceo, e di schisto nero argilloso, fra i 
quali sono intercalati i banchi di car- 
bone e qualche volta di ferro carboniz- 
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rato (fangoso. I gres e gli schisti sopra 
tutto racchiudono un’ assai grande quan- 
tità di traccie vegetabili che si possono 
riferire a grandi felci arborescenti, a delle 
equisetacee, a delle licopodiacee, a del- 
le conifere, sebbene di specie sconosciute, 
ma che essendo evidentemente organizzate 
per vivere sul suolo emerso, non è a 
dubitare che il carbone non risulti dalla 
decomposizione di un ammasso di questi 
stessi vegetabili trasportati ed accumulati 
nei bacini d'acqua dolce, nei golfi ed an- 
che sul fondo dei mari profondi dal corso 
dell'acqua fluviatile ; mentre che nel se- 
no degli stessi bacini dei depositi o lacu- 
stri o marini, di un'altra origine, si for- 
mavano simultaneamente : lo che spiega 
l' assenza di qualunque corpo marino in 
certi bacini carboniferi circoscritti, come 
sono quelli del bacino centrale della 
Francia, quelli di Saint-Etienne, di Creu- 
sot, ecc., che si sono formali entro a la- 
ghi, e da un altro lato i banchi alternati 
calcari conchiliferi marini, cogli strati dei 
terreni carboniferi dell' Inghilterra e del 
nord della Francia, che furono depositati 
sopra spiaggie marine. 

Malgrado i fatti numerosi e positivi 
che appoggiano 1' opinione che i vegeta- 
bili, di cui si è formato il carbone, sieno 
stali strascinati dai fiumi, alcuni geologi 
credono ancora poter sostenere, che in 
molti casi questi vegetabili sieno rimasti 
al posto ove vissero, e che sieno stati ce- 
lati sotto il suolo che li aveva nutriti, sia 
che ie acque si sieno innalzate al di so- 
pra del suolo, sia che questo si sia ab- 
bassato ai di sotto del livello delle acque. 
L' esistenza dei fusti che hanno conser- 
vato una posizione verticale sarebbe il 
fatto che militerebbe più in favore di 
questa opinione; ma l'esame dei luoghi 
dove questo fatto medesimo fu osservato, 
prova eh' esso è eccezionale ; quasi sem- 
pre i fusti sono coricati, taluno di quelli 
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che è ritto, non è terminato da radici 
piantate in un terreno che possa consi- 
derarsi come terrestre ; questi fasti sono 
anche spezzati a troncati tanto alla loro 
estremità inferiore che alla superiore ; il 
gres che gli avviluppa ì esattamente lo 
stesso di quello che è immediatamente 
al di sotto d' essi, ed alcuna linea visibile 
non separa il suolo, sul quale i vegetabili 
avrebbero preso origine e si sarebbe- 
ro sviluppati dalle subbie che le acque 
avrebbero condotto più tardi per rico- 
prirli. 

Basta per {spiegare la verticalità di 
certi fusti nelle miniere, di ricordarsi ciò 
che avviene nei grandi fiumi, e segnata- 
mente in quelli dell'America, che trascina- 
no un' immensa quantità di legname ; ba- 
sta che un tronco d'albero sia più pesante 
ad una delle sue estremità che all' altra, 
perch’esso si tenga quasi perpendicolare 
e resti nella sua posizione. Il numero de- 
gli alberi piantati così verticalmente nel li- 
mo e la sabbia di molti fiumi dell'America 
del nord, rende i fiumi medesimi quasi 
inavigabili. Oa un altro canto, come Spie- 
gare le alternative di 60 ed 80 strati di 
carbone, con due volte tanto di banchi di 
schisto e di gres sopra uno spessore di 
4 a 5 oo metri, nella ipotesi che ogni 
strato di carbone risultasse da vegetabili 
terrestri distrutti sul sito, mentre che i 
banchi di schisto e di gres fossero stati 
depositati dalle acque ? Bisognerebbe far 
emergere e sommergere fio, od 80 volte 
almeno lo stesso punto di suolo, conser- 
vandogli ogni volta la sua posizione oriz- 
zontale, imperciocché gli stroti sono pa- 
ralleli e concordanti fra loro. Di più, la 
quantità di legno necessaria per produr- 
re uno strato di carbone di un metro è 
talmente considerevole, che bisognerebbe 
supporre degl’ intervalli di tempo im- 
mensi per rendersi conto di queste som- 
mersioni iterate. Si è calcolato, p. es., 
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che il più bel bosco non renderebbe più 
di carbone che uno strato di litantrace 
di 6 millimetri di spessore sopra una 
medesima.superficie •, per conseguenza 6 
metri di carbone supporrebbero la di- 
struzione di iooo boschi ; e dove si ac- 
cordasse ioo anni per lo sviluppo di ca- 
dauno, avrebbero abbisognato cento mila 
anni per far crescere il legname necessa- 
rio alla produzione di 6 metri di carbo- 
ne. Ora vi ha tali strati o cumuli di 
carbone, come quelli di Creusot, p. es-, 
che hanno più di 3 o metri di potenza. 
Si capisce che non esiste alcune di que- 
ste dilficoltà allorché si attribuisce la for- 
mazione del carbone alla decomposizione 
dei vegetabili terrestri accumulati dalle 
correnti fluviatili e marine negli anfrat- 
ti del suolo sommerso, poiché nulla si 
oppone che sopra uno spazio di un mi- 
riametro quadrato non siasi recata, in 
alcuni anni, una quantità di legna dieci, 
cento, mille volte, ecc., iuperiore a quella 
che avrebbe potuto vegetare sopra uno 
stesso spazio durante dei secoli. Si è 
calcolato che passi, in uno degli affluenti 
del Mississipi, più di 8 mila piedi cubi 
di legna per secondo, vale a dire più di 
sei milioni ogni ventiquattro ore; quanti 
poi per anno e per secolo ? Tutti i na- 
vigatori sanno che una parte dei vegeta- 
bili terrestri Amlinuamente trasportali 
nel mare dai fiumi che sboccano verso 
il golfo del Messico è portata dalla gran*- 
de corrente equatoriale fino sulla costa 
d' Irlanda , della Groenlandia e dello 
Spitzberg. 

Il terreno carbonifero, che fa la ric- 
chezza delle contrade duv' esso esiste, è 
noto in mollissimi luoghi, ma sopra tutto 
nel centro dell'Europa, e dietro una 
gran zona che dalla Scozia e dall' In- 
ghilterra si dirige dal N. O. al S. E., 
attraversando il mezzo giorno deU' Ale- 
magna, il Belgio e la Francia. Al nord 
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ed al sud di questa linea le cave sono 
più rare ; se ne conosce nell' America 
settentrionale, la Cina, il Giappone, e la 
Nuova Olanda, e i saggi recati da queste 
diverse contrade presentano le più gran- 
di relazioni Ira loro, e con quelli del- 
1 ’ Europa. 

B. Terreni muriatiferi. I depositi che 
in una gran parte del suolo dal lato cen- 
trale dell’ Europa, in Inghilterra, in Ale- 
magna ed in Francia ricoprono , con 
sovrapposizione spesso contrastante, il 
terreno carbonifero, sono generalmente 
composti di roccie arenacee e di marne 
argillose colorate in rosso dagli ossidi di 
ferro. Gli è nel mezzo dei sedimenti argil- 
losi, come avviluppati da quelli che s' in- 
contrano, a diversi ordini, degli ammassi 
di gipso e di sai-gemma nelle roccie esplo- 
rate. I sali di Vie in Lorena apparten- 
gono a questi terreni, ma non ne viene 
perciò che il sale si trovi esclusivamente 
nei terreni muriatiferi, come lo si è cre- 
duto per lungo tempo. Si è riconosciuto 
da qualche anno che le argille del lias, 
quelle della creta e dei terreni terziarii, 
contengono anch’ esse dei banchi potenti 
di questo minerale; non è dunque la 
presenza del sale nei terreni muriatiferi 
che costituisca il loro solo carattere; è 
la loro posizione fra il terreno carboni- 
fero ed il terreno bclemnYtifero jtirassico 
che ha determinato la loro distinzione. 

Si riconobbero e denominarono pa- 
recchi gruppi, che noi ci limiteremo od 
indicare qui sommariamente, rimandando 
per la loro storia particolare il lettore ai 
trattati di geologia, ed al nostro lungo 
articolo sui Sistemi delle montagne. 

1° U gres rosso, o gres dei Vosgi. 
Questo grande deposito di gres e di pu- 
dinga, di cui si vedono esempii assai ben 
caratterizzati nei Vosgi , nel Calvados, 
presso Carligny, nei dintorni di Exeter 
in Inghilterra, ccc., non racchiude altri-, 
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menti dei fossili. Esso è spesso associato 
e legato a roccie porliroidi frammentarie, 
e contiene nelle vicinanze di queste roc- 
cie ignee degli ossidi tli cromo, di man- 
ganese, di ferro, della galena, del solfuro 
di zinco, dello zinco calaminare, del ra- 
me carbonizzato, ecc. 

□ Il calcare xeichstein è un depo- 
sito nel quale domina un calcare grigio, 
spesso fetido, generalmente magnesico, 
che non contiene che pochi fossili, i qua- 
li sono, fra i molluschi, il produclns acu- 
lealus, le spiritare, le terebratule, ecc., e 
fra i vegetabili, dei fuchi. Questo depo- 
sito, molto potente nella Turingia, nel 
Tirolo ed al nord dell' Inghilterra, ma 
che manca quasi completamente nel suo- 
lo di Francia, i ordinariamente di for- 
mazione marina pelagiana, ed alternasi 
con alcuni letti schistosi ed arenacei, che 
dipendono dalle formazioni fluvio-mari- 
ne contemporanee. Gli strati inferiori di 
questo terreno sono celebri per il rame 
argentifero utilizzabile eh' essi racchiu- 
dono nella Turingia e nel paese di Mans- 
feld. Il rame, nello stato di solfuro, è in 
grani visibili, ma qualche volte in parti- 
celle cosi tenui, du non distinguersi ad 
occhio nudo, benché qualche volta cento 
parti di ganga dicno tre parli dì rame, 
da cui si estrae un l/a per 100 d’ar- 
gento. Si trovano con questo minerale 
delle piccole quantità di piombo, di co- 
balto, di zinco, bismutto e ili arsenico. 
La roccia che contiene queste sostanze è 
uno schislo bituminoso ( kupferschie- 
Jer ) i cui letti inferiori avviluppano, in 
luoghi assai lontani gli uni dagli altri 
( Inghilterra, Mansfeld, Aulun ) dei pe- 
sci fossili, le cui scaglie sono conservate. 
Questi pesci appartengono ai generi pa~ 
laeoniscus, platysomus, girolepis ,• il loro 
giacimento, il loro gran numero, ed il 
loro stato di conservazione fanno pre- 
sumere che la loro morte ed il loro 
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interramento abbiano avuto luogo in bre- 
vissimo tempo, in seguito di emanazioni 
ignee che hanno prodotto i minerali me- 
tallici, di cui abbiamo parlato. 

3.° Il trias. Si riunirono sotto a que- 
sto nome i depositi arenaceo-argillosi e 
calcari, collocati fra lo zeichstein ed il 
sistema oolitico, o jurassico. Il trias si 
compone realmente di un gran deposito 
calcare di formazione marina, che chia- 
masi il calcare conchilifero o il mu- 
schelkalk, il quale à separato dallo zei- 
chstein pei gres ed argille semiale, e 
dal sistema oolitico, pei gres e marne 
iridate, o bunter sand stein. I rapporti 
fra i depositi arenaceo-argillosi inferiori 
al muschelkalk, e quelli che lo ricoprono, 
sono tali che da per tutto dove il deposi- 
to calcare manca, è estremamente diffi- 
cile di distinguerli. In fatti i due depositi 
si compongono 1* uno e 1* altro di banchi 
alternativi di gres, più o meno micacei, 
rossi, verdastri, listati, picchiettati, e di 
marne argillose che contengono sovente 
delle masse lenticulari di gipso, e ban- 
chi di sal-geinma. I fossili eh’ essi con- 
tengono sono rari ; si veggono alcune 
conchiglie marine non ispezzate, e dei ve- 
getabili terrestri molto abbondanti fra i 
quali si distinguono delle felci, delle equi- 
setacee, delle conifere, delle liliacee di 
specie diverse da quelle dei terreni car- 
boniferi. 

Il calcare conchilifero , al contrario, 
racchiude un' assai grande quantità di 
specie di conchiglie marine e di polipai, 
e rare volte dei vegetabili. Fra i mollu- 
schi citasi 1' ammonita nodosus, 1' avi- 
cola socialis, l’ encrinites litiformis, la 
lerebratala vulgaris, come caratteristi- 
che; esso contiene anche i resti di cinque 
generi di grandi rettili, che non trovano 
più analoghi nei viventi, tali corno i phy- 
tosaurus, i dracusaurus, ecc. 

C. Terreni belemnitijeri. I depositi 
Sappi. Dii. Tecn. T. XL. 
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svariati e numerosi che sono compresi 
fra le marne iridate dei terreni muriati- 
feri, e la classe dei terreni terziarii, so- 
no caratterizzati dalla presenza ed abbon- 
danza delle belemniti, che non furono 
ancora indicate nei terreni inferiori, e 
neppure nei superiori. Nel sistema mu- 
riatifero le roccie arenacee ed argillose di 
formazione fluvio-marina predominano, 
mentre che le calcaree marine non sono 
per cosi dire, che dei depositi accessorii 
locali. Nei terreni belemnitifcri sono al 
contrario essenziali gli strati calcarei ; i 
depositi argillosi sono localmente inter- 
calati fra questi strati, e le roccie are- 
nacee sono rare; queste materie non so- 
no generalmente colorate in rosso dal 
perossido di ferro, come i gres e le mar- 
ne del sistema muriatifero ; le argille be- 
lcmnilifere sono, al contrario, quasi tutte 
di un color grigio carico. 

Si possono suddividere i terreni be- 
iemnitiferi principali : i.° In terreni oo- 
lilici o jurassici ; i.° in terreni cre- 
tacei. 

I terreni oolilici , come quasi tutti i 
sistemi precedenti, comprendono dei de- 
positi calcarei di formazione marina, e 
dei depositi argillosi di formazione flu- 
vio-marina, che in alcuni luoghi si alter- 
nano di una maniera regolare, ed in altri 
si rimpiazzano realmente. Il nome di ter- 
reno oolitico viene da ciò, che alcuni ban- 
chi potentissimi e molto estesi delie cal- 
caree di questo sistema sono formati da 
granelli più o meno rotondi, paragona- 
bili per la loro forma alle uova dei pe- 
sci ; queste calcaree sono ordinariamente 
di una tinta giallastra ; alcuni banchi non 
sono realmente composti che d' avanzi 
visibili di conchiglie e di polipai ; altri 
sono molto compatti : essi possono es- 
sere adoperali come pietra litografica, e 
forniscono le migliori calci idrauliche na- 
turali. Le ammoniti, di cui molte specie 

^4 


Digitized by Google 



1 80 Terreni 

caratterizzano senza più le calcaree più i 
antiche, abbondano in tutte le parti del 
sistema oolitico, come le trigonie, le te- 
rebratule, le astree, e le belemniti special- 
mente. Questa è anche la situazione prin- 
cipale degl' ittiosauri, dei plesiosauri, e 
di quei rettili volanti detti pterodattili, le 
cui specie sembra sieno andate perdute. 
I banchi argillosi che separano gli strati 
calcarei, hanno tutti i caratteri di forma- 
zioni fluvio-marine deposte in pieno ma- 
re ; esse racchiudono un miscuglio di 
conchiglie marine molto bene conservate, 
aggruppate per famiglie, degli scheletri 
intieri di rettili fluviatili, di vegetabili ter- 
restri, ma senza polipai. I vegetabili sono 
qualche volta abbastanza abbondanti per 
costituire dei banchi di carbone di terra; 
delle masse di gipso e di sai-gemina si 
trovano anche accessoriamente in queste 
argille che occupano molti strati, ed han- 
no servito a separare il grande sistema 
dei terreni oolitici in molti ordini : 

i .° 11 lias, deposito argilio-calcare che 
nelle Alpi raggiunge più di 200 metri di 
spessore, si lega coi suoi strati argillosi, 
colle marne iridate dei terreni muriatiferi, 
eli' esso separa dalle calcari oolitiche in- 
feriori o ferruginose. In Inghilterra e nel 
nord della Francia, il lias ha piuttosto i 
caratteri di una formazione fluvio-marina 
che d'una formazione marina ; racchiude 
essenzialmente degli scheletri per solito 
intieri d' animali marini, d' animali flu- 
viatili, non meno che delle piante terre- 
stri ; questi fossili sono molte specie d’ it- 
tiosauri, e di plesiosauri ; più di ven- 
ticinque ammoniti di cui la più parte 
non trovasi negli strati superiori, un gran 
numero di belemniti , che non si veggo- 
no nei terreni più antichi, caratterizzano 
anche il lias, che racchiude una grandis- 
sima varietà di conchiglie bivalve e uni- 
valve ; dei plagioslouii e particolarmente 
la gryphoea armata, che è cosi abbon- 
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dante e caratteristica da dare il nome di 
calcare a grifee a certi banchi potenti 
del lias. Questi banchi argillo-arenacet di 
lias, alternansi qualche volta con depositi 
di carbone di terra, che sembrano prove- 
nire dalla decomposizione di vegetabili 
analoghi a quelli dei terreni carboniferi. 

a.° La calcare oolitico inferiore, che 
riposa sul lias, contiene qualche volta ab- 
bastanza di ferro idrossidato in granì per 
esser considerato come minerale di ferro. 
I fossili marini che caratterizzano l 'oolite 
inferiore differiscono molto da quelli del 
lias, e questa circostanza , come molti 
esempii di sovrapposizione- contrastante 
fra questi due depositi, annunciano che è 
dovuto passare un tempo assai lungo, 
tra la formazione del primo e quella del 
secondo. La grifea arenata così comune 
nel lias, sembra sostituita nell' oolite in- 
feriore dalla grifea cimbium. 

3.° L'oolite mediana , o grande ooli- 
te, calcare di Caen, calcare di Bath, è 
separata, particolarmente in Inghilterra 
e sulle coste della Normandia, dalla oolite 
inferiore, per depositi argillosi che non 
contengono che pochi fossili che si trova- 
no quasi sempre intieri, la quale da- 
gl’ Inglesi viene adoperata come terra 
da purgo ; I’ oolite mediana è general- 
mente a grani assai fini , eguali ; essa 
dà delle pietre di grandi dimensioni fa- 
cili a tagliarsi, di un colore bianco, o 
giallastro. I fossili intieri eh’ essa rac- 
chiude, si trovano in mezzo ad avanzi 
minutamente triturati ; pesci, cocodrìlli, 
molte specie d’ ittiosauri e di piesòmetri 
vi furono raccolti. Si è suddiviso questo 
gruppo medio dell' oolite in islrati di- 
stinti, designati con nomi particolari. Il 
forest-marble degl’ Inglesi, calcare fos- 
sile trovato nei dintorni di Slonesfield, 
presso Oxford, è celebre per la scoperta, 
in esso fatta e fino ad oggi unica, di al- 
cune parti di mascelle che furono al- 
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tribuite a dei mammiferi insettivori, pro- 
babilmente delia sotto-classe dei didelfi. 
Queste ossa sono associate a delle con- 
chiglie marine (trigonie, ammoniti, nau- 
tili, belemniti), a dei vegetabili terrestri 
( felci , cicadee , conifere ) ed anche a 
degl’ insetti, fra i quali fu distinto un 
bupresto. 

4-° L 'oolite superiore, di formazione 
essenzialmente marino, è separata dalla 
media dal gran deposito lluvio-marinu 
delle argille di Dives, o di Oxford, e ri- 
coperta da un altro gran deposito egual- 
mente argilloso, conosciuto sotto il nome 
di argilla d’ Honfleur o di Kimmerid- 
ge. Questa oolite superiore racchiude 
un' immensa quantità di polipai ; alcun 
dei suoi banchi ne è quasi intieramente 
composto ; tali sono quelli che si chia- 
mano coral rag, e calcare a polipai , 
che non sono altrimenti lo stesso banco. 

Le argille di Dives, inferiori all' oolite 
superiore, e le argille d’ Honfleur che 
la ricoprono, non contengono polipai, e 
come gli strati argillosi del lias, sono ca- 
ratterizzate da fossili intieri, da schele- 
tri ben conservati di rettili, da vegeta- 
bili terrestri che formano qualche volta 
dei depositi carboniferi utilizzabili. La 
grifea dilatata caratterizza le argille di 
Dives, mentre che la grifea oirgulare si 
trova più particolarmente nell’ argille di 
Honfleur. Al di sopra di quest’ ultima 
argilla, considerata come costituente un 
terreno, trovami anche dei banchi di un 
calcare oolitico bianco, i cui caratteri so- 
no quelli di una formazione marina. E 
la calcare di Portland, che rassomiglia 
tanto al calcare di Caen, più antico di es- 
sa, come le argille di Honfleur e quel- 
le di Dives si rassomigliano fra esse, ben- 
ché sieno, come abbiamo detto, separate 
dall’ oolite superiore. 

Terreni cretacei. Fra il sistema ooli- 
tico o jurassico, e quello della creta pro- 
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priamenle detta, fu osservalo, partico- 
larmente nel Sussex in Inghilterra , e 
nei diuturni di Boulogne in Francia, un 
gran deposito argilloso-arenaceo che of- 
fre tutti i caratteri di una formazione 
fluvio-marina. Questo deposito, designa- 
to sotto i nomi di argilla wealdiona 
(weald clay) di calcare di Purbcck, di 
sabbia ferruginosa di Hasting, è par- 
ticolarmente notevole pei fossili d’ acqua 
dolce ch’esso contiene. Il calcare di Fur- 
beck, è una specie di lumachella assai 
dura, che riceve una politura brillante e 
non è quasi composta che di una specie 
di paladino fluviatile mista ad ossa, e a 
vegetabili terrestri. 

Mentre i corsi d’ acqua dolce deposi- 
tavano le formazioni fluvio-marine weal- 
dinne, altri depositi esclusivamente marini 
dovevano aver luogo sopra altri punti ; 
questi sono in fotti gli strati marno-cal- 
carei, designati da poco sotto il nome di 
terreni neoComiani sincronici agli strati 
wealdiani. — Le calcaree neocomiane 
studiate nei dintorni di Neuchàtel, e 
nella Franca Contea, acquistarono nn 
grande sviluppo nelle Alpi meridionali ; es- 
se sembrano molto distinguersi dal gran- 
de sistema per costituire un terreno in- 
termediario fra il terreno jurassico ed il 
terreno cretaceo. I fossili che queste 
calcaree marnose racchiudono sono mol- 
to numerosi, fra i quali le ammoniti, le 
nerinee, le trigonie, ecc. 

La creta si divide : 

i.° In creta inferiore, ordinariamen- 
te arenacea passante alcune volte alle 
sabbie ed ai gres ( gres verde , green 
sand ) ; i fossili che questa creta grosso- 
lana racchiude sono essenzialmente degli 
avanzi di conchiglie marine e di polipai. 

a.° In creta mediana, o tufo, di cui 
vedesi un buon esempio sui margini del- 
la Loira, e nello creta del bacino centra- 
le della Francia ; essa confondesi inseu- 
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sibilmente colla cinta inferiore sabbiosa, 
e colla creta superiore bianca, e tenera ; 
essa è grigia, dura, c dà delle buone pie- 
tre di costruzione. Questo c un miscu- 
glio di grani calcarei, e di sabbie quar- 
zose ; i suoi banchi sono spesso divisi, 
come nella creta bianca, da zone irrego- 
lari più silieose, ed anche da vere silici 
nodulose. 

Fra la creta inferiore sabbiosa e la 
creta tufo, incontratisi alcune volte degli 
strati argillosi, che contengono molti fos- 
sili marini assai bene conservati. 

3.° La creta supcriore o bianca, di cui 
il suolo della Sciampagna, quello della 
Ficardia, della Normandia, le spiagge del 
canal della Manica, le cave di Meudun, 
di Bougival, presso Parigi, forniscono nu- 
merosi esempii, ha i caratteri di un pre- 
cipitato depusto sopra un fondo marino, 
lontano dalle coste, e dopo che le parti - 
celle grossolane sospese nelle stesse acque 
erano già state separate ; la stratificazio- 
ne è poco apparente in questo deposito 
quasi omogeneo, di cui si attraversarono 
più di 4°o metri nel pozzo artesiano di 
G renelle; la massa cretosa è spesso taglia- 
ta orizzontalmente di a in 3 o 4 metri, 
da letti di zolle silieose (silici piromacho) 
ed anche da strali continui di questa so- 
stanza; la disposizione e la forma di que- 
sti ammassi silicosi annunciano eh' essi 
non hanno prcesistito alla massa cretosa 
che li racchiude, ma che sono il risulta- 
mento di un distacco della materia sili- 
cosa, prima intimamente legata alla ma- 
teria calcare, e che è per così dire con- 
glomerala. 

La creta bianca non contiene sempre 
dei letti di silice; in molti luoghi la par- 
te inferiore ne è spesso sprovveduta. 

I fossili sono assai rari, c fra i pochi 
si distinguono il caliUus Cuvieri, il be- 
te mnitcs mucronalus , che caratterizzano 
la creta dei dintorni di Parigi. Gli strali 
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superiori del terreno cretaceo, come quel- 
li che si vedono a Maestricht, hanno un 
carattere di de|>osito litorale che fa ras- 
somigliare le pietre che si estraggono dal- 
le cave celebri di queste località, e da 
calcare terziario grossolano ; ma i fossili 
pili abbondanti di quelli della creta bian- 
ca, sono differenti da quelli dei terreni 
terziarii. Gli è in questi strati che si è 
trovato il mosasauro, rettile gigantesco 
di forma ignota, che aveva forse più di 
trenta piedi di lunghezza. 

111. Cesssb 
Terreni teniarii. 

La creta è un orizzonte geologico, che 
fino ad ora separa nettamente i terreni 
secondarii dai terreni teniarii ; le am- 
moniti, le bclcmniti, ancora cosi abbon- 
danti negli ultimi strati cretosi, non fu- 
rono trovate in alcun strato dei terreni 
terziarii ; da un altro canto, delle ossa di 
mammiferi si veggono assai frequente- 
mente nei terreni terziarii, mentre che 
ad eccezione del dielfo di Stonesfield, 
non se ne è trovato alcun indizio nei 
terreni inferiori. Inoltre fra migliaia di 
specie conosciute nei terreni terziarii ap- 
pena se ne conoscono alcune simili nei 
terreni aecondarii ; al contrario molli di 
questi fossili hanno degli analoghi attual- 
mente viventi. I terreni terziarii hanno 
essenzialmente il carattere di depositi lo- 
cali circoscritti, e per conseguenza le parli 
del suolo che ne sono composte differi- 
scono molto più fra loro, a piccole di- 
stanze, che quelle formate dai terreni se- 
condarii o primarii ; del pari alla stessa 
epoca, le formazioni differenti e sincro- 
niche sono più numerose ; il loro miscu- 
glio, lo alternarsi dalle une colle altre, il 
loro rimpiazzamento reciproco, si veggo- 
no più frequentemente. Queste circo- 
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stante rendono assai difficile lo studio 
dei terreui terziarii, e sopra tutto la iden- 
tificazione dei depositi formati nello stes- 
so tempo in contrade lontane le ime dalle 
altre ; così, p. es., nello stesso bacino al 
centro del quale si trova Parigi, i terre- 
ni terziarii sono quasi interamente com- 
posti di (ormazioni marine al N. O. ed 
al N. di questa città, mentre che gli stessi 
terreni sono quasi esclusivamente rappre- 
sentati da formazioni di acqua dolce al- 
l' Est, al Sud-est, ed al Sud. Gli strati 
di questi terreni sono numerosi, poco 
spessi, di natura mineralogica, di grana 
e di consistenza poco costanti ; essi sono 
generalmente orizzontali, ed occupano le 
parti basse, dei continenti, ed il fondo 
delle vallate ; essi costituiscono dei piani 
estesi. Egli è sopra il suolo composto di 
terreni terziarii che si vede la gran cul- 
tura, che si notano i centri delle grandi 
società umane, e che furono edificale le 
grandi città. Parigi , Londra , Vienna, 
Brusselles, Mosca, Berlino, Varsavia, Bor- 
deaux, Mompellieri, sono nel mezzo dei 
piani terziarii. 

Paragonati fra loro, sotto il rapporto 
dei corpi organizzati fossili, i terreni ter- 
ziarii differiscono di una maniera assai 
notevole; così i depositi più antichi, di 
cui i terreni parigini farebbero parte, 
contengono sopra mille quattrocento spe- 
cie di conchiglie, circa quaranta specie al 
più che si possano considerare come iden- 
tiche colle specie attualmente viventi, 
mentre che nei terreni terziarii i più nuo- 
vi delle rive del Mediterraneo, sopra cen- 
to specie fossili, se ue incontrano fino ad 
ottantasei che hanno ancora degli analo- 
ghi nei mari vicini. — Fra i due punti 
estremi vi hanno dei gradi intermediaTii, 
di cui è difficile di Gssare il numero, ma 
che permettono sempre di riferire i ter- 
reni terziarii a tre gruppi : gl’ inferiori, i 
mediani, e i superiori, li per designare 
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questi tre gruppi che il signor Lyell ha 
proposto i nomi attualmente quasi da 
per tutto adottati di eoceno , mio ceno, 
e pliorcno. 

1 terreni eoceni comprendono i ter- 
reni parigini, e segnatamente il calcare 
grossolano, 1' argilla di Londra, il gipso 
a ossa ( o pietra da gesso ) e le forma- 
zioni lacustri, e fluvio-marine sincroni- 
che ( calcaree silicee inferiori, ed argilla 
plastica ). 

Essi sono caratterizzati dal piccolo nu- 
mero di conchiglie aventi degli analoghi 
nei mari attuali, e dai mammiferi di spe- 
cie e di generi sconosciuti che Cuvier ha 
fatto conoscere, i paleoteri e gli anoplo- 
teri, ecc. 

I terreni mioceni avrebbero per tipi 
le colline subappennine, i depositi delle 
grandi vallate e delle pianura che metto- 
no nel Mediterraneo ( Vienna, Turchia 
d’ Europa, la Grecia ). 

Gli elefanti, i mastodonti, i rinoceron- 
ti, numerose specie di cervi c d'altri ani- 
mali, i cui generi esistono ancora, ma le 
cui specie sono pesdute, danno a questo 
gruppo medio una fisonomia che lo di- 
stingue dal precedente, sopra il quale è 
inoltre posalo direttamente in molti siti, 
come a Blaye presso Bordeaux. 

Finalmente i depositi che si formano 
attualmente, e quelli che hanno precedu- 
to immediatamente questi, e racchiudono 
gli avanzi di animali simili a quelli che 
abitano le cootrade circostanti, costitui- 
scono, i terreni plioceni. E bene inteso 
che questi tre punti distinti, quando si 
considerino come le due estremità ed il 
centro di una serie, sono legati fra loro, 
da transizioni svariate, che non sono tut- 
te conosciute. Questo studio non 4 ab- 
bastanza avanzato perchà si possa am- 
mettere come vere le divisioni proposte 
dai geologi, ed è perciò che ci astenia- 
mo di entrare nei particolari, che doman- 
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ricrebbero nel tempo stesso una discus- 
sione dei Tatti. Per la stessa ragione noi 
rimandeiemo all’ articolo Sistemi delle 
montiose, per conoscere la storia degli 
strati della crosta terrestre, od almeno 
le ipotesi che possono guidare a cono- 
scerla. 

Condizioni speciali del territorio 
V eronese. 

Dopo aver parlnto della condizione 
geologica dei terreni in generale, e dei 
diversi sistemi adottati dai geologi per 
classificarli, discenderemo ad alcune par- 
ticolarità che riguardano le provincie 
Yenete. Terremo per ciò a tipo una re- 
gione media, vale a dire, il territorio Ve- 
ronese, come quello che fra gli accidenti 
svariati del suolo Yeneto ne comprende 
il massimo numero ; e ciò ne servirà di 
scala per conoscere anche i diversi ge- 
neri di coltura, che meglio si addicono ai 
nostri terreni. 

« Chiunque (dice il sig. A. Manga notti) 
gitti per un istante Io sguardo sovra quella 
superficie di suolo che costituisce la ve- 
ronese provincia, non potrà per certo 
non rimanere a prima giunta convinto 
della somma diversità di composizione 
de’ terreni coltivabili della stessa. E per 
verità, se quella estrema superficie della 
crosta terrestre, cui l’ agricoltore sotto- 
pone a coltivazione , oltre che dalla 
decomposizione degli esseri organizzati, 
è anzi per la piò parte costituita dallo 
sfasciamento de’ terreni più antichi, egli 
è chiaro che dovrà essa partecipare 
della stessa diversità mineralogica dei 
terreni da cui deriva. Egli è ben vero 
che, siccome più d'ogni altra, abbonda 
in questa provincia la formazione della 
creta, cosi trovasi una assai grande esten- 
sione di suolo in cui abbonda la calce ; 
ma pure non di rado ritrovansi ancora 
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terreni vulcanici, ed un estesissimo spazio 
è coperto di fluviale alluvione; e però, 
come in questo, insieme alla calce trovasi 
in molta copia la silice, in quelli, mista 
alla silice è prevalente l' allumina ; sic- 
come derivanti da roccie trappiche abbon- 
danti di silicati alluminosi. 

» Ma non è sola la mineralogica com- 
posizione che dar possa varie norme 
rispetto all' agricoltura ; che anzi i mag- 
giori agenti della vegetazione non istanno 
nel suolo, ma sì nell'aiia, nel calorico, 
nella luce. Ciò posto, ognuno ben vede 
quale debba essere l' enorme diversità 
uelle diverse regioni di questa provincia 
relativamente a queste forze , onde la 
vegetazione si accresce, o per contrario 
si diminuisce, ed anche si annienta. 
Dall'altezza di pochi metri sopra il li- 
vello del mare, si ascende gradatamente 
sino a aaoo metri sovra lo stesso livello, 
e però, se nella maggiore sua eleva- 
tezza non attinge questa provincia il 
limite delle nevi perpetue, giunge però 
a tanto dove la ordinaria temperatura 
non permette che, nei luoghi non do- 
minati dal sole , le nevi si sciolgano 
mai. Egli è troppo evidente che quella 
influenza che queste varie elevatezze, e 
differenti temperature, non meno che le 
differenti esposizioni all' azione de' raggi 
solari, esercitano sopra la vegetazione 
spontanea quella influenza medesima 
esercitar devono sulla arteficiale coltiva- 
zione, e di qui si manifesta la verità 
universalmente riconosciuta, ma non in 
egual modo rispettata e seguita, che ogni 
differente regione e terreno richiedono 
una differente coltivazione. 

» Ora, in tanta varietà di terreni per 
qual guisa potrassi procedere a parlare 
di ciascuno di essi, senza daprima sepa- 
rarli e distinguerli in vari gruppi? e come 
potrà effettuarsi tal divisione? La sola 
considerazione, che dalle più elevate 
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regioni vengono dall'acque trasportali i 
materiali dei varii terreni tulle regioni 
inferiori, e che perciò i fianchi e le falde 
delle montagne ti coprono dei materiali 
derivanti dalla denudazione delle vette, e 
così i culli, innalzati dopo il sollevamento 
delle montagne, sono in gran parte costi- 
tuiti dal detrito delle roccie preesistenti, 
questa Sola considerazione può far co- 
noscere che, siccome in generale eguali 
fra loro sono le formazioni che costitui- 
scono queste montagne ed i colli, in 
quella guisa che eguali furono le geolo- 
giche catastrofi che li hanno sollevati, 
così poche differenze debbono ritrovarsi 
nella natura ' mineralogico- chimica dei 
terreni che coprono i fianchi delle mon- 
tagne, poche debbono riscontrarsene in 
quelli che costituiscono i colli, e le valli 
interposte. Questa riflessione deve con- 
durci a rintracciare le linee divisorie dei 
varii terreni il più di tutto nella eleva- 
tezza delle varie regioni, perocché corri- 
spondono a queste altrettanti terreni 
abbastanza fra di loro mineralogicamente 
determinati. 

» Il Pollini, nella Prefazione della sua 
Flora, divide il terreno per esso abbrac- 
ciato in sei regioni, cioè: l'alpina supe- 
riore, l'alpina inferiore, la subalpina, la 
montana, la collina, e la pianura. Nè 
miglior divisione per certo potea ritro- 
varsi per chi accingcasi a descrivere la 
naturale spontanea vegetazione. Imper- 
ciocché, sebbene non siano insuperabili 
i confini in cui vegetano alcune piante, 
chè anzi si veggono talvolta discen- 
dere alquanto più in basso , special- 
mente entro l’alveo dei torrenti che le 
ncque delle regioni superiori trasportano, 
pure in via ordinaria si osserva, che i 
più dei vegetabili conservano la loro di- 
mora in quelle regioni che più si con- 
fanno alla loro natura, ed alle lor leggi 
vegetative. Così non si veggono mai 
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discendere sotto i 1400 metri dal mare 
il Pino Mugo, nè abbassarsi sotto i 600 
l'Abete, come sopra i 100 non si alza 
la Quercia, nè sopra i 5 oo l'Ulivo. Ma 
dove però trattasi di coltivazione appli- 
cabile alle diverse regioni di questa 
provincia, come torna inutile la distin- 
zione fra le tre più elevate, rendesi in 
quella rece necessaria una divisione nel 
terreno della' pianura, intorno al quale 
dee specialmente aggirarsi un lavoro di 
Agraria. Egli è perciò che da noi si 
dividerà la provincia in cinque zone o 
regioni, cioè: l'alpina, la montana, la 
collina, l'alta e la bassa pianura. 

» La regione alpina comprende in 
generale le più alte montagne, delle ignude 
scogliose cime abbassandosi fino all' al- 
l'altezza di 1000 metri all' incirca sopra 
del mare. A questa altezza ha principio 
la regione montana e discende sino a 
metri 5 oo sopra lo stesso livello. È in 
questa zona che veramente ha principio 
una coltivazione, non pure degli alberi, 
ma sì ancor dei terreni, specialmente 
nella inferior parte di essa ove però, 
assai meglio che i cereali, comincia a 
prosperare la vite. Ma assai più utilmente 
si la vite come le biade si coltivano Delia 
regione che viene dappoi, ove secondo i 
varii luoghi, e specialmente nella parte 
inferiore scorgesi prosperare anche il 
gelso. Ella è questa la regione collina, 
che dai piedi della montana si abbassa 
sino all'alta pianura. Alquanto difficile 
torna il segnare un certo limite fino a cui 
arrivi la collina, quando la zona sotto- 
posta soventi volte si eleva a considera- 
bile altezza. Frattanto sembra di poter 
segnare generalmente il limite inferiore 
della collina all'altezza dei 100 metri 
dal mare. 

• 11 Sorge questa regione in tutta la 
parte settentrionale della provincia, si 
unisce al nord ‘e nord-est colle mua- 
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tagne tirolesi e con quelle dell' alta 
provincia di Vicenza, ed estcndesi sino 
all' estremo confine di nurd-ovest ove il 
Montebaldo si estolle, che sta imminente 
al Benaco. I suoi confini dal lato meri- 
dionale quando più s'avvicinauo e quando 
meno alla città di Verona, ed in generale 
arrivano, per indicare qualche luogo, nel 
Baldo sino sovra i prati di Brenzone, ed 
al borgo della Ferrara, attingono nei 
Lessini le più elevate sommità del Pa- 
stello, e sorgono dopo i villaggi di Chiesa 
nuova, Velo, e S. Gio. Barione. B più 
elevato vertice è sulle creste del Baldo, 
c precisamente la sommità mediana delle 
tre, onde è formato il Monte maggiore, e 
che da que’ montanari, pei segnali che 
ivi eransi altre volte stabiliti, si appella il 
Telegrafo. Secondo le misure rilevate, 
ed ultimamente anche dal Pollini, ascen- 
derebbe questa vetta a metri aa34 sul 
livello del mare. 

» Ella sarebbe cosa pressoché non 
credibile, se non fosse un fatto di facile 
verificazione, il dire che nella più bassa 
parte di questa regione scorgesi talvolta 
dissodato il terreno, a cui si affida il fru- 
mento. Ma con quale vantaggio? Oh come 
sovente nel suo peggio ostinandosi gitla 
l'uomo la sua fatica! Rarissime, e non 
nutrite spiche veggonsi spesso spuntare 
sul mal dissodato terreno. Più vantag- 
gioso sarebbe forse il seminarvi la spelta, 
c più che ogni altra coltivazione sarebbe 
certo acconcia ed utile quella del solano 
tuberoso, di cui verrà occasione di par- 
lare alquanto più innanzi; ma niuna 
forse pareggerebbe quella del prato. 
Da ciò che vedesi sul Baldo intorno 
ni casolari della Ferrara sopra le sponde 
di quelle purissime e limpidissime acque, 
ed alla medesima altezza in varii luoghi 
dei monti Lessini, egli è certo che infi- 
nitamente maggiore sarebbe il prodotto 
del fieno. Chi vide rigogliosamente fio- 
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rito alcuno de' prati irrigatori! de' più 
pingui terreni, in sull' avanzarsi del 
maggio, potrà formarsi una idea di quei 
vaghissimi e fertilissimi prati che co- 
prono generalmente la più bassa parte 
di questa regione. La qualità delle erbe 
di cui si coprono è generalmente la 
migliore , educando essi molte piante 
leguminose (i) e graminacee alpine, di 
ottimo sapore ed eccellente nutrizione 
al bestiame. 

» Una obbiezione però potrebbe a pri- 
ma giunta allacciarsi, ed è la difficoltà 
dei trasporti, ma le strade rese prati- 
cabili sino nelle più alte contrade, di- 
minuiscono infinitamente questa difficol- 
tà, che sarebbe tolta del tutto quando si 
pensasse ad aumentare il numero dei 
bestiami da educarsi , in maniera che 
lutto potesse consumarsi in quei mede- 
simi luoghi il foraggio che venisse rac- 
colto. E quando questo numero di be- 
stiame venisse aumentandosi , ne tor- 
nerebbe egli proporzionato vantaggio ai 
privati , ed in generale alla provincia ? 
Non esiteremo un istante a risponde- 
re affermativamente. Onde si hanno in 


(i)Fra le leguminose possono annoverarsi 
specialmente le seguenti: Trifolium praten- 
se I... Coronilla varia L„ (Jnobrychis sali- 
va l.ani., Cjtisus hirsutus L., C. Capitatus 
bici;., c. Supina s L., oltre a molte altre. Le 
principali graminacee sono: Festuca praten- 
se llmls., F. montana Slernb., Hromus ar- 
vensis L„ ri vena pratensis I.., ri. orientali 's 
Schrcb.. flolcus avenaceus Scop., Hicrochlot 
australis R. S„ e molte altre. Oltre a qneate 
vetlesi quivi un numero couiitlerabile ili Or- 
chidee tra cui segnatamente si anuoveraoo : 
Platanthera bifulia Kich., Gjrmnadenia 
odoratissima e G. Conopsaea Ilich , Orchis 
moria I,., O. mascula L., O maculata L„ IVi- 
gritella globosa Hcich, ecc., le quali per la 
molla sostanza mucilagginosa e fecola che con- 
tengono forniscono ottimo alimento, oltre al 
grato odore che alcune di esse coutunicauo 
al pascolo col loro aroma. 
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questa provincia i molti bestiami che che emersero pel taglio delle selve a cui 
abbisognano alle opere ed al macello ? si vorrebbe porre riparo ripristinandole. 
Si tolgono essi alle veronesi razze, o non Ci limiteremo a fare un cenno soltan- 
si veggono invece i più derivare dalle re- to sui vantaggi economici , osservando 
gioni oltre Po, e sovente ancor dal Ti- che moltissima parte del danaro che da 
roto ? E non è questo un danaro che questa provincia ritrae il Tirolo po- 
esce della provincia, e perciò sottratto Irebbe rimanere nella istessa provincia, 
alla circolazione interna? Senza più di- se più si potesse raccorre di legnami 
lungarci , cercando di provar ciò che non meno da opera che da fuoco. Molli 
sembra troppo evidentemente provato, di questi potrebbero anche rilraersi dalla 
conchiuderemo, che la veronese pianura regione montaua, come cadrà in accon- 
somministrando generalmente maggior.co- ciò di dire; perocché molti utili alberi, 
pia di cereali di quello che sia l’ordinario come le quercie, gli aceri, ecc., non alli- 
consumo, torna inutile il poco di questi gnerebbero nella Alpina regione ; ma in 
che scarsamente si raccoglie in questa questa proverrebbero bene molte utiìis- 
regione ; che quella merce di cui più sime, anzi necessarie stirpi, come sareb- 
scarseggia la provincia, e che molto nu- bero il pino, I’ abete, il larice, il faggio 
merario fuori di essa trascina, è il bestia- ed altre. Del che fanno indubbia tesii- 
me, e che a tale difetto si potrebbe in monianza quelle che veggonsi sussistere 
gran parte sopperire raccogliendo foraggi tuttavia sovra i monti Lessini, ove a pre- 
ed educando in maggior copia bestiami fcrenza crescono le conifere, e nel Baldo, 
in quei luoghi ove per le loro leggi ve- ove scorgesi più rigoglioso sorgere il fag- 
getative allignare non possono i cereali, gio. Chiunque inoltri il piede in una di 
» Quello che dicesi del bestiame, può queste selve, che a tratto a tratto sul Bal- 
ripetersi ancora nel fatto degli alberi che do per proteggere talvolta dagl'infortunii 
forniscono legnami da fuoco e do costru- i bestiami furono sottratte alla scure, non 
zione. Assai altamente fu deplorata e si può a meno di non meravigliarsi, in ve- 
deplora, e forse ancora non abbastanza dere la smisurata mole di quei faggi che 
per molti, la distruzione di quelle anti- 1' urto affrontarono di più secoli, e sotto 
che selve che la inferior parte altra volta i rami dei quali la forza luminosa si an- 
vestivano di questa regione. Non par- nienta de’raggi solari. Da queste poche, 
leremo degli accidenti ineteorici da cui si che di ristrettissimo spazio e rarissime 
vollero in gran parte per esse difese le ancor sussistono, può assai fondatamente 
sottoposte pianure ; nè dell' ostacolo che argomentarsi quanto quivi siano favore- 
dovettero frapporre al rapido scioglimento voli le circostanze alla vegetazione di tali 
e discendere delle nevi, nè della maggiur alberi, e quali e quanto utili sarebbero 
copia di materiali, che pel difetto di tali quelle antichissime selve se ancor sussi- 
ostacoli vengono di continuo trasportati Ristessero’. Ma a noi non è dato che di ve- 
nei torrenti, e da questi nei fiumi ; che dere questi mali senza avere il modo di 
perciò appunto , alzando a dismisura tt ripararvi, se il dì non venga in cui si in 
lor letto, minacciano altamente le sotto- questa che nella sottoposta regione non 
poste contrade. Tal; questioni furono si prenda il partito di risarcire ai danni 
molte volte discusse, e tuttavia lo sono col ritornare all' antico stato il dorso dei 
per molti dottissimi ingegni, e tutti alla monti ; ad ottenere il quale scopo più 
perfine s’ accordano a deplorare i danni prontamente e con maggiore utilità do- 
Sufipl. Dii. Tc.cn. ~T. XL. a5 
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vrà accingersi la scienza agraria, sorretla e 

condotta dalle leggi di vegetale fisiologia. 

» Allorché però si arrivi ad una cer- 
ta altezza ( di metri i5oo all’incirca so- 
pra del mare), ivi tutto in balia piena- 
mente rimane della natura. Le altissime 
nevi, sotto cui per oltre ad otto mesi del- 
1' anno quelle sommità stanno sepolte, la 
fredda temperatura die non lascia mai di- 
sciogliere il gelo ove non sia validamente 
dominato dal sole; e da altra parte i van- 
taggi, che in quel breve tempo in cui è 
ignudo il suolo ritrae quivi la pastorizia, 
a quest’ arte interamente abbandonano 
quelle alte regioni. L’ unico arbusto che 
ivi s' alza dal suolo è il pino mugo, il 
quale se ove comincia a vedersi sorge 
alquanto rigoglioso, quanto più vienc ele- 
vandosi sulla montagna, e tanto va più 
piegandosi al suolo, sinché verso la vetta 
è prostrato del tutto e repente. Ivi ap- 
pena si erge a qualche palmo dal suolo il 
ginepro nano, e vanno tenui fruttici ser- 
peggiando : il salice reticolato, l’erbaceo e 
retuso. Il terreno, sulle chine più dolci, 
coperto di cotenna erbosa, offre saporito 
e salutifero pascolo alla gregge e all’ ar- 
mento. Stanzia questo nella parte più 
bassa, e le pecore e- capre vanno pa- 
scendosi su quelle alte sommità, ove non 
si stende altra mano che quella del cul- 
tore della natura. 

a Dove nella parte settentrionale della 
provincia ha termine la regione alpina, 
ivi comincia a stendersi la montana quan- 
do le montagne vengono a grado a grado 
scendendo dal monte al colle, sino che 
1' ultimo piede distendono nella pianura. 
Comincia il monte dal lato dell’ ovest sui 
prati di Brenzone ed alla borgata della 
Ferrara sul Baldo, stendendosi fino po- 
co sopra le ville di Caprino e Pazzone. 
Procedendo .verso l’est sui monti Lcssini 
alla sinistra dell’ Adige, possono, siccome 
punti principali dove questa regione ha 
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principio, indicarsi le terre di Breonio, 
Chiesanuova, Velo c Bolca ; e per quei 
luoghi ove ha termine congiungendosi 
colla collina, verremo indicando, proce- 
dendo dalla sponda sinistra dell' Adige 
verso l’ est, le ville di Monte, Càvolo, 
Marano, Alcenago, Romagnano, Trezzo- 
lano, Tregnago. Queste località sono da 
noi indicate non già perchè segnino uu 
limite preciso alla regione in discorso, 
che anzi taluna si alza alquanto sopra 
del colle, tal altra si abbassa quasi nella 
pianura, ma perchè sono quelle che più ap- 
prossimativamente la circoscrivono. Non 
sarà anche affatto inutile 1' osservare co- 
stituire questa regione, sì dal lato det 
nord che del sud, quasi altrettanti an- 
goli sporgenti e rientranti, a misura che 
più si prolungano verso mezzodì i dorsi 
alpini e montani, e che fra di loro s' in- 
sinuano le valli dei monti e dei colli ; 
onde, come le prime dovrannosi riguar- 
dare appartenenti a questa regione, le 
ultime saranno riferite per noi alla re- 
gione collina. Ciò posto ognuno ben vede 
quanto difficile sarebbe volere indicare 
la superficie occupata dalla zona monta- 
na, e come d' altronde tale fatica toi ne- 
rebbe anche inutile rispetto allo scopo 
prefissoci ; però crediamo di poterle om- 
mcttere al tutto. 

n Pertanto a ■bene dirigerci nella ri- 
cerca reputiamo necessario passare bre- 
vemente in rivista i principi! di che ge- 
neralmente compongonsi i vegetabili, non 
facendo però menzione se non di quelli 
che trovansi più comunemente diffusi iu 
quasi tutti , c tacendo di quelli clic , 
derivando forse da particolari modifica- 
zioni dei tessuti vegetali , costituiscono 
alcune combinazioni chimiche esclusive 
di certi generi o specie di piante, quali 
sarebbero gli alcaloidi ed acidi vegetali. 
Esaminando pertanto questi materiali, os- 
serviamo ben tosto appartenere alcuni di 
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essi quasi esclusivamente al regno orga- 
nico, ed altri ritrovarsi più di sovente 
nel regno inorganico, onde noi li distin- 
gueremo in materiali organici ed in ma- 
teriali inorganici o fissi, non già perché 
siano il prodotto dell’ uno o dell 1 altro 
di questi due grandi regni della natura, 
ma perchè questi si compongono spe- 
cialmente degli uni o degli altri. 

» Torna inutile ripetere, comporsi i 
primi sempre di tre elementi, cioè il 
carbonio, 1’ idrogeno e 1’ ossigeno, a cui 
si unisce sovente per quarto il nitrogeno 
o azoto ; di che, possono dividersi in due 
sezioni, cioè in combinazioni non azota- 
te, e in combinazioni azotate. Fra le pri- 
me ci vengono tosto sott’occhio il ligneo, 
la cellulosa, l 1 amido o fecola, la gomma 
e zucchero di varie maniere, fra cui giova 
annoverare quello di canna e quello di 
uva. Qualunque osservatore esamini le 
fisiche proprietà di tali materie, gittando 
in pari tempo uno sguardo sulla compo- 
sizione stechiometrica delle medesime , 
non potrà per certo non essere cólto da 
meraviglia, osservando come molte, di 
composizione perfettamente eguale fra lo- 
ro, presentino caratteri fisici e chimici 
così diilerenti, i quali poi variano ancora 
infinitamente per Pagginnta o sottrazione 
di qualche equivalente di acqua, per mo- 
do che tali corpr sembrano del tutto l’uno 
dall' altro diversi. Sono questi materiali 
sparsi per tutto il vegetabile, ma avvie- 
ne che gli uni si ritrovino ordinariamen- 
te più copiosi ita una parte di esso, e gli 
altri in parte diversa. Cosi 1’ amido o fe- 
cola abbonda nei semi dei cereali e nellè 
radici tuberose, il ligneo incrosta e com- 
pcnctra le fibre formando quasi lo sche- 
letro delle piante dicotiledoni, mentre il 
zucchero e la gomma sono frequenti nel- 
le frutta, e disciolti nella linfa, e si con- 
densano a guisa di escrezioni allorché 
pervengono in favorevoli circostanze. 
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» Sparse non meno per tutto il vege- 
tabile sono le combinazioni azotate. Le 
principali fra queste sono la fibrina, l’ol- 
bumina, il glutine c la caseina, ma alcu- 
ne, come la caseina ed il glutine riscon- 
tratisi a preferenza nei semi. £ degno di 
osservazione che tali soslauze all' azione 
dei chimici reagenti si comportano in 
maniera allatto analoga a quella delle ma- 
terie animali di simil nome, fc pure de- 
gno di considerazione il ritrovarsi que- 
ste materie fornite di certa quantità di 
zolfo. La presenza di questo corpo in al- 
cune di esse è del tutto evidente, peroc- 
ché nella loro putrefazione danno origi- 
ne ad uno sviluppo di acido solloidrico, 
ma inoltre le accuratissime indagini dei 
moderni chimici ci assicurano della sua 
presenza, in maggiore o minor quantità, 
in ognuna di tali sostanze. E per qual 
via sarà esso questo zolfo introdotto nel- 
1' organismo vegetale? La risposta è que- 
sta : essa vi debbe essere pervenuta in 
alcuna delle sue combinazioni . e spe- 
cialmente delle saline. Assai ingegnosa- 
mente cerca ispiegare il Liebig questo 
fenomeno colla formazione del solfato di 
ammoniaca derivante dalla mutua de- 
composizione del solfato di calce esisten- 
te nel terreno, e del carbonato d’ am- 
moniaca che viene produccndosi nella 
putrefazione delle materie organiche, e 
che esiste anche nella atmosfera, da cui, 
insieme colle pioggie, viene trascinato nel 
suolo. Ma pnre, ciò posto, per quali rea- 
zioni decomporrassi nell’organismo vege- 
tale quest'acido solforico abbandonando lo 
zolfo, mentre sappiamo non rimanere esso 
disossidato che ad un'altissima temperatu- 
ra, e per la presenza del carbonio e d'una 
sostanza metalloidea o metallica con cui to- 
sto io zolfo eutra in combinazione? È piu: 
mestieri il confessare, che con un concor- 
so di forze a noi impercettibili, opera sot- 
to ■ nostri occhi misteriosamente natura. 
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» Altri materiali costituenti i vegeta- 
bili abbiamo detto appartenere special- 
mente al regijp inorganico. Sono questi 
specialmente fosfati di potassa, soda, cal- 
ce, magnesia e ferro. Cloruri di sodio e 
potassio, solfato di calce e di potassa, 
silicato di potassa, acido silicico, cd altri 
di minor conto. Di tutti questi materiali 
si organici che inorganici abbisognano i 
vegetabili, e nell’ assorbimento ed assi- 
milazione di essi è riposto il segreto del- 
la loro nutrizione e della vita, non meno 
che quello di un razionale sistema d' a- 
gr Scoi tura. 

a Ma d’ onde trarranno essi i vegeta- 
bili tutti questi principii ? Parlando dei 
materiali fissi non possiamo per certo ri- 
manere in dubbio che non siano cavati 
•lai suolo : degli altri poi, sebbene alcuni 
possano essere somministrati dallo stesso 
terreno per la decomposizione delle so- 
stanze organiche, pure la fonte principale 
di essi noi crediamo esistere nell' atmo- 
sfera non somministrando il terreno che 
il mezzo onde fissarli, e sciolti nei fluidi 
porgerli, sotto varie forme, ad essere as- 
sorbiti dalle radici. Per la qual cosa noi 
andremo nei terreni ricercando le mate- 
rie fisse o minerali, o inorganiche quasi 
esclusivamcute, rammentandoci, che se 
gli organici possono essere, come almeno 
certo per la più parte lo sono, sommini- 
strati dall' atmosfera, questi non ci ver- 
ranno mai meno in qualunque regione, 
ma che ci sarà forza tener conto accu- 
ratamente della influenza che le varie 
temperature a diverse elevazioni posso- 
no esercitare sui vegetabili, non meno 
che la esposizione di essi ai raggi calori- 
fici e luminosi del sole. 

a Or qui è bisogno richiamarci alla 
mente, derivare cioè la terra coltivabile, 
ossia il suolo arativo sopra tutto, dalla 
dissoluzione delle roccie preesistenti al 
terreno istesso. A formar questo concorre 
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è ben vero anche in maggiore o minor 
parte la decomposizione delle materie or- 
ganiche vegetabili ed animali, che cre- 
scono annualmente o che per caso ritro- 
vansi in esso, ma il più di sovente ne 
costituiscono queste ben lieve parte, e 
segnatamente sovra ■ monti che essen- 
do più o meno inclinali, rimangono pel 
corso delle acque facilmente spogliati del- 
le foglie degli alberi, e di altri avanzi, di 
che vengono in quella vece ad arricchirsi 
le valli. 

» Il concorso di alcune forze mecca- 
niche, quali sarebbero l'azione delle cor- 
renti e dei fiumi, e il congelamento delle 
acque, le quali penetrando nelle fendi- 
ture delle rupi, nel loro dilatarsi pel gelo 
sono capaci di sfiancarle, lasciandole poi 
distaccarsi al tempo del disgelo, il con- 
corso di tutte queste forze distruttive ten- 
de continuamente alla disgregazione delle 
roccie che sono esposte alla loro azione. 
A queste forze meccaniche è d’ uopo ag- 
giungere altresì le forze chimiche, cioè 
quell' azione che alcuni agenti chimici 
esercitano sulle roccie iste'sse. Fra questi 
possonsi annoverare precipuamente l'os- 
sigeno, 1’ acido carbonico, I’ acqua, ecc., 
i quali corpi tendono a combinarsi con 
certe sostanze, al qual effetto devesi ne- 
cessariamente vincere la forze di coesione 
di queste, onde avviene la loro disgrega- 
zione. Se una massa di protossido di 
ferro venga in contatto dell' ossigeno at- 
mosferico, questo tenderà a combinarsi 
con quella, ma per tale combinazione si 
rende necessario il contatto dagli atomi 
dei corpi che deggiono combinarsi, onde 
a poco a poco di una massa compatta 
che aveasi dapprima avrassi invece un 
corpo polveroso, distrutta la forza di coe- 
sione. Lo stesso fenomeno si ripete nelle 
combinazioni degli altri agenti chimici, 
cd ultimo risultato si di questi dhe dei 
meccanici è la formazione del terreno 
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arativo. Emerge da ciò che ciascun ter- 
reno dovrà partecipare deila natura mi- 
neralogica delle roccia da cui deriva. 

» Volendo adunque pronunciare sen- 
tenza sul terreno di questi monti ci sarà 
di scorta non fallace la considerazione 
della natura geologica delle roccie sotto- 
poste. Dall'alto dei monti le formazioni 
terziarie "in generale furono trasportate 
dalle acque a costituire i più bassi colli 
e le valli, e perciò rimasero a nudo le 
formazioni cretacee, delle quali ora l'un 
membro, or l'altro costituisce le sommità 
montane, ed è perciò la base del terreno 
arativo che ivi si trova. È ben vero che 
su tale orizzonte si manifestano sempre 
i depositi della creta superiore, ma seb- 
bene questi debbansi riferire ad un solo 
periodo geologico, pure ve ne hanno di 
composizione mineralogica assai fra lo- 
ro diversa. Tali formazioni sono appo 
noi sempre accompagnate dalla silice, che 
insieme al carbonato di calce forma la 
parte principale delle medesime, ma non 
sono nemmeno mai prive di argilla, e 
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sovente ritrovasi 1' ossido di ferro oltre a 
variabili quantità di sali a base alcalina, 
dal che risulta la notabile diversità che 
riscontrasi nella composizione di questi 
terreni. 

» Un terreno arativo fu studiato nel 
mezzo di un campo coltivato a frumen- 
tone sovra di un monte che giace al 
nord-est della villa di Romagnano alla 
elevatezza di oltre a 600 metri sopra 
del mare. La roccia da cui deriva è nn 
calcare compatto di calore ocraceo, di 
tessitura alquanto grossolana, e che per 
la sua giacitura deve riferirsi alle forma- 
zioni della creta superiore. Il terreno 
derivante si presentò di colore bruno 
rossastro ravvicinantesi a quella ocra bru- 
na che impiegasi dai pittori sotto il no- 
me di terra d' ombra , di conveniente 
prbfondità e fortemente tenace. Il suo 
aspetto e provenienza indicavano dover 
esso contenere in buona copia calce ed 
ossido di ferro, e I' analisi diede in 100 
parti i seguenti risultati : 


Carbonato calcico 

Allumina 

Acido silicico 

Ossido ferrico 

Umo o materia organica 

Sali a basi alcalina, acqua e perdita 


19, io 
9, 4 o 
45 , — 
■ 4, 60 
6 , - 
5 , 90 


w Di aspetto assai diverso da quello 
descritto testé fu raccolto e saggiato nn 
terreno in un campo sul quale era stato 
mietuto il frumento, a piè del monte de- 
nominato di S. Lucia, che sta sopracapo 
alla villa' di Cancello, ed appartiene al 
circondario di S. Rocco di Piegara, al- 
l’ altezza di metri 700 all’ incirca sul 
livello del mare. La roccia sottoposta era 


100, 00. 

un calcare compatto, di aspetto scaglio- 
so, bianco, riferibile ai depositi più re- 
centi della creta superiore. Il colore del 
terriccio era cinereo, assai polveroso e 
misto a molli piccoli frammenti della roc- 
cia calcare. Questo terreno asciugato dal- 
la umidità e sottoposto all' analisi diede 
in cento parti : 
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Carbonato calcico. . . . ' s 49) 79 

Allumina , . . / ( , Go 

Acido silicico . 55, — 

Ossido ferrico 5, — 

Materia organica od umo a, 85 

Sali a basi d'alcali, acqua e perdita 4> 7^ 


tuo, oo. 

» Ad eguale altezza sopra del mare, na, ripiena di frammenti angolosi, e dotata 
ma in località da questa alquanto lon- di nessuna tenacità. La diversità in ap- 
tana, sovra quei monti che stendonsi fra parenza di questo terreno dai precedenti 
la piccola villa di Castelvero e la ter- indusse lo studioso osservatore a raccor- 
rà di Tregnago, fu saggiato un terreno lo, ed il motivo si fu il presentare esso 
ben diverso da tutti e due i sovraccen- un aspetto nerastro e come carbonioso, 
nati, e nel quale era allora coltivato il so- qnali si manifestano i terreni delle tor- 
lano tuberoso. Una creta bianca silicife- biere. Un tale sospetto non poteva aver 
ra era la roccia da cui derivava, e pei luogo in quella situazione, ma poteva es- 
frantumi appunto del quarzo piromaco, sere da ciò indicato qualche banco di 
che più delle roccie calcaree ed allumino- lignite non molto lontano. L' aualisi di 
se resiste all'azione degli agenti esteriori, ioo parti diede : ' 
constava di una polvere affatto grossola- 


Acido silicico- . 65, 5o 

Calce i5, io 

Allumina ; • . 6 , — 

Materia carboniosa la, o4 

Ossido di ferro i, 5o 

Sali a base alcalina, e perdita 5, 93 


Ossido di ferro magnetico 
Umato di calce. . . . 


99, 96 
| traccie leggere. 


», Un quarto terreno ancora fu rac- nace, e fornito di considerabile profon- 
colto nei contorni della montana villa di dità, che va vieppiù sempre crescendo 
Bolca, all'altezza di 960 metri all’ incirca pel continuo sfasciamento della roccia 
sul livello del mare. Il basalto prismati- sottoposta. Cento parti di questo terreno 
co ed il tufo basoltinu, onde è costituito tolte ad un campo su cui cresceva il so- 
quel cono elevato, che si denomina lo lano tuberoso diedero il seguente risul- 
Ptigra, danno origine a questo terreno, tato analitico : 

Il suo colore è ocraceo bruno, assai te- 
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Acido silicico . 56 , od 

Allumina la, a 5 

Calce. . . . . . . 7, 90 

Ossido di ferro 9, 70 

Materia organica od unto 6, — 

Potassa, soda, magnesia, acqua c perdita 7, 95 


99, 80 

Ferro ossidato magnetico, o piuttosto ferro litanato . . traccie. 


11 Torna inutile rammentare, non In- 
tendersi qui con tali analisi di volere 
indicare i terreni tutti di questa regio- 
ne. Qualunque abbia mai posto il pie- 
de in una galleria uve si estraggono pie- 
tre, avrà per certo veduto come tutti 
gli strati di esse diversifichino nella com- 
posizione mineralogica. Da questo fat- 
to potrà argomentarsi quanto siano fra 
di loro differenti i terreni coltivabili, e 
quindi è chiaro aver noi soltanto inteso 
di tracciare la via da tenersi, indican- 
do alcuni tipi a cui riferire quelli che 
più ad essi potessero ravvicinarsi. Egli 
è ancora a notarsi, essere stato nelle pre- 
dette analisi principale intento quello di 
rilevare con accuratezza le quantità se- 
gnatamente dell'acido silicico, della calce, 
allumina, ferro e materie organiche, poco 
importando di conoscere con precisione le 
quantità rispettive delle basi alcaline, es- 
sendo ormai fatto palese che poco monta 
alla vegetale economia che siavi in mag- 
gior copia la potassa o la soda, quando 
sappiamo sostituirsi indifferentemente Pu- 
na all’ altra, conservando sempre, quan- 
tunque in differenti pesi, le medesime 
quantità dell' ossigeno. 

a Non tutti però questi materiali inor- 
ganici occupano lo stesso posto nell’ c- 
scrcizio delle vitali funzioni. Non pnù 
certamente negarsi che alcune piante che 
sogliono avere diversa dimora non assu- 
mano talvolta, secondo la natura del suolo 


in cui crescono, alcune materie inorgani- 
che, le quali, per non concorrere essen- 
zialmente alla nutrizione della pianta pos- 
sono dirsi accidentali. Un gambo di gius- • 
quiamo nero che cresce nel mezzo d'un 
campo dà traccie appena di nitrato di 
potassa, ed un gambo della stessa specie 
che spunta fra le macerie, o presso d’un 
letamaio, ne ribocca per colai guisa che 
possono ottenersene dal sugo depurato 
talvolta i cristalli. Questo ancora può 
dirsi delle piante che crescono c in riva 
del mare, e nell' interno dei continenli, 
nelle quali se ritrovasi, nel primo caso, 
una esuberanza di cloruro di sodio, e nel 
secondo una deficienza, questo in tal ca- 
so non concorre essenzialmente alla nu- 
trizione del vegclabilc, perocché ad ogni 
modo cresce, fruttifica e matura compiu- 
tamente il suo seme. 

u Altri materiali però, come i dimo- 
strato dalle analisi chimiche e dagli spe- 
rimenti del de Saussure, ed ultimamente 
del chiar. Liebig, e eh' entrano nel ve- 
getale del tutto formati, sono essenzial- 
mente necessarii alla vita c nutrizione 
delle specie diverse di piante, e senza di 
essi nulla sarebbe del recarne alcun frut- 
to. Egli è certo che senza il aoncorso 
dell' acido silicico e del silicato di po- 
tassa non sorgerebbero i culmi , nè si 
spiegherebbero le foglie dei cereali, che 
senza fosfati alcalini e terrosi, solfati e 
zolfo non se ne maturerebbero le sementi, 
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per quella stessa guisa che senza del- 
l'idrogeno, ossigeno, carbonio non si 
aggregherebbero le parti dei vegetali a 
costituire il ligneo, la cellulosa, l' amido, 
la fibrina, il glutine, la caseina, ec., ec. 

» Alcuni dei materiali organici, nelle 
loro combinazioni aeriformi possono pe- 
netrare nell'organismo vegetale, in forza 
delle funzioni respiratorie degli organi 
fogliacei, ma parlando de' materiali inor- 
ganici il fatto corre di gran lunga diverso. 
Non potendo essere questi cavati che dal 
suolo, devono necessariamente essere in- 
trodotti nell'organismo per via dell'assor- 
bimento radicale, e per questo è senti- 
mento universale de'più accreditali fisio- 
logi, che debbano essere sciolti nell' ac- 
qua. £ difatti se l'assorbimento delle ra- 
dici effettuasi nei vegetali, per forza della 
endosmosi, attraverso della membrana che 
involge l'estremità delle radici medesime, 
egli è assai chiaro che non potrà far tra- 
gitto se non se l'acqua pura, o contenen- 
te in soluzione una determinata quantità 
di materia, la quale per tal modo ritro- 
vasi allo stato di elementare divisione. E 
se è legge che i fluidi di diverse densità, 
attraversando le membrane organizzate, 
tendano ad equilibrarsi fra loro, portan- 
dosi i meno verso i più densi, sarà pur 
necessario che la soluzione acquosa dei 
sali non superi la densità della linfa ve- 
getale, perciocché allora non potrebbe 
aver luogo 1' esercizio di questa forza 
senza precedente dispersione di conside- 
rabile quantità di succhi per mezzo degli 
organi fogliacei, onde allora il fluido ester- 
no affluirebbe nell'interno a fine di riem- 
piere il vuoto che tenderebbe a formarsi. 
In ogni caso però al passaggio di tali ma- 
terie pei pori della membrana vegetale, 
sarebbe setnpre necessario lo stato della 
elementare divisione di esse, e però la 
loro soluzione nell' acqua. 

» £ questa in ispecial modo la causa 
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della fertilità che impartiscono le pioggie 
ai terreni, ed è naturale che quanto più 
sarà trattenuta 1' acqua intorno delle ra- 
dici, e tanto maggior copia ne verrà as- 
sorbita dal vegetabile, ed insieme con 
essa anche una maggiore proporzione di 
sali eh' erano sciolti nell'acqua stessa. Di 
qui si manifesta come la diversa composi- 
zione dei terreni arativi possa anco per 
una forza meccanica concorrere alla loro 
fecondità. E difatti, i terreni composti in 
gran parte di sabbia silicea sono presso- 
ché inetti alla coltivazione de’ cereali , 
perocché lasciando sfuggir l' acqua assai 
prestamente, abbandonano senza nutri- 
mento le superficiali radici di questi ve- 
getabili. Il contrario avviene in quei ter- 
reni ove trovasi in buona copia l’ allu- 
mina, perciocché siccome questa assor- 
be e ritiene l' acqua assai tenacemente, 
senza però divenire assai dura e compat- 
ta, come accade della calce, offre per as- 
sai tempo un mezzo di assorbimento alle 
radici, che continuano così ad introdur- 
re a lungo ne' vegetabili l'acqua ed i sali 
tutti che in questa sono disciolti. 

» Con tutta facilità e chiarezza si spie- 
ga per questa forma la introduzione nel- 
l’ oganismo vegetale dei sali solubili, ma 
parlando degl' insolubili, quali sono, ad 
esempio, i fosfati di calce e di ferro, come 
saranno introdotti nello stesso organi- 
smo ? Egli è necessario osservare da pri- 
ma che questi sali, sebbene insolubili , 
tanto però non lo sono per assoluto, che 
l' acqua non possa trascinarne seco qual- 
che atomo, lo che forse basterebbe a 
sopperire alle piccole quantità di essi ne- 
cessaria ai vegetabili. In secondo inogo, 
che essendo anche tali allo stato neutro, 
diventano per lo più solubili allo stato 
di bisali ; e da ultimo niuno ci vieta di 
ammettere che anche nei tessuti organi- 
ci abbia luogo l'esercizio delle chimiche 
affinità, e che possano succedere delle 
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mutue decomposizioni fra sali diversi, per 
esempio, fra nitrati cloroidrati, ecc., di 
calce, allumina, ferro e simili, con fosfati, 
carbonaii, ecc., di potassa, soda, ammo- 
niaca ed altri. Tutti questi sali, solubili 
nell' acqua, ed anche talvolta delique- 
scenti all' aria, nelle loro mutue decom- 
posizioni darebbero luogo a formazione 
di sali, parte solubili e parte insolubili, 
quali appunto ritrovansi nell' organismo 
vegetale. 

» Conosciuta cosi la parte che occupa 
il terreno coltivabile nella vegetazione, e 
la composizione di alcuni di essi, venia- 
mo ora a determinare la natura di alcune 
specie vegetabili da sottoporsi a coltiva- 
tone , considerando le condizioni che 
sono necessarie o più favorevoli al loro 
sviluppo. Dal ravvicinamento di queste 
osservazioni ci sarà dato di dedurre sen- 
za molta difficoltà alcune razionali ed utili 
conseguenze. 

» E innanzi tratto prenderemo breve- 
mente in disamina i cereali, siccome quel- 
li che possono dirsi di prima necessità 
alla umana vita, e perciò 'di un uso più 
generalizzato ed esteso di qualsiasi altra 
specie vegetale. Le analisi chimiche si 
del grano che della paglia di parecchi 
cereali, quali sarebbero il frumento, l’or- 
zo ed altri, furono eseguite con tutta ac- 
curatezza da molti valenti chimici, e da 
ultimo ratificate c riportate dal Liebig 
nella chimica agraria. Noi perciò ci credia- 
mo dispensati dal rinnovarle, ben sicuri 
della verità ed esattezza delle analisi da 
tale autore riportate. 

» E cosa a tutti palese che il quanti- 
tativo delle parti inorganiche contenute 
nei vegetali viene rappresentato dalle ce- 
neri di questi. Nella combustione tutte 
rimangono distrutte le sostanze organi- 
che, dando origine a diversi prodotti nei 
quali ritrovasi sempre in copia il car- 
bonio, siccome quello che in maggiore 
SuppL Di*. Tecn. T. XL. 
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quantità entra sempre nella costituzione 
delle parti organiche vegetali. 

a Diverse sono le quantità di ceneri 
che somministrano in generale le varie 
specie dei cereali, ma tutte dimostrano 
una eccedente quantità d' acido silicico 
in confronto degli altri principi! inorga- 
nici. L' analisi della paglia e semi di fru- 
mento eseguila dal de Saussure diede i 
seguenti risultati : 

Sali di potassa e soda . 3 3, — — 

ii calce c magnesia . 7, 30 

Acido silicico . . . . 61, o 5 . 

Non molto dissimili risultati diede l' ana- 
lisi delfe paglia e semi di orzo, contenen- 
do in 100 parli 19 di sali alcalini, a 5 , 70 
di sali terrosi, 55 , o 5 di acido silicico. A. 
queste analisi puossi aggiungere quella 
della segala eseguita dal Fresenius, il 
quale vi riuvenne 1 8, 65 di sali alcaK- 
qi, 16, 5 a di sali terrosi, e 63 , 89 d'aci- 
do silicico. 

a Esaminando ora la natura dei ter-, 
reni da noi accennati quali conseguenze 
potremmo dedurre? Noi troviamo ab- 
bondare in tutti la silice, variando nelle 
proporzioni dei sali alcalini e della calce. 
Certo i terreni più acconci a tale colti- 
vazione saranno quelli in cui insieme al- 
l' acido silicico troverannosi in maggior 
copia le basi alcaline. Richiamandoci ora 
alla memoria le analisi sovraccennate, ci 
verrà dimostrato essere il primo e l'ulti- 
mo di tali terreni i [iìù idonei a tale col- 
tivazione, potendo somministrare quella 
proporzionata quantità di sali che si ren- 
dono necessurii alia nutrizione di questi 
vegetabili. Poco acconcio dev’ essere il 
secondo perchè soverchiamente copioso 
di calce, contenente sabbia grossolana, 
con poche basi alcaline ; e per la somma 
scarsezza di sali a base d' alcali, sebbene 
assai abbondante d' acido silicico ( però 
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allo stato eli sabbia ) può annoverarsi fra; » Ciò posto, egli è ben certo che tutti 
i disadatti anche il terrò, il quale lo è i vegetabili che si coltivano sul piano, 
ancora per la sua deficienza di allumina,^ abbisognando gli uni più che gli altri di 
ottimo agente meccanico della vegetali»- calore prolungato, non possono essere 
nc, capace come è di trattenere I’ acqua collisati con successo sui monti ; pure 
occorrente all' assorbimento radicale dei parlando dei cereali, ed in particolare 


vegetabili. 

w Resta ora ad esaminarsi se tale col- 


le! frumento, essendo questa una pianta 
forse originaria di paesi non assai caldi, 


fissazione possa razionalmente praticarsi,' può con facilità tollerare i rigori del ver- 
onese le varie condizioni atmosferiche, no anche montano, e perciò potrà corri- 
Non basta la presenza degli organi e dei sponderc tale coltivazione. Difatti, o si 
corpi necessarii al compimento delle fun-| vede crescere rigoglioso e bene nutrito 
zioni degli organi slessi, ma fa d' uopo in molti luoghi della parte più bassa di 
altresì il concorso d’altre condizioni, seti- 1 questa regione, e specialmente nei con- 
za le quali inerti sarebbero gli uni, inu-j torni di Roniagnano, e sui terreni che 
fili gli altri, nè potrebbe aver luogo I’ e-' per la loro composizione si avvicinano a 
sercizio delle vitali funzioni. La prima e- questo, di cui ancor migliore per la sua 
più essenziale di tali condizioni è il ca- composizione mineralogica sarebbe il tor- 
tore, ed è per mancanza di esso che noi reno 4-° da noi esaminato, se non si op- 
non vediamo nel tempo d’inverno com-| ponesse la soverchia elevazione, e quindi 
piersi F assorbimento e la circolazione la fredda temperatura, 
nel vegetabili, quantunque esistano e glij » Quantunque però non sia il fru- 
organi, ed i fluidi atti ad essere assorbiti mento assai danneggiato dal freddo, pure 
dagli organi stessi, e mentre anzi i vasi è a credersi che tornerebbe meglio nella 
(ielle piante sono in tal epoca ridondanti più elevata parte montana coltivarvi o 


di succhi. E legge inalterabile che ad 
una temperatura minore di + 8 II. noni 
germogliano i semi posti anche in ogni 
altra favorevole condizione, ed è osser- 
vazione anco de’ più idioti che il germo- 
gliare dei semi, e lo svilupparsi delle 
gemme tanto più ò tardo quanto più si 
ascende alla regione dei monti, per modo 


l’orzo, o la spelta, o la segala, graminacee 
tutte di pressoché eguali bisogni, come 
risulta dalla loro analisi in relazione ai 
materiali che devono essere somministra- 
ti dal suolo, ma più tolleranti del freddo 
che non è il frumento, e che possono 
ancora essere seminate in sul cominciare 
ii primavera. Pei materiali inorganici, di 


che quando primavera è in pieno vigore’ cui si dimostra fornita a preferenza l’a- 
sui piaqo, cominciano appena sugli alti, vena, cioè di sali alcalini, contenendone 


monti a rigonfiarsi i bottoni degli alberi. 
Per lo stesso motivo assai più ratti sono 
in questa regione i rigori del verno, e 
però assai prima che sulla pianura cessa 
ivi la vita vegetativa. Ond’ e che mentre 
appo noi dopo de’ cercali il campo for- 
nisce nello stesso anno un secondo rac- 
colto, sarebbe ivi vano. pensiero lo spe- 
rarlo, ed è forza che P agricoltore stinsi 
contenta ad un solo. 


le sue ceneri il 34 P er cento ed anche 
pel suo prodotto più scarso, e pel [svezzo 
che corrisponde in generale a quello delle 
biade suddette, siamo d’avviso che debbisi 
escludere da questa regione, consideran- 
do ancora che oltre i predetti svantaggi, 
avrebbe I’ inconveniente d’ impoverire 
troppo il terreno di sali alcalini, i quali 
non sono mai troppo abbondanti in que- 
sti terreni per lo più quarzosi • calcarei, 
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• ciò andrebbe a danno degli altri cereali, 'dalla pratica agreste, e persino ogni piu 
alla coltivazione dei <juali si sottoponesse rozzo colono su che la coltivazione di un 
in appresso il terreno. Cunchiudeicmo campo a frumentone rende magro il ter- 
ndunque essere in generale la collivazio-j reno, e perciò quivi sparge per lo più 
ne dei cereali applicabile a questa regio- tutto il concime che gli sien fatto di 
ne, e segnatamente a quei terreni che più ■ accorre. Questa depauperasene del ter- 
si ravvicinano al i*° e 4-” di quelli da reno però è in gran parte oiiginata, o 
°oi esaminati, quando non si oppongano per lo meno accresciuta in alcune parli 
Particolari circostanze derivanti dalle lo- della provincia, da alcune malaugurato 
cali condizioni atmosferiche. usanze e triste necessità, di che ci cadrà 

» Continuando nelle ricerche sopra la iu acconcio di parlare in altra occasione, 
regione montana, dopo di aver preso in » Confrontando ora la composizione 
disamina i cereali, è giuoco forza venire mineralugico-chimica dei quattro terreni 
ragionando intorno la coltivazionp del montani da noi esaminali, ci risulta che i 
frumentone (Zea mays L.) siccome quel- più idonei a tale coltivazione sarchitelo 
lo che, sia pure a torto o a buon dritto, j il i.° preso nelle vicinanze di Iloiiiugna- 
è quivi dopo i cereali più generaluien- no, ed il 4-° tolto non lungi da Bolca, 
te diffuso. E per prendere le mosse da contenendo il primo sopra 100 parli 
dati infallibili, esaminiamone da prima 5, 90 , e 1’ altro 7 , g5 di sali a base al- 
la chimica composizione relativamente ai colina con acqua. Questo auzi per la sua 
materiali inorganici di cui trovasi costati- considerabile quantità di allumina c di 
temente fornito. acido silicico, in luogo della calce ab- 

» Secondo I' analisi che ce ne offre il fiondante Del primo, sarebbe inoltre a», 
celebre de Saussure, sono le. ceneri di concio assaissimo al bisogni di «piesta 
questa pianta in zoo parti composte di'graminea, essendo di analoga composi- 
ti di sali di potassa e soda, G, 5o sali! zinne a taluno ilei più fertili terreni, e 
di calce e magnesia, 1 8 di acido silicico, più produttivi della provincia. Ma non i 
Dall'esame di quest'analisi balza al pri- soli materiali inorganici sono quelli elio 
mo istante sotto gli occhi la enorme concorrono all' accrescimento c sviluppo 
quantità di sali a base alcalina di cui dei vegetabili, che gran parte della loro 
questa pianta è fornita; dietro la quale nutrizione avi iene per l'assorbimento ed 
osservazione il cliiar. Liebig nella sua assimilazione dei materiali organici, che 
classificazione chimica dei vegetali la an-jpcr lo. più si appropriano dall'atmosfera 
noverò fra le piante potassiche. Deriva i per 1’ azione dei loro organi a ciò desti-) 
da ciò, siccome naturalissima conseguenza, inali, e per l'esercizio delle vitali firn zio- 
la sottrazione che fassi al suylo, culti- 1 ni. Esaminiamo ora se le condizioni lisi— 
vando questa pianta, di sali alcalini, onde | che dei terreni montani in geuerale ed 
sorge la necessità di abbondanti conci- [ in particolare possano prestarsi assai fa- 
inazioni, senza di che si avrubfce uno diluente all’ esercizio delle funzioni ve- 
searsissimo prodotto, e tale un impose- getative «li questa pianta. 

rimento del terreno «la renderlo sterile j />In qualunque terreno, sotto del nostro • 
in brevissimo tempo ed inetto a «jualsiasi cielo, coltivisi il frumentone (a meno « ho 
coltivazione. Questa chimica verità, ri- non sia lo varietà biinesti c che ognuno sa 
sultante dui principi! di agraria scienti- «juanto sia il' inferiore qualità, e perciò 
fica, è comprovata senza eccezione anche da escludersi per primo prodotto da qual- 
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siasi sistema di rotazione agraria) non ab- 
bisogna questo meno dello spazio di 5 
mesi, pel piò ristretto, alla sua matura- 
zione perfetta. Ove si confida al suolo in 
sul terminare del marzo o sul principio 
di aprile, non si raccoglie più presto che 
nei primi dì del settembre, ed in quei 
terreni più umidi e freddi in cui si sot- 
terra all' uscir dell' aprile, abbisogna alla 
sua maturazione auche di tutto il mese 
di ottobre. Questo è ciò che suole acca- 
dere sulla pianura. Portiamo ora le no- 
stre considerazioni alla regione montana. 

» Più o meno tarda, a misura che il 
monte si viene innalzando, quivi com- 
parisce la primavera , ma ancora nella 
più depressa sua parte, la stagione in 
generale è più tarda di oltre a 20 giorni, 
mentre nella più elevata parte ritarda for- 
se non menu di un mese e mezzo. Da ciò 
risulta che quando nella pianura si spar- 
ge il grano in sul terminare di marzo, 
quivi ò inutile spargerlo prima del de- 
clinar dell' aprile o dei primi giorni del 
maggio ; perciocché senza la necessaria 
temperatura non germinerebbe la semen- 
te, col grave pericolo che o per le piog- 
gie, o per una cominciala e non prose- 
guita gcrmogliazione venisse a guastarsi. 
A questo disagio è forza di aggiunger- 
ne un altro, ed è quello che, come ognuno 
conosce, per la minore gravità dcU'aria 
e per una continuata Ventilazione, la tem- 
peratura estiva dei monti è sempre mi- 
nore di quella della pianura, di che più 
tarde si esercitano le funzioni vitali. Col 
declinare poi dell’ agosto questa si mo- 
dera di assai c può dirsi trapassata la 
stale. Ciò a più buon dritto può ripe- 
tersi pclla regione dei monti, ove anzi a 
questa epoca la state è del tutto trascor- 
sa. Or quanto spazio di tempo racchiu- 
desi fra queste due epoche? certo non 
più che quello di poco più di 3 mesi. E 
questo spazio sarà bastante alla uialura- 
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zione di questo raccolto ? Il fatto può 
darcene non dubbia risposta. 

» Egli è qui necessario eccettuare al- 
cuni pochissimi terreni che, o per con- 
giungersi immediatamente colla regione 
collina, o per una felice esposizione ai 
raggi del sole, adeguano la vegetazione 
del colle, ma fatte queste lievi eccezioni, 
come vedesi in generale nella regione 
montana, maturasi a stento oltre la metà 
di luglio il frumento, e cosi scorgevi fio- 
rire la Zea mays appena ad agosto inol- 
tralo. Dal che deriva che sopravvenendo 
tosto, un abbassamento di temperatura, 
rimane tronca per tali piante la vita ve- 
getativa, e le spiche femminee, appena a 
que' dì fecondate, si staccano verdi dalla 
loro pianta e si appiccano in fasci sotto 
gli all'uuiicati tetti degli abituri montani, 
a subire non già una maturazione, ma 
una disseccazione soltanto. 

a E quanto questi fruiti e semi per tal 
modo ottenuti siano luntani dal possede- 
re le qualità che avrebbero perfettamente 
maturi sulla madre pianta, è troppo chia- 
ro perche debbasi dimostrarlo; ed è ap- 
punto da ciò che deriva la scarsissima 
quantità, c la qualità inferiore del fru- 
mentone raccolto sugli alti munti. Imper- 
ciocché, assai male si apporrebbe chi giu- 
dicasse attingere i frutti- e semi la loro 
perfezione tosto avvenuta la fecondazio- 
ne dell’ ovulo. Egli è ben vero che dal 
momento in cui, rotte in contatto dello 
stimma le membrane degli otricelli polli- 
nici, vieng la misteriosa Jovilla traspor- 
tata pel tessuto conduttore del pistillo ad 
esercitare la sua azione sull' ovulo, da 
quel momento in mezzo alla quinta mem- 
brana dell'ovulo islesso, o qiuntina, co- 
mincia a manifestarsi quella cellula pri- 
mitiva, che è lo stato elementare d' ogni 
essere organizzato, pure non ha in quel 
punto toccato il seme il suo stato di per- 
fezione. L' opera della fecondazione a 
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qoell’ istante è compiuta; ma egli è ap- 
punto allora che comincia ad esercitare 
le sue funzioni con maggiore energia l'al- 
tro dei due sistemi che gli odierni fisio- 
logi riconoscono nell’ ovario dei vegetali, 
il sistema di nutrizione. Nou per la mi- 
cropila, per cui l'ovulo ebbe la feconda- 
zione, ma pel punto alla micropila sem- 
pre opposto diametralmente, per l’umhi- 
lico interno o calata riceve 1' ovulo la 
sua nutrizione. Tutta la vita vegetativa 
potrebbe dirsi, avvenuta la fecondazione, 
zi esercita e concentra nel frutto. Gli or- 
gani fecondatori appassiscono, cadono, se 
vi esistevano, gl' iuviluppi fiorali, e sol- 
tanto 1' ovario cresce considerabilmenle 
di mole, anzi talora per una meraviglio- 
sa rapidissima moltiplicazione del tessuto 
cellulare acquista forme proporzionata- 
mente gigantesche. Dalla cellula embrio- 
nale si sviluppano c perfezionano nel 
seme le parli tutte dell' embrione, e nei 
semi forniti di perisperma viene questo 
a mano a inano per le funzioni vitali 
generandosi, e riempie la cavità dell'o- 
vulo che procede allora a compiuta ma 
turazione. 

» La presenza e perfezione del peris- 
perma, che in tutti abbonda i semi delle 
graminee, forma la migliore qualità di 
tali sementi, ed è appunto esso che co- 
stituisce l'amido o fecola, contiene il glu- 
tine , l' albumina e la fibrina vegetale, 
materie del lutto necessarie alla forma- 
zione della materia plastica animale, ed 
all' esercizio della animale respirazione. 
Ora, se tosto avvenuta la fecondazione 
del seme si tronchi nella pianta il corso 
delle funzioni vitali, potrà dirsi che siasi 
ottenuto un frutto compiuto, o non sa- 
rà anzi in quella vece paragonabile agli 
aborti, o per lo meno ai parti prematuri 
deboli e cadenti degli animali ? È questo 
appunto che accade alla Zea mays che 
si coltiva nella regione montana ; onde 
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senza compenso ritornano ivi tene spes- 
so le fatiche sparse intorno a tal pianta 
dallo sconsiglialo colono. Dal fin qui 
detto, tranne le poche eccezioni più so- 
pra accennate, sembra poter dedursi non 
essere in generale la coltivazione del mays 
appropriala alla parte montana, nè per 
la quantità, nè per la qualità del pro- 
dotto che suolsi ricavare da esso in tale 
regione. 

» L'ordine ci conduce adesso a tener 
parola di altra pianta annuale che coltivasi 
in pianura non meno che sui colli ed alti 
monti a cagione del seme farinaceo da essa 
prodotto, intendiamo parlare della farina o 
grano saraceno ( Polygonum Fagopyrum 
L). Come ad ognuno è ben nolo, semi- 
nasi questa pianta sui colli ed in pianura 
dopo il frumento, per ottenere un secondo 
prodotto, ma sugli alti munti è d'uopo 
seminarla in primavera, e non olliensi 
maturo il frutto che in sullo Spirare dì 
agosto, o nel principiar del settembre. 

» Seguendo pertanto il modo abbrac- 
ciato per le nostre ricerche, or ci faremo 
ad esaminare la sua chimica composizione. 
Una analisi di tal pianta viene riportata 
dal Liebig siccome eseguila dai valenti 
chimici Wiegmann e Polslorf. £ però da 
avvertire che questa analisi fu 'dai pre- 
detti chimici eseguita sopra piante pei 
loro sperimenti tutte germogliare e cre- 
scere in un terreno coltivabile artificiale 
compostu in mille parti di 86 1, a6 di 
sabbia di quarzo, 5 g, 8a solfati, cloruri 
cd Ossidi metalloide) e metallici, 78, 92 
acido torbico, e (orbati a varie basi, che 
rimpiazzavano 1’ acido umico, ed i sali 
da esso costituiti. Inoltre è da osservarsi 
che queste piante furono tolte al suolo in 
istalo di piena vegetazione, e non già 
dopo maturato il frutto, anzi deesi ricor- 
dare che solo uno di questi pervenne a 
maturazione ; di che potrebbesi inferire 
che la composizione artificiale di questa 
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terra coltivabile' non fosse acconcia alla terreno da noi esaminato in cui abbonda 
vegetazione d’una tal pianta. Ciò bene eccessi» aniente la silice, possono sommi- 
osservato fu creduto di non dovere asso- nistrare a tal pianta i principii necessari! 
Ultamente appoggiarsi a tale analisi, ma alla sua nutrizione. Veniamo ora esami- 
di esperirne una particolare sopra piante minando le altre condizioni ad essa neces- 
raccolle sull'alta pianura, e dopo avve- sorie per l'esercizio delle sue funzioni 
nula la maturazione del frutto. Non re- vitali. 

cherà meraviglia la diversità dei risultati, « Il Giappone, la Tarlarla, la Siberia 
e quello che può con certezza asserirsi sono le regioni indicate dal botanici sic- 
almenn si è, avere avuta queste piante la come patria del fagopiro; onde è che 
necessaria nutrizione, avendo sommini- migioario di paesi posti nella zona tem- 
strato in frutti un conveniente prodotto, perula assai bene può assuefarai al nostro 
"Le piante sottoposte all’analisi dai clima non meno che nel paese natio, come 
due valenti chimici tedeschi diedero dei reggiamo nei nostri giardini assuelàisi 
materie inorganiche su 100 parli 4,071, pienamente al nostro clima invernale, il 
e queste analizzate somministrarono dei corcoro, 1 aucuba, e molte altre piante 
principii solubili nell’acqua 3 o, S 5 y. native di quelle contrade. Anzi è d’uopo 
solubili nell'acido idroclorico 43, 701, osservare che ove disperdasi in autunno 
insolubili e nell’acqua e nell’ acido, rap- a caso qualche semente, questa resiste 
presentanti l’acido silicico, a 5 , 718. Le tutto alle sicende del verno, e la veg- 
P'ante seccate all'aria da ultimo esaminate S'amo germogliare rigogliosamente semi 
con doppio sperimento, diedero 6, 833 alcuna coltivazione sul margine deicampi, 
per cento di ceneri, e queste in 100 parti nell’alveo dei torrenti, sulla sponde Jet 
offerirono i seguenti risultati : fiutili, come accadde di osservare, racco- 

gliendone le piante fiorite, in un sabuleto 
Carbonato, solfato di potassa riva all’Adige poco lunge dalla terni 

e cloruro di potassio . . 34 Dolce. 

Carbonato di calce . . 58 » Nella pianura e sul colie, ove seminasi 

Allumina e magnesia . . . i 5 per secondo raccolto, li sparge in generale 

Acido silicico 3 non prima del luglio, ed ii frullo dimo- 

strasi pienamente maturo sul declinare 

ioo del settembre ; ond’ è else sebbene il 
calore eccessivo dei mesi estivi non sia 

La deficienza nelle piante del veronese così acconcio alla vegetazione «Ielle piante 
d’acido silicico è assai osservabile, mentre erbacee come lo è la moderata tempera- 
di poco c diversa la quantità dei sali alca- tura «li primavera, pure compie quota 
lini, ed in tutte e due è eccedente la piianta la sua vita vegelalisu nel coiso in 
proporzione dei sali terrosi, onde volendo generale non più lungo di soli tic mesi, 
classificare col Liebig chimicamente tal,fc questo appunto lo spazio di tempo, 
pianta sarebbe d’uopo annoverarla fra le come altrove si disse, conceduto, al pari 
calcaree. jchc a " u vegioui setteutrionali, e cosi agl' 

» Dopo di ciò, gittando uno sguardo, alti monti per la maturazione dei loro 
sui nostri terreni montani, osserviamo in 'prodotti, ed in tale epoca la vegetazione 
generale abbondare in tutti i sali calcarei, dimostrasi in que luoghi così sigoios, 
e perciò, con qualche eccezione pel terzo, pel lungo riposo delle terre c per la coi 
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tòma disgregazione delle roccie, onde Carbonato, sull'aio di potassa 
viene a rinnovarsi in parte il terreno, che e cloruro di potassio. ■ . 5 jr, i 5 o 
questa pianta coltivata sui monti scorgesi Carbonaio di calce, allumina 

acquistare verso di quella che coltivasi in e magnesia 55 , 716 

pianura un abito a statura gigantesca. Il Acido silicico, e residuo car- 

frutto, e con esso il seme, ivi giungono a boniuso insolubile nell'aci- 

perfetta unitili- azione ; per lo che, adem- do cloridrico .... 7, l 34 

pirite le condizioni necessarie alla nutri- 

zione di tale specie, sì per la presenza 100,000 

dei materiali inorganici, sì per quella 


degli organici che derivano dall’esercizio 
delle vitali funzioni, che possono giugnere 
a perfetto compimento, puossi con sicu- 
rezza conchiudere essere l’alta regione 
montana, e per la natura dei terreni, e 
per le condizioni Csìche, acconcia alla col- 
tivazione di cui si tratta. 

» Rivolgeremo adesso le nostre ricer- 
che intorno alla questione se nelle regioni 
montane potessero introdursi con vantag- 
gio le barbabietole, ed innanzi tutto accen- 
neremo alla sua composizione chimica. 

« Fa d’uopo distinguere la composi- 
zione dell’erba da quella della radice. In 
100 parti di questa ritrovansi, secondo i 
fatti sperimenti, 91 parti di acqua, ud il 
residuo carbonioso spinto al fuoco in 
contatto dell’aria lasciò di cenere rap- 
presentante i materiali inorganici, sì tenue 
quantità che arriva sopra 100 parti di 
radice fresca appena a o, 649 che si 
compongono nel modo seguente : 

Sali a base alcalina . . 0,373 

Sali terrosi . . . . o, a 3 a 

Acido silicico e residuo car- 
bonioso <>, 46 

649 

le quali ceneri poi sottoposte alla solita 
analisi chimica diedero in 100 parti : 


w Non molto dissimile per la chimica 
composizione è l’erba della bietola istcssa, 
se non che contiene di materiali inorga- 
nici una quantità notevolmente maggiore. 
Cento parti d’erba disseccata all'aria ed 
al sole ne somministrarono di materiali 
inorganici 1 4 s 853 , e questi trattati col 
solito metodo analitico diedero per risul- 
tato : 

Carbonaio, solfato, fosfato di po- 
tassa e cloruro di potassio . G 5 
Allumina, magnesia, carbonaio 

di calce 3o 

Acido silicico e residuo carbo- 
nioso insolubile nell'acido clo- 
ridrico 5 

10.0 

La enorme eccedenza dei sali a base alca- 
lina, che ritrovansi tanto nella radice 
come nell’erba di questa pianta, la fanno 
nella classificazione chimica annoverare 
fra le piante potassiche, lo che è pure 
ammesso dal cliiariss. Liebig nella sua 
chimica agraria. 

. » Venendo a comparare tali risaltati 
analitici colla composizione mineralogicu- 
chimica dei nostri terreni montani, egli 
parrebbe a prima giunta doversi con- 
cludere, non essere questi acconci alla 
accennata coltivazione, essendo essi, qual 
più qual meno, ma tutti per lo più scarsi 
di sali a base di alcali, mentre la coltiva- 


Digitized by Google 



ao8 Tebbem 

rione di questa pianta ne esige io assai 
notevole quantità. Impoveriti i campi 
montani di questi sali, è assai difficile 
poterli ad essi restituire, attesa la scar- 
sezza dei concimi pei pochi auimali che 
ivi si educano, e più di tutto per trascu- 
ratezza che suole usarsi nella dispersione 
dej; li escrementi liquidi, nei quali, per le] 
analisi dei recenti chimici, ritrovatisi tutti 
i sali alcalini, mentre nei solidi sogliono 
ritrovarsi i terrosi. Pure esaminando la 
questione più da vicino possono (arsi 
molle eccezioni. 

» E primieramente fa d' uopo osser- 
vare che i più dei materiali inorganici 
ritrovansi di questa pianta senza contra- 
sto nell'erba, la quale può servire in 
luogo di strame, e potrehbcsi ancora ab- 
bandonarla tagliala sul campo onde nel 
suo infracidamento, dissolvendosi ele- 
mentarmente i tessuti, verrebbero resti- 
tuiti al campo tutti i materiali inorganici 
che da questa erba ad esso Tur tolti. La 
parte di questa pianta che togliesi defi- 
nitivamente al suolo senza potergliene 
restituire le spoglie è la radice. Fra i ma- 
teriali inorganici che in questa sono con- 
tenuti eccedono senza dubbio i sali alca- 
lini, ma in quanta copia Sun essi conte- 
nuti in tale radice? Noi abbiamo teste 
Veduto quanto ne sia tenue la quantità 
trovandosene in 100 parli soltanto 0,649. 
Di che facendo un calcolo cou alcuni 
agronomi francesi che sopra la superficie 
di un campo possano capirvi 9128 piante, 
e calcolando ancora che ciascuna radice 
possa pesare oncie a metriche ( gram- 
mi a 00), da tal quantità si avrebbe in 
totale un peso di kilogrammi 1846, nei 
quali dovrebbero ritrovarsi, secondo i 
fatti sperimenti, di sali alcalini per kilo- 
gramiui 6, 8y5. Ciò premesso, ognuno 
può ben rilevare quanto lieve sia la per- 
dila assoluta cui può andar soggetto il 
camjKi qualora gli si restituiscano le parti 
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inutili di tal pianta, quando fra i terreni 
esaminati, anche i più scarsi di sali alca- 
lini, ne contengono ancora più di t 
parte sopra cento, e gli altri ne conten- 
gono in assai maggior copia ; per la qual 
cosa l'annua disgregazione delle roccic 
può essere senza più capace a riparare 
questa perdita certamente sopra tanta 
massa insensibile (1). Esaminiamo ora le 
condizioni fisiche che concorrono alla 
prosperosa vegetazione di questa pianta. 

» Sulla spiaggia del mare mediterraneo, 
al dire di accreditati botanici, cresce la 
bietola spontaneamente, e perciò nativa 
della media Europa può assuefarsi, sic- 
come il fatto lo dimostra, anche a soste- 
nere un clima più rigoroso, quale è quello 
che ordinariamente la sentirsi in Francia 
e nella Germania settentrionale. In quelle 
contrade raccoglie*! la bietola in autunno, 
e siccome la maggior latitudine di quei I 
paesi corrisponde nell’esercizio delle fun- 
zioni vegetative alla elevatezza dei nostri 
monti, così per la temperatura, e per la 
luughezza del tempo accomodalo alla 
vegetazione, può la nostra regione mon- 
tana equipararsi a quelle settentrionali. 

Una circostanza ancora favorevole per la 
coltivazione di questa pianta si è il rìfiu- 

I 

‘ 

(1) Per poter formarsi una itlea delta te- 
nuità di questa perdita baila considerare la 
quantità di terreno che trovasi approssimati- 
vamente sopra di un campo. La superfìcie di 
un campo veronese misura 3 ooa metri qua- 
drati che corrispondono a 3 oo, 200 decimetri 
quadrali. Calcolando ora la profondità di ao 
centimetri ossia 2 decimetri necessaria alla 
vegetazione della bietola, avremo Goo, £00 de- 
cimetri cubici di terreno. Ora, sappiamo che 
un decimetro cubico di acqua distillala a 
+ 4 ° centigradi è il peso del kilograin. Com- 
putando che il terreno di un campo abbia una 
gravità specifica ZZ a quella dell'acqua, avre- 
mo un peso di kit. i,aoo,8oo di terreno, nel 
quale se si trovasse anche solo il 1/2 per 0/0 
di sali alcalini, che è il minimo, ne avremmo 
ancora un peso uoo minore di kii. 6004. 
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lare essa ogui concime animale, che nuo- 
cerebbe alia purezza e qualità del pro- 
dotto. Potrebbe quindi prender luogo 
nella rotazione agraria dei monti dopo 
del trifoglio o della lupinella, facendo 
così risparmiare i pochi concimi animali 
pei cereali e pei prati, che avendo biso- 
gno di maggiore quantità di nitrogeno, 
questo possono avere peiTinfracidamento 
delle materie animali. 

» Se però queste condizioni sono 
favorevoli a tale coltivazione, ve ne hanno 
anche di quelle che sono contrarie. Ri- 
chiede essa un terreno non troppo duro 
c compatto, come divengono talvolta i 
calcarei, ma che contenendo in copia suf- 
ficiente P argilla possa mantenere a lungo 
una conveniente umidità; che non sia 
ciottoloso o scaglioso, e che possegga 
lina profondità di 20 centimetri all' in- 
circa. Ora non è molto raro che spe- 
cialmente questa ultima condizione veaga 
meno sui monti, dove collocati i terreni 
sopra una notavo! pendenza, vengono 
facilmente trascinati in bosso dalle acque, 
e lasciano la roccia sottoposta talvolta 
ignuda, talvolta ricoperta di' un sottilis- 
simo strato di terreno appena bastevole 
alle superficiali radici dei cereali. Da ciò 
risulta che concorrendo anche tutte le 
altre condizioni, qualor questa manchi, 
la coltivazione della, bietola rimane esclusa 
del tutto. 

Del solano tuberoso. 

t» r e pjV’f' ' . . 1 * 

■i I tuberi, o le sotterranee ramifica- 
zioni del solano tuberoso, offrono nella 
loro chimica composizione colla radice di 
barbabietola una mirabile analogia. Poca 
differenza passa nella quantità dell'acqua 
che sì gli uni che le altre contengono, e 
la materia zuccherina contenuta nella ra- 
dice di barbabietola è rimpiazzata nei 
rizomi del solano da altrettanta sostanza 
Su/ipl. Dii. Tecn. T. X.L. 
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010113001, che sappiamo differire dalle di- 
verse specie di zucchero per la deficienza 
di uno o più equi salenti di acqua. Pres- 
soché eguale è ancora la quantità dei sali 
contenuta nei tuberi del solano e nelle 
radici di bietola, se non che, mentre in 
queste sono prevalenti i sali potassici, 
in quelli prevalgono iuvece i sali calcarei. 
Ma bene in maggior copia, siccome nel- 
l'erba di barbabietola esistono i mate- 
riali inorganici nell'erba di solano tube- 
roso ; se non che la eccedenza dei sali 
calcarei si manifesta anche nell'erba del 
solano , mentre i potassici prevalgono 
nella bietola. Gli sperimenti istituiti sopra 
l'erba raccolta in questa regione montana 
fecero rinvenirvi di ceneri non meno di 
i3, 66 per cento parli dell'erba disseccata 
all'aria. Non che non si avesse avuto piena 
fiducia nelle analisi dell'Hertwig riportate 
dal Liebig, ma si volle farne un saggio a 
fine anche di potere determinare quanto la 
diversa costituzione dei terreni possa eser- 
citare d' influenza sovra la composizione 
chimica dei vegetabili. £ difalli risulta- 
rono notabili differenze, per cui, sorto un 
dubbio sulla esattezza dell'operato, rinno- 
varonsi più volte in diversa maniera gli 
sperimenti ottenendone però sempre i 
medesimi risultali, onde si ebbe a conchiu- 
dere, modificarsi in parte la costituzione 
dei vegetali relativamente a certi. mate- 
riali inorganici, secondo il mezzo da cui 
traggono nutrimento. L'analisi dell'Hert- 
wig riportata dal Liebig dà i seguenti 
risultati: 

Sali a base alcalina . . . 6, 97 

Sali terrosi, alcalino-terrosi, 

ed ossido di ferro . . 5 7, a 3 

Acido silicico .... 29, 81 
1 risultati ottenuti in replicati assaggi 
furono in sou parti i seguenti: 

- ‘1 • 

2 7 
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Carbonato, solfato di potassa, 
cloruro di potassio . . ao 

Carbonato di calce ... 4^ 

Allumina e magnesia . . . 1 8 

Acido silicico ■ 4 

ìoo 

» Istituendo un paragone fra queste due 
analisi trovasi nell' ultima verso quella 
dell’ Hertwig una eccedenza di sali potas- 
sici, ed una deficienza di acido silicico ; 
ma come questo può essere rimpiazzato 
dagli acidi carbonico e solforico, cosi la 
potassa che trovasi nell' erba da ultimo 
analizzata potrà essere sostituita in quella 
analizzata dall'Iiertwig dalla calce e dal 
ferro ; e forse istituendo un esatto calcolo 
(il quale piuttosto che ad applicazioni di 
chimica agraria spetterebbe ad un trat- 
tato di chimica organica) da ultimo si 
perverrebbe a conoscere, come si osservò 
in altre occasioni, corrispondere fra di 
loro le quantità dell'ossigeno contenuto 
nei materiali inorganici dell' una e del- 
l’altra pianta dall' Hertwig e da ultimo 
esaminate. SI dall’ una analisi però che 
dall'altra, emerge un Ditto incontrastabile, 
cioè una eccedenza notabilissima in sali 
calcarei in cui tutte e due le analisi pie- 
namente convengono, -e da ciò sembra 
poter dedursi essere questi sali essenzial- 
mente necessari! alla vegetazione di tal 
pianta, quando riscontrami in pressoché 
eguali proporzioni e negli individui cre- 
sciuti in terreno calcareo siccome è il 
veronese, ed in quelli cresciuti in terreno 
derivante da roccie granitiche, arenacee, 
e schisiose. Di che nella classificazione 
chimica dei vegetabili questa pianta deve 
annoverarsi fra le calcaree. 

» Da tutto ciò emerge chiaramente la 
idoneità del terreno veronese a tale colti- 
vazione, la quale è confermata ancora dal 
uon richiedere questa pianta considera- 
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bile profondità di snolo, poiché i tuberi, 
o rami sotterranei, in luogo di approfon- 
darsi verticalmente nel suolo, si estendono 
in esso in senso orizzontale, rimanendo 
talvolta coperti da uno strato di terreno 
poco alto. 

» Sulla convenienza delle condiaioni 
fisiche necessarie alla vegetazione di que- 
sta pianta nella Dostra regione montana, 
tornerebbe inutile il far parola, quando i 
fatti che tuttogiorno ci stanno sotto gli 
occhi ce ne dimostrano evidentemente la 
idoneità. • Pure siccome è bello investi- 
gare le cause scientifiche anco dei fatti 
piò volgari e comuni, cosi, seguendo lo 
stile usato, faremo brevemente anche in- 
torno a queste alcun cenno. 

» Le spiagge occidentali dell* America 
australe, e specialmente quelle del Chili, 
sono la patria di questa pianta preziosa, 
e perciò abitatrice delta tona temperata 
meridionale si naturalizza assai facilmente 
anche sotto la temperatura del nostro 
cielo, non meno che nel clima ancora piò 
rigido dell'Europa settentrionale. Il pe- 
riodo della vita vegetativa di questa pianta 
cotnpiesi per intero uel corso delle sta- 
gioni, vernale ed estiva montana, trattan- 
dosi specialmente non di raccogliere un 
seme maturo, ma soltanto dei rami o tu- 
bercoli sotterranei di cui l'accrescimento 
non abbisogna di assai elevato grado di 
calore, purché ne sia alimentata la uulri- 
zione dalla conveniente umidità, che pro- 
curi alle radici l'assorbimento delle ma- 
terie organiche ed inorganiche sottu l' in- 
fluenza vitale esercitata dalle funzioni 
degli organi fogliacei. 

» Ad eguale condizione della barba- 
bietola relativamente alla concimazione 
ritrovasi questa pianta la quale non ri- 
chiede concimi animali, che somministrino 
materiali azotati, perciocché la sostanza 
amilacea, di che ridondano questi tuber- 
coli, non contiene traccie di azoto, e la 
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Gbrioa ed albumina sono in si lieve prò» 
porzione, che non può essere considerata. 
Egli è perciò che nella rotazione montana 
può essere collocata tale coltivazione negli 
intervalli in cui ai ommette la concima- 
zione. E qui cade in acconcio di far cen- 
no intorno ad una opinione invalsa fra i 
coltivatori montaneschi, ed è che il solano 
tuberoso impoverisca il terreno, onde 
poco provino i cereali se .vogliami alter- 
nare con esso. Secondo il modo di con- 
dursi simile opinione può essere vera o 
falsa. Richiamandoci alla mente la com- 
posizione chimica dei cereali ci ricorde- 
remo preponderare in essi, enormemente 
l'acido silicico, di cui hanno .assoluta- 
mente mestieri a Gne di sviluppare il loro 
culmo e le loro foglie, ed essere difési 
nella loro gracilità dall'azione degli agenti 
esteriori. Rammentiamo ora che l'erba 
del solano tuberoso i sovrabbondante 
per certo di sali calcarei, ma vi abbonda 
pur anco l'acido silicico, poiché nei no- 
stri assaggi ne abbiamo rinvenuto il 14 
per o/o e non meno del ag, 81 ne trovò 
i'Hertwig. Ora, se di tal materia hanno 
bisogno i cereali, e se pure di essa abbi- 
sogna il solano tuberoso, egli è certo che 
la coltivazione dell' ano impoverirà il 
campo per la coltivazione degli altri, al 
quale sconcio però il facilissimo rimedio, 
come si disse della barbabietola relativa- 
mente ai sali potassici, è quello di lasciare 
sui campo l'erba del solano Utesso che 
gli restituisca ciò che per la sua vegeta- 
zione avevasi appropriato. E siccome da 
qualunque avveduto coltivatore può 
esitarsi un tal danno, non dubitiamo as- 
serire che l'opinione che il solano tu- 
beroso impoverisca il terreno sia del 
tutto falsa ed insussistente, allorché si 
adoperi secondo i dettami di un razio- 
nale sistema di agricoltura, la quanto poi 
ai materiali organici, di che per la loro 
sostanza amilacea hanno d' uopo i cereali 


Tniin an 

ed il solano tuberoso, sì l'atmosfera che 
il suolo e l’ acqua di pioggia ne sommi- 
nistrano in quantità che basti per uon 
dover temerne difetto. E tale quantità 
pnò essere ancora accresciuta dal sover- 
sciamento dell'erba, la quale seppellisce 
con sè sotto del snolo molti dei materiali 
organici, che per le funzioni degli organi 
fogliacei erasi assimilata, mediante la «de- 
composizione dell' acido carbonico clel- 
l' atmosfera ; bene inteso che non deggiasi 
ammettere «i tempi dovuti la pratica delle 
consuete concimazioni. 

» La coltivazioue ancora del solano 
tuberoso concorre per tè, egualmente che 
quella della tea mays, a rinnovare per 
qualche guisa il terreno: imperciochè il 
lavoro profondo che il snolo domanda 
innanzi della piantagione, e le replicate 
leggiere sarchiature che ne accompagnano 
la coltivazione, concorrono a porre in 
contatto degli agenti esteriori le profonde 
parti del suolo, le quali perciò rimangono 
sempre più disgregate, aggiungendo cosi 
materiali inorganici al suolo istesso. Non 
si dubita anzi asserire che questa sola 
operazione nei terreno montano, deri- 
vante da roccie calcaree, sia per sè sola 
bastevole a restituire ai terreno con 
usura i materiali inorganici, consistenti per 
lo più in sali calcarei, che concorsero alia 
nutrizione del solano tuberoso. Dopo il sin 
qui detto non può rimanere alcun dubbio 
intorno alla convenienza della coltiva- 
zione di tal pianta nella regione montana. 

w Riassumendo quanto si disse in re- 
lazione alle piante annuali coltivate sugli 
alti monti di questa provincia sembra 
potersi conchiudere : essere io generale 
coltivabili i cereali : essere da escludersi, 
meno alquante accennate eccezioni, la 
zea mays: coltivabile in quella vece la 
fraina: potersi introdurre sotto certecon- 
dicioni la barbabietola: e più di tutto, do- 
po i cereali, coltivabile il solano tuberoso. 
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Del luppolo. 

» Se in altra epoca si fosse fra noi 
parlato di tale coltivazione, certo che si- 
mil linguaggio avrebbe mosse le risa, ma 
poi che l'industria deve trarre partito dal- 
le nuove usanze che vengono ad intro- 
dursi nei paesi, è lecito, senza tema di de- 
risione, di ragionare sopra di un punto 
a cui non avrebbero i padri nostri pen- 
sato per certo giammai. Fuvvi tempo in 
cui i nostri buoni vecchi attendevano con 
solerzia alla coltivazione delle viti, di 
esse popolavano le apriche colline ed i 
piani ubertosi, e contenti del prezioso 
liquore che loro porgeva quasi perfe- 
zionato natura , e per cui ne andava 
celebre fra le altre la provincia vero- 
nese, [loco curavansi d’ altra fatta di be- 
vande, rozzamente pensando che dovesse 
bastar la migliore. Ma finalmente ei ven- 
ne d' oltramonti una luce, che le miste- 
riose opere indagando della natura, per- 
venne a rapire a questa il segreto di 
convertire in materia zuccherina la so- 
stanza amilacea di che abbondano i semi 
dei cereali, e sottoporre così tali semi ad 
una fermentazione alcoolica, ottenendo 
come ne 1 paesi settentrionali , ove non 
alligna la vite, un liquore spiritoso che 
tenesse luogo della volgare e vieta be- 
vanda dei vecchi. Ma al gradevole aro- 
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ma, ed al sapore del vino dovea pure 
sostituirsi un nuovo aroma ed un sapore 
di squisita amarezza, e questo comuni- 
cossi al novello liquore fermentato, cioè 
alla birra o cervogia, coi fiori del lup- 
polo. Il fatto ci dimostra tuttodì per la 
erezione di nuove fabbriche, e per la 
introduzione della birra tirolese quanto 
ne sia il consumo fra noi, e di qui emer- 
ge il pensiero della coltivazione del lup- 
polo sugli alti monti della provincia, non 
dissimilmente da quanto usasi anco nelle 
pianure dell’ AUemagua e della Francia 
settentrionale. 

» Non lascieremo pertanto anche in 
questa occasione di seguire il metodo si- 
no da principio intrapreso, e però, a 
conoscere l’ idoneità o meno dei nostri 
terreni montani a tale coltivazione, in- 
dicheremo i materiali inorganici di che 
risultano composti i fióri e f erba del 
luppolo. Le analisi si eseguirono sopra 
fiori di questo vegetale raccolti nella re- 
gione montana, e sopra erba dello stesso 
raccolta sulla pianura , di che qualche 
diversità risultò fra le une e le altre parti 
di produzione cioè e di vegetazione di 
questa pianta, siccome siamo per esporre. 

» Cento parti di fiori di luppolo sec- 
cati all'aria ed al sóle ne diedero 7, 5 o 
di ceneri, e queste sottoposte all' analisi 
si dimostrarono in io» parti composte 
come segue : 


.' Cloruro potassico, solfalo c carbonaio potassico . ' . . . 20, 00 

• Carbonato calcico 5 , 00 

Allumina . . . . , . .. . . . .. . . Si, 5o 

Magnesia . <• / . . .’ . . 3, 5 o 

Acido silicico con traccio curboiiiosc 30 , 00 

Perdila . . . . . . . ' . . .1, 00 

, \ * * 1 « 

* • . IOO, OO. 
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iT Assai maggiore quantità di ceneri 
elibesi dall'erba egualmente seccata all'a- 
ria ed al sole, imperciocché sopra loo 
parli di questa se ne ricavarono fi, 833 
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di ceneri, sulle quali eseguiti i saliti spe- 
rimenti analitici ebbesi sopra ino parti r 
seguenti risultati : 


Fosfato, carbonato, solfalo, cloruro potassico ao, oo 

Carbonato calcico . . . . . . . . . . . ., a5, oo 

Allumina 3o, oo 

Acido silicico con traccie carboniose ....... ao, oo 

Magnesia . . . . 3, 5o 

Perdila i, 5o 


» Da queste due analisi eseguite sopra 
le diverse parti del luppolo, tolte da di- 
verse località, emergono due fatti : i.° la 
costante quantità dei sali alcalini e del- 
l’ acido silicico ; a.° la variabilità in ge- 
nere, non in quantità, delle basi terrose. 
Questo però nulla munta, Osservandosi 
che possono fra loro scambievolmen- 
te sostituirsi, conservando qoasi perfetta 
eguaglianza nelle loro proporzioni. On- 
de puossi dedurre, essere necessaria a 
questa pianta una data quantità di sali 
alcalini e di acido siiico, e similmente di 
sali terrosi, di cui può essere base indi- 
stintamente l'allumina e la calce. Di que- 
sta poi ognuno sa come abbondino i ter- 
reni montani, che pure ancora contengo- 
no allumina in sufficiente quantità onde 
nulla fa ostacolo alla coltivaxione di que- 
sta pianta. 

» Nè meno favorevoli sono per certo 
le condizioni fisiche necessarie alla sua 
vegetazione. Originaria del nostro mede- 
simo clima noi la reggiamo spuntare qua 
e là nelle siepi della pianura non meno 
che dei monti, c portar fiorì e frutti pie- 
namente maturi ; di che non possiamo 
dubitare che non debba crescere colti- 
vandola, quando la veggiaoto crescere e 
fruttificare spontaneamente. Ma , potrà 


loo, oo. 


i 


questa coltivazione porgere nn vantag- 
gioso prodotto ? G non è egli bastante 
pegli usi nostri quel tanto di tali fiori 
che cresce spontaneamente se si volesse 
raccoglierlo ? in quanto al primo ubbì et- 
to conviene osservare che la coltivazione 
del luppolo non esclude qualunque altra 
dal campo istesso ; che anzi non ver- 
rebbe ad occupare che piccolo spazio 
del campo, il -quale rimanendo vacuo fra 
I’ uno e l’altro filare potrebbe sottoporsi 
alla coltivazione del solano tuberoso, del- 
la bietola, ed anche, a seconda dello spa- 
zio che si lasciasse fra i’ uno c l’ altro 
filare, a quella dei cereali. La spesa poi 
di tale coltivazione è si tenue che rimar- 
rebbe sempre compensata per 'quanto 
scarso ne fosse il prodotto. Non piò che 
la profondità di un solco occorre per 
confidare le sementi al terreno, e le te- 
nere pianticelle , quando spuntino dal 
suolo, non richieggono che proporzionali 
sostegni per potervisi avviticchiare intor- 
no. Questo legname potrà levarsi nel verno 
e ripiantarsi nella successiva primavera, 
perocché i fusti del luppolo non vivono 
ohe una stagione, e per ciascun anno 
sempre nuovi ne spuntano dalle rodici 
che sono perenni. Molti alberi poi cre- 
scono nella regione montana che posso- 
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nu, tenia grave dispendio, somministrare 
e pali e pertiche necessarie al sostegno 
dei volubili fusti del luppolo. 

m lina cura però vuoisi per questa col- 
tiraiione che richiede qualche grado d'in- 
telligenza botanica. È il luppolo, come 
ognnu sa, una di quelle piante che li 
appellano dai botanici dioicte, di cui 
cioè i diversi sessi ritrovanti sopra se- 
parati individui. I fiori che impieganti 
sono i femminei soltanto, perciocché i 
maschili, compiuta la fecondazione, pe- 
riscono. Ora, colla seminagione spunte- 
ranno certamente individui dell' uno e 
dell'altro sesso, e cura dell'agricoltore 
debb' essere, al primo tempo della fiori- 
tura, di togliere le piante maschili, per 
sostituirvi a tempo opportuno le femmi- 
nee, che propagherà colle radici o coi 
turioni delle piante esistenti. Non dovrà 
estirpare però gl' individui maschi del 
tutto, anzi ne lascierà a bella posta qual- 
cuno di distanza in distanza, e con que- 
sto mezzo otterrà un migliore e più ab- 
bondante raccolto dei fiori femminei, che 
giugneranno a perfetta maturazione. Usa- 
ta questa cura una volta, di più non oc- 
corre che piantare, e togliere di anno in 
anno il legname dal campo, perciocché 
la radice del luppolo, che è perenne, basta 
senza più per lungo tempo a produrre 
buona copia di fusti. 

» Rispetto poi all'altro obbiello, mal 
saprebbe» decidere se ora, accresciutisi 
a dismisura i bisogni, potesse a questi 
bastare il luppolo che cresce spontanea- 
mente. Ma, ciò pur conceduto, chi vorreb- 
be scorrere da un capo all'altro la pro- 
vincia, daU'alts regione montana alla più 
bassa pianura, per razzolare qua e là gli 
amenti strobilacei del luppolo spontaneo? 
Certo die il tempo che occorrerebbe per 
tale raoeolta non sarebbe compensato dal 
prodotto, nè con ciò un uomo guada- 
gnerebbe la sua giornata, senza calcola- 
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re i trasporti del genere da tutte perii 
della provincia, ponendo mente die for- 
se anche per difetto di opportuni loca- 
li, nella dissecaxione potrebbe venire a 
guastarsi. Per queste cause, niuno si de- 
dica a tale raccolto, ed intanto i birrai 
ritraggono, con non lieve dispendio, dal- 
l’ estero i fiori del luppolo necessari! per 
le lor fabbriche, versando allo straniero 
un danaro che resterebbe fra noi, oltre 
ai diritti di finanza pel dazio di en- 
trata (1). 

n Considerate quindi le tenui spese 
necessarie per questa coltivazione, la qua- 
le non toglierebbe al campo un altro rac- 
colto, si esortano specialmente (attesa 
adesso l' infesta crittogama che guasta il 
prodotto delle viti ) tutti ■ possessori 
dei terreni montani a voler farne i' e- 
sperimento. 

ii Dalla coltivazione delle piante a fu- 
sto annuale or qi conviene passare a quel- 
la delle perenni ed arboree. 

» Chi lungo i prati , e sugli argini 
viene camminando delle larghe fosse che 
tagliano la bassa pianura veronese, in 
veggendo quivi educate alcune specie 
di salici vimiuali, penserebbe egli mai 
che simi) prodotto ancor si traesse da- 
gli alti monti, alla elevateaza di forse 
metri 900 sul mare ? Certo a molti 
parrebbe cosa incredibile, eppure nel- 
le montane vallette del Baldo, intorno a 
quel gruppo di poveri casolari che ap- 
pellansi i lumini, negli umidi rovesci dei 
monti che circondano la villa di Bulca, 
ed in molti altri luoghi di questa regio- 
ne, veggonsi sorgere qua e là, ore qual- 
che ascosa sorgente rende umido il suolo, 
boschetti di salici Viminali. Di quanto 
vantaggio sia questa coltivazione ce io 
indica la quantità smisurata di vimini 

( 1 ) Il ditto di entrati dei linei <li luppolo è 
di ausi. lir. ai:35 il quintale tardo. 
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che occorre per ciascun anno nella pota- | 
tura delle riti della collina e del piano, i 
oltre a molti altri lavori agresti, ed è da I 
ciò che deriva il presto elevato a cui si I 
vendono tali vimini sulla nostra piatta, i 
giungendo talvolta persino a L. t,5o au- ] 
siriache ed anche piò il peso di libb. i5 | 
veronesi sottili ( kil. 8,553 ). £ questo I 
per certo nn considcrabi! prodotto, di 
ogni anno; imperocché ad ogni primavera | 
vogliono essere tagliati i vimini che nel j 
secondo anno invecchierebbero perdendo, 
per P accrescimento del tessuto legnoso, 
la necessaria flessibilità. Se non che que- < 
sta coltivatione non può estere generale, 
ma soltanto di quei terreni cui le sotter- 
ranee sorgenti rendono freschi e spugno- 
si. Allorché incontri di questi terreni, 
prenda coraggio I’ agricoltore ad edu- 
carvi tali specie di salici, e caverà per 
certo premio abbondante della sua spesa 
e fatica. 

m Nessuna parola faremo qui del gelso 
nè della vite. Le condizioni necessarie 
alla loro vegetazione, come vedresti a 
suo luogo, le escludono adatto da questa 
regione. Ma bene altri alberi possono 
qui educarli con buon profitto, e segna- 
tamente parecchi alberi a frutto. In mol- 
te parti della regione montana dassi opera, 
da tempo assai lungo, a questa coltiva- 
zione, ma dovrebbe desia ampliarsi, pe- 
rocché concilia il minor danno che torna 
per la coltivazione dei monti, con un as- 
sai vantaggioso prodotto. In questo caso 
non si richiede dissodamento di terreno, 
onde le pioggie non denudano gli spatii 
di suolo cosi coltivali, e però, cessando 
il danno del continuo ingrossamento dei 
torrenti e dei fiumi, si possono ottenere 
in pari tempo due prodotti, quello cioè 
degli alberi, e quello del prato sotto- 
posto. 

« Venendo poi a parlare particolar- 
mente delle specie d* alberi a coltivarsi, 
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parrebbe che quindi dovesse escludersi 
il noce, siccome quello che colla sua 
troppo densa ombra nuoce alla vege- 
tazione della sottoposta cotenna erbo- 
sa. Oltre a ciò assai tardo è lo svilup- 
po di quest'albero, abbisognando lun- 
ghi anni innanzi che possa raccostane il 
frutto, il quale offre ancora assai lieve 
vantaggio. Putrebb’ essere qaesto com- 
pensalo dalla qualità del legno, assai pre- 
giato, come sa ognuno, nell' opera di fa- 
legname; ma per ottenere quest'utile de- 
vono trascorrere parecchie generazioni, 
onde torna infruttuoso per chi toglieste a 
piantarlo. Escludendo però quest' albero 
dai frutteti montani, non è che non pos- 
sa coltivarsi in molti luoghi della stessa 
regione, e specialmente sul ciglio di mol- 
te valli, ove non opporta alcun danno ; 
ed il fatto dimostra che può crescere ri- 
goglioso giungendo talvolta anche ad 
enorme grossezza. 

» Una scorta sicura per non cadere in 
errore nella scelta degli alberi fruttiferi 
da coltivarsi sui monti noi l' abbiamo 
nella stessa uatura. Allorché inoltriamo il 
piede nelle sdvette montane e subalpine, 
fra gli aceri, fra’ carpini e faggi, vediamo 
naturalmente spuntare qua e là alcuni 
arbusti, che, sebbene nel loro stato sel- 
vatico producano frutta di sapore aspro 
ed austero, pure sono i tipi di quelle 
piante, che ingentilite per una solerte 
coltivazione, solleticano coite lor frutta 
dolcemente il nostro palato. Sono questi 
, i peri, ed i pruni, dai quali generi di- 
scendono le principali e numerosissime 
varietà degli alberi fruttiferi che popola- 
no i giardini. Oltre alle moltissime va- 
rietà del pruno domestico, derivano- an- 
cora da questo genere le svariate stirpi 
dei ciliegio dolce ed acerbo, ed i diffe- 
renti ibridismi che risultano dal mesco- 
- lamento di queste due specie. Le innu- 
i, merevoli varietà del pomo e del pero, 
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le cui frulla vengono accompagnandoci 
dall’una all'aUnt primavera, tulle discen- 
dono dal solo genere pyrus. A questi 
possono aggiungersi il mespiio, e il sorbo 
che abitano pur essi i buschi montimi. 

» Fra queste stirpi però, quelle che 
sembrano preferibili nella piantagione di 
un frutteto sono, il ciliegio nelle sue va- 
rie specie, ed il pero. La qualità posse- 
duta dalle amarasche di munte di resi- 
stere alla bollitura nello zucchero, e di 
conservarsi senza alterazione da un anno 
all'altro, fa che si cerchino da'confellurie- 
ri, procurando ad esse cosi un pronto e 
sicuro smercio a prezzi assai vantaggiosi. 
Questo può dirsi ancor delle pere, e se- 
gnatamente di quelle che maturandosi a 
tardo autunno ci vengono accompagnan- 
do per tutto il verno. Nè solo si vendooo 
onorevolmente sul prossimo mercato, ma 
ben anco su quello ielle vicine città, ove 
con larga usura sono compensale le spe- 
se del trasporto, anche tino alla veneta 
capitale. 

« Ma smercio senza paragone più uti- 
le e sicuro, senza correre pericolo che il 
trasporto possa guastarle, offrono le (rutta 
del castagno, che sui monti veronesi at- 
tingono una notabil grossezza, e riescono 
di qualità miglior^ di quelle che deriva- 
no dalle provincie vicine. Cominciasi ad 
avere di queste frutta sul principiar del 
settembre , e sono qneile che , sover- 
chie alla pianta, non potendo giugnere a 
perfetta maturità cadono facilmente alla 
scossa del vento. Pur queste ancura, seb- 
bene non perfettamente nutrite, si rac- 
colgono, e prestamente si vendono. La 
piena raccolta poi fassi a tardo autunno, 
e queste fruita perfettamente mature, nè 
percosse dal vento o dalla caduta, si 
conservano per tutto il verno, e si tras- 
portano alle altre città. In quanto poi al 
vantaggio che viene offerto da esse, cade 
In acconcio avvertire, essere il loto prez- 
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zo in generale regolato da quello del fru- 
mentone, scambiandosi sovente un sacco 
di questo con un sacco di castagne o 
marroni, e che anzi talvolta il montana- 
ro avvantaggia di prezzo sulla sua der- 
rata verso il frumentone della pianura. 

» Un brevissimo calcolo può (ar cono- 
scere quanto sui inouti sia più utile di 
ogni altra la coltivazione del castagno, 
eccettualo forse solo il frumento ed il 
solano tuberoso. Trattandosi di alberi 
di mezzana grandezza, e supponendo 
che da quelli fra essi i cui rami co- 
prirebbero una superficie di suolo prr 
4ou metri quadrati, si raccolga solo un 
sacco di marroni, che i or generale se ne 
raccoglie assai più , sulla superficie di 
metri quadrati 3oov, che tanti ne misu- 
ra nn campo veronese, dovrebbe»! rac- 
corne all' incirca otto tacchi. Ora, quan- 
do, ammettendo anche tutto il favore 
della stagione, sovra un campo coltivato 
a frumentone nella zona montana per- 
vieusi a raccorne nemmeno la metà ? A 
ciò debbe aggiungersi che pel castagno 
il terreno non richiede lavoro alcuno, e 
però niuna spesa, quella eccettuata della 
raccolta, che il sottoposto terreno dà un 
ricco pascolo, senza timore di danno, 
trattandosi che i castagni son alberi di 
tronco elevato che non possono essere 
danneggiati dal morso degli animali. Ag- 
giungasi ancora il prodotto di legna da 
fuoco che porgono d' anno in anno i ra- 
mi che vengono a disseccarsi, coi quali 
si fabbrica sovente carbone di buona qua- 
lità per fuciua, ed il legname da opera 
che potrebbero offerire gli alberi stessi, 
e che serve egregiamente alla costrusio- 
ne degli edifizii montani, oltre alle assi 
che iuipiegansi a fabbricare ottime botti. 
Anzi persino nella dissoluzione del suo 
organismo reca questo benefico albero 
vantaggio al suo possessore, perciocché 
la parte legnosa di esso, che per Fazione 
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della acque viene talvolta nelle piante 
estremamente vecchie a marcire, olire un 
ottimo terriccio vegetale, che vendesi a 
prezzo non vile, ed impiegasi per la col- 
tivazione di molte piante esotiche, ed è 
quello che appellasi terra di castagno. 
Anche un costume, però da disappro- 
varsi, offre un nuovo vantaggio, ed è 
la raccolta delle foglie che cadono, le 
quali si vendono, e sono impiegate pel 
letto degli animali che si educano alla 
pianura, ove sommamente scarseggia lo 
strame. Sarebbe miglior partito abban- 
donare questo lieve prodotto, lasciando 
che le foglie dei castagni nella loro dis- 
soluzione restituissero ai terreno quei 
principii inorganici che si souo da esso 
appropriati. 

u Cresce il castagno salvatico sponta- 
neamente sui gioghi montani, e da ciò 
possiamo con sicurezza dedurre (se an- 
che il fatto nou lo provasse) che essendo 
questa regione la sua patria, prospererà 
assai più coltivato, che non vegeti rigo- 
glioso in balla della sola natura. Se non 
che è a farsi una osservazione : che 
richiede quest' albero per la sua lieta 
vegetazione una località non mollo de- 
pressa nè soverchiamente elevata. Scor- 
gesi talvolta il castagno sulle chine dei 
colli, ma non cresce ivi mai così rigo- 
glioso come sui dorsi montani, nè mài 
incontrasi oltre a questa regione. Se- 
condo quello che accadde di osservare, 
la zona del castagno è fra i 5 oo e i 900 
metri sopra del mare. Qualunque poi sia 
quivi la sua esposizione, vegeta ovunque 
con eguale prosperità. Copre le apriche 
vette dei monti, veste le discoscese fendi- 
ture delle valli cosi vòlte a settentrione 
che al meriggio, e forma dei boschi non 
pule di ricco prodotto, ma altresì di ame- 
nissimo aspetto, e di amico ristoro allo 
stanco passaggero, trafelato talvolta per 
la faticosa salita delle erte montane. 

Suppl. Dii. Tecn. T. I£. 
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» Ma eccoci giunti, quasi senza avve- 
dercene, ad un altro argomento di som- 
mo rilievo. 

Dei boschi. 

I boschi si dividono generalmente in 
tre classi, cioè, bosco d' alto fusto o da 
cima ; bosco di mezzo fusto , e bosco 
ceduo. 

« È il bosco da cima per lo più costi- 
tuito d' alberi della famiglia delle conife- 
re, e da esso ricavasi il materiale per le 
costruzioni navali e per le grandi fabbri- 
che. Un bosco di mezzo fusto formasi 
di conifere di minor mole, in unione ser- 
vente alla quercia, al faggio ed altri alberi. 
Molte specie, secondo le varie situazioni, 
entrano a formare il bosco ceduo, ma il 
più spesso la quercia, il faggio, gli aceri, 
l’avorniello, l'avellana, il carpine, il frassi- 
no, la betula, l'olmo ed altre, insieme con 
varii fruttici, e suffrutlici di mincrr conto, 
accennali da molti altri autori e che om- 
mettiamo quindi per brevità. Sono i bo- 
schi da taglio destinati al fuoco soltanto 
ed alla carbonificazione. Osserviamo ora 
quale di queste tre maniere di boschi po- 
trebbe rispondere con maggiore vantag- 
gio ai bisogni della provincia veronese. 

» Qualunque persona a cui s' indiriz- 
zasse una tale inchiesta, a prima giunta 
senza dubbio risponderebbe: essere il 
bosco di alto fusto ; atteso il prezzo as- 
sai, alto, ed il pronto smercio dei legna- 
mi da opera. Pure innanzi di pronun- 
ciare giudizio, è necessario premettere 
alcune considerazioni relative peculiar- 
mente a questa regione. 

» Rammentiamo che i boschi di allo 
fusto si compongono di alcune specie di 
pini, di abeti e di larice. Questi sono i 
legni di più sicuro esito e di valore con- 
siderevole ; se non che un grave disagio 
soffrono questi nella provincia. L' espe- 
38 
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rienza ha incontrastabilmente provato che 
la qualità il degli abeti "che del larice di 
questi monti èdi gran luDga inferiore a 
quella di simili legni che crescono sui 
monti del vicino Tiròlo. Non entrere- 
mo • ricercare di questo donno la causa. 
Con acculate indagini si giugnerebbe 
per avventura a rinvenirlo, ma quando 
pure a ciò si pervenisse ( se anche non 
si dovesse rimanersi fra i confini dell' i- 
potetico ) sarebbe probabilmente impos- 
sibile porvi il necessario riparo, per lo 
che ciò non sarebbe che puramente lus- 
so di scienza. Comunque però sia, il 
fatto sussiste, ed ogni lavoratore di si- 
mil genere sa che il larice e l' abete di 
questi monti nel lasso di pochi anni ri- 
mane roso dal tarlo, mentre i legnami del 
Tiroio, dopo lunghi e lunghi, anni restano 
ancora illesi. Questo sconcio diminuisce 
oonsidcrabiltnente il prezzo dei nostri le- 
gni da opera, e quindi il valore de' bo- 
schi di alto fusto da cui derivano. 

» Nella educazione ancora di simili 
boschi v’ hanno altre non molto lievi 
difficoltà. Soltanto per seme possono 
moltiplicarsi le piante conifere , ed è 
noto quanto crescano lentamente. Fin- 
ché non pervengano ad una considera- 
bile altezza- possono andar soggette a 
molti danni , e specialmente al morso 
degli animali. Questa famiglia singola- 
re di vegetabili, che possiede un por- 
tamento tutto suo proprio, come diffe- 
risce nelle parti deli'efflbrione seminale, 
che in luogo d' uno o due cotiledoni ne 
dimostra talora cinque, sei, ed anche on 
numero molto maggiore, differisce, oltre 
che nella struttura del suo tessuto fibro- 
so, anche in parte nel suo accrescimento 
dalle piante dicotiledoni, accostandosi per 
qualche modo alle monocotiledoni arbo- 
ree, formando quasi un anello di con- 
giungimento fra 1' una e i' altra organiz- 
zazione. Crescono le monocotiledoni ar- 
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boree, fatte alcune 'eccezioni, per una 
gemma terminale soltanto, onde deriva 
il tronco quasi cilindrico, semplice, ele- 
vato, e proporzionatamente sottile che 
possiedono le palme. Si ramificano in 
quella vece te conifere alla guisa delle 
dicotiledoni, ma se venga loro troncato 
1* asse centrale o primario, quando sono 
ancora nelle prime età, non altrimenti 
che se si tronchi alle monocotiledoni il 
bottone terminale, difficilmente si dira- 
mano, anzi il più delle volte intiSichi- 
scono ben tosto e vengono meno ; a dif- 
ferenza delle dicotiledoni, le quali, per- 
duto anche questo asse, si slanciano vi- 
gorosamente coi rami, e con questi assi 
secondarii, terziarii, .ecc., sopperiscono 
pienamente al difetto del primario o 
centrale. Da ciò rilevasi la cagione per- 
chè tante piante novelle vanno .inevita- 
bilmente a perire. A ciò aggiungasi che 
il troppo sole è nocevole, quando sono 
nelle prime età, al loro ingrandimento, 
onde, come sarebbe dannosissimo lo sco- 
prire interamente un tratto di bosco, e 
cosi, ignudo che sia, torna difficilissimo 
il rivestirlo di piante di simil fatta. 

w Ostacoli pressoché eguali incontra osi 
pél bosco di mezzo fasto. In questi, come 
accènnossi, possono allignare assai bene il 
faggio e la quercia, oltre a molte delle ac- 
cennate conifere, ma il pregio di questo 
legname è assai lieve, nè può presentare 
nemmeno approssimativamente il com- 
penso di un bosco da cima. Ognuno co- 
nosce fhe più i legnami da opera acqui- 
stano , ed aumentano a dismisura di 
prezzo quanto più viene accrescendosi 
il loro diametro ; ma trattandosi di le- 
gname da piccole costruzioni, e quindi di 
poco diametro il suo valore di poco sor- 
passa quello che ricaverebbesi da altret- 
tanta legna da fuoco, o dal carbone che 
ne verrebbe prodotto. 

» Di questi necessarissimi materiali lu 
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difetto più ebe mai la provincia veronese, do i ceppi che rimangono a fior di terra 
e le ricerche che (annosi in tutte parti di siano alquanto ingrossati, potrassi senza 
combustibili fossili, ed il prezzo elevato disagio raccorciarne il tempo anche sino 
della legna da fuoco, e del carbone ne al sesto anno ; onde il possessore di un 
fanno non dubbia prova. Intanto enorme bosco simile, anche di non molta csten- 
quantità di tali materie vedesi discendere sioae, dividendolo in altrettante parti, 
tutto giorno per 1 * Adige , ed è que- può avere nel seguito per ciascun anno 
sto un tributo che paga la provincia ve- un prodotto ricco e sicuro, 
ronese al Tirolo, dopo che sconsigliata- « Ora, riunita insieme tutta la rendita 
mente si distrussero i boschi cedui mon- che da un bosco ceduo può ricavarsi di 
tani, c si dissodarono i terreni, da cui anno in anno per lo spazio di oltre ad 
per certo non ricavasi nemmeno la metà un secolo, crediamo che, a parità di 
del prodotto perduto. Esatti calcoli di superficie, potrà essere eguale o forse 
valenti studiosi d'agraria, riportati in anche maggiore, per la veronese pro- 
parecchi giornali, dimostrarono quanto vincia, di quello che da una selva di 
maggiore sia la rendila di una data su- alto o di mezzo fusto. In una di que- 
perficie di bosco ceduo, alla rendita di ste inoltre non potrà mai darsi una an- 
altrettauta superficie di terreno coltivato nuale ripartizione, perciocché non sarà 
in qualsiasi altra guisa. Egli è perciò che mai di così grande estensione che possa 
ci crediamo dispensati dai riportare gli dividersi in 80, 100 e < 5 o parti, ed an- 
altrui risultamene. Quello pertanto che cora, se pure potesse ciò darsi, lo scoprire 
pensiamo di dover soggiungere si è, che se affatto il terreno sarebbe, come si disse, 
havvi speranza di vedere rivestiti di bo- nocevole alle giovani piante. L' abbatter- 
selo alcuni gioghi montani, egli dev* es- ne poi a salto porta grave dispendio di 
sere certo di boschi di questa fatta, che, opera e di trasporti, mentre lo sdruccio- 
secondu il detto sin qui, avuto riguardu Urie giù pei declivi dei monti sopra la 
ad alcune particolari condizioni della prò- neve nel verno, come suol praticarsi, ri- 
vincia, tornano i più laerosi. chiede molte precauzioni, e con tutto ciò 

» Ed in vero , quale sarà mai fra spesso alcuni legni si guastano. Del bo- 
i possessori dei terreni montani che vo- sco ceduo jSuò abbattersi uno spazio bri- 
glia incontrare una spesa non lieve per to continuato, e quivi possono farsi le 
procacciare un vantaggio ai tardi figli cataste di legno, o possono queste, senza 
della sua terza generazione 1 Non più danno precipitarsi sino sul fondo della 
sollecito sarebbe per certo il vantag- valle, onde è facile il loro trasporto col 
gio che risentirebbesi dalla piantagione mezzo di carri. Pel sin qui esposto cre- 
d' una selva d' alto fusto che si facesse al diamo di animare i possessori dei monti 
presente. Non prima dei zoo anni po- alla piantagione di boschi cedui,- ma pri- 
trebbe cominciarsene il taglio, che sa- ma assai che ai privati vorremmo gridarlo 
rebbe più vantaggioso prolungare sino altamente ai comuni, che possiedono di 
ai 1 5 o, come più utile sarebbe il taglio tali boschi, che beo pensassero, non che 
dei boschi di mezzo fusto soltanto sotto a conservare quelli eh' esistono, ad ee- 
1' ottantesimo anno, piuttosto che al ciò- crescerne anzi la superficie, piuttosto che 
quautesimo. Trattandosi poi in quella ad abbattere, come si scorge miseramente 
vece di bosco ceduo, può aversene uu di anno in anno, quelli che sino da lem- 
prodotto iu capo al decimo anno, e quau- po immemorabile mai non sentirono 1' a- 
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scia sacrilega di un avaro ignorante ap- 
paltatore. 

» Ma per ridurre a bosco un terreno 
egli è pur forza che questo possieda una 
sufficiente profondità. Quanto questa è 
maggiore, e tanto più di vantaggio può 
ricavarsi dal bosco ; perciocché possono 
coltivarvisi delie specie arboree di cui le 
radici si approfondano notabilmente nel 
suolo ed il ceppo ingrossa e piglia pro- 
porzionatamente di forza per caociar mol- 
ti e ben nutriti polloni. Anche ove il 
suolo non abbia che centimetri 3o all'in- 
circadi profondità, puossi ivi ancora edu- 
care a bosco l'avellana, il corno, il ine- 
spili, alcuni salici arborescenti ed altre 
specie ; ma dove la profondità è minore 
dei 20 centimetri, piuttosto che vedervi 
variì cespugli di ginepri, di qualche sa- 
lice fruticoso, eriche e simili, crediamo 
più opportuno 1’ applicarsi ad altra fatta | 
di coltivazione. È questa il prato, che 
pensiamo essere la più utile dopo del 
bosco e pel Geno e pel pascolo che se 
ne può ricavare. 

» Quale pertanto sarà la maniera di' 
prato che debba prescegliersi? Per certo 
il prato stabile, imperciocché di poco 
fruttuosa sarebbe la fatica del formarlo 
quando poi si dovesse dissodarne il ter- 
reno. Rimane ora ad esaminarsi quali fa- 
miglie di piante tornerebbe più utile il 
coltivarvi. 

» Se la sconsigliata mano dell’ uomo, 
portando sugli alti monti 1’ aratro, non 
avesse turbata I’ opera deità saggia na- 
tura, avea ben questa sovra i dorsi mon- 
tani non coperti di bosco fatto crescere 
una fitta cotenna erbosa che costituita 
per la più .parte da piante graminacee, 
sinanteree e leguminose avriano pòrto 
nutritivo pascolo e saporito al bestiame. 
Questa per certo sarebbe la miglior sorta 
di prato. Il vederne alcuni che tuttavia 
esistono sulla regione montana del Baldo 
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e dei monti Lessini, ove I’ erba fitta per 
modo che non lascia trapassare sul ter- 
reno il raggio di sole, e nel tempo della 
sua maturità perviene all'altezza di oltre 
un metro, basta a renderne una inelut- 
tabile prova. Ma dove il terreno è disso- 
dato, ove le pioggie non gli tascian riposo, 
affinchè le radici delle tenere gramigne 
possano abbarbicarsi e formare una sla- 
bil cotenna, ivi è pur necessario che ven- 
ga 1' arte in aiuto, cercando di rendere 
utili que’ vasti spazii, che, malaugurata- 
mente dissodati da prima, ora giaccionsi 
abbandonati ed incolti. La pratica vuol 
esser quella che usasi sulla pianura a for- 
mare i prati artificiali. Di troppo breve 
durata però sono la mediche ed i trifogli 
per un prato che deve durar sèmpre, ed 
inoltre originarie le più di queste specie 
dai paesi australi, mal proverebbero sót- 
to il rigoroso clima dei monti. Natura 
però sempre provvida e saggia ci addita 
il mezzo onde supplire a tal uopo. 

» Sovra gli aridi scagliosi dorsi dei 
monti e delle colline spunta naturalmen- 
te una pianticella, della quale i fiori di 
un bel colore porporino fiammeggiante, 
disposti a spica allettano la vista del pos- 
saggero, ma più 1’ erba col suo sapore 
solletica il gusto degli animali. È questa 
la lupinella (Hedysarum Onobrychis , L. 
Onobrychis saliva , Lam.) che i Fran- 
cesi , per antonomasia accennando alla 
sua qualità, appellano fieno sano. Que- 
sta, della famiglia delle leguminose, non 
cede punto per le sue proprietà alimen- 
tari nè alla medica nè al trifoglio, e nel 
caso nostro si presta assai più per la 
formazione dei prati montani. Da lungo 
tempo in questa regione è quest’ erba 
coltivata in molte situazioni, ma per la 
sua utilità e convenienza meriterebbe di 
essere viemaggiormente diffusa. Le usate 
ricerche potranno farne indubitabilmente 
conoscere la convenienza. 
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» Cominciando pertanto dai chimici e disseccata all'aria ed al sole si ricavano 
assaggi ebbesi dai fatti sperimenti ciò sette parti di ceneri, e queste sottoposte 
che segue. Da 100 parti di lupinella rac- alla solita analisi, si manifestano in 100 
colta da un prato sui monti 'di Castagne, parti composte come segue : 


Solfato, fosfato, carbonato, cloruro potassico 17, 5 o 

Carbonato calcico ' . 4 5 , 00 

Allumina . 17, 5 o 

Magnesia a, So 

Acido silicico i 5 , 00 

Perdita • . . a, no 


100, 00. 


L'eccedenza che risulta da questa analisi potranno spargersi a bella posta, o, in 
di carbonato calcico e basi terrose fanno uno spazio di tempo maggiore, traspor- 
annoverare la lupinella fra le piante cal- tate dai soliti mezzi, vi cadranno, e svi- 
caree. Ora ci rammenteremo in qual buo- lupperannosi le sementi di varie altre 
na copia esista la calce in ognuno dei utili piante graminacee e composite che 


terreni da noi esaminati, siccome quelli | sogliono crescere sui prati montani, e 
che derivano da roccie calcaree. Da ciò formeranno una soda cotenna di prato 
emerge incontrastabilmente la con venien- 1 cui più non giugneranno a dilavare le 
za dei terreni montani alla coltivazione di pioggie. 

questa pianta, per quanto spetta a’ ma-! « Dopo 1 ’ esposto sinora intorno della 
feriali inorganici necessari! alla sua vege- regione montana della veronese provin- 
tazione. Il veder poi crescere spontanea- eia, sembraci abbastanza provato, essere 


mente questa pianta sui monti ci manifesta, ad essa ingenerale conveniente la colti- 
senza maggiori argomentazioni, che lecon-ì vazione dei cereali : da escludersi, alme- 


dizioni fisiche necessarie all'esercizio del- no nella più elevata parte, fatte alcune 
le sue vitali funzioni sono quivi perfetta- [eccezioni, il frumentone: potersi colti- 
mente adempiute. jvare in quella vece la fraina; ma più di 

» Considerando poi la sua utilità, dal tutto utile senza contrasto il solano tu- 
lato dell’interesse, è forza osservare che beroso. Premesse alcune necessarie con- 
è questa una pianta di facile accresci- dizioni potersi con buon esito educare 
mento, che offre anche sui prali montani la barbabietola, e promettere mercede 
per lo più due falciature, quando il pra- alte fatiche dell’agricoltore la coltivazione 
to naturate non ne dà soventi volte ghe del lupolo. Utilissima dover tornare la 
sola una. Il pascolo poi di questa pianta educazione di molti alberi fruttiferi, e 
non presenta i pericoli che cagionano la precipuamente del castagno ; ma più di 
medica ed il trifoglio, onde anche per ogni altra senza paragone vantaggiosa la 
questo lato è preferibile ad essi. Le ra- coltivazione dei boschi d' ogni maniera ; 
siici inoltre della lupinella, che sono pe- ed unico mezzo' per trar profitto da’ter- 
renni, si estendono rapidamente, ed in- reni dissodati, e poscia per la poca ren- 
trecciandosi fra di loro servono egre- dita abbandonati, essere la formazione 
giamente a sodare il terreno, sul quale del prato, al che più ogni altra pianta 
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può vantaggiosamente impiegarti la lu- 
pinella. 

» Le alte montagne che dalle lor vette 
eternamente nevose discendono a grado 
a grado, ti congiungono colla regione 
dei monti, e questi pure gradatamente 
abbassandosi si confondono da ultimo 
Colle colline. Dove hanno termine quelli, 
queste cominciano , e discendono esse 
pure fino a stendere il piede sulla pia- 
nura. 

» Nella provincia veronese si notano 
tre maniere differenti di colli. I primi 
e più orientali costituiti da roccie di fu- 
sione, e che noi appelleremo vulcanici. 
I secondi di sedimento costituiti da roc- 
cia calcaree di varie eli, e che noi com- 
prenderemo tutti sotto il nome di colli 

Cloruro o fosfato potassico 
Allumina 
Calce 

Ossido ferrico 
Magnesia 
Acido silicico 
Materia organica 
Acqua e perdita 
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calcarci. Gli altri formati da terreno di 
alluvione e che noi chiameremo diluvia- 
li. Teniamo ora a far cenno della cous- 
posisione mineralogico-chimica dei ter- 
reni derivanti da ciascuna di queste tre 
maniere di colli. 

» Fatto 1' assaggio di un terreno arati- 
vo raccolto nel mezzo di un campo sovra 
una di quelle colline che circondano la 
piccola terra di Ronca, fu trovato che il 
basalto, onde quelle cottine sono tutte co- 
stituite, è la roccia da cui quasi esso ter- 
reno deriva, il quale dimostrasi di colore 
nero, ed è fornito di una notabilissima 
profondità. L' analisi chimica diede so- 
vra i oo parti asciugate da prima a forte 
calore di stufa i seguenti risultali- 

3, oo 

i3, oo 
5, oo 

4, 5o 
I, oo 

70, 00 

5, 00 
1 , 5o 


È in questo terreno assai notabile la 
quantità dell' acido silicico, che a prima 
giunta parrebbe non troppo acconcio al- 
la coltivazione specialmente dei cereali. 
Pure è qui da osservarsi, passare assai 
notabile differenza fra la silice ridotta per 
forze meccaniche in minuti frammenti, 
come vediamo nelle sabbie atluviali, e 
quella che passa dallo stato di compat- 
tezza lapidea al polveroso, per forza di 
agenti chimici. Egli è ancora ad osser- 
varsi che in tale terreno quest'acido non 
esiste in molta copia allo stato libero, 
come avviene nei terreni sabbiosi, ma per 
buona parte in combinazione colle basi 
metalliche e terrose, fra le quali primeg- 


. 100, 00 

già P allumina. Ora, questo silicato allu- 
minico mescolato alle altre materie com- 
ponenti il terreno, ì quell» che gli con- 
cilia una considerabile meccanica fertilità. 

» Un secondo terreno arativo fu sag- 
giato, traendolo da un campo sul colie di 
S. Mattia, che costituisce quella eminenza 
sopra cui siede in parte Verona. Brasi 
in quel campo nell'anno precedente Col- 
tivato il frumentone, ed in luogo di altri 
alberi piantato l'ulivo, cresciuto era que- 
sto con prosperosa vegetazione. Il ter- 
reno -era fortemente tenace , ed il suo 
colore tendente al rosso bruno. L'analisi 
chimica lo dimostrò, sopra 100 parti, 
della seguente composizione : 
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Temevi 


Sali a base alcalina 
Carbonato calcico . 
Allumina. - . . . 

Ossido ferrico . . 

Magnesio. 

Acido silicico . 
Materia organica . 
Acqua e perdita . 
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9, 00 
98, 00 

8, 00 

6 , 00 
*, 00 

45 , 00 

7, 5 o 

9, 5 o 


Manganese 


100, 00 
treccie. 


La composizione di questo suola svela la 
natura della roccia da cui deriva, la qua- 
le è un calcare terziario abbondantissimo 
di avanzi fossili, specialmente di num- 
muliti, e di eehinidi che per entro di 
esso si veggono in enorme numero ag- 
glomerati. 

11 Ma ben diversi per formazione e na- 
tura sono quei colli che giacciono alla 
sinistra del fiume ad ovest e sud-ovest di 
Verona, e diversi perciò del tutto i ter- 
reni che ne derivano. Provengono que- 
sti dal lento distruggersi delle roccie, di 
che i materiali di alluvione sono costi- 
tuiti, ma siccome gli agenti esterni ope- 
rano sopra molti piccoli corpi piuttosto 


che sopra di una estesa superficie com- 
patta, cosi assai più grossi ne riman- 
gono i frantumi, che non potendo forte- 
mente addossarsi gli uni agli altri, lascia- 
no troppo tacile passaggio alle acque di 
pioggia, onde deriva la poca meccanica 
fertilità di cui, se si eccettuino i fondi, 
sono generalmente dotati. 

» Uno di questi terreni fu saggiato 
traendolo da un campo sopra di una col- 
lina fra i villaggi di Piovezzano e Ca- 
vajon. Scorgevansi sopra questo campo 
pochi ciottoli , ed il terreno di colore 
grigio bruno era abbastanza sminuzzato. 
Sottoposto alla chimica analisi diede in 
100 parti i seguenti risultati : 


Sali a base alcalina 1, 00 

Carbonato calcico 94, 00 

Allumina 9, 00 

Ossido ferrico 9, 5 a 

Acido silicico. . . . , . 58 , 00 

Materia organica ...... 2 9 , 5 o 

Acqua e perdita 5 , 00 


100, 00. 


Se dalla quantità dell' acido silicico do- 
vesse dedursi la fertilità dei terreni, par- 
rebbe questo a prima giunta dover corri- 
spondere meglio di quello esqjninato pre- 
cedentemente, le osservazioni più sopra 


esposte relative al dissolvimento di quel- 
le roecie basaltine in confronto di queste, 
possono condurci a spiegare una diffe- 
renza che vegglamo emergere dai fatti, 
specialmente allorché si prendano per ti- 
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po di confronto alcune coltivazioni; onde 
risulta la necessità ed il vantaggio di ap- 
plicare a ciascun terreno quella che gli 
sia più convenevole. 

w E difatti, venendo ora a parlare di 
coltivazioni speciali, cominciamo dal pren- 
dere in disamina ì cereali. 

» Ci è già nota -la loro chiavica com- 
posizione relativamente alle materie mi- 
nerali ; di che possiamo rilevare a prima 
vista essere la loro coltivazione, ove più 
ove meno, ma in generate acconcia al 
terreno della collina. Certamente, ed il 
fatto ben lo dimostra, le colline più ido- 
nee a tale uopo sono quelle che proven- 
gono da roccie basaltiche ; seguono iodi 
le colline calcaree, e meno delle altre vi 
si prestano le colline di alluvione. Ab- 
biamo già parlato -di una delle cause di 
questo fatto, cioè della fertilità meccani- 
ca, ora ci è forza aggiungere alcune pa- 
role in senso chimico e fisiologico, ossia 
sulla influenza che le materie fisse eser- 
citano nella nutrizione vegetale. 

» Nelle materie fisse di che si com- 
pongono i cereali, ed in generale le gra- 
minee, primeggia senza alcun dubbio l’a- 
cido silicico, giacché vedemmo essersene 
contenute non meno di [tarli 61 , o5 so- 
pra ioo. Ora in tutti questi terreni ab- 
bonda certamente l'acido silicico, ma*dallo 
stato diverso in cui trovasi negli uni e 
negli altri dipende in gran parte la sua 
influenza benefica sulla nutrizione di que- 
ste piante. Nei terreni alluviali 1' acido 
silicico o silice, siccome quello che deri- 
va il più dallo sminuzzamento di roccie 
quarzose cristalline ritrovasi allo stato di 
libertà, perciò in aggregati, siano pure 
di somma minutezza, ma sempre tali'che 
alla forza dissolvente dell' acqua fredda 
oppongono tal coesione, onde questo aci- 
do rimane al tutto indisciolto, e quindi 
inutile alla nutrizione vegetale. Noi sap- 
piamo che se l' acido silicico allo stato 
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gelatinoso può essere in qualche parte 
disciolto dall' acqua fredda, perde esso 
questa proprietà allorché si dissecchi, 
quantunque prima di disseccarsi fosse al- 
lo stato di ultima divisione. Ora se tanta 
è la forza di coesione che acquista que- 
st' acido soltanto per disseccarsi, puossi 
ben congetturare quanta ne dovrà esso 
possedere dove non sia mai stato da pri- 
ma elementarmente diviso. 

» Diverso è il caso degli altri terreni. 
Nelle roccie da eui questi derivano ab- 
biaci veduto l' acido silicico trovarsi in 
combinazione o colla calce o colla allu- 
mina, o colla potassa. Ora, perchè av- 
venga una chimica combinazione, è forza 
che gli atomi componenti si giustappon- 
gano gli uni agli altri-, perciocché chimica 
affinità non si esercita se non fra gli ato- 
mi della materia. Sopra tali composti di 
acido silicico con una base operino i di- 
versi agenti esteriori; l’acqua per la forza 
chimica e meccanica, 1 ' acido carbonica 
per la sua affinità peV le basi ; ne avverrà 
che a mano a mano che la roccia venga 
sminuzzandosi abbia luogo una chimica 
decomposizione ; le basi si combineranno 
coi nuovi acidi sopravvenuti e special- 
mente col carbonico, e l' acido silicico 
reso’ libero allo stato atomico, potrà es- 
sere disciolto dall' acqua, e cosi traspor- 
tato nell' organismo vegetale a compiervi 
le funzioni che spettano ad esso nella 
nutrizione. Quali siano queste funzioni, 
analogamente a quelle delle basi inorga- 
niche, fu espresso nell'Economista ita- 
liano jfi) colla dichiarazione dei motivi 
di questa opinione; ora è a soggiungersi 
solamente che oltre all'azione chimica del 
neutralizzare le basi e gli acidi liberi, che 
trovaDsi nell’organismo vegetale, eserciti- 
no ancora una azione meccanica. Questi 

(i) V. Economista italiano i8<jy, fascicoli ali 
aprile e maggio. 
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corpi elio, sebi) eoe elementarmente divisi 
e portati in circolazione per tutta la pian- 
ta, pure noo giungono u> a ‘ ad assimila- 
zione, servono Corse ili altrettanti centri 
atomici intorno a cui si vengono aggre- 
gando le molecole organiche che devono 
c os libi ire i tessuti. 

» Checché ne sia, non vuoisi però 
ascrivere la differente fertilità dei terre- 
ni delle colline a questa sola causa della 
loro riduzione allo stato atomico in forza 
di chimiche decomposizioni, ma egli è 
ben certo che questa causa deve eser- 
citare sulla nutrizione vegetale non lieve 
inffueuza, come ne esercitano ancora le 
diverse proprietà chimiche possedute dai 
principii componenti i.varii terreni. L'al- 
lumina, che in luogo della calce abbonda 
nelle roccie vulcaniche, ha la proprietà 
di combinarsi chimicamente coll’ acqua e 
trattenerla, e disseccandosi anche di non 
indurare. La calce combinasi pur essa 
all' acqua chimicamente, ma se arrivi a 
disseccarsi diviene per tal guisa dura e 
compatta, che nulla è del frangerla al 
vomere colla forza di quatti o buoi, e 
bene spesso sforzando si arrischia ili spez- 
zare gli attrezzi. Ora è ben chiaro che 
se durante la vegetazione dei cereali il 
suolo venga cosi ad indurarsi, oppone 
non lieve ostacolo al prolungarsi delle 
tenere radici, che non possono assorbire 
i materiali diversi necessari'! alla nutri- 
zione della pianta, lasciandole mancare 
così il dovuto alimento, ciò che non av- 
viene nei terreni argillosi derivanti da 
roccie troppiche, che [lercio sono più di 
tutti gli altri acconci alia coltivazione dei 
cereali. 

» E questa proprietà appartiene pur 
anco a tutta quella parte dei colli cal- 
carei ove viene in luce il basalto. Nè 
credasi eh' essi abbraccino una ristretta 
superficie. Le sommità delle colline cal- 
caree che fiancheggiano ad oriente la valle 
Stirpi. Dii. Tecn. T. XL. 
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di Calumo souo costituite da roccie ba- 
saltine, come lo. sudo i colli superiori alla 
villa di Marano ; « per non dilungarci so- 
verchiamente soggiungeremo soltanto, che 
non è catena di colli, che anzi non è iso- 
lata eminenza che in qualche luogo non 
dia a vedere la presenza di roccie trappi- 
cbe. Cosi ne furono vedute alle àlide ed a 
diverse elevatezze lungo le catene di Tre- 
gnago, di Castagne, di Grezzana. II ba- 
salto è al piede del colle di S. Leonardo 
nella valle Dominici ! , al piede di quello 
di Larzano nella valle di Avesa, si ripete 
iu tutte le basse catene della valle Poli- 
cella, molte volte osservasi nel monte 
Pastello , e molte nel Baldo sino alle 
Acque negre ad una elevatezza non mi- 
nore di metri 1400 sul livello del mare. 

» Quello che di tali terreni si disse re- 
lativamente ai cereali, pnò ripetersi del 
frumentone. In altro luogo, all' appog- 
gio di buoni argomenti, volemmo dissua- 
dere la sua coltivazione sovra gli alti 
terreni montaui, attesa la loro costituzio- 
ne fisica avversa alle leggi che presie-, 
dono alla vegetazione di questa pianta, 
mn in questa regione la cosa è intera- 
mente cangiata, mentre, se fredda so- 
verchiamente, e troppo breve è la sta- 
gione della vita vegetale nel mezzo dei 
monti, bastevole, e per In spazio di tem- 
po e per la temperatura, è in quella vece 
sulle colline trovandosi iu eguale condi- 
zione col piano. Anzi per essere i terreni 
del culle posti in dolce pendio, sentono 
bene spesso la influenza del calore c del- 
la luce in assai maggior grado che la pia- 
nura, e ne è prova il veder fiorite le co- 
stiere dei colli assai più presto che il 
piano sottoposto, ed il crescervi rigoglio- 
so di varie piante native di clima più me- 
ridionale, come vedesi fiorire sulle rupi 
della Chiusa il caprifico ed il terebinto, 
piante abitatrici delle coste di Dalmazia e 
dell' isole del mare Egèo. 

a 9 
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» f iitesn configurazione delle colli- 
ne, e la natura del »uolo rende necessa- 
riamente poco estesa in questa regione la 
coltivazione del prato. Sulle chine dei 
colli che circondano la città coltivansi con 
assai profitto alcune piante oleracee, fra 
le quali primeggia il cavolfiore. Sulle più 
temperate costiere del Benaco, si colti- 
vano molto vantaggiosamente gli agrumi, 
la quale coltivazione ancora si pratica in 
varie altre situazioni dei colli. Ma queste 
non possono essere che parziali colture, 
da praticarsi soltanto in quei luoghi ove 
le particolari fisiche condizioni e la faci- 
lità dello smercio procurino un indubbio 
vantaggio all'agricoltore. Assai più estesa 
potrebbe essere la coltivazione degli al- 
beri fruttiferi, e specialmente di quelle 
frutta che con più di onore si vendono 
sulla piazza, e che possono serbarsi per 
tutto l' anno ; ed un consideraci prodot- 
to ricavasi per certo dal mandorlo in al- 
cune parti della provincia, e segnatamen- 
te nella valle d' Illasi. I cocuzzoli ron- 
chiosi delle colline calcaree, coperti ap- 
pena di lieve cotenna, debbono conser- 
varsi a pascolo, e se la profondità del 
suolo lo permettesse potrebbero ridursi 
boschivi, siccome sono molti rovesci delle 
colline alluviali che potrebbero assai mi- 
gliorarsi con più solerte coltivazione. 


Tsuun 

» Le condizioni fisiche di questa ra- 
gione permettono che in essa si coltivi 
anche il gelso, ma riserbandoci a parla- 
re di questo allorché terremo discorso 
della pianura, ora ci faremo a ragionare 
più specialmente dell’ ulivo e della vite, 
siccome di quelle due piante che più ap- 
propriate sono senza dubbio alla zona 
delle colline, e che danno in essa il più 
pregevol prodotto. 

» Sovra tutte le chine dei colli nella 
provincia, meno i vulcanici che giacciono 
all' est di Verona, coltivasi più o meno 
estesamente e proficuamente I' ulivo, ma 
quale sia la parte della provincia ove 
questa coltivazione è maggiormente ezte- 
sa sa ognuno essere la riviera Benacense, 
segnatamente dal promontorio di S. Vi- 
gilio sino alla terra di Malcesine, ove 
tutta la coltivazione ridncesi quasi sol- 
tanto all' ulivo. Da un ulivo appunto di 
qnei luoghi furono presi alcuni ramuscelli 
carichi delle loro foglie e delle drupe per- 
venute quasi a maturazione, e disseccato 
il tutto diligentemente all' aria ed al sole, 
e sottoposto indi alla incenerazione, si ot- 
tennero 5 parti di cenere sopra too. 
Eseguita sopra questa cenere l'analisi 
chimica ebbersi sopra zoo parti i seguenti 
risultati : 


Carbonato, fosfato, solfato, cloruro potassico . . . . . 16, 66 

Allumina ao, 8a 

Magnesia . 4 i 67 

Carbonato calcico 49 > 98 

Acido silicico con traccie carboniose 6, 76 

Perdita . 1, 11 


La preponderanza che risalta in questa 
analisi delle basi terrose, seguendo la 
olassificazkme chimica proposta dal Lie- 
big, farebbe annoverare questa pianta fra 
le calcaree. 


zoo, 00. 

» La composizione raineralogico-chi- 
mica delle colline calcaree, e delle allu- 
viali fa a prima giunta conoscere, che tali 
terreni per la loro natura possono pre- 
starsi alla coltivazione dell' ulivo. Non 
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cosi potrebbe dirsi delle colline vulcani- 
che, il terrenu delle quali non contenen- 
do che in picciola quantità la calce, fa- 
rebbe scarseggiare uno dei materiali di 
nutrizione. Ed in vero, chi tutto a lungo 
percorra quelle colline che circondano la 
valle di Roncà, specialmente all' estremo 
lato dell' est, non vedrà quivi coltivato 
1' ulivo, che forse in altri tempi si conob- 
be non prosperare in quel terreno. Re- 
sta il dubbio che coi colli vulcanici al- 
tri confondessero i colli di natura calca- 
rea, i quali o sui loro fianchi, o sopra la 
vetta manifestano 1' esistenza di roccie 
trappiche. Le colline pur esse di valle 
Pantena, ove vegeta prosperamente l'uli- 
vo, danno a vedere a quando a quando 
il basalto, che pure ritrovasi alle falde 
del monte Baldo fra le borgate di Bren- 
zone e Malcesine, ove l'ulivo aggiunge con- 
siderabili dimensioni. Ma in quei luoghi 
la base del terreno è calcarea, ed i mate- 
riali basaltini che vi si trovano commisti 
non sono che accidentali. 

Ciò in quanto risguarda l'assorbimen- 
to delle materie minerali ; veniamo ora 
considerando le condizioni che favorisco- 
no la vegetazione dell' ulivo. 

Nei dirupi delle colline benacensi, in 
mezzo ai cespugli del frassino e della fil- 
lirea, vedesi sorgere talora un arbuscello 
spinoso con foglie piccole ed abbreviate, 
che di raro fiorisce, e che porta quasi mai 
frutto. È questa la varietà salvatica del- 
1’ ulivo ( OUa sylvtstris , Matth. O. 
Oleaster , LI. ). Da ciò rileviamo che 
sebbene tal pianta non sia affatto estrania 
al clima, pure abbandonata a sè medesi- 
ma non troverebbe le condizioni neces- 
sarie al suo prosperoso crescimento. La 
vera patria dell’ ulivo dee ricercarsi nel- 
la parte più meridionale dell’ Europa, 
cioè Grecia, Puglia, Sicilia e Spagna. I 
Nondimeno con lievi cure si assuefa que- 
sta pianta al nostro cielo, e sopporta sen- 
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za danno il freddo dell' inverno, purché 
non corra straordinario il gelo. Le ge- 
nerose concimazioni gli fanno porgere 
frutto convenevole alle spese e fatiche 
dell’ agricoltore. Se non che a molti dan- 
ni vanno soggetti gli ulivi, e segnatamen- 
te al verme distruggitore (Dacut Oelae), 
intorno al quale mollo ed assai contraddit- 
toriamente fu detto, e nulla mai con cer- 
tezza couchiuso. Tuttavia, siccome l'uli- 
vo cresce sovra i pendìi anche scogliosi 
e dirupati, ove non potrebbe forse aver 
luogo altra coltivazione, i questo ancora 
un prodotto, comechè molto incerto, ma 
che pure può tornare assai ricco. Si fa 
calcolo che ordinariamente 1 4 minali di 
uliva (ettolitri 5,35u) possono rendere 
una brenta di olio della misura veronese, 
il valore della quale ascenderebbe in ter- 
mine medio ad auslr. I. 100 . Secondo la 
grandezza delle piante danno queste una 
rendita maggiore, ma supposto anche che 
per raccogliere una tale quantità di oliva 
fosse d' uopo spogliarne i5 piante di 
mezzana grandezza, e calcolando che cia- 
scuna di esse occupasse la spazio di 36 
metri quadrali, ancora tal quantità di 
uliva raccoglierebbesi sopra la superficie 
di 54° metri quadrati che costituiscono 
appena la quinta parte della superficie 
dr un campo veronese ; di che, fatte an- 
cora le debite dettrazioni per le spese ed 
infortuni!, la rendita resterebbe ancor 
molto notevole, se anche le spese della 
raccolta e della preparazione dell' olio 
dovessero ascendere sino quasi alla metà 
del prodotto. 

ÌL detto comunemente che 1' ulivo i 
una pianta assai tarda nel crescere, e 
che perciò lunghissimo tempo abbisogna 
avanti cavarne un conveniente prodotto. 
Non si nega che 1’ accrescimento del- 
P ulivo non proceda assai tardo, pure il 
solerte agricoltore può, secondo il modo 
di moltiplicazione, abbreviarne il tempo. 
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La maniera più sollecita è quella certa- 
mente del pollone o talea. E questo un 
metodo usato da lungo tempo sulla rivie- 
ra benacense, c che praticato anche da 
taluno sulle colline di Castagne piena- 
mente corrispose. Non è qui luogo di 
ragionare intorno alle regole di speciale 
agricoltura. 

» Per ottenere il vantaggio desiderato 
è necessario che i rami a piantare contino 
almeno 30 anni di età, e portino il mag- 
gior numero jtossibile di gemme. L’ usan- 
za di decorticare tutta la parte che si 
seppellisce nel suolo non deve essere 
gran fatto dannosa ; un non la si vuo- 
le nemmeno utile. Quello soltanto che po- 
trebbe giovare sarebbe, a nostro credere, 
■I praticare una forte legatura alla estre- 
mità inferiore della talea, ed eseguire so- 
pra di essa alcune incisioni longitudinali 
sopra tutto quello spazio che rimane in- 
terrotto. Purché il terreno sia ricco, lo 
che se non fosse non è difficile ottenere 
coi concimi, gli si lascino, e custodiscono 
tutte le gemme che si sviluppano in ra- 
moscelli. La produzione delle radici sarà 
sempre in ragione della quantità dei bot- 
toni che si sviluppano, sia che derivino 
esse dalla linfa discendente elaborata nel 
parenchima, sia che derivino dalle fibre 
radiciformi che, secondo le idee abbrac- 
ciate più generalmente dagli odierni fisio- 
logi, secondo le teoria di Oupetit Thou- 
ars , discendono dalla base dei bottoni 
insinuandosi nello strato del cambio, del 
quale nutrendosi, formano i fasci vasco- 
lari, che da ultimo costituiscono lo strato 
legnoso annuale, e discendendo nelle ra- 
dici vanno in fine a formare le estremità 
radicali. 

11 Ma perchè mai P esperienza ci fa co- 
noscere che se questo metodo riesce as- 
sai facilmente e proficuamente, sulle col- 
line calcaree, fallisce quasi sempre al suo 
scopo sulle colliue alluviaii? Quale sarà 
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la cansa di questo vario successo della 
medesima operazione? Nfe vale usare ogni 
diligenza, nè praticare generose conci- 
mazioni. La testimonianza di chi tentò 
molte volte invano lo sperimento assicu- 
ra indubbiamente un tal fatto. La cagione 
di questo vario risultalo devesi ricercare 
probabilmente nella natura del terreno, 
c nel diverso modo di vegetare della 
pianta medesima, operando in varie ma- 
niere. Richiamandoci alla memoria l'ori- 
gine dei terreni alluviaii, vedremo facil- 
mente che, costituiti come sono in molta 
parte da frammenti grossolani, non de- 
vono troppo facilmente porgere l’oppor- 
tuno alimento alle tenere radichette che 
spuntano intorno de! nudo ramo novel- 
lamente sotterralo, ed inoltre per la stessa 
cagione permeabili facilmente al calore, 
non possono difenderle dall' azione dis- 
seccante del sole, specialmente se la sta- 
gione corra scarsa di pioggia. Ma i terre- 
ni invece che derivano da roccie di sedi- 
mento, ridotti per la graduata chimica 
dissoluzione e decomposizione ad ano 
stato di estrema divisione, possono assai 
più facilmente prestarsi a porgere il con- 
veniente alimento ed e difendere le te- 
nere radichette dalla azione del calore. 
Ben diversa è la cosa quando si sotter- 
rino i piantoni staccati dal piede della 
pianta madre, forniti di grossa mazza, 
che il più sovente porta delle radici di 
già formate, e che tosto si prestano vigo- 
rosamente all' assorbimento dei fluidi che 
le circondano. 

» Riassumendo il detto fin qui, la na- 
tura mineralogico-chimica del terreno 
delle colline calcaree corrisponde assai 
favorevolmente alla coltivazione dell' uli- 
vo. In minor grado, ma pure ancora ab- 
bastanza proficuamente si -prestano le 
colline alluviaii. Meno di tutte le altre si 
prestano le vulcaniche. Le condizioni Ost- 
iche nel maggior numero dei casi sono fa- 
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vorevoli, ed il prodotto è ricco abba- 
stanza perchè debba animarsi I’ agricol- 
tore ad intraprenderne la coltivazione 
adoperando secondo i varii luoghi in dif- 
ferenti maniere, a fine dì ottenere quanto 
più sia possibile prontamente un prodot- 
to che gli offra ragionevol compenso del- 
le sue ture e fatiche. 

» L' altra coltivazione, che la maggior 
ricchezza senza dubbio produce delle 
colline, è quella della vite. 

» Entriamo in una di quelle valli uber- 
tose che giacciono in mezzo dei colli 
onde ride la Valpolicella. Volgiamo qui- 
vi intorno lo sguardo. Dalle basse falde 
sino alla sommità noi vediamo il ter- 
reno sostenuto industriosamente da mu- 
riccia, che si presentano alla guisa di 
gradini che circondano un anfiteatro, e 
sovra queste stendevi gaiamente ed onu- 
sta di grappoli verdeggia la vite. Non 
un palmo sol di terreno va ivi perdu- 
to, e come dolorosamente disanima tal- 
volta la ignoranza e la inerzia dei coloni 
del piano e dei monti, altrettanto rallegra 
la industre solerzia dell' abitator di col- 
lina. Perciò staremo questa volta con- 
tenti alla parte di storici, perocché il vo- 
ler pure aggiungere qualche cosa ove 
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nulla manca è misero vanto di chi niente 
in altrui vuol conoscere che falli, e si 
espone in tal guisa, per voler troppo, a 
commetterne di gran lunga maggiori. 

» Non ci è ignoto che P analisi del- 
le ceneri di vite eseguita in tempi diversi 
può dare pur anco diversi risultati. La 
quantità <P acido tartrico che si genera 
nel frutto reclama nell' avvicinarsi della 
maturità di esso una maggiore quantità 
di basi saline per rendere neutro quel- 
P eccesso che non può subire la sua tra- 
mutuzione in zucchero d'uva. Quindi per 
non cadere in nn tempo in cui la linfa 
non ancora elaborata possa trasportare 
dei materiali inutili alla nutrizione della 
pianta, e per non cadere nell' altro in cui 
la maturazione del frutto spoglia la pianta 
di quei materiali fissi che solitamente con- 
tiene, fu scelto per praticare le ana- 
lisi un tempo di mezzo, cioè dopo della 
fioritura ed innanzi della maturazione 
del frutto. 

*> Dei ramuscelli con foglie e pampini 
perfettamente disseccati all'aria ed al so- 
le diedero di ceneri il 6,66 per cento, 
e queste all' analisi si dimostrarono della 
seguente composizione : 

4 

4 , 16 
58 , 34 
a 5 , oo 
6, a 5 
6, a 5 


Cloruro, carbonato, solfato (traccia) potassico parti . 

Carbonato calcico 

Allumina 

Magnesi 

Acido silicico con traccie di carbonio ....... 


parti ioo, oo 


Ponendo mente a questa analisi, anche 
la vile, secondo le idee del Liebig, dovreb- 
be annoverarsi fra le piante calcaree. 
Emerge da ciò che la composizione mine- 
ralogica delle veronesi colline deve, co- 
me difetti accade, egregiamente prestarsi 
a questa coltivazione. Se altri non po- 


’nesse ben niente, parrebbe esser qui una 
contraddizione. Or come avviene che la 
vite osservasi crescere anche sulle colline 
vulcaniche, sebbene siano assai poco prov- 
vedute di sali calcarei ? Egli è ben certo 
che vedesi crescere la vite anche sulle 
colline di Roncò, ed intorno a questo 
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deeii osservare che anche tali terreni, seb- 
bene ne siano scarsi, pure non sono af- 
follo mancanti di calce, contenendone, se- 
condo la nostra analisi, il 3 per i oo, lo che 
potrebbe essere ancora sufficiente a som- 
ministrare quanto possa bastare alla vite 
per la sua nutrizione. Potrebbe anche 
avvenire, lo che però non possiamo dire 
con franchezza, non avendone fatto spe- 
rimento, che in questo caso la calce, se- 
condo le teorie liebigiane, fosse scam- 
biata nella vite dalla allumina. Quello in- 
tanto che può assicurarsi è che sovra 
queste colline, mentre oltre misura pro- 
sperano i cereali ed il mais, cosi non pro- 
va egualmente la vite. E d'uopo qui non 
confondere la quantità d’ uva che giunge 
da quella parte sul mercato. Quasi tutta 
quella che viene per la valle di Ronca e 

Sali alcalini 
Carbonato calcico 
Ossido ferrico 
Allumina 
Magnesia 
Acido silicico. 

Materia organica 
Acqua e perdita 


Tisusi 

Monteforte deriva dalle colline di Mos- 
tacchio e S. Gio. Ilarione, le quali sono 
essenzialmente formate da una calcarea 
nummulitica, comechè in tutti questi colli 
si ritrovi in buona copia il basalto, che 
manifestasi o alle falde di essa o sovra la 
sommità. Quello poi che può da ultimo 
aggiungersi si è, che la qualità dell' uva 
che ricavasi dalle colline basaltiche non 
pnò certamente paragonarsi a quella che 
ottiensi da tutte le culline calcaree ed 
alluviali. 

» E venendo a parlare dei terreni del- 
l'alta pianura, fatto il saggio di un terre- 
no tratto dalla campagna di S. Massimo, 
a tre miglia circa dalla città, fu trovato 
che cento parti di esso asciugate alla stu- 
fa perfettamente diedero i seguenti ri- 
sultamenti : 

1, oo 
sa, 5o 

а, 5o 

б , oo 
s, 5o 

ya, 5o 
i, 5o • 
a, 5o 


ìoo, oo. 


» In questa stessa regione fu saggialo 
un secondo terreno nelle vicinanze di San 
Martino. Il suolo era largamente sparso 
di una ghiaia minuta, indizio di un' al- 


luvione meno violenta, ed il colore del 
terreno era un bruno castagno. L' ana- 
lisi di ìoo parli di esso egualmente dis- 
seccato diede le seguenti proporzioni : 


Sali alcalini . 
Carbonato calcico 
Ossido ferrico . 
Allumina . . . 

Magnesia . 

Acido silicico. 
Materia organica 
Acqua e perdita 


i, oo 
a 8 , oo 
4 , oo 
9 , oo 
i, 5o 
5a, oo 
a, oo 
3 , 5o 


■ oo, oo. 
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» Il confronto di questi due terreni dà 
a divedere che sebbene assai grande dif- 
ferenza non passi fra i principii minera- 
li, di coi ti F uno che I' altro à compo- 
sto, pure nel primo abbonda maggior- 
mente la silice, siccome quello che deriva 
io gran parte da roccie quarzose, nel se- 
condo invece, diminuita sensibilmente la 
quantità dell' acido silicico, i in quella 
vece aumentata di oltre il doppio quella 
della calce, ed aumentata pur anco l' al- 
lumina ; e ciò a cagione dei materiali che 
discendono dai monti di natura calca- 
rea, e che veggenti in buona copia com- 
misti ai materiali granitici e porfirici del- 
la grande antica alluvione. Da questa 
causa devesi ripetere la migliore vege- 
tatone che dimostrano i cereali piut- 

Sali alcalini 
Carbonato calcico 
Allumina 
Ossido ferrico 
Acido silicico 
Materia organica 
Acqua e perdita 
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tosto sovra questo secondo terreno che 
sovra il primo, perocché le materie mi- 
nerali vi sono distribuite in proporzioni 
più acconcie alla vegetazione dei cereali. 

» Nè per la medesima causa troppo 
acconci sarebbero a questa bisogna nem- 
meno i terreni di una parte della bassa 
pianura, quelli cioè costituiti dalla zona 
di sabbia che abbiamo detto terminare 
l' antica alluvione, se non si desse qual- 
che favorevole circostanza, di cui faremo 
cenno più innanzi. Partanto l'analisi chi- 
mica di un terreno preso fra la terra d’i- 
sola della Scala e Salinole da un campo 
ove coltivavasi il frumentone, diede (do- 
po che il terreno hi perfettamente dis- 
seccato alla stufo ) sopra zoo parti i ri- 
sultati seguenti : 

o, 5 o 
io, oo 
6, oo 
t, 5 o 
7 8, oo 
r, a 5 
9 , 7 5 


Magnesia traccio 100, 00. 


» La elevatezza di questo terreno so- 
pra l'attuale livello dell'Adige, la sua lon- 
tananza dal fiume, ond'è manifestamente 
impossibile che possa derivare da allu- 
vioni moderne, ci convince appartenere 
esso alle antiche. Pure una mirabile ana- 
logia nella composizione miaeralogica ris- 
contrasi fra questo terreno ed alcuni di 
quelli a sinistra del fiume, onde sembra 
che questi ancora abbiano avuta la me- 
desima orìgine ; e se si volesse assegnar 
loro un’ epoca più recente, resterebbe 
quasi con certezza provato, che la causa 
dell’ antica alluvione , comechè a mille 


doppi! più possente ed energica, para 
non fu diversa da quella che occasionò 
le moderne, checché ne dicano i soste- 
nitori delle inondazioni marine, sebbene 
debbasi fra questi rispettare il grande pa- 
leontologo italiano, il celebre Brocchi. 

» Quest’ analogia di composizione vie- 
ne provata daU'analisl di un terreno pre- 
so da una risaia alla sinistra dell' Adige 
nella bassura di S. Martino. Questo ter- 
reno asciugato secondo il solito alla stufa 
dimostravasi di un colore cinereo, ed al- 
l'azione dei chimici reattivi trovossi com- 
posto come segue : 
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Sali alcalini parli . . . .. . 

Carbonato calcico , . ■ . , , . . 

Allumina . ... . . ... . 

.. .Ossido ferrico . . 

Magnesia 

, Acido silicico . f • 

Materia organica . 

Acqua e perdila . . ■ . . 


» Le differenze che si scorgono da 
queste due analisi non sono molto con- 
siderabili, chi ponga mente trattarsi di 
terreni sottoposti ad infinita variabilità e 
vicende, non pure per le cause die li 
formarono, ma anche per la coltivazione. 

» Secondo 1 ' opinione di agronomi ri- 
putati, il terreno più acconcio alla colti- 
vazione dei cereali è quello che contiene 
la metà all' incirca di sabbia, una quarta 
parte di carbonato calcico, ed il rima- 
nente di allumina con ferro, materie or- 
ganiche, e sali a base alcalina. Ciò posto 
abbonderebbe non poco in questi la sab- 
bia che li renderebbe, come dicono gli 
agricoltori, soverchiamente leggieri ; ma è 
da por mente ad una circostanza che nel 
nostro caso minora di assai lo sconcio di 
questa eccedenza dell' acido silicico. 

» Il danno maggiore che derivi da 
questo si è, il non essere esso idoneo ad 
assorbire e ritenere 1 ' acqua di pioggia, 
onde i terreni silicei sono soggetti più 
che gli albi ai danni delle siccità. Par- 
lando poi di questi terreni della bassa 
pianura, godono essi il vantaggio delle 
acque di oupiose sorgenti, che scaturi- 
scono per lo più entro il confine del- 
l’ alta pianura, e che scorrendo verso 
mezzogiorno, passano attraverso a que- 
ste campagne sabbiose, e colie loro infil- 
trazioni vi mantengono la umidità neces- 
saria alla vegetazione. Ove poi tali terreni 
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jnon abbiano questo vantaggio, come av- 
viene di alcune campagne più elevate, 
sono dessi sottoposti alle medesime vi- 
cende dell'alta pianura, e non meno che 
.sovra di questa, le siccità estive auche 
su quelli mandano a vuoto le fatiche e 
speranze dell' agricoltore. 

11 II terreno più acconcio pei cereali, 
come il fatto ben lo dimostra, è quello 
che giace ai confini delle provincie di 
Vicenza e di Padova) non meno che 
quello che stendasi verso il sud ed al 
confine mantovano ; e ciò dipende dal- 
l'essere questi terreni costituiti nelle più 
utili proporzioni per la vegetazione dei 
cereali, e dal contenere ben sovente con- 
siderabili quantità di materie organiche, 
le quali infracidando somministrano con- 
tinuamente notabile quantità di materie 
carboniose, che o sciolte nell’acqua ven- 
gono succhiate dalle radici, ovvero, il che 
è per la più parte, allo stato aeriforme, 
assorbite dalle foglie, porgono al vege- 
tabile abbondevolmente il carbonio ne- 
cessario alia sua nutrizione. Dopo queste 
nozioni intorno ai terreui, veniamo ora a 
far cenno di quelle coltivazioni che sovra 
le altre sono da preferirsi. 

11 Se si eccettuino alcuni terreni, qua- 
li son quelli che abbiamo esaminati nelle 
vicinanze di S, Martino, gli altri dell'alta 
pianura sono in generale poco accomo- 
dati alla coltivazione del frumento , c 
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meno ancora della segata e dell'avena, per 
la eccedente della sabbia siliceo, onde 
non possono ritener 1' acqua necessaria 
alla vegetazione. Forse miglior prova fa 
il frumentone, e T esalto lavoro del la- 
borioso colono, se la stagione non corra 
avversa del tutto, per quelle ostinate sic- 
cità che sogliono affliggere queste cam- 
pagne nel corso del luglio, trova suffi- 
ciente compenso. Ma il motivo che forse 
più di ogni altro sforza l'agricoltore del- 
l'alta pianura a coltivarvi in abbondanza 
il frumentone è la scarsezza dei foraggi 
che lo aggraverebbe di enorme dispendio 
pel mantenimento degli animali necessarii 
alla coltivazione delle terre, se per que- 
sta guisa, non cercasse alia meglio di sop- 
perire al difetto, approfittando delle cime 
e foglie del frumentone, che diligente- 
mente seccate lo provvedono di un suf- 
ficiente foraggio, se non per tutto, al- 
meno per buona parte del verno. Intorno 
però di questa usanza deggiouo farsi al- 
cune considerazioni. 

» La pratica in taluni di troncare il 
fior maschio ( pennacchio) al primo suo 
apparire ancor fresco, è cosi ripugnante 
ad ogni anche scarsissima congnizione di 
fisiologia vegetale, che crediamo inutile 
farne parola ;.e possiamo rallegrarci che 
in generale non è seguita dai villici, se 
non se in qualche campo, ed a salti qua 
e là, onde rimanendovi ancora alquan- 
te panicole maschili intatte, può aver 
luogo pienamente la fecondazione. 

a La usanza poi de! decapitare il fru- 
mentone, non punto dannosa al grauo, 
torna invece utile all' agricoltore , per 
la quantità di foraggio che viene in que- 
sta guisa ammassando. Le cime di fru- 
mentone raccolte fresche superano in 
peso quelle raccolte secche di un 59 per 
100, ed il grano nulle perde jn confron- 
to di quello delle piante a cui si lasciano 
le cime. Del che apparisce che le foglie 
Sappi. Dii. Teen. T. XL. 
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inferiori bastano ad eseguire le funzioni 
vitali, e però a compiere la nutrizione 
del grano, e che quella quantità di ma- 
teria che perdono le cime disseccandosi 
sulla pianta non concorre menomamente 
alla nutrizione del grano, ma rimane di- 
strutta dall' azione degli agenti chimici, 
e quindi dispersa; per quella immutabile 
legge a cui ogni corpo organizzato obbe- 
disce, allorché sia cessato in esso il mi- 
sterioso spiro di vita. 

» E poiché l’argomento ci porta a par- 
lare del difetto di foraggi, «he è veramente 
considerabile sovra tutta l' alta pianura 
veronese, esamineremo i mezzi che ordi- 
nariamente s' impiegano a sopperirvi , 
cercando di additare quelli che, a nostro 
credere, sono i più acconci. 

11 II primo di questi mezzi é quello 
dei prati artificiali. Certamente ogni pra- 
tico agricoltore loderà 0 cielo questo si- 
stema veramente utilissimo, non pure 
per la raccolta del foraggio, ma sì ancora 
pel miglioramento del terreno. Sebbe- 
ne queste ragioni siano troppo eviden- 
ti, non di meno consideriamo le cose 
più da vicino. E primieramente, poiché 
conosciamo che non troppo acconci in 
generale sono r terreni dell'alta pianura 
alla coltivazione dei cereali e che scarso 
ne è quindi il prodotto, dobbiamo con- 
chiudere non essere questa la coltivazio- 
ne a cui deggia attendere in questi luoghi 
con più solerzia l’ industrioso agricoltore. 
Ma la saggia natura, negando qui i più 
convenienti mezzi alla nutrizione dei ce- 
reali, produce altri vegetabili capaci di 
sopperire al difetto, e segnatamente fra 
tutti il gelso. Ognuno su essere la foglia 
di gelso il più ricco prodotto dell’ dita 
pianura veronese, e però devesi procac- 
ciare ogni mezzo per la sua più prospe- 
rosa vegetazione. E se, sodando il terreno 
col prato artificiale, si danneggiasse il 
prodotto della foglia di gelso, sarebbe 
. 3 o 
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questa uua pratica da eseguirsi in tali 
luoghi ^ Quello che operi straordinaria- 
niente di bene l’ aratro col muovere e 
rovesciare il terreao fu accennato da tutti 
i più antichi agricoltori, ma ultimamente, 
conosciutasi meglio la natura fisico-chimi- 
ca dei terreni, e le leggi di fisiologia ve- 
getale, si potè anche meglio conoscere 
l' influenza continua degli agenti chimici 
sovra il terreno, e quella dell' aria sulla 
vegetazione ; ai quali beni si provvede 
egregiamente colle profonde e frequenti 
arature, che, squarciando il suolo, lo 
rendono permeabile all'aria, e rovescian- 
done la parte inferiore lo pongono in 
contatto cogli agenti chimici deil' atmo- 
sfera. Se pianta mai avvi bisognevole di 
tali soccorsi è il gelso per certo. Non ì 
danno maggiore che possa recarsi a que- 
sta pianta di quello del sedargli intorno 
il' terreno, e tutti sanno quanta differenza 
passi fri il prodotto di un filare di gelsi 
quando questo sia fra due campi coltiva- 
ti a frumento, e quello dello stesso filare 
allorché gli si coltivi da ambi i lati o al- 
meno da un solo il frumentone. Egli è 
perciò, che i buoni agricoltori dell' alta 
pianura sogliono lasciare libero e smosso 
sotto dei gelsi lo s patio almeno di un 
solco. Ora, se danno non lieve risentono 
i gelsi soltanto dal rimanere sodato il 
campo per lo spazio di pochi mesi, quan- 
to maggiore non dovranno risentirne dal 
rimanersi sodato il terreno almeno per 
tre anni, il più breve periodo che usasi 
di rotazione pei prati artificiali ? Né può 
valere il lasciarvi al piede un solco di 
terra smossa; perocché le radici dei gelsi 
si estendono assai largamente, e sebbene 
I’ assorbimento venga operato da tutta la 
superficie radicale, nondimeno quello che 
effettuasi per l'estremità, che più si esten- 
dono, è infinitamente maggiore, costituite 
come sono da un tessuto nascente molle 
e spugnoso. Se poi si volesse lasciare al 


Turasi 

piede dei gelsi più solchi smossi, allora 
il prato si ridurrebbe in una stretta lin- 
gua di poco o niun profitto. 

» A questo sconcio, che è certo i] mas- 
simo, si aggiunga ancor quello che i cam- 
pi ciottolosi enormemente dell'alta pia- 
nura, per essere ridotti a prato artificiale 
dovrebbero essere innanzi liberati dai 
ciottoli più grossi, perocché questi, ol- 
tre ad impedire il sorger dell’ erba, sa- 
rebbero di gravissimo impaccio e perdita 
nella falciatura, poiché il ferro non po- 
trebbe rasentare il terreno, e quindi par- 
te dell' erba andrebbe perduta. Per tutte 
queste ragioni, e per altre ancora che si 
potrebbero aggiungere, una delle quali 
sarebbe che in questi luoghi anche l' in- 
grasso che ne deriverebbe tornerebbe 
inutile al successivo prodotto, quando la 
stagione non fosse benefica di pioggìe, è 
o credersi che la pratica dei prati artifi- 
ciali, cumechè estremamente, vantaggiosa 
per molti luoghi del monti, dei colli e 
della bassa pianura, non lo sia in quella 
vece per l’ altipiano, almeno nella più 
parte, ove il suolo è grandemente ciotto- 
loso ed assai frequenti i filari dei gelsi, 
e quindi ristretto molto lo spazio del 
campo ad essi frapposto. 

» Egli è forse perciò che si ebbe ri- 
corso a varii altri mezzi, e specialmente 
a quelli della coltivazione invernale di 
piante che poi, mietute in primavera, 
procacciassero un foraggio fresco agli ani- 
mali bovini, appunto in quella stagione 
in cui, ricominciando il campestre lavo- 
ro, hanno essi bisogno di maggiore so- 
stentamento. Si usarono perciò la sega- 
lo, 1' orzo e I' avena, che mietute in erba 
nel corso d' aprile c nei primi giorni del 
maggio, lasciano poi spazio al campo per 
la coltivazione del frumentone. Ma scar- 
so è il prodotto di queste pionte, che 
impoverendo il campo dei materiali ne- 
cessari! alla vegetazione della graminea 
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che vuoisi coltivarvi!) appresso, non of-j 
ire nemmeno il compenso di un foraggio j 
assai nutritivo, perocché il culmo di que- 
ste piante, abbondante sovrammodo di si- 1 
lice, offre scarsissima materia alimentare, ' 
e le sostante vegetabili nutritive, quali ■ 
sarebbero la fecola, I’ albumina, il gluli- J 
ne, non esistono se non nel grano allor- 
ihè questo è quasi maturo. 

« Miglior prova per certo fanno le | 
leguminose, e fra queste il trifoglio in- 
carnato, introdottosi da pòchi anni fra 
noi, che coltivato alla stessa maniera dà 
un voluminoso prodotto. Conviene os- 


servare perù che il fusto di questo pianta 
maturando diviene troppo legnoso, e che 
se vogliasi mieterlo erbaceo, oltre la di- 
minuzione di quantità, viene a perdersi 
ben anco di qualità, essendo allora le' 
pianticelle ridondanti dt succhi non per 
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anco bene elaborati. Le altre leguminose, 
come il trifoglio pratense, la medica, ecc., 
non sono acconcie ad una coltivazione 
semestrale. Una però ve ne ha, di cui la 
coltivazione viene di anno in anno in 
funesti terreni maggiormente estendendo- 
si ad uso appunto di coltivazione seme- 
strale per foraggio, ed è quella della ci- 
cerchia ( Lathyrus sativus , L.). 

» Cominciando adunque secondo 1 ’ u- 
sanza sino da bel principio intrapresa, 
prenderemo le mosse- dall' analisi dei 
principii minerali onde questa pianta 
risulta costituita. Raccolta quest' erba 
con frutti e semi maturi, e perfettamente 
disseccata all' aria ed al sole, sovra ioo 
parti ne offerse 5 , 4 1 6 di ceneri, le 
quali sottoposte al solito metodo anali- 
tico si dimostrarono costituite della se- 
guente maniera : 


Carbonato, solfato, fosfato, - cloruro potassico . . . parti 16, 66 

Allumina . • 35 , 34 

Calce • i . 56 , 67^ 

Magnesia 5 , 00 

Acido silicico con treccie carboniose 6, 66 

Perdita • . . . . 1, 67 


100, 00. 


Da quest' analisi emerge essere la cicer- 
chia una pianta da collocarsi, colla classi- 
ficazione del Liebig, fra le calcaree, e 
quindi la quantità di questo materiale 
che esiste nei terreni dell’ alta pianura 
accenna essere essi al tutto acconci a ta- 
le coltivazione. ' 

» Ma ben più che ogni oltre qualsiasi 
offre in questi luoghi ricco prodotto la 
coltivazione del gelso. Tenendo il modo 


usato , sottoposte ad analisi le foglie 
e ramoscelli di gelso, quali son quelli 
che staccansi nella sfrondatura, questi 
teneri remusecHi e foglie, seccati da pri- 
ma all’ aria, indi alla stufa, e sottoposti 
quindi alla incenerazione diedero di re- 
siduo io ,38 per cento. Questa cenere 
sottomessa ad analisi fu trovata com- 
posta in too parti delle seguenti so- 
stanze : 



Digitized by Google 



Tersevi 


Terrori 


a3G 


Carbonato potassico con traccie <li solfato e cloruro . parti 3, 54 

Carbonato calcico . 5o, oo 

Allumina - aó, 34 

Magnesia * 4> 8 o 

Acido silicico con traccie cnrl>oi4n& 16 , 6y 

Perdita i, 85 


Parti ìoo, oo. 


La quantità eccellente di calce e basi 
terrose manifestata da quest'analisi fa an- 
noverare il gelso fra le piante calcaree. 
Da ciò evidentemente emerge quanto 
questo suolo sia acconcio alla vegetazio- 
ne di quest' albero, polendo sommini- 
strargli agevolmente quei prìncipii mi- 
nerali dei quali ha d' uopo per la sua 
lieta vegetazione. 

a Secondo 1' opinione dei botanici è 
il gelso nativo della Cina e della Persia. 
Sia però che anche nel paese natale abiti 
i luoghi meno esposti all' ardor di quel 
sole, o che la sua tolleranza pel freddo 
sia di gran lunga maggiore di quella di 
oltre piante che riconoscono la stessa pa- 
tria, egli è ben certo che da tempo assai 
lungo il gelso è naturalizzato fra noi, e 
sostiene senza danno i rigori del cli- 
ma, a meno che non siano straordinarii 
del tutto, come di alcuni rigorosissimi 
inverni ci fu tramandata memoria, nei 
quali pel gelo molti gelsi perirono. Alla 
prosperosa vegetazione del gelso però 
concorre una state assai prolungata e 
calda, e le stagioni che scorrono fresche 
e piovose l'unno di assai ritardare e di- 
minuiscono il suo sviluppo. Da questa 
causa devesi riconoscere la meschina ve- 
getazione, se quasi tale può dirsi, dei 
gelsi che si piantano, saremmo per dire, a 
forza sui monti, ove, cominciando alme- 
no un mese più tardi la loro vita, ces- 
sano dalle funzioni vitali almeno un mese 
prima ; «1 in questo breve spazio di vita 


trista e stentata cacciano brevi e meschi- 
ni ramuscelli spinosi che si coprono a 
tarda state di mal nutrite e piccole fo- 
glie, misero ed iriapprezzabii compenso 
alle fatiche dell' agricoltore. 

. » Le qualità chimiche di questo suo- 
lo vedemmo essergli confacenti, ma al- 
tra ragione può vedersi nelle proprie- 
tà meccaniche del suolo istesso. Ridotto 
questo in frantumi minuti, non però tan- 
to come quello che deriva dalla dissolu- 
zione di una roccia omogenea, come al- 
tra volta accennammo, assai più facilmente 
concede passaggio non pure all' acqua, 
che ove venisse a stagnare intorno alle 
radici dei gelsi sarebbe dannosissima, ma 
sì ancora al calore ed all' aria, onde le 
radici sempre più si rinvigoriscono nelle 
loro vitali funzioni. £ questo il bene 
che operano le frequenti arature, come 
fu detto. Nè credasi che le arature nel 
mezzo del campo tornino inutili. Biso- 
gna richiamare gli agricoltori al mo- 
do con cui ottiensi il più spesso, la mol- 
tiplicazione dei gelsi che popolano le 
campagne. I più derivano per certo dai vi- 
vai, e quasi sempre sono ottenuti col mez- 
zo del piargotaggio. Questi alberi quindi 
staccati dalla pianta madre mancano di 
radice maestra che suol dirsi Jiltone, e 
quindi le loro radici, in luogo di appro- 
fondarsi come farebbe il fittone che si 
sviluppasse da un seme, si estendono 
orizzontalmente, e giungono ben sovente 
oltre a mezzo il campo. Ed ecco perchè 
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le freccienti arature concorrano così vi- 
sibilmente alla sua prosperità. 

» Tali fatti assai chiaramente ci ven- 
gono spiegati da questi teorici principi!, 
ma altri ve ne hanno dei quali è iurta 
lasciare la spiegazione soltanto alla pra- 
tica. Questa ci ha dimostrato che la spe- 
cie di gelso che fa miglior prova nel ter- 
reno dell' alta pianura è appunto quella 
che quivi esce quasi spontaneamente. Il 
gelso delle Filippine colla smisurata sua 
foglia, provato quivi, cadde in disuso, 
ciò che avvenne pur anco degl' innesti 
bresciani , e d’ altri che pur si volto- 
lerò sperimentare, onde il miglior consi- 
glio à quello di attenersi alle specie e 
varietà che qui si coltivami (i) nè voler 
procacciare in ciò alcun mutamento, che 
forse non potrebbe riuscire se non dan- 
noso. 

» Ma la coltivazione che sull' alta pia- 
nura abbisogna di grandi miglioramenti 
è quella della vile. Non molto prezzo 
hanno le uve di questa regione, ed.il vi- 
no che se ne cava non £ molto pregiato. 
h< questo il motivo pel quale i possessori 
di questi terreni non pungono cura ve- 
runa nella coltivazione delle viti, ed in 
quella vece si ostiuano irremissibilmente 
a piantare nuovi filari di gelsi. Non si 
uega che questa pratica non sia buo- 
na pur essa, ma forse non sarebbe meno 
utile il piantare delle, viti, e la ragio- 
ne dimostra che se ne potrebbe avere 
un buon risultato, lo che in alcuue situa- 
zioni è confermato ancora dai fatti. Qual 
ditferenza, suole riscontrarsi nella natura 
del suolo in tutto il terreno alluviale del- 
la provincia? Se noi cominciamo dalla 

<i) Appartengano questi gelsi tutti ella spe- 
cie morut alba , ma liulingunnsi quelli (T in- 
nesto bianco ( calma bianca) ili un verde più 
pallido, e quelli d' innesto aero ( calma ne- 
ra) di un verde più cupa, che è forse quello 
che dà migliore e maggiore prodotto. 
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pianura di Rivoli, e ci estendiamo fino 
sotto di Tillafraoca, ed in seguito fino a 
Zevio, il terreno quasi tutto dimostrasi 
della stessa natura, come lo è quello che 
abbiamo accennato alla sinistra dell'Adi- 
ge aU'Ospedaletto, Domejaro, Pescanti- 
na, Settimo, ecc. Una notabile differen- 
za , è vero , risulta dalla posizione e 
conformazione di questi varil terreni. 
Ore l' alluvione costituisce delle colline, 
la facilità degli scoli e la esposizione in 
pendio concorrono estremamente alla ma- 
turazione e perfezionamento delle uve. 
Non intendiamo perciò di paragonare la 
pianura, sebbene il suolo sia di analoga 
composizione, con queste colline, attesa 
la loro felice esposizione alla forza del 
calore ed alla luce. Ma fra mezzo a questi 
cumuli alluviali non esistono esse spa- 
ziose pianure ? anzi talvolta non vi si ris- 
contrano forse dei terreni paludosi e 
torbosi ? Ora perchè si notabile differen- 
za esiste ancora Ira 1’ uva di questi ter- 
reni e quella della pianura ? Ammesse 
alcune variazioni del suolo che possono 
più o menu avere d' influenza, e parlan- 
do in generale, è a ritenersi che queste 
differenze dipendano il più dal modo di 
coltivazione. 

» Osserviamo ora l’alta pianura. Tran-- 
ne poche eccezioni, scarsi alberi verdeg- 
giano lungo i filari delle viti, e le più di 
esse si sostengono a furia di pali secchi 
di pioppo e salice, che con grave dispen- 
dio deggiono rinnovarsi quasi ad ogni 
anno. 

» Ove è che trovisi un filare di belle 
viti sostenute da un vigoroso filare di 
gelsi ? Molti e molli ne furon piantati, 
ma o le viti, o i gelsi perirono. Ed è ben 
chiaro, che se 1’ una e 1’ altra specie ab- 
bisogna per la sua nutrizione degli stessi 
prìncipii, come vedemmo, se gli uni e 
le altre se li toglieranno scambievolmen- 
te la più yigorosa rimarrà vincitrice, con- 
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ducendo l' altra infallibilmente a perire. 
Che «e anche il frassino, l'acero, l'olmo 
abbisognano di molti materiali che pur 
ti appropria la vite, la diversa manie- 
ra di educazione di questi alberi verso 
del gelso ne rende il danno sommamente 
minore. Noi abbiam detto e sappiamo 
che i gelsi son tutti in generale derivan- 
ti da mnrgottaggio, gli altri invece sono 
quasi sempre di semente. Ci è noto per- 
ciò il diverso modo di crescere, e que- 
sto ci rende regione del minore o nessun 
danno che recano questi alle viti in con- 
fronto del gelso ; perocché rannosi cer- 
cando nutrimento in parte più profonda 
ove non arrivano le radici della vite. 

n La mancanza di sostegni arborei co- 
stringe quivi I* agricoltore a tener basse 
le viti, e, supposto ancora che per avidi- 
tà non vi lasci nella potatura un numero 
sproporzionato di tralci, questa necessità 
toglie loro la beneGca azione del sole. 
Perciò sottoposte le uve agli umidi va- 
pori che si alzano continuamente dal suo- 
lo, per lo meno maturano inegualmente, 
e da questa uva immatura sa ognuno che 
non è a sperarsi per certo buon vino. 
Non taceremo che le circostanze locali ob- 
bligano talvolta ad una precoce vendem- 
mia. Poche sono le viti educate in questa 
regione, e però continuamente insidiate 
dai villici ghiotti senza fine dell'ava. Ora 
se in qualche podere cominciasi a ven- 
demmiare stoltamente l’uva immatura, 
le voglie dei rustici satollatisi a spese dei 
vicini, e se solo uno volesse pur lasciar 
maturare la sua uva, oltre all' essere co- 
stretto ad una guardia continua, forse 
malgrado anche tutto ciò nulla potreb- 
be da ultimo roccorne. Onde è che tutti 
di buona o mala voglia deggion seguir lo 
corrente, e quando gli altri o a dritto o a 
torto vendemmiano, è pur forza distac- 
car l'uva, sia dessa matura od acerba, e 
quindi ottener quel vino che tutti sanno 
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non avere onore nè pregio. Quando un 
numero maggiore di viti si coltivasse , 
questo sconcio sarebbe tolto del tutto, e 
però avremmo un ostacolo di meno per 
ottenere un buono ed utile prodotto. 

a Nè s' intende con ciò di dire che 
abbuudoninsi le piantagioni dei gelsi, e 
si eseguiscano quelle delie viti soltanto. 
Sarebbe questo un errore eguale a quello 
dei piantar tutti gelsi, ma quando con equa 
distribuzione si allendesseuH'una ed all'al- 
tra, in capo a non molti anni si avrebbe 
un prodotto dalla vite forse maggiore di 
quello del gelso. Ma non già spensierata- 
mente ed ulta cieca devesl eseguire tal 
piantagione. Si scelgano bene i tralci a 
piantarsi di svariute e buone qualità, si 
eseguiscano nella piantagione fossi pro- 
fondi, si maritino le tenere piante a vi- 
gorosi sostegni , e quando giungano a 
produr frutto, si lasci questo maturare 
perfettamente, ed il vino che ricoveras- 
si anche in questi terreni se non sarà 
tale come quello delle colline, pure por- 
gerà ancora al coltivatore un largo com- 
penso. 

a Alenai alberi fruttiferi possono col- 
tivarsi vantaggiosamente in questa regio- 
ne, segnatamente del genere pruno e 
mandorlo, e fra questi in alcune parti, 
come ne! circondario di Pescantina Col- 
tivasi assai vantaggiosamente it’Pcsco (1). 
I fertili terreni irrigatori! delle vicinanze 
della città coltivansi con estremo van- 
taggio ad uso di ortoglie, ma queste sono 
culture parziali,* e suggerite piuttosto e 
promosse da circostanze locali, e non 
applicabili ad un generale sistema d’agri- 
coltura, quindi ommcttrremo di parlar- 
ne. Alquanto più potrebbesi forse esten- 
dere la coltivazione del prato stabile, e 

(i) Per sicura relazione sappiamo che nel 
tR^7 il prodotto delle pesche nel encomiarlo 
■li Pescantina ammonio ad ausi. lir. 7900. 
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certo ricaverebbe.! buon profitto. Ma per 
ciò fare è necessaria la conili itone del- 
l' acqua irrigatoria, e molti terreni non 
possono godere di questo vantaggio. 

» Ben più questa coltivazione potreb- 
be estendersi nella bassa pianura, ove 
assai più sono copiose le acque. Ma uve 
queste siano bastevoli al bisogno, come 
poli-assi richiedere che non votgonsi ad 
uso di risaia piuttosto che n prato ? Ta- 
ion. possessore deila bassa pianura giù 
volse , non ha niolt' anni , a prato al- 
quanto terreno che soleva coltivarsi a 
risaia. Se i calcoli d' interesse possono 
nel complessivo corrispondere favorevol- 
mente a questa operazione, sarà dessa 
certamente lodevole, perocché, procac- 
ciando una maggiore quantità di forag-l 
gio, porrebbe la provincia nella possibilità' 
di mantenere maggiore quantità di be- 
stiami necessari! all’agricoltura, e pei qua-! 
li, essa paga non lieve tributo ai vicini 
stati oltre Po, ed al Tirolo. 

» Ma ben altro considerabil tributo paga 
annualmente colla provincia veronese an- 
co il Tirolo alle regioni oltre Po per altro 
importantissimo e necessario prodotto che 
ne ritira, e che potrebbe largamente e 

Solfato, fosfato, cloruro potassico 
Allumina . . . ... . 

Carbonato calcico 

Magnesia 

- Acido silicico 

Perdita - 
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profittevolmente coltivarsi anche presso 
di noi.it questa la coltivazione dalla cana- 
pe { Cannabis saliva, L.). Da lunghissi- 
mo tempo coltivasi questa pianta special- 
mente nella provincia di Padova e nel 
Polesine, e ristrettamente ancor cultivus- 
si nelle veronese, pensandosi che i terreni 
non fossero accomodati a tale coltiva- 
zione. Ora però viene questa alquanto 
allargandosi in tutta la bassa provincia, e 
se ne ritrae buon profitto ; lo che cre- 
diamo anzi non debba tornare inutile, 
ma vantaggioso. 

h Della coltivazione di questa pianta 
con altri molti parlò pure l’ illustre Pol- 
lini nel tuo prezioso Catechismo agrario, 
per lo che non faremo se non un esame 
di essa cominciando dalla chimica anali- 
si. Sovra un campo, non lunge dalla terra 
d’isola della Scola, furono raccolte alcu- 
ne piante intere -di canape colle lor foglie, 
e le femminee pur anco con frutti quasi 
maturi. Tagliuzzate e disseccate perfetta- 
mente, colla inceneratior.e diedero 8,194 
di cenere supra too parti. L'analisi chi- 
mica di queste ceneri somministrò i se- 
guenti risultati : 

parti ao, 84 

. 6 , 66 

. . . 37, So 

5, 40 

18, 7S 

. . o, 85 


100, 00. 


Dal che apparisce doversi pur questa 
pianta annoverare fra le calcaree, e però 
non punto discordante dalla natura dei 
nostri terreni della bassa pianura. 

«> Indicano i botanici la Persia sicco- 
me patria della canape, e sebbene sia 
originaria dei climi caldi, pure nel corso 


delia nostra stagione estiva giunge sotto 
del nostro cielo a perfetta maturazione. 
Ma questa pianta seminata ad arte, assai 
fitta sul campo, affinchè le pianticelle 
allungandosi si mantengano sempre te- 
nere e molli ( lo che concorre a porgere 
maggior finezza ni filo che deriva dal 
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tessuto libro-vascolare) col suo rapido 
accrescimento smunge il campo di prin- 
cipii nutritivi, e quindi abbisogna di ge- 
nerose concimazioni. Quando però nei ma- 
nipolarne le fibre, molte parti delia pianta 
non ne andassero disperse, il danno for- 
se sarebbe di gran lunga minore, e po- 
trebbesi restituire per tal guisa in gran 
parte al campo quei principii che per la 
vegetazione della canape gli furon rapiti. 
E primieramente, se l'acqua de' macera- 
toi non ne gisse dispersa, impregnata 
come è di principii organici che in essa 
si disciolsero per la macerazione, li re- 
stituirebbe al campo, e con essi anche 
tutti i sali solubili, che disperdendo tale 
acqua, sanno al tutto perduti. Gli avanzi 
che cadono sotto della maciulla se an- 
ch' essi passassero tosto al letamaio e 
quindi ai campo, diminuirebbon certo 
tal perdita, che senza di queste avver- 
tenze diviene considerabile e di non lie- 
ve dispendio, onde si viene sensibilmente 
minoraudo il prodotto. 

» Ella è per certo ad inculcarsi que- 
sta coltivazione ai possessori della bassa 
pianura, e tornerà loro utile, massime se 
terranno moclo di diminuire, come per 
noi s' indicò, la spesa di concimazione. 
Se non che, prima d'ogni altra cosa deve 
aversi cura della salute dei coloni, e per 
verità I' esalazioni della canape al tempo 
della macerazione sono oltremodo non 
solo fetide, ma ben anco nocive. Per 
questa cagione fino a tanto che fra i molti 
proposti, un metodo non si ritrovi che 
cessi un tal danno, abbiasi cura di com- 
piere queste operazioni in luogo lontano 
dalle abitazioni coloniche, o almeno così 
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situato die queste non abbiano a sentir- 
ne i malefici influssi. 

» Era forse per questa causa che gli 
antichi agricoltori a mal in cuore si de- 
dicavano a questa coltivazione, ma forse 
altra causa, ed ancor più possente si era 
il porgere queste terre un abbondante 
prodotto di cereali. È la bassa pianura 
in generale la terra delle biade, e sebbene 
in molti lunghi, specialmente nei terreni 
sabbiosi, possa allignare prosperamente il 
gelso ed anche la’ vite, non di meno i 
questa la regione più acconcia pei cereali 
che tutti possono crescervi prosperamen- 
te. Coltivansi quivi più varietà del fru- 
mento, come 1’ invernale, il duro, il tri- 
mestrale. Coltivansi pure diverse varietà 
del frumentone, e due varietà di riso, 
il mutico e f aristato. E questo la colti- 
vazione esclusiva di tale regione, ed è 
quella che senza dubbio vi apporta la 
maggiore ricchezza. A molti infortunii, è 
vero, va soggetto questo cereale, e mille 
sono, gli accidenti e pericoli che possono 
incoglierlo, ma e quando mai si giunse 
alla vittoria senza incontrare un perìcolo? 
Anzi quella forza che regge le sorti del- 
P umana famiglia sovente pur volle che 
ove maggiore era il premio, maggior peri- 
colo dovesse corrersi innanzi di arrivarlo. 
Però, lasciando da canto ogni altro cereale 
non meno che il frumentone, ci sofferme- 
remo a ragionare brevemente del riso. 

a Cento parti di riso con tutta la pian- 
ta e frutti quasi maturi, disseccate dili- 
gentemente al sole, e quindi sottopo- 
ste ad incenerazione diedero di cenere 
1 4, 16,- e questa trovossi composta co- 
me segue : 
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Solfato potassico con tracci* di fosfato, carbonato * clo- 
ruro parli 

Carbonato calcico • . 

Allumina 

Magnesia 

Acido silicico - . ' . 

Perdita 


■ 5 , 35 
io, oo 
8 , 33 
3 , 34 
63 , 34 

i, 66 


Dalla quale analisi risulta doversi il riso, 
come tutti gli altri cereali, annoverare fra 
le piante siliciche. Se di acido silicico e 
silicati scarseggiano i terreni della bassa 
pianura le analisi più sopra riferite ci 
fanno palese, e però non possiamo por 
dubbio, oltre che il fatto lo dimostra, che 
non siano acconci a ricevere questa col- 
.tivazione. 

» Le Indie orientali, e la Cina sono dai 
botanici assegnate siccome patria del riso 
( Oryia saliva^ L.), ed è ben certo che, 
se la sua vita conducesi per mollo tempo 
nell* acqua, abbisogna nondimeno di non 
ordinario calure, sema di che non giun- 
gerebbe a maturare il suo grano, e non 
occorre a tale uopo meno del corso di 
circa sei mesi. Le moltéplici cure e di 
preparazione del terreno, e della irriga- 
zione, e della semina, e della mondatura' 
e raccolta furono da molti saggi agronomi 
indicate e prescritte, ed ancora ci suona 
agli orecchi il carme elevalo ed armonio- 
so di quell' illustre (i) , che nel celebrar 
questo grano, al didascalico associò tal- 
volta 1' epico suono, ripieno la mente di 
alte e sublimi idee, ed il ctore di nobili 
sentimenti e cittadine virtù. 

» Tale è la cura che si pone a questa 
coltivazione, che nulla lascia a desidera- 
re. Ben dovremmo forse a questo luogo 

(i) G. B. Spolverini sutore di un poema 
sulle coltivazione del riso. 

Suppl. Dii. Tecn. 1'. XL. 
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qualche cosa soggiungere intorno a quel- 
la terribile malattia che sì di soveule man- 
da a vuoto fatiche e speranze ael misero 
agricoltore, vale a dire del carolo , ma 
alcuni sperimenti fatti per combatterla, e 
non ancora riusciti a bene non ci con- 
durrebbero ail alcuna conclusione. 

» Non poche piante arboree possono 
coltivarsi in questa regione. Le lame pa- 
ludose assai bene si popolano del piop- 
po, e di varii salici viminei utili all' agri- 
coltura, a certe arti, ed al fuoco. Ciò che 
colpisce particolarmente il pensiero in 
veggendo quegli alti argini che fiancheg- 
giano le larghe fosse in molti* luoghi di 
questa regione, si è, che molti di que- 
sti argini, esposti al mezzogiorno, e che 
ora sono per lo più ingombri di scarsi 
ed inutili rovi, potrebbonsi utilizzare col- 
la piantagione di siepi di gelso, anche 
disponendoli in varii ordini;mase ciòpure 
non vuoisi, vi si gittino almen le sementi 
di alberi utili quali sarebbero la quercia 
peduncolata, gli aceri, le robinie ed al- 
tri, e con questo mezzo atterrassi e di as- 
sodare maggiormente le ripe, che lascian- 
do cadere il terreno, non finiscano con 
ingombrare le fosse, ed anche in capo a 
qualche anno aerassi un prodotto di le- 
gna da fuoco. Molti alberi fruttiferi an- 
che potrebbero educarsi, e specialmente 
il pomo, od il noce, ambedue pregiali c 
pel frutto e pel legno che somministrano 
ricercato nell’ opera di falegname, ed an- 

5r 
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che per combustibile : ma perù si deve 
guardarsi dal cadere nell'errore di alcuni 
che al noce, con sensibile peggioramento 
delle uve, sogliono maritare le viti. 

» Se a motivo della coltivazione della 
vite e del gelso, parlando dell'alta pianu- 
ra, non approvammo il sistema dei prati 
artificiali, iu questa parte invece, ove il 
maggior reddito ottiensi dalle culture an- 
nuali, crediamo di doverlo proclamare co- 
me il più utile, e per procacciare i foraggi 
necessarii al bestiame, e per migliorare i 
terreni, ad ottenere più abbondanti e 
migliori raccolti di frumento e di mais. 
E quando altri volesse mai dedicarsi a 
questa cultura, non si allontani dalla me- 
dica e dal trifoglio pratense, nè si lasci 
indurre in errore, gittando cure e fa- 
tiche intorno alia lupinella, che in questi 
bassi ed umidi luoghi ben tosto intiSichi- 
sce e vicn meno. Resti questa a prospe- 
rare rigogliosa, e rivestire di saporita erba 
e salubre i prati montani, convinti pure 
una volta di quello che il divino Manto- 
vano cantava : JVec vero terrae J erre 
omnes omnia possimi. 

» Fu assai lodato non è guari come 
coltivazione da usarsi sui piani sabbiosi 
ed inondali, il loto domestico o trifoglio 
odorato (Ulelilotus officinali*, L.). For- 
se questa idea non è affatto sprezzabile, 
perocché sono appunto tali luoghi che 
questa pianta sceglie per sua ordinaria 
dimora, e i' uomo non va mai errato al- 
lorché cammini in sulle traccie della sag- 
gia natura. D'altra parte è questa pianta 
una leguminosa pur essa, e sebbene as- 
sai elevisi e divenga legnosa, pure le fre- 
quenti falciature potrebbero mantenerla 
allo stato erbaceo, e col corso degli anni 
ridurrebbesi da ultimo il terreno coltiva- 
bile a cereali. 

» Di altra pianta leguminosa si parlò 
eziandio a questi giorni, la cui radice è 
fornita di molti tuberi dolci, furinosi e 
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mangiabili. Questi tuberi vorrebbonsi so- 
stituire a quelli del solano tuberoso, spe- 
cialmente in tempi nei quali sui mon- 
ti intieri quella misteriosa malattia, che 
in tante parti d'Europa distrusse si pre- 
zioso prodotto. E questa pianta la gly- 
cinc apio * , L., oppure apios tuberosa , 
Pulsh , originaria dell’ America setten- 
trionale. » 

BELLE STIME DEI TERBESt. 

Elementi di calcolo. 

Il valore d'un terreno nell’ordinaria 
amministrazione e contrattazione sociale 
quello esser deve che somministra col 
suo annuo prodotto, valutato in denaro, 
I’ impiego legale e perpetuo della somma 
correspettiva, calcolando il prodotto so- 
pra i prezzi medii di una serie d' anni 
non minore di dieci, c non maggiore di 
quindici, ritenuto che nel depurare l’ an- 
nuo ricavato dei fondi, abbiansi a com- 
prendere le seguenti spese: 

i Interesse annuo della somma im- 
piegala nella costruzione dei caseggiati di 
uso rurale. 

а. " Interesse della somma impiegata 
per l'acquisto degli strumenti meccanici 
per la lavorazioBe. 

3.” Interesse annuo della somma im- 
piegata nell' acquisto degli animali indi- 
spensabili alla coltivazione. 

4 ° Interesse per la scorta del valore 
dei foraggi e dello strame. 

5.° Interesse annuo della scorta pel 
nutrimento degli agricoltori. 

б. ° Interesse del valore della sementa. 

y.° Interesse del valore della prima 

concimazione. 

8.° Annuo interesse della somma sbor- 
sata per la prima spesa di dissodamento, 
esse ndo tale dissodamento sempre maggio- 
re dell' ordinaria ed annuale lavorazione. 
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g.° Interesse dell» somma spesa negli 
edifizii inservienti all' irrigazione. 

10. ° Interesse annuo della somma spesa 
nelle piantagioni, e nullità di prodotto 
nei primi anni (i). 

11. " Annuo interesse della spesa per 
la perpetuità di tutti gli attrezzi rurali 
indispensabili. > 

1 1.° Nutrimento degli animali, dedotto 
il ricavo del concime. 

13. ° Perpetuità di conservazione del 
fondo. 

14. Lavoro annuo del terreno. 

1 5 . ° Perpetuità delle piantagioni. 

16. ° Infortuni'! previsti, cioè iufortunii 
celesti. 

iy.° Imposte censuntie. 

i8.° Spese per l’ amministrazione. 

Tutti gli accennati elementi si debbono 
attentamente considerare nella stima dei 
terreni. Alcuni, come chiaro apparisce, 
sono di facile determinazione: altri richie- 
dono un esame più accurato, come, a co- 
gion d’esempio, la coltivazione, intorno alla 
quale imprendiamo a dare qualche schiari- 
mento. 

Le spese giornaliere per il lavoro di 
un terreno debbono risultare dulia ra- 
gion composta dell' ubicazione, la quale 
determina la qualità della coltura specia- 
le, e dalle giornale di lavoro, dipenden- 
temente dalla natura del suolu, dalla sta- 
gione, da una maggiore o minore prepa- 
razione richiesta , secondo la specie e 
qualità del concime e genere di materie 
da coltivarsi più o meno soggette ad 
eventualità, e quindi occorrono maggiori 
o minori cure, ed anche capacità d'indi- 
viduali cognizioni, attitudine e simili. 

(i) I.a vite, per esempio, nuq dà frutto che 
dopo cinque anni: il gelso dopo quattro dallo 
monto . l'olmo dopo anni diciolto. 

Anche prima delle indicate epoche le pre- 
dette piatite danno qualche frutto, e se oe de- 
ve tener conto proporzionato. 
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Tutte queste circostanze vanno conside- 
rate colla massima attenzione, quando si 
voglia riconoscere e valutare la spesu per 
la coltivazione delle terre. 

Per la qual cosa noi procureremo di ri- 
schiarare questo concetto mediante una 
formolo simbolica, la quale faccia scorgere 
il prodotto d’un podere depurato da 
tutte le spese precedentemente accennate ; 
e questo prodotto valutato in denaro con- 
tante e capitalizzato alla tariffa legale, 
porgerà il valore o prezzo del medesimo 
podere. 

Supponiamo, a cagiuu d’ esempio, che 
itn terreno richicgga, in causa della sua 
naturale ubicazione, estensione, qualità e 
simili, Tannuo lavoro di un uomo sussi- 
diato da uu garzone, due bovi ed un ca- 
vallo. .- 

Rappresentiamo con Ni la spesa pel 
nutrimento ed indumento dell' agricolto- 
re, sua famiglia e garzone: similmente 
rappresentiamo con Nf- — y il nutrimento 
e la cura annua dei bovi e del cavallo, 
compreso lo strame pel letto, meno però 
il concime che si rappresenta con y. In- 
dichiamo inoltre con E 1 " estimo, con P 
la perpetuità delle piantagioni, con Si gli 
interessi annui {Ielle scorte rappresentate 
da S, e consistenti in caseggiati di uso ru- 
rale, nell'acquisto dei bovi, degli attrezzi 
rurali, delle piante, e di tutto ciò insom- 
ma che si attiene al capitale circolante: 

con Cla concimazione, con — gl’ infortuni! 

celesti, con A l'amministrazione, con Ir 
l' irrigazione, e finalmente con F il fruttu 
del nostro terreno, si avrà la forinola: 

(a) F — (N.+Nf— y+S.+fc-j-P+C 

F \ 

+A+I,+ i ) che rappresenterà il frut- 
to annuo depui alo, il quale capitalizzalo le- 
galmente porge il vero valore del terreno. 

Tutta la difficoltà della stima dei ter- 
reni consiste quindi nel determinare con • 
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giustezza le quantità che entrano nella 
riportata formula, e perciò noi procure- 
remo ili sviluppare i mezzi per conseguire 
l'intento. Osserveremo intanto, che la 
stima dei fondi stabili, basata sopra questi 
principii, si attiene al metodo di stima 
ragionato, il qual metodo è preferibile al- 
l'altro, che diremo storico, per le seguenti 
considerazioni. , 

Credono alcuni che il valore dei ter- 
reni si possa desumere dalle pensioni di 
affitto reale o supposto, o dai canoni li- 
vellarii. A primo aspetto, cotesto mctodu 
sembra molto opportuno e di facile appli- 
cazione nella pratica. Nullameno facciami 
riflettere, che nel ricavare il valore delle 
terre dalle pensioni d' affitto o dai cano- 
ni livellarli si può cadere in gravi errori. 

Imperocché , 1* affittuario cerca per 
quanto è possibile di sfruttare il terreno 
per quel tempo convenuto nel contratto, 
senza pensare menomamente alla perpc ; 
tuità del prodotto del fondo, cotanto in- 
dispensabile alla rurale economia. I fondi 
livellati importano molte considerazioni 
in ordine al rapporto del canone coi pro- 
dotti del fondo medesimo, poiché due 
casi si presentano a questo riguardo, cioè 
di livello passivo e di livello attivo. 

Chiamasi livello passivo quello, dal quale 
dedotto l' annuo canone dal prodotto lor- 
do del fondo, non rimangono le spese di 
complessiva coltivazione; livello attivo, si 
dirà quello che, levato il canone come 
dianzi, rimane un valore superiore alle 
spese occorrevoli per la coltivazione. In 
questi due casi la slima sulle basi del ca- 
mme sarebbe erronea; e di più una im- 
posizione richiesta nei primo caso, cari- 
cherebbe di troppo il fondo, e sarebbe 
di danno al privato ; pel secondo caso sa- 
rebbe dannosa allo Stato. 

Coleste due condizioni si riscontrano 
sovente nel fatto, poiché il primo caso 
avviene d’ordinario per la eccessiva eso- 
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sità del proprietario, e per la troppa 
ignoranza o necessità del coltivatore che 
accetta livelli a questi patti: il secondo 
caso può essere il frutto d'una buona 
agricoltura, e fors’anco l’ effetto d'una 
condizione favorevole che anima la classe 
agricola di morigerati costumi al lavoro. 

La stima quindi riescirebbe falsa nel- 
l'uno e nell' altro caso, giacché il valore 
venale delle terre si deve desumere da 
quella media proporzione che risulta fra 
la trascurata e la ben condotta coltivazio- 
ne, affine di lasciare un certo campo alla 
industria, aH'incoraggimento, e punire in 
certa guisa l'indolenza e la pigrizia ; e di 
potere approfittare di tutte le braccia ; 
poiché gli uomini non hanno tutti la 
stessa attitudine, il medesimo intendi- 
mento per i diversi lavori rurali. Così 
pure, se si volessero prendere per base 
di stima dei terreni i diversi contratti, 
quali sotto il fitto annuo pagato da un 
conduttore, la quantità di prodotto netto 
che un fattore può dare al padrone del 
fondo, la parte di pròdotto che da un 
massaio si consegna al proprietario delle 
terre e va dicendo, sarebbe come esporsi 
a tanti scogli, quante sono le diverse ma- 
niere di contrattazione , senza potere 
giammai stabilire quell' adequato equili- 
brio tanto necessario fra il valore delle 
terre, ed il correspettivo prodotto netto. 

Per lo contrario, ammessa la massi- 
ma sopra indicata, cioè il metodo di sti- 
ma ragionato, ed usando della forinola 
(n) debitamente sviluppata, si viene iu 
cognizione del giusto valore dei terreni : 
imperocché denominato V questo valore 
e supponendo F il prodotto annuo lordo, 
e P impiego legale del denaro al 5 per ioo, 
la foratola rappresentante il giusto prezzo 
d’ un fondo sarà : 

(b) V— ao (F-(S,’4-N,4-N/-y-fE4-P-f- 

p \ 

C-j-Ir-f-À-f- — J; quasi tutte le quantità 


i 
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che entrano in questa forinola sono varia- 
bili dipendentemente da molte e diverse 
circostanze, che tutte vanno esaminate 
colla massima accuratezza, per poterne 
ricavare infine quel medio richiesto dal- 
l'equilibrio rurale. 

Cominciando dal lavoro meccanico per 
la coltivazione, ci faremo strada all'esame 
delle altre quantità, e quindi formeremo 
nn quadro ragionato per l'applicazione 
della forinola riportata. 

Mostreremo primieramente i risaltali 
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di esperimenti fatti in nn podere nella 
Lomellina, una volta dipartimento della 
Agogna, e poscia svilupperemo i metodi 
di coltivazione usitati altrove perciò che 
risguarda l'applicazione della (oratola me- 
desima. 

1 Coltivazione dei terreni. 

Il lavoro che si richiede alla coltiva- 
zione di 1,3 ■ ettari di terreno, situato 
nel luogo anzidetto, consiste come segue: 


Sfeci z di giorkite 

Coltivato a 

1 

di lavoro 

Frumento 

Riso i 

# 

N.° dei giorni 

N.° dei giorni 

Da uomo 

»4 

4* i 

Da donna 

a 

16 

Da aratro con due bovi . 

7 

4 

| Da carro con due bovi 

* 

I 

« («) 

1 Da cavallo 

a 

a i 





Da questo prospetto si rileva che un 
uomo colla sua famiglia, che riterremo 
composta della sua sposa, quattro figli ed 
un garzone, con due bovi ed un cavallo, 
possono in un anno lavorare 7,86 ettari 
di terreno arativo, sempre ammessa la 
possibilità di lavorare coll' aratro secondo 
il rapporto degl' indicati giorni. Se la col- 
tivazione fosse a riso, dovrebbe il colono 


( 1 ) Per le ore di lavoro delle persone in una 
giornata si possono notare per termini mcdii 
I seguenti : 

Primavera ore , . 11, 5 

balate ìa 

Autunno .... 8 

Inverno .... 7,8 


lavorare in un anno 349 giornale, e far 
lavorare la moglie giornale 96 nell' indi- 
cato estensione, mentre coltivando a fru- 
mento lavora solamente a 4 4 giorni e 1» 
la sua sposa, e perciò gli rimangono nel- 
! l'anno molte giornate disponibili per altri 
oggetti domestici, per altri lavori di rota- 
zione di generi minuti, per la coltivazione 
delle viti, dei gelsi e simili, mentre la 
donna ha la maggior parte del tempo per 
assistere al governo della' casa, e coti pure 
i quattro figli possono occuparsi per I’ u- 
tile della propria casa, sussidiando anche 
il padre nel lavoro della terra, onde ri- 
sparmiare alla madre le 1 a giornate ab 
campo. 
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Ciò premesso e ritenute per adequate 
le giornate di lavoro sopra assegnate alla 
coltivazione.de! semplice campo arativo, 
veniamo ora a rintracciare i dati per la 
applicazione della formolo (b). 

Alla coltivazione del campo assegnere- 
mo il genere di prima necessità pel nutri- 
mento dell' intera famiglia colonica ; e tale 
nutrimento esser deve il merito delle gior- 
nate di lavoro, ossia il compenso dovuto 
all’ agricoltore per lavorare la suddetta 
estensione di campo. 

Pel nutrimento di prima necessità si 
intendono poi i soli cereali indispensabili, 
considerati in ragione di ettolitri 3,65 
per ciaschedun individuo, e, distribuiti in 
un quinto di frumento e quattro quinti di 
generi minuti. Alla famiglia prestabilita oc- 
corrono quindi complessivamente a, 12 
ettolitri di grano, 20,47 d* minuti. 

Per dimostrare più chiaramente il no- 
stro concetto prendiamo un valore mo- 
netario ipotetico, il quale poi in ogni caso 
concreto si deve giustamente riconoscere 
dalle pubbliche annone, dai pubblici mer- 
cati, e dalle pubbliche gabelle. 

Supponiamo il frumento al prezzo di 
i3,io franchi l’ettolitro, i minuti a 7 , 34 , 
ed esclusa dal calcolo la pensione del gar- 
zone, si avrà pel frumento. 

Ettolitri 3,6 a i 3 .io franchi . 47>*6 

Pei minuti, ettolitri 20,47 0 

7,34 - • • i5o,25 

-Somma franchi . 197,41 

Se il prezzo delle derrate varierà in 
commercio, non sarà di pregiudizio alla 
classe agricola che lo riceve in natura e 
lo consuma sul luogo. f 

Dietro il computo stabilito, l'agricol- 
tore percepisce adunque 197,41 franchi, 
ed ha lavorato, coltivando a grano sola- 
mente, 1 44 giorni e 1 a la sua moglie, 
che considerate a merito. uguale sono in 
tutto 1 56 giornale di lavoro, le quali per- 
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ciò si pagano io ragione di 1 ,26 franchi 
l'una, ritenuto l’aiuto della forza degli 
animali, giusta la proporzione stabilita, ed 
il consumo dei rurali strumenti. 

In tale supposizione al colono, colti- 
vati i 7,86 ettari di terreno a frumento, 
rimangono disponibili nell’anno, 14 1 
giorni di lavoro da impiegarsi in altra col- 
tivazione, od opere che non cadono nello 
stesso tempo di quello devoluto alla col- 
tivazione del grano. 

Quindi è che lo scopo e l’ intendi- 
mento dell’economia rurale, se nou è, si 
deve ritenere che sia tale da costituire 
annesso al fondo altri prodotti, che som- 
ministrino al coltivatore una costante oc- 
cupazione. E di fatto la pratica sociale ne 
porge una prova col dotare il terreno 
arativo di piantagioni, come sono i filari 
d’alberi, di viti, di gabbate dolci o forti 
al perimetro dei campi, le piantate di gelsi, 
e simili. 

Supporremo quindi aggregato ai 7,86 
ettari un campo di 3,62 ettari coltivato a 
prato, e dietro tale supposizione vediamo 
quanta occupazione porga al coltivatore. 
Da pratiche osservazioni si è potuto ri- 
conoscere che la lavorazione per un prato 
risulta il quinto soltanto di quella che si 
richiede per un campo arativo a frumento. 

Quindi i 2,62 ettari occuperanno il 
colono per circa 1 o giorni di lavoro, con- 
seguentemente gli resteranno 1 3o gior- 
nate da occupare nella coltivazione dei 
generi minuti, nella piantagione dei gelsi, 
nella cura delle viti ed in altri lavori cam- 
pestri. 

I 2,62 ettari a prato in ordine al con>- 
penso da darsi all’agricoltore, si dovran- 
no considerare come se fossero a campo 
arativo. L'assegnare il premio in questa 
guisa ali’ agricoltore sembra ragionevole 
per due motivi: i.° perchè la cotica del 
prato si deve rinnovare dopo un certo 
numero d'anni j a.° perchè se le circo- 
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statua, della sociale convenienza richie- Per ultimo, riterremo che il prato ed 
dessero nel prato la coltura, delle granaglie, una parte del campo sia contornata da 
il valore diti terreno non deve essere al- una gran siepe o macchia, in modo che si 
terato per cagionedella manualità, poiché, abbia il prodotto annuo di i 5 oo fascine, 
sebbene il prodotto del prato irriguo sia delle quali il lavoratore percepisca 0,767 
maggiore di quello del campo, pure si franchi per ogni centinaio di lavorazione, 
deve riflettere alle spese di riduzione a ondechè il colono avrò per questo ii,5o 
prato, al poco profitto dei primi anni, al franchi. Aggiungeremo altresì che Pagri-* 
poco reddito degli ultimi, quando ciocia coltore abbia una brughiera delPesten- 
cotica invecchia, mentre la manualità si sione di 3,37 ettari, che serva per rac- 
può ritenere sempre costante. cogliere lo strame pel letto degli animali. 

Ritenuto quindi per base il premio al e dalla quale ricavi i53i6 chilogrammi 
lavoratore assegnatogli per il campo, an- di brugo, e supponendo che per la lavo- 
che per i 3,63 ettari di prato, gli si do- razione della macchia e della brughiera 
vrnnno per questo 65,49 franchi. L’ agri- impieghi le rimanenti 3 o giornate, 
coltore adunque, oltre i generi di prima Questo riparto di terreno e di coltiva- 
necessità, percepisce 65 , 4 g franchi in zione tiene occupalo il lavoratore tutti i 
denaro contante, i quali gli serviranno per giorni feriali delPauno, per cui restano 
i proprii bisogni, e per pagare qualche soddisfatte tutte le viste economiche 
opero avventizia nel fervore delle fuccen- di rotazione agraria e di tempo , ed 
de rurali. impiegate tutte le forze fisico-m eceani- 

Ora al nostro coltivatore rimangono che. All'estensione di campo arativo $0- 
pur anche i 5 o giornate di lavoro nel de- pia stabilita abbiamo ritenuto aggregali 
corso dell' anno, ondechè riterremo che due bovi ed un cavallo, ondechè convie- 
ne! 7,86 ettari di coltivazione sianvi da ne assegnare a questi animali il fieno e lo 
custodire 5 ou foppe di viti, ciascuna rag- strame pel loro mantenimento, ritenendo 
guagliatamente di 6 gambi ; e per l'opera il prodotto del concime e le giornate di 
del coltivatore, compresa la vendemmia lavoro a solo vantaggio della coltivazione, 
e la lavorazione del vino, gli si potranno ed il colono bastantemente compensato, 
assegnare, a norma dell’ esperienza, 4,60 coll'assegno fattogli, per la cura dei ho- 
franchi per ogni 35 foppe, e perciò il vini. 

colono guadagnerà altri 93 franchi al- Per la perpetuità degli animali da la- 
l' anno. voro non si farà assegno di sorta allo 

Ammetteremo pnre che nello, stesso agricoltore, affinchè tutte lesue curesiano 
campo vi siano 300 gelsi, produttivi eia- dirette alla conservazione dei medesimi 
scuno 33,86 chilogrammi di foglia, e che statano a suo carico, ritenuto che nn- 
quindi in complesso si avranno 4673 chi- die per questo sia bastantemente com- 
logrammi di foglia, suificiènte per poter pensato, in vista ancora che il bue, quan- 
raccoglicre 1 53,4 chilogrammi di galletta, do comincia a mancargli il vigore, porge, 
la cui metà 76,3 sia per I' agricoltore, ingrassandolo, un prodotto colla macel- 
che considerata in ragione di 3 , 5 1 franchi Iasione. 

il chilogrammo, si avranno altri 191,36 Pel mantenimento degli animali asse- 
franchi a vantaggio del colono, il quale gneremo i due tagli del prato, cioè ago- 
supporremo che in queste piantagioni di stano e terzuolo, come pure tutte le stra- 
viti e gelsi occupi 1 00 giornate. maglie del campo arativo, supponendo 
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l'obbligo al coltivatore di lavorare dopo riguardo a quanto devesi alla ciane agri- 
>1 riculto del frumento 3 ,g 3 ettari di ter- cola; a.“ alla concimazione delle tene, 
reno a generi minuti, lasciando gli altri Emerge dalle cose fin qui esposte, che 
3 ,g 3 per foraggi artificiali, a vantaggio resta dunque provveduto al soslenta- 
degli animati addetti al fondo. mento di una famiglia di sei individui, e 

Ritenuto poi l'alloggio della famìglia di tre animali da lavoro, ed il fondo cor- 
colonica, stalla, magazzeno e comodi, tutto redato di una quantità di concime annuo 
annesso al fondo in discorso, ci lusinghia- sufficiente per mantenere costante la fer- 
mo di non esserci allontanali dal possibile tifila e la riproduzione, 
colle latte supposizioni. Tutto ciò premesso, veniamo ora a ri- 

Col presente calcolo sul merito della conoscere nel detto podere i dati per 
opera prestata dall' agricoltore e dagli ani- P upplicatione della forinola che si disse 
mali da lavoro, due sono gli oggetti a cui porgere il valore dei terreni, 
tendono le nostre mire, cioè: i ° di aver 

Prodotto del campo arativo. 

Frumento, dedotta la sementa, ettolitri 63,14 in ragione di 

1 3 , 1 3 franchi l'ettolitro, sono in tutto . . . franchi 8 i 5 ,go 

Minuti, ettolitri 3 a,ia a 7 , 35 franchi P ettolitro . . « 336, 08 

Paglia 8 a 3 o chilogrammi, a franchi 3,70 per ogni 100 chil. » 316,00 

Foglie e fusti secchi di frumentone, i 5 a 4 .chilogrammi a 3 

franchi per ogni 1 00 chilogrammi ...» 3 o, 6 o 

Foraggio artificiale, 3658 chilogrammi, a 5,54 franchi per ogni 

100 chilogrammi ....... i 83 .oo 

I melgazzi, torsi, e simili si considerano come stramaglie, e 

perciò . . . . * .. . . » 0,00 

— 
Somma totale franchi 1481 , 58 

Spese annuali per la coltivazione del campo arativo. 

Interesse annuo della spesa primitiva di dissodamento . franchi 37,63 


Interesse della sementa del frumento . . . . « 4,63 

Interesse della sementa dei minuti .... » 3 , 3 1 

Talore delle giornate per la coltivazione, già stabilito in . » 197,41 

Alloggio del contadino, stalla, magazzeno ed annue riparazioni » » 55 , 5 o 

Concimazione . . . . . . . . » 348,75 

Sementa pel foraggio artificiale, ed interesse di delta somma » i ,53 

Il nono del prodotto lordo per gPinfortunii celesti oprevisti » 164,60 

Per granaio, magazzeno, sacca e simili . . ' . » sa, 5 o 

Totale delle spese annue per la coltivazione del campo arativo » 933,84 

Sottratta questa somma dalla precedente si ha il prodotto netto in » 556,74 


Digitized by Google 


Terrejii 


Terre* 


349 


Prodotto dello vite. 

Tino, in ragione di a, 27 ettolitri per ogni a 5 loppe, sommi- 
nistrano complessivamente 45,36 ettolitri di vino, che a 
16,1 3 franchi l'ettolitro sono " . . ( . . franchi 736,19 

Spese annue per la vite. 

Interesse della spesa di coltivazione, e nullità di prodotto per 

i cinque primi anni, compresi i pali del primo anno sono » ai 8,72 
Spese di pali annui . . . . . . » 19,18 

Perpetuità della vite in ragione di o,u 4 del prodotto totale » 29,16 

Per l' annuo governo e fabbricazione del vino, come già si disse o 92,00 

Per gl’ infortunii previsti a 0,111 del prodotto lordo . » 81 , 35 

Per vasi vinarii ....... n 23,02 

. Totale delle annue spese .. 463,43 

Sottratta questa somma dalla precedente, si ha il prodotto 

netto della vite in ...... » 372,76 

Prodotto dei gelsi. 

Gelsi 200 produttivi ciascuno 22,86 chilogrammi di foglia, 
onde si hanno in tutto 4^72 chilogrammi di foglia, suf- 
ficienti per 0,28 chilogrammi di sementa, che porge 
i 5 a ,4 chilogrammi in gaietta, a franchi 2 , 5 1 il chilo- 
grammo importano . . . . . . » 382,52 

Spese annuali pei gelsi. 

Interesse della primitiva spesa di coltivazione e nullità di pro- 
dotto i primi 4 anni ... . . . • >" 37,55 

La metà del prodotto lordo al colono per l’assistenza e di- 
rezione . . . . . . . . »• 191,26 

Igfortunii 0,111 dèlia parte del padrone, e perpetuità 0,04 

della medesima parte. » 28,39 

Sommano le annue spese a franchi . 257,1 8 

Prodotto nelto dei gelsi . 125,35 


Suppl. Dii,. Tecn. T. XL. 3 a 
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Prodotto del prato. • 

Fieno maggengo in ragione di i 5 a ,4 chilogrammi per ogni 
6,55 are, sono in tutto 6096 chilogrammi a 4,60 fran- 
chi ogni ;6,a chilogrammi importano . . . franchi 568 , 00 

Agostano t » 4,3 chilogrammi per ogni 6,55 are, sono in tutto 
4573 chilogrammi in ragione di 3,83 franchi per ogni 
76,3 chilogrammi ...... » 339,80 

Tcrtuolo 76,3 chilogrammi per ogni 6,55 are, sono io tutto 

3 o 4,8 chilogrammi e 3,07 franchi per ogni 76,3 chil. » 133,80 

Fascine delle gabbate 1 5 oo a 4,60 franchi il centinaio . » 69,00 


Prodotto lordo del prato . 788,60 


Spese annue del prato. 


Interesse della spesa primitiva per la riduzione del fondo e 


sua conservazione a prato, in tutto annui franchi . » 

Interesse delle spese primitive per l'irrigazione ... n 

Per la concimazione .•.....» 

Per la manualità o coltivazione, come fu assegnato . . » 

Infortuni'! previsti 0,066 del prodotto totale . . . » 

Taglio delle gabbate ........ 

Per la perpetuità delle gabbate . .... » 


Coltivazione e mancanza di prodotto i primi 4 anni delle 
gabbate ........ 


9 ,«° 
46,04 
1 16,66 
65,49 
5 a ,63 
1 1,53 
i ,55 

6,90 


Ascendono le annue spese totali a franchi . 309,87 


Prodotto netto del prato . 479 > 7 ^ 


Prodotto annuo della Brughiera. 

Brugo ossia erica vulgo ris i 53 i 6 chilogrammi importano 

in tutto ....... . IP 43,30 

Spese annue. 

Giuriate 3 per la raccolta e condotta del brugo in tutto . o 6,74 


Prodotto netto della brughiera 36,46 
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Sunto t lei prodotti netti partitili. 


Frumento e grani minuti . 

. . ' franchi 

556,74 

Vino . . . . . .. 

. , » 

373,86 

Bozzoli, ossia gaietta 

. . » 

1 s5,55 

Prato ...... 

, . tf 

479>7 5 

Brughiera ..... 

. . ># 

56,46 

Prodotto netto totale di tutta la coltivazione » 

«47* 


Da questa somma con vico dedurre le 
imposte prediali a carico di quel fondo 
speciale, le spese di amministrazione e 
quan l’altro possa competere alla ruota 
agraria. La somma residua capitalizzata 
alla tariffa legale, porge il valore del fon- 
do in discorso. 

Nei precedenti calcoli si è assegnato al 
coltivatore e sua famiglia la competente 
quota per ogni speciale coltivazione, e 
quindi riassumendo si vede che il nostro 
colono percepisce annualmente la somma 
di 55i,go franchi; s’intende però a ca 
rico del medesimo l* interesse della spesa 
primitiva voluta per la compera dei bovi, 
del cavallo e degli attrezzi rurali. 

Le spese sopra riportate per la conci- 
mazione del fondo, sono il semplice risul- 
tato del valore del foraggio che si richiede 
per l'alimento dei bovi e del cavallo, uni- 
tamente allo strame e brugo pel letto di 
questi animali; ritenuto che per l'alimento 
sia assegnato il fieno agostano, il terzuo- 
lo, tutta la paglia e tutto il foraggio arti- 
ficiale prodotto dal fondo. 

L’ unione degl 1 indicati prodotti richie- 
dendo lavoro in variato tempo dal colti- 
vatore, somministrano alimento a sette 
persone, a tre animali colla semplice opera 
di coltivazione e raccolto. 

Se invece si dovesse considerare il 
prezzo dell'opera di coltivazione col si- 
stema dei mezzadri, si vedrebbe che pel 
frumento, vino e gaietta sarebbe dannosa 


al coltivatore; per cui il valore del ter- 
reno in questo caso riescirebbe maggiore : 
per il prato sarebbe vantaggiosa al col- 
tivatore, ed il valore del prato riescirebbe 
minore. 

Da ciò si vede, come i diversi sistemi 
di far lavorare il terreno, non solo possono 
condurre in errore pei rapporti di fertilità, 
ma si anche per quelli di coltivazione, e 
qualità delle materie coltivate. Risulta 
pure da questa considerazione che Io 
scopo del proprietario delle terre do- 
vrebbe esser quello di coltivare dei mi- 
gliori prodotti, poiché le spese di coltivB- 
zione sono uguali per una vite cattiva e 
per una buona ; per il grano di poco 
pregio, e per il più stimato, e così degli 
altri generi. 

Per la qual cosa la perizia dovrà ba- 
sarsi anche sulla qualità media del genere, 
e non mai nè sull' infima, nè sulla miglio- 
re, quando però le circostanze locali, ed 
i rapporti fisici del suolo permettano tut- 
tociò. 

Analisi relativa alla lavorazione ed al 
prodotto di un podere di media e- 
stensione. 

E massima fondamentale e stabilita 
dalla continua esperienza che per mante- 
nere i fondi rurali nel loro stato perma- 
nente di forza produttiva, sotto la quale 
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è stato considerato il podere nel giudizio 
di estimazione, conviene restituire alle 
terre annualmente, o dietro un adequato 
avvicendamento, tutto quel prodotto in 
foraggio, che le stesse terre hanno forni- 
to, ma ridotto in concime col nutrimento 
degli animali da lavoro: oppure intro- 
durre sul fondo altro adequato concime, 
comesi pratica nei così detti prati padro- 
nali. 

Posto ciò, vediamo come si debba pro- 
cedere, e regolare il giudizio intorno agli 
animali bovini inservienti alla lavorazione, 
dei campi, e come si possa e debba valu- 
tare il concime indispensabile alla pro- 
duzione perpetua di alcuni poderi. 

LT attiraglio comune di bestiame bovi- 
no capace dell'ordinaria e consueta lavo- 
razione coll' aratro, si compone di tre paia 
di bovini di buona complessione, e di 
ordinaria grandezza, relativa alla natura 
del fondo. 

Prato non irrigabile ettari . 

Prato arliGcialc a medica 
Campo a canapaia 
A cortile e fabbricali . 


Tessevi 

Il mantenimento giornaliero che si co- 
stuma pei bovini è come segue: 

Per cinque mesi i bovini si nutrono di 
foraggio secco, formato di stramaglie, di 
paglia con miscuglio di Geno, di triti di 
veccia, fava, pulla e simili. I restanti sette 
mesi dell'anno si nutrono di foraggio 
verde, cioè di erba di prati arti&ciali, me- 
dimi, lupina, trifogli, fronde d'alberi, 
cime di frumentone e suoi fogliami, e di 
pascolo nell' autunno aranzato. 

Per riconoscere il quantitativo di fo- 
raggio competente all' attiraglio d’ un ara- 
tro, ricorreremo alla seguente analisi. 

Poniamo un podere di media qualità 
ed estensione superficiale, cioì di ettari 
■ 4, >8, che d'ordinario è l'estensione ca- 
pace di sostenere la forza di bovini ne- 
cessaria al servigio di un aratro. Il riparto 
della coltivazione sia stabilito nel se- 
guente modo, che è proporzionatamente 
l'ordinario delle campagne. 

0,71 

.... 0,4 a 



. . . . 0,1 5 

Totale ettari . 1,70 


Restano quindi aratorii ettari . 12,48 

In una (nota campestre regolare si a v-j 6,24. Uno di questi avvanzoni semi- 
vicenda la canapaia alla medica, dopo un nabile a frumento, e la semina riesce 
dato periodo, e viceversa, come il metodo di ettolitri 10, 43. L'altro si semina a 
più opportuno a tale coltivazione per uif marzatelli o minuti, perchè riesca più 
più costante e più copioso prodotto. Le metodica la coltivazione delle arature, e a 
terre aratorie si considerano ripartite in tempo debito e più a lungo si mantenga 
due avvanzoni, così denominali nel ter-: la forza produttiva del fondo, e si ritiene 
ritorio reggiano, ciascheduno di etlaii 1 ripartito come segue : 


Coltivato a frumentone ettari 
A legumi, cioè fave, veccie e simili 
A lupini, trifoglio ecc. 


3,97 

1,70 

o,56 


Totale ettari 

6,23 
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Computo dii foraggio occorrente al mantenimento dei bovini necessarii 
all 1 azione ordinaria di un aratro , cioèpaià tre. 


Ogni bue di taglia mezzana nutrito con foraggio secco (fuso comune, 
cioè paglia, strame, fieno, triti di fave, veccie ccc. richiede, come 
si disse altrove, 1 3,5 chilogrammi il giorno, onde per sei bovini oc- 
corrono giornalmente 81 chilogrammi,- e quindi in un mese ne 
occorrono a 43 o: conseguentemente nei cinque mesi sopra stabiliti 
abbisogna una quantità di foràggio secco equivalente a chilogrami . iai 5 o 
Per i rimanenti sette mesi di nutrimento a foraggio verde, giusta osser- 
vazioni appositamente instituite, occorrono per ciascun bue 34 
chilogrammi il giorno, e quindi per sei bovini abbisognano ao4 
chilogrammi: per un mese 6 lao, conseguentemente per i sette 
mesi ne occorrono chilogrammi ...... 4 2840 


Il fondo che si considera, si ritiene 
provveduto di filari d'alberi comuni da 
fronda, e che ragguaglialamente su tutta 
l'estensione vi corrispondano ia alberi 
per ogni 0,28 ettari di terreno, suscetti- 
bili di un prodotto medio, compreso fra 
i 4 a, cd i 5 i di chilogrammi di foglia per 
pianta. 


Computo del prodotto del fondo 
in foraggio secco. 

Secondo molte sperienze verificaie in 
varie circostanze, il prodotto-delia paglia 
c dello strame risulta di chilogr. 170,22 
per ogni 1 ,26 ettolitri del totale prodotto 
in frumento. 


Si ritiene che il podere in discorso sia suscettibile di sei sementi. La 
semina è di ettolitri io, 43 , la rendita totale in frumento sarà 
quindi di ettolitri 62, 58 : conseguentemente in paglia e strame 
si avrà il prodotto di chilogrammi . . ... . 8454 

Fieno del prato non irrigabile ettari 0,7 1 ; primo taglio in ragione di 

34 o 4 per ettaro risultano chil. ..... a 38 a 

Fieno di secondo taglio a i 45 g chil. .per ogni ettaro, risultano . 1021 

Triti di fave v veccie ecc. sopra gli ettari 1,70 in ragione di chilo- 
grammi 912 per ettaro in tutto . . . . . i 55 i 


Prodotto totale del foraggio secco sperabile dal fondo . . i 34 o 8 

Si è veduto che pel nutrimento dei bovi addetti alla coltivazione del 

fondo ne occorrono dii). ■ ■ • - . . 1 3 1 5 o 


Ne sopravanzavano quindi . ia 58 

Computo del prodotto in foraggio verde. 

Da replicati esperimenti risulta, che per ogni 1,26 ettolitri di fru- 
mentone in prodotto vi corrispondono di foraggio verde, cioè 
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cime, foglie, torsi e simili, 119,9 chil. Ogni 0,28 ettari a fru- 
mentone somministrano in frumentone G,3a ettolitri, termine 
medio, e perciò sopra gli ettari 3,97 risultano ettolitri 88 , 55 , e 
perciò in foraggio verde si hanno complessivamente chil. 

Foglia d'alberi sopra piedi 6uo olmi ragguogliatamente a chil. 45,35 
di fronde per ciascheduno, si hanno in tutto chil. 

Foraggio dello spagnaro in ragione di 85 o chil. per ettaro, sopra cin- 
que tagli, in lutto Geno secco 1 785 chil. che riescono verdi, 
cioi in erba . . . . * . . .. 

Prodotto degli ettari o ,56 a lupina, trifoglio in Geno secco, chilo- 
grammi 5 10,66 per ogni 0,98 ettari, onde in tutto sono 1011 
chil. che riescono in erba . . . . . .< 

Pascolo del prato, dello spagnaro, sopra le carreggiate, e sopra l' av- 
vonzone che si può calcolare come segue : 

Pascolo sul prato ettari 0,70 chil. verdi ..... 

Sullo spagnaro ettari 0,49 ....... 

Sulle carreggiate . . . . . < . 

SulPavvansone a 5,5 chilogr. per ogni 0,38 ettari 

Prodotto complessivo del foraggio verde 
Occorrono pel bestiame bovino chil. 


83 77 

37210 

7*4° (*) 

4o84 

681 

935 

19 7 

56 1 

484o5 

43840 


Avvansano quindi di foraggio verde chil. 


5563 


Conviene ora dedurre dai foraggi ciò che si dice detrazione pegli 
infortunii celesti, pei quali la pratica consueta assegna un quin- 
dicesimo del totale; e perciò sopra i chil. iai5odi foraggio 
secco, la deduzione risulta di 810 , e sopra il foraggio verde 
3399 chil. Sottratti i primi dal residuo 1358, ed i secondi del 
residuo 5565 restano in avanzo di foraggio secco 448 ; e di 
verde a336 chil. Avanza quindi un complesso di foraggio chi- 
logrammi ......... 3784 


Dall'analisi instituita risulta, che il sup- 
posto podere è suscettibile pienamente di 
alimentare il bestiame bovino necessario 
alla lavorazione del medesimo. 

Queste cose di fatto e rilevate da ripe- 
tuti sperimenti addimostrano chiaramente 
il perchè gli agricoltori sieno alle vol- 
te costretti di seminare dei cosi detti 

(■) Il peso del fieno secco sU al corri- 
spondente pelo in erba :: 1 : 4 . 


frumentoncini per alimentare il loro be- 
stiame, e sieno pure obbligati a segare 
prima dell’epoca della rispettiva matura- 
zione tante veccie, Geni greci perdendo- 
ne tutto il prodotto in granaglie, per pa- 
scere i bovini ; e quindi ne conseguita, 
che gli avvanzoni destinati a marzatelli ed 
ai minuti o civaie, si sacrificano in gran 
parte nel mantenimento della stalla. 

Dietro i principii e le cose esposte cre- 
dono alcuni, che nella stima dei terreni 
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debba figurare il cuti detto utile di stalla. 
Ma questa pratica può facilmente con- 
durre in errore ; imperocché , quando 
si è riconosciuto che per la coltiva- 
zione d' un predio , per esempio di 
■ 4 ettari, occorrono tre paia bovine 
di buona qualità, e quando si è cal- 
colato P importare in Coraggio, e la cure 
pel loro governo, che *» deve dedurre, 
avuto riguardo al concime, dal prodotto 
del fondo, il restante del bestiame in più 
o in meno non è che industria o negli- 
genra dell' agricoltore, e quindi indipen- 
dente del valore del fondu. 

Merito devoluto alla mano d’ opera 
campestre, e diversi altri rapporti 
agricoli. 

A compimento delle cose sopra espo- 
ste riportiamo qui alcuni risultati della 
esperienza in ordine alla mercede di co- 
stume che si assegna alle diversa coltiva- 
zioni delle terre nel modenese. 

Per arare con tre paia bovini 0,38 
ettari di terre di media tenacità ci vuole 
una giornata : i contadini per lo più non 
si limitano a questa estensione, ma per 
ararne di più conviene sforzare i bovini. 

La mercede consueta che si dà per 
questa lavorazione, compresa I' opera di 
due boari, e detrimento degli strumenti 
aratorii, è varia secondo le località. Nei 
contorni di Modena, ove i poderi sono 
coltivati a mezzadria, si costuma di pa- 
gare due franchi per ogni paio bovini, 
compreso il boaroto o ceriino, ed avver- 
tendo che il mezzadro del fondo che si 
ara presta 1' opera sua, e somministra la 
colazione ai dae boari. 

Nel basso modenese, ove le terre sono 
più tenaci, ed i poderi si coltivano pel 
solito da boari da spesa, ogni giornata di 
aratura non si paga meno di i i, 5 o fran- 
chi, arandosi per altro o,4a ettari di ter- 
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reno col sussidio di quattro paia bovini, 
per cui ogni o,a8 ettari si calcolano circa 
franchi 8, corrispondenti, come sopra a 
a franchi per ogni paia bovini: e qui pure 
stando a carico del colono del luogo la 
colazione pei boari. 

Per vangare la stessa estensione, cioè 
o,a 8 ettari di terreno, esso pure di me- 
dia tenacità, occorrono opere 36 , più o 
meno però secondo la qualità delle terre 
non solo, ma secondo eziandio altre cir- 
costanze, quali sono a cagion d' esempio 
il terreno troppo secco, troppo bagnato, 
prativo, coltivo, nudo, alberato, e simili. 
Alle opere di vangatura si accordano pel 
solito o,8o franchi l'una, e quindi a far 
vangare o,a8 ettari di terreno occorrono 
circa franchi 38,80. 

Per mietere 0,38 ettari di terreno vi 
vogliono tre giornate da uomo ; più o 
meno però giusta la spessezza della paglia 
e la qualità del suolo : ogni opera si paga 
comunemente due franchi senza cibaria. 

Per tagliare e ridurre in fasci la stessa 
estensione di campo seminato a canape 
occorrono circa opere 9. 

Per zappare e raccogliere il frumento- 
ne nell'anzidetta estensione di campo si 
richiedono 6 opere per zappare e 2 per 
raccogliere. 

Per falciare 0,38 ettari di prato oc- 
corrono opere una, che si paga 3 franchi ; 
c mezz’ opera per raccogliere il fieno che 
importa franchi uno. 

Per potare 100 fasci, legarli e ripulire 
la rispettiva vite ci vogliono opere i, 5 . 

Nello scavo ordinario dei fossi si paga 
per ogni metro cubo di terrafranchi 0,30, 
e per le buche da piantagioni novelle, 
franchi 0,10. Varia il prezzo se trattasi 
di fossi di maggior larghezza e profondità 
dell’ ordinaria, e così pure se invece di 
buche, per le novelle piantagioni, si fa- 
cessero i fossati, in allora si paga per ogni 
metro cubo di terra franchi 0,1 5 . 
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La concimazione dei campi sotto col- 
tura ordinaria e debitamente avvicendata, 
si fa nel seguente modo. 

Per ogni 0,28 ettari di terreno si dà 
un carro di concime, e questo si sparge 
ogni anno sull’avvanzone detto a mar sa- 
tolli -, il carro di concime corrisponde a 
metri cubi 2,86 circa. Per concimare la 
stessa estensione a prato occorrono carra 
1,6 ed anche a se il prato è irrigabile. Il 
concime nei prati ai dorrebbe spargere 
in autunno per difenderli dalia stagione 
invernale. 

Per la coltivazione ed ingrasso d’ una 
canapaia di media feracità occorrono 3 
carra di concime per ogni o,a8 ettari di 
terreno, indi una vangatura profonda non 
meno di metri o, 35 . Tutto questo lavoro 
si deve lare in autunno, oppure, in agosto 
si pratica una profonda aratura, e nel 
successivo febbraio la predetta concima- 
zione e vangatura. In marzo poi si zappa 
a dovere la terra, all'epoca cioè della se- 
mina a canapa, concimando ad un tempo 
il terreno colla cosi detta pollina, o con 
sego, o colla forma dei frantoli, la quale 
produce nelle terre seminate a canapa il 
migliore effetto sperabile, purché si pro- 
porzioni a chi). 333 circa per ogni 0,28 
ettari di campo. 

Infine, il consueto ripulimento colla 
zappa, replicalo finché la canapa signo- 
reggi e vinca 1 ' erba ripullulante. La col- 
tivazione della canapa dovrebbe farsi In 
rotazione nella regola di un quarto del 
fondo all' anno, sempre che il suolo sia 
suscettibile di tale produzione. Nell' or- 
dinaria coltivazione 1' estensione da darsi 
al prato rusticale non dovrebbe essere 
minore del decimo della totale superficie 
del fondo. 


Tessevi 

Sarebbe della massima importanza che 
il perito stimatore sapesse proporzionare 
debitamente il numero dei bovini, e le 
braccia degli uomini all'estensione dei 
fondi che si coltivano nelle campagne, 
ma a questo riguardo non si hanno dati 
abbastanza sicuri per fissare una re- 
gola. Tuttavia si può equamente ritenere 
che nella estensione di a , 83 ettari di ter- 
reno coltivo siavi la capacità pel mante- 
nimento d' un bovino, e pel nutrimento 
di una persona. 

Il numero degli alberi che aver deve 
un fondo nelle pianure modenesi, in pro- 
porzione della sua estensioue si può cal- 
colare a 20 piante per ogni 0,28 ettari di 
superficie, non compresi gli alberi al pe- 
rimetro del podere, i quali variano di 
numero e qualità a seconda dette diverse 
confinazioni. 

Ogni pianta ordinaria di media età som- 
ministra quattro fasci, potandola ogni due 
anni, e quindi se ne calcolano due per 
anno ; ed essendo questi a metà col mez- 
zadro, ne resta uno- solo di parte padro- 
nale, e perciò in 4oo piante discrete si 
calcola un careggio di fasci spettanti al 
padrone. 

Il prodotto della vite di media età e di 
frutto medio si calcola in modo che quat- 
tro viti diano un mastello d' uva, ossia 
litri 5 i; ove poi si vendemmiano zoo 
mastelli, cioè 5 i ettolitri d'uva, si pos- 
sono calcolare 800 vitoni o inviluppi, e 
viceversa ove si potino 800 inviluppi si 
possono contare 5 i ettolitri d'uva. 

Per ridurre 0,28 ettari di terra colti- 
va e di media qualità a prato, si calcola 
la spesa complessiva di 1 4o franchi, scom- 
partiti come segue ; 
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Vangatura opere 36 . 
Fiorume ettolitri i 5 . 
Loglina chilogrammi 8, 5 
Trifoglio chilogrammi 7 
Mortola ettolitri 0,16 . 
Scoline 

Metà della rendita perduta il 


7 

il carro sotto 

. franchi 70,00 


• • • 

. . . a 8 , 8 o 


. . * . 

. . 14,00 


' • • \ • 

. ” . ' 5,oo 


* • • 

4)00 



4 ,oo 



. . 3,oo 

.1 

rimo anno in a 

. . 11,30 


Somma totale. franchi 


i4o,oo 


In un prato ordinario non irrigabile,! 
si calcola il prodotto annuo corrisponde- 
re in Geno a chilogrammi i 3 on per ogni 
0,38 ettari. In un prato irrigabile della 
stessa estensione c qualità se ue calcola- 
no da 1 700 a 3000. 

Per seminare 0,38 ettari di campo or- 
dinario occorrono 0,48 ettolitri di fru- 
mento; 0.6S di fava; o,g 5 d'avena e 


spella; o, 3 a di veccia e moco; o, 3 a di 
canapa ; o,«4 di frumentone piantato. 

Breve analisi relativa alla coltivazione 
del riso. 

Per norma dei periti stimatori ripor- 
tiamo qui I' analisi delle spese e del pro- 
dotto di due risaie, I una situata nel 
Bolognese, l'altra nel Milanese. 


Spese primitive <£ una risaia dell’ estensione di 4 >, 60 ettari 
situata nel Bolognese. 


Formazione dctln chiavica di derivazione nel torrente. . frani 
Emissarii di pietra j . . . • . * 

Tromboni diversi, compresi i sotterranei . . . . . • 

Aia di pietre, di ettari 0,36 ... 

Fabbrica con portico, abitazione del colono, cantina ecc. 

Sei barche in ragione di 160 franchi l' una . . ’ . 

Arnesi ed utensili diversi, come botte da vino pel colono ecc. 
Costruzione delle fosse tanto circolari che intèrne, considerate in 
"" tutto dell' estensione di metri 7310, a franchi o, 4 o il metro. 
Costruzione degli argini, e formazione dei quadrati, considerando 
la loro estensione di metri 444®, a centesimi g il metro 
Costruzione del conduttore, ritenuto di circa metri 38 o, a centesimi 
70 il metro. . . ... . . • 

Risone per sementa, ettolitri 75,57, ’ n ragione di 1,83 ettolitri per 
ogni ettaro, a franchi 1 5 1' ettolitro . ... 

Totale delle spese primitive 


Sappi. Dii. Tecn. T. XB. 
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Spese ordinarie ed annue. 

Interesse annuo del capitale delle spese primitive, cioè 1 465a franchi 
impiegati nella formazione della risaia in ragione del 5 per 1 oo. 

Detrimento e mantenimento annuo della chiavica e degli emistarii, 
tromboni, aia e fabbricati, valutato il 3 per 100 sopra i 
franchi 8109 ........ 

Consumo delle barche e manutenzione in ragione di 10,70 franchi 
annui per ciascuna ....... 

Consumo e manutenzione dei seguenti attrezzi, cioè, sacca 100 in 
tutto franchi 36; staze 4°; banchi 4 5', rastrelli, barella e 

cordami, franchi 43, in tuito, sono . 

Manutenzione del conduttore di 38o metri, a cent. >4 il metro 

Vangatuia degli ettari 4';6°> in ragione di franchi 73 l’ettaro. 

Lavoro della terra col badile a trancili 7, 6 I’ ettaro 

Per bagnare il risone pella semina, trasportarlo e seminarlo, in ragione 
di franchi 0,70 I’ ettolitro ...... 

Mondature, dette roncature della risaia, a franchi 4 * I’ ettaro . 

Mietitura e trasporto del riso all’ aia in ragione di franchi 7, 1 ogni 
100 ettolitri, considerando il prodotto di 30 per uno, sono 
ettolitri 1 5 1 1 1 

Spesa d’ opere per formare la trebbia, assistenze, battere, custodire e 
riporre il risone nel granaio, a franchi 58 ogni 100 ettolitri . 

Al cavallaro per battere il riso, a franchi 34 ogni 100 ettolitri. 

Pascolo per sei cavalli che servono alla trebbia . 

Vino che si consuma per tutte le indicate opere ettolitri 89, a fran- 
chi 8, 5 


Provigione del coltivatore. 

Non si considera I’ abitazione, essendosi calcolalo l’ interesse sulla 
spesa del fabbricato. * • 

Uva ettolitri 3, a franchi 7 = sono si ~ frumento ettolitri 3, 3, a 
franchi 31 I* ettolitro “ sono franchi 49 — frumentone et- 
tolitri 1, 5, a franchi 1 1, 5 = sono 17 — combustibili di- 
versi, carra 3, a franchi 10,7 “ sono a 1 .= in tutto riescono. 

Proveuto sul raccolto dei risone in ragione di r, 5 per 100, riesco- 
no ettolitri aa, a franchi 14, 6 l’ ettolitro. 

Numero delle opere in aiuto al coltivatore pei diversi lavori giorna- 
lieri, e per sorvegliare alla condotta regolare delle acque, ecc. 
N. 5o a franchi 1, 6 l’ una . . . . s. . 

Trasporto del risone dalla risaia alla città, a franchi 0,70 l’ ettolitro . 

Spesa totale franchi 


733,00 


370,00 

65,oo 


1 1 3,00 

54.00 

2995.00 

331.00 

53.00 

1756.00 

106.00 

870.00 
5i 0,00 

31.00 

770.00 


1 08.00 

321.00 

80,00 

io58,oo 


loior.oo 
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Prodotto dello risaia. 


= 5# 


Risone ettolitri in ragione, come si disse, di ao per uno, riescono et- 
tolitri i5ti, a franchi 14,7 l’ettolitro sono 
Risone raccolto nella spigolatura in ragione di un mezzo per cento al 
proprietario, riescono ettolitri 7,- 5 a franchi 1 5 t 7 
Paglia vendibile carra so, a franchi 10,70 . . ; 

Pesca nelje fosse della risaia . . . 1 . . . 

Da tacchini, anitre, maiali mantenuti nella risaia . 


33118,00 

1 1 0.00 

107.00 
80,00 

107,00 


Prodotto totale lordo 
Annua spesa 


33633.00 

10301.00 


Prodotto netto annuo sa4ai,oo 

Da questa somma conviene dedurre le spese di pilatura del riso, il 
facchinaggio, la vendita, ecc., che si considera in tulto.franchi 
1, 6 per ogni ettolitro, e quindi la spesa totale risulta . . 3418,00 


Reddito netto annuo . franchi iooo3,oo 


Nel precedente calcolo vi si scorgono 
alcune mancanze di molto rilievo, quali 
sono le seguenti : 

1 .° Non vi si scorge 1’ acquisto del 
fondo, e perciò nell' interesse delle spese 
primitive non figura l'interesse del capi- 
tale dell'acquisto del fondo, 

3.° Nella fondazione della risaia non si 
riscontra la spesa che compensò il trava- 
glio ai tavolo, cioè opera dell’ ingegnere, o 
chiunque altro che concepì il piano, di- 
stribuì i lavori, ne sorvegliò l’esecuzione; 
poiché senza la combinazione del trava- 
glio mentale col lavoro materiale, in eque 
proporzioni, non può sorgere stabilimento 
alcuno. 

3. Nella spesa di coltivazione non si 
trova indicato il valore dell' acqua d' ir- 
rigazione. 


4-° Manca l’ interesse del capitale cir- 
colante, cioè della spesa annua, il quale 
interesse, come si notò, va calcolato ad 
una tariffa maggiore del capitale primi- 
tivo. 

5. ° Oltre la mancanza di spese stradali, 
che pur sono necessarie , non è ac- 
cennata la deduzione per infortunii, che 
nelle risaie suole essere considerevole. 

6. ° Poiché nel prodotto si vede calco- 
lata la paglia, I' erba, lo strame e la pol- 
lina, conveniva nella spesa indicare il 
concime. 

L' analisi seguente mostra con maggior 
precisione come si deve calcolare l' annua 
spesa ed il prodotto di i.5i ettari colti- 
vati a riso ili un fondu arativo situalo nel 
Milanese. 


Aratura con due bovi ed un uomo, giornate 4, a franchi 5,57 - a 1,49 
Fattura degli argini col badile, giorni 3 da nomo . . . 4i*>° 


Spesa totale franchi 36,09 
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Hip. . 36,09 

Uguagliare il suolo, ritoccare gli argini dopo l' innondazionc 

giorni i ....... i ,53 

Seminare, una mezza giornata da uomo .... 0,76 

Estirpare le erbe cattive, e coadiuvare gli uomini nell' ugua- 
gliare il suolo, giornate da donna in tutto 16 <. . 19,1 8 

Segare, opere da uomo i 5 . . . . . a 5 , 90 

Condurre il ricolto sull' aia, giorni 1 con due bovi ed un 

uomo . . . . . . . . 6ji| 

Trebbiare, lavoro dei cavalli N. 6 per ore 5 9, ai 

Lavoro durante la trebbiatura, in ragione di opere 6 da uomo. 1 i, 5 i 

Stagionare, sventolare, pulire, porre nel granaio opere 

g da uomo. ....... i 3 , 8 i 

Sorvegliare l’ andamento dell' acqua, in ragione di opere 6 . 9,31 

Sementa, ettolitri 3,65 a franchi g, 3 o 1’ ettolitro . ■ . . 34,64 

Acqua, 4 , 6 o per ogni 6,54 are d" terreno .... 93,10 

Concimazione, a franchi 4,98 per. ogni 6,54 are . . . 99,76 

Perdita o deduzione 'di 0,1 1 1 del prodotto lordo. . . 58 .g 4 

Annua spesa totale . 408,77 


Prodotto lordo. 

Risone, ettolitri 3,93 per ogni 6,54 are , e P er quantità me- 
dia sopra un multiplo di tre anni, ordinaria rotazione 
dei terreni avvicendati, in tutto sono ettolitri 58 , 40 
in ragione di franchi 9, 3 o 1' ettolitro . . .. 545,13 

Paglia, non considerando la stoppia, perchè necessaria alla 
bonificazione del fondo, oltre la concimazione, n fran- 
chi 1,16 per 6,54 are . . .■ . . 35,03 

Prodotto lordo . . 566 , 1 4 

Spese annue . . 4 °®r 77 


, • 


Prodotto depurato 


• «57,57 


Il calcolo precedente si riferisce ad una 
risaia posta in fondo coltivabile; le risaie 
in fondo sortumoso o- vallivo differiscono 
sensibilmente dalle prime, e segnatamente 
per le quattro seguenti circostanze : 

i.° Nelle risaie vallivc, non essendo 
ammesso il servizio dei bovi, i lavori a 
braccia riescono più costosi. 


a.” Sono necessnrii diversi lavori nel 
verno, cioè in tempo che le giornate som» 
più corte. 

5 .° E maggiore l'infestazione delleerbe 
cattive, quindi per ben tre volle si man- 
dano le villanelle nella risaia per estir- 
parle. 

4." Il risone vallivo, essendo più c»o- 
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sistente si tritura meno sotto la pila, 
uon perde ehe il 5» per cento, mentre il 
risone coltivo perde dal 54 al 56. Notia- 
mo ancora che nel computo delle annue 
spese, precedentemente insti lui tu; senta 
parlare delle imposte prediali, si omise. 

t. L'interesse delle spese primitive ri- 
guardante i I fondo. 

a. L' interesse della spesa annuale. 

5.° La spesa di direaione. 

4" La spesa per istrade interne allo 
stabilimento. 

Termineremo questo articolo coll’ ac- 
cennare alcune specialità in ordine alla 
formazione delle risaie modenesi. 

Per impiantare una risaia di una de- 
terminata estensione conviene subito dis- 
porre il terreno a livello nel miglior 
modo possibile. Cotesto operazione a lun- 
go tratto potrebbe riescire troppo costo- 
sa, e non bene appropriata all* intento, e 
perciò si divide tutta l'estensione in tanti 
quadrali o rettangoli di circa o,56 ettari 
per ciascheduno, mediante argini e fosse. 
Operando in tal guisa si possono livella- 
re paratamente i diversi quadrati con 
sommo risparmio di lavoro ; e di più si 
viene con ciò a rompere o dividere l’ac- 
qua in tempo dell' irrigazione, per im- 
pedire al vento la formazione di onde 
dannose che schiantino il riso appena 
nato. 

Le fosse si costruiscono in direzione 
paralelln, distribuendole in modo che una 
di esse sia irrigatoria, l' altra scolatizia al- 
ternatamente. 

Le fosse irrigatorie ricevono le acque 
da un canule trasversale di testata, nel 
quale si possono costruire delle chiaviche 
o chiuse per innalzare od abbassare le 
acque a norma del bisogno ; la qual cosa 
si pratica eziandio nelle fosse irrigato- 
rie, quando il terreno da investirsi lo 
esige. 

Le fosse di scolo metton capo in altro 
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e le trasporta ai pubblici condotti. 

Gli argini detti arginelli, si fanno in 
direzione perpendicolare a quella delle 
fosse, e servono a dividere in quadrati o 
rettangoli le supeiiìcie comprese tra due 
fosse, a sostenere le acque alla debita al- 
tezza in ugni quadrato, per la ragione 
che questi arginelli si uniscono in testata 
con quelli delle fosse. Si preferisce questa 
regolare spartizione della risaia per faci- 
litare l’ amministrazione, la lavorazione e 
la sorveglianza. 

Le risaie possono essere ad acque sta- 
gnanti o correnti, ossia, come si disse, vai- 
live e coltive; le prime possono aver bi- 
sogno di macchine idrauliche per essere 
scolate, le seconde per essere irrigate. 

Le fosse si fanno della larghezza di 
circa metri 3, io, sufficiente per dar passo 
al battello che serve a trasportare i covo- 
ni del riso dal campo all' aia; la terra di 
scavo si depone in argini laterali alla fos- 
sa, e forma cosi le sponde che servono a 
tenere le acque rialzate nei diversi qua- 
dri, giusta il bisogno. Gli arginelli basta 
che siano di circa un metro di larghezza 
alla sommità, ed alti quanto occorre per 
trattenere alla debita altezza le ncque nei 
diversi scompartimenti della risaia, e per 
potervi transitare sopra comodamente. 

Intorno' a ciascun quodralo, allorché 
I si pratica In vangatura, si procura di la- 
sciarvi un sulchelto, il quale poi serve à 
condurre c ricevere le acque del^ campo 
con movimento regolare e pacalo, senza 
agitare le pianticelle del riso , facili a 
schiantarsi. _ . 

L’ altezza massima delle acque irriga— 
Itone pel liso detto chinese in epoche 
successive, giusta lo sviluppo del riso, si 
considera di circa metri 0 , 363 , comin- 
ciando coll' altezza di metri o,o3 a 0 , 08 , 
e proseguendo a misura che crescono le 
piante del riso. 


h 
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Eseguito coti il comparto della risaia, I 
nel caso che il terreno fotte prima a pra- 
to, parchi a livello, per il primo anno si 
semina il rito lenza concimazione e senza 
Coltivazione di torta, poiehi le radici delle 
erbe del prato favoriscono il primo svi- 
luppo del rito, e quando nel seguito re- 
stano sott’ acqua servono di concime ; 
negli anni successivi poi necessita 1’ ordi- 
naria concimazione eia consueta coltiva- 
zione con apposite vanghe che rivoltano 
bene la terra senza profondare di sover- 
chio, poiché il rìso non richiede una van- 
gatura profonda, perché le sue radici più 
si estendono nel senso orizzontale che nel 
verticale. 

La spesa per la formazione delle fosse 
zi considera in ragione di franchi 0,14 
per ogni metro cubo, e quindi una fossa 
larga metri a, io e profonda metri 0,784, 
colla debita scarpa, imporla franchi o ,55 
per ogni lunghezza di metri 3 , 1 5 8 ; per 
la stessa lunghezza gli arginelli costano 
franchi 0,3 5 . 

La vangatura importa 14 franchi per 
ogni o,a 8 ettari di terreno, ed anche più 
se nella risaia si propagassero piante vai- 
live in abbondanza. 

La spesa per la semina ti calcola in 
ragione di franchi u, 5 o per ogni 0,38 
ettari, compresa la bagnatura del risone ; 
la ripolitura ossia roncatura-dei riso im- 
porta più o meno a seconda delle piante 
estranee che germogliano nella risaia ; tut- 
tavia la spesa a ciò occorrente può essere 
compresa tra i 4 c i 10 franchi per ogni 
0,38 ettari di terreno; la mietitura im- 
porta franchi 3 , 60 per la medesima esten- 
sione. 

La trebbiatura con cavalli si paga in ra- 
gione di franchi o, 5 o per ogni 1,3 6 5 et- 
tolitri di risone, non compresi gli uomini 
soli' aia, che ti considerano in numero di 
30 per ogni 136, So ettolitri di rìsone, e 
si pagano in ragione di franchi 1,1 3 per 
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| cadauno, oltre il vino che si calcola i 5 
[centesimi a testa, coll' obbligo ad essi di 
riporre eziandio il rìsone nel granaio. 

Le spese occorrenti pei fabbricali, ma- 
nufatti c simili, si calcoleranno al solito. 

Ulteriori sviluppi degli elementi 
di stima. 

Può darsi il caso che un dato terreno 
sia ugualmente suscettivo di più prodotti, 
e si voglia sapere quale di questi servir 
debba di base alla stima. 

In tale circostanza dovrà il perito im- 
piegare ogni possibile diligenza nell' esa- 
minare qual sia effettivamente il più ido- 
neo avvicendamento, e quale in generale 
sia la coltura che più coni enga al fondo ; 
ma te per una combinazione, non facile 
per altro a verificarsi, succedesse che i 
diversi esami convenissero in un confor- 
me risultai» finale, allora dovrà lo stima- 
tore raddoppiare le sue ricerche onde 
desumere dai rapporti di convenienza so- 
ciale e commerciale le basi più opportune 
della produzione probabile; e se infine 
i risultati delle sue induzioni coincidono 
per ogni rapporto, allora potrà indiffe- 
rentemente attenersi ad un partito, come 
od un altro, poiché i loro effetti saranno 
pur coincidenti. 

E fuori di dubbio che i diversi metodi 
di coltivazione, prescindendo da altre cir- 
costanze, accrescono o diminuiscono la 
rendita netta. Se vegetino insieme nello 
stesso campo granaglie, viti, ulivi e gelsi, 
essendo le piante arboree vicinissime fra 
loro, e se si calcolino i prodotti in ragio- 
ne delle piante e della sementa, giunge- 
remo a rilevare un valore vistoso; oia 
esaminando più accuratamente, ricono- 
sceremo che la spesa è forte, ed il pro- 
dotto meschino. 

Se dunque uno stimatore sarà chiamato 
a valutar* un fondo di cui sia minima la 
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rendita attuo il pessimo metodo di colti- 
vazione, dovrà prescindere da esso e cer- 
carne il valore nella supposizione che il 
fondo sia coltivato con metodo migliore 
e proporzionato alle facoltà comuni, no- 
tando separatamente dal rilevato prezzo 
del terreno, rettificato nella sua coltura, 
la spesa necessaria per ottenere l' intento. 

Per la stessa ragione egli non attribuirà 
al fondo quei valori che sono frutti di 
una coltivazione straordinaria e di esube- 
ranti capitali impiegativi. Dalla accennata 
massima, che stacca il giudizio dell» sti- piante per ettaro, come si calcola il di lui 
malore dai consueti metodi di coltivazio- valore relativamente al frumento, auri- 
ne, possono risultare ragguardevoli diffe- buendogìiene tanti ettolitri. E certamente, 
renze nelle stime. ove il clima lo permettersi deve supporre 

Ecco un caso: In alcune provincie si due raccolte nel campo stesso, senza ba- 
credono ancora vantaggiosi e si praticano dare te un' coltivatore ne raccolga una 
i così detti riposi del terreno ; quindi una sola ed nn altro due. 
parte dei poderi resta annualmente-senza Ma quando dallo stato di semplice ca- 
frutto, o come dicono a maggese. pacità si passa allo stato esistente, la som- 

Uno stimatore, persuaso dell'erroneità ma dei giudizi! erronei può crescere in 
del sistema, supporrà effettuata una se- ragione dei gradi, di ciii lo stato reale di 
mina a ricavato un prodotto in quella ciascuna specie è suscettibile. Si scorge 
parte infruttifera, e ne farà entrare il ri- agevolmente che in un tasto podere i 
suitato nel valore fuudiario. All' opposto gelsi suscettibili di cento chilogrammi di 
un altro che sia d' opinione differente, foglia possono comparire pochi e molti 
ommettendo que" prodotti, rileverà equi- secondo il modo di vedere, le affezioni o 
valere ad un più basso grado di suscetti- l' intelligenza degli stimatori, 
fcilità del fondo. E questa una delle tante 1 perfezionamenti d' agricoltura pro- 
ragioni che impongono il dovere agli priamente detti consistono in quelle ope- 
stimaton di esporre i motivi e le basi razioni che tendono a correggere quei 
delle loro valutazioni. ’ difetti che una trascurata e mal intesa 

Allurchà nei terreni coltivati, oltre la manutenzione avesse prodotti. Sono mi- 
capacila di produrre grani, è necessario glioramenti nel senso agrario le diligenze 
calcolare quella di produrre viti, ulivi, operate per ravvivare le piante languenti, 
gelsi e frulli, la quistione .può riescire per supplire convenientemente e con 
facile o difficile secondo che si limita alla piantoni di qualità preferibile alle surro- 
sola possibilità ideale, ovvero si avanza gazioni occorrenti, per modificare il sisle- 
a I la possibilità realizzata, cioè allo stalo ma d'avvicendamento delle semine iu ra- 
esistente. Fissiamo dunque qualche prin- gione della situazione e qualità delle terre, 
cipio in proposito. per determinare utilmente i tempi ed ■ 

E fuori di dubbio, che di due fondi, modi dei diversi lavori campestri, per 
' di cui uno sia suscettibile di gelsi e di dare una miglior direzione alle acque, e 
granaglie, l’altro di granaglie soltanto, per tante altre operazioni dal cui com- 


benchè in egual grado, il primo avrà un 
valor maggiore del secondo, e lo avrà io 
ragione della sua feracità e dei mezzi più 
o meno pronti per la vendita dei generi ; 
in generale, il valore di un fondu qualun- 
que cresce a misura che cresce la somma 
delle qualità insite di produzione, unite 
alla sicurezza dello smercio. 

A norma di questi principii si può 
dunque calcolare il valore astratto di un 
fondu qualunque, per esempio, relativa- 
mente ai gelsi, attribuendogliene tante 
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plesso risulta quel miglioramento, di coi j 

bene spesso i poderi sono soltanto su- < 

jscettibili. 

Le grandi diversità neH'agricoltuiasono 
quelle che specialmente si riferiscono alla 
sistemazione delle piunte arboree tanto 
domestiche quanto boschive. 

Disfare un bosco per piantare delle vi- 
ti ; disfare una coltivazione d'ulivi per 
formare un gelseto; atterrare una florida 
piantagione di vili, ulivi e gelsi per fare 
una prateria, sono tutte intraprese che 
in varie epoche sono sembrate ora ad 
un coltivatore ora ad un altro ben intese, 
e conducenti a prosperità. 

Ma i possidenti sagaci, primi) di esporsi 
a tali imprese, pongono a calcolo: 

i.° La spesa per espellere le vecchie 
piante, e per dare una nuova disposizione 
al terreno ed alle acque. 

a. 0 La perdita del capitale rappresen- 
tato dalle cure di educazione delle piante 
atterrate, quale rimane totalmente di- 
strutto. 

5.° La spesa per effettuare la nuova 
piantagione o coltura. 

4-" Il sacrificio da soffrirsi per tutto il 
tempo che le nuove piante rimangono in 
uno stato d' adolescenza. 

5.° L' eventualità a cui si va incontro 
rapporto alla buona riescila della nuova 
coltivazione, quale deve essere .talmente 
superiore a quella distrutta, da equipara- 
re coll’eccesso di rendita il frutto di tutte 
le spesa menzionate, dopo di che, onde 
la cosa sia provata veramente utile, deve 
esservi un avanzo. Ma siccome I' equili- 
brio economico impedisce che possa veri- 
ficarsi una rendita permanente durevole 
in modo superiore a quella degli altri 
fondi in concorrenza di produzione, cosi 
succede che riescono rarissime quelle in- 
traprese per diversione di sistemi agrarii, 
che alla fiue dei conti non producano il 
sacrificio degli inlraprenditori. 
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1 fondi di terra sui quali si sono fatte 
costruzioni e lavori per metterli a coltu- 
ra, generalmente parlando, non riportano 
di più: i.° della rendita primitiva che il 
suolo poteva offrire, come il prodotto 
dell’ erba o I’ affilio d’ un pezzo di terra 
lontano dall'abitato; 3.° dell'interesse 
dei capitali impiegati nelle costruzioni, nei 
dissodamene , miglioramenti e simili : 
5.” della retribuzione dell' industria che 
ha presieduto a questi diversi lavori ; 
4 .“dei salai ii d'operai impiegali nella col- 
tura e dell’ interesse del capitale circo- 
lante. Questa specie d' analisi sul valore 
locativo delle terre, che sembra escludere 
tulli i prefitti straordiuarii che si atten- 
dono dalle imprese agricole è soggetto a 
non poche eccezioni : 1 .° le paludi, il 
disseccamento delle quaii è vantaggioso 
per f effetto dello scavamento di un ca- 
nale o dell’ apertura di una nuova strada, 
danno qualche volta rendite considerevoli 
e fuori di proporzione coll’ interesse del 
primo fondo ; a." il suolo delle foreste 
che si mettono a coltivazione dà per so- 
lito una rendita che eccede l'entrala pri- 
mitiva della foresta aumentata del frutto 
delle spese di dissodamento e delle co- 
struzioni ; 3.° la vigna piantata in terresti 
attissimi a questa coltura dà molto di più 
di quello che il suolo avrebbe prodotto 
in terra lavorativa, e dell' interesse delle 
anticipazioni. 

Lo stimatore, conte già si disse, deve 
sempre far conoscere e rilevare con esat- 
tezza I’ estensione superficiale del suolo 
sottoposto alle sue investigazioni. 

In molti luoghi le misure agrarie non 
sono per anche conosciute dai contadini, 
che valutano l' importanza e l’estensione 
delle terre arabili dalla quantità della se- 
mina che possono ricevere. Per esempio, 
designano essi un campo pel contenuto 
d’ un ettolitro, ciò che vuol dire che vi 
si sparge un ettolitro di seme: un altro 
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pezzo di terra più o menu esteso, ma di 
qualità differente, può esigere ugualmente 
un ettolitro di sementa, di modo che 
estensioni di terreni ben differenti sono 
espresse con una identica misura. 

La superficie dei prati è indicata dal 
numero delie curra di fieno che vi si rac- 
coglie ordinariamente, qualunque sia d'al- 
tronde il contenuto superficiale. La su- 
perficie delle pasture si valuta dal numero 
dei bovi o delle vacche che vi possono 
pascere io un dato tempo; così un prato 
di cinque ettari, ed un altro di dieci, se 
alimentano lo stesso numero di bovi, sa- 
ranno indicali colla stessa espressione di 
misura. 

Coteste misure locali, tutto che appa- 
riscano erronee, hanno il pregio di por- 
gere un certo rapporto in ordine alla fer- 
tilità dei suolo. Ma bisogna ben guardarsi 
dal considerare questo rapporto come 
esatto in tutte le circostanze; un prato 
d' un ettaro che produce sei carra di fie- 
no, è migliore, a cose pari, d'un prato di 
due ettari il quale produca la stessa quan- 
tità di fieno, poiché il primo esige meno 
spese per esser chiuso, concimato, inaf- 
fiato e falciato. 

La combinazione delle misure esatte 
agrarie con questo metodo antico di va- 
lutare le superficie, condurrà ad una sti- 
ma dei valori delle terre, per mezzo della 
rettificazione degli errori che conterreb- 
bero le stime della rendita. 

Supponiamo due appezzamenti di 
terra, uno dei quali valutato ettolitri 1, 
e 1' altro 0,90, e che siano d' altronde 
uguali in rendita; la effettiva misurazione 
fa conoscere che questi due terreni sono 
uguali in estensione superficiale ; ecco 
elementi contradditorii chenonponno es- 
sere tutti esatti; una verificazione è dun- 
que necessaria; si ricorre allora allo scan- 
daglio, ad un nnovu esame del suolo, a 
nuove indicazioni, alla ricerca del pro- 
Suppl. Dii. Teen. T. XL. 
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dotto di terre simili; in fine s' imprende 
una investigazione che possa condurre 
alla ricognizione del valore esatto. 

Il prezzo delle derrate ò uno dei dati 
della stima dei beni fondi, questo prezzo 
si calcola dalle mercuriali del mercato, 
uve queste derrate pel solilo si vendono; 

1' uso è di calcolare sui numeri rilevati 
per 10 anni; è però meglio prendere un 
periodo alquanto più luogo, ma non mag- 
giore di ao anni. Si costumava uds volta 
di prelevare i due anni più forti e i due 
più deboli ; ciò non serve a nulla dopo- 
ché le ineguaglianze fra il prezzo delle 
derrate da un anno all' altro sono molto 
meno forti di quello che lo fossero altra 
volta, quando per difetto di grandi stra- 
de, le comunicazioni erano dispendiosis- 
sime tra i differenti mercati ; coteste ine- 
guaglianze tendono a indebolirsi di più, 
in ragione della varietà dei prodotti della 
agricoltura moderna. 

Dall' esame d' un gran numero di ri- 
sultati relativi al prodotto d' un anno 
medio, si è potuto riconoscere in generale 
che se dicasi 1 il prodotto dell’ anno me- 
dio, le raccolte piò forti d' una terra ri- 
sultano 1, 5 , e le più deboli 0,66. Ora 
se i linaiuoli ed i contadini non serbano 
la memoria delle raccolte annue mediocri, 
ne ricordano perfettamente ì termini 
estremi, e non è difficile sapere da loro o 
dalle genti del paese il massimo ed il mi- 
nimo delle raccolte di una tenuta. Dati 
questi estremi, ecco come si trova il me- 
dio ricolto. Supponiamo che il minimo 
prodotto sia di 80 ettolitri; la media rac- 
colta si otterrà dalla proporzione 0,66 : 
1 :: 81 : x; ossia 66 i 100 :: 80 : x, da 
cui rat ettolitri. Da un Bltro lato 
sapeudo che la raccolta massima è stata 
di 180 ettolitri, si ha i 5 o : 100 :: 180 : 
x, onde x — • 1 ao. La raccolta media sarà 
dunque compresa fra i uti e 131 etto- 
litri. 
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Molta circospezione si richiede nell’uso 1 
di questo metodo, pure in molti casi può* 
tornare molto opportuno. 

In massima non sui valori dei tempi 
passati si dovrebbe calcolare la stima di 
un immobile, se le eventualità dell’ avve- 
nire fossero conosciute; non si ricorre 
nelle stime alla rendita del passato che 
come ad un dato meno imperfetto che sia 
possibile, per calcoli che debbono con- 
durre ad un risultato ammesso come esatto. 

La stima dei prati sembra meno diffi- 
cile di quella delle terre propriamente 
coltivabili, nullameno anche nella stima 
delle praterie si richiedono speciali con- 
siderazioni ed avvertenze che noi riassu- 
meremo in breve. 

Le praterie naturali si dividono in più 
classi : 

i. Prati irrigabili a piacere. 

a. Prati inalbali naturalmente da allu- 
vioni di fiumi, c che danno poche volte 
guaime, cioè che di rado si sfruttano più 
volte in un anno. 

3 . Prati di erba grossa. 

4 - Prati che non sono inalbali che dalle 
pioggie. 

5 . Prati chiamati erborei, prati da pa- 
stura, I’ erba dei quali non si «falcia, ed è 
mangiata sul luogo dal bestiame ehe vi 
pascola e s' ingrassa. 

I corsi d’ acqua che inalbano le prate- 
rie, sia naturalmente sia artificialmente 
danno loro un vero valore che spesso si 
confonde con quello dei medesimi cursi 
d' acqua. 

II suolo d’ una prateria che può essere 
inalbato a piacere, si vende talora in ra- 
gione di 6 ad 8000 franchi l’ ettaro, 
mentre senza questo vantaggio non var- 
rebbe la metà di quel prezzo, ma bisogna 
contare come parte integrante di tal va- 
lore tutti i lavori d’arte eseguiti per ista- 
bilire la distribuzione delle acque, e per 
farle penetrare in tuttn la prateria. Biso- 
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gna notare altresì che oltre la loro azione 
annua, ne possono esercitare un' altra 
alla lunga che sta nel condurre ingrassi e 
depositarli sul suolo, che perciò si mi- 
gliora in lungo periodo, sempre che le 
acque siano di natura fertilizzante. 

Ma dalla sola possibilità di profittare 
d’ un corso d’ acqua per inalbare una 
prateria che fu per un pezzo negletta, 
non ne consegue che l’ impiego di questo 
dato possa essere immediato e di un esito 
sicuro, esso non può motivare pel solito 
che una debole addizione alla stima del 
valore venale attuale. In generale ogni 
possibilità di miglioramento non deve es- 
sere valutata che con molta circospezione, 
poiché spesso ella esige sborsi considere- 
voli, e 1 ’ esito è quasi Sempre lontano, 
quando non è incerto. Tuttavia la diffe- 
renza tra il valore di un'prato non inaf- 
fiabile ed il valore del medesimo prato 
quando può essere sottoposto facilmente 
ad una irrigazione regolare, è tale che 
non si deve trascurarla nel valore venale. 

Un prato non inaffiato, in una valle, 
varrebbe per esempio 900 franchi 1" et- 
taro ; lo stesso prato se fosse sottoposto 
a facili e regolari irrigazioni, costerebbe 
56 oo franchi. 

Se si tratta di fare una spesa di 4 uo 
franchi per ettaro onde ottenere questo 
risultato, pare che anche prima d’ ogni 
miglioramento, si possa portare il valore 
di questo prato a circa 0000 franchi l’et- 
taro, avuto riguardo alla durata del tem- 
po necessario per metterlo in prezzo; ma 
1’ incertezza dell’ esito deve esser messa 
a calcolo, a meno che uun si conosca 
perfettamente la posizione, la quantità e 
qualità d’ acqua di cui si può disporre. 

Un prato inalbato a piacere, produrrà 
ogni anno due buone raccolte e qualche 
volta tre, il valore delle quali ammonta 
annualmente dai 200 ai 240 franchi per 
ettaro. Un prato inaffiato durante le allu- 
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vioni, o per le pioggie, senza essere irri- 
gabile a volontà, rende d'ordinario 45 oo 
chilogrammi di fieno per ettaro, che val- 
gono se il fieno è dì buona qualità, 4u 
franchi per 1000 chilogrammi ; onde la 
raccolta totale d' un ettaro importa 180 
franchi; se il fieno è di seconda qualità, 
il migliaio metrico vale 3 o franchi, onde 
il totale importa i 55 franchi; se il fieno 
è di terza classe si vende 30 franchi il 
migliaio, e quindi la raccolta totale d' un 
ettaro importa 90 franchi. Notiamo che 
le spese di coltivazione sono state dedotte 
dai risultati indicati, e che queste spese 
sono le medesime per un prato di terza 
classe come per un prato di prima quali- 
tà, a quantità uguale di fieno raccolto. 

Il prodotto d' un prato si valuta ordi- 
nariamente dalla combinazione della quan- 
tità, della qualità e del prezzo del fieno 
che dà; ma questo non basta, bisogna 
tener conto della distanza dal mercato, e 
sopra tutto delle spese di mantenimento, 
d' irrigazione c dei risarcimenti che esige, 
bisogna valutare la dipendenza nella quale 
un prato si trova da un insieme di coltu- 
ra di una tenuta per la quale si considera 
come necessario. 

Un prato che non è suscettibile d'una 
coltura coll'aratro, ha molto minor prezzo 
venale di quello che può essere coltivalo 
con profitto. La differenza è principal- 
mente fondata sul non potere gli abitanti 
della campagna dedicare la loro fatica ad 
un prato che non è suscettibile di essere 
coltivato. 

Un campo d' un ettaro può dare un 
prodotto lordo di 600 franchi : il lavoro 
e la ricompensa delle cure del coltivatore 
assorbono 3 oo franchi, il di più forma la 
rendita sulla quale è calcolato il valore 
venale del campo; le spese della raccolta 
d' un ettaro di prato, e le cure che esige 
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il suo mantenimento non passano i 5 o 
franchi per ettaro. Questa osservazione 4 
soprattutto applicabile nelle contrade ben 
popolate. 

La coltura dei prati artificiali accresce 
il valore del suolo, poiché colui che vuol 
darsi a questa coltura è obbligato a sce- 
gliere terre da grano che siano situate in 
una posizione conveniente, più prossima 
possibile all' abitazione, e che abbia ac- 
cesso facile per la prossimità di una stra- 
da u d' una .viottola. Le terre che si tro- 
vano in questa -situazione debbono dunque 
divenire più care alla lunga di quelle che 
non riuniscono questi vantaggi. 

La differenza sotto questi diversi rap- 
porti non può essere molto forte, poiché 
la maggior parte delle terre souo proprie 
alla coltura di una delle specie di piante 
foraggiere, che noi indicheremo sotto la 
denominazione di foraggi artificiali. 

Per riconoscere 1 ' influenza che ap- 
porla nel valor venale delle terre questa 
coltivazione facciamo una supposizione. 

Un fittaiuolo intelligente e che dispone 
d' un capitale più forte di quello dei suoi 
vicini, coltiva 56 ettari di terreno lavora- 
tivo che entra nel prezzo totale della sua 
tenuta per una somma di 3800 franchi; 
egli semina 3 o ettari in cedrangola, tri- 
foglio od erba medica, c possiede un nu- 
mero sufficiente di bestiame per consu- 
mare le raccolte. 

Supponiamo che le spese di lavoro, 
d'ingrasso e di semina ammontino a 3 oo 
franchi l' ettaro ; queste spese saranno in 
tutto di 9000 franchi. 

Il prodotto annuo di questi prati arti- 
ficiali ormai coltivali è di a 5 o franchi 
l'ettaro, deduzione fatta delle spese di 
raccolta, ciò che porterà il prodotto to- 
tale di 3 o ettari alla somma di y 5 oo 
franchi l' anno. 
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La durata della prateria è supposta di 9 anni, cosi ogni anno 
questo affittaiuolo deve subito ritirare il nono del capi- 
tale di gooo franchi, di cui ha fatto 1' anticipazione, 
onde saranno . . . franchi 1000 

Dedurremo inoltre l’ interesse di questo capitale decrescente, 
calcolando alla tariffa del 5 per cento; la inedia per 
l’anno è di ....... a 5 o 

Bisogna ancora levare l'affitto che noi supporremo di 60 

franchi per ettaro, onde in tutto . . . . 1800 

Deduzione totale ed annua . 3 o 5 o 

Diffalcando questa somma da 7 5 oo numero del bestiame nella stessa propor- 
franchi, che esprime il valore del prodot- zione; da un altro lato, le raccolte delle 
to annuo, il guadagno sarà di 4 4 5 ° Iran- praterie artificiali mancano ordinario- 
chi l'anno, somma che eccede l’ affitto mente negli anni di siccità, e allora si i 
delta tenuta intera. Ma questa stessa som- obbligati ricorrere alle raccolte dei prati 
ma non deve entrare in un aumento dello naturali. D' altra parte il suolo di questi 
affitto che per una piccola parte, poiché ultimi è naturalmente più fertile di quello 
il fittaiuolo avrebbe potuto esercitare al- delle terre lavorative , e non tende ad 
trove la stessa industria; solamente é giu-! esaurirsi, ma anzi migliora all'incontro 
sto che l’affitto aumenti in ragione dei continuamente. 

vantaggi che la tenuta in discorso può j Risulta dalle cose fin qui discorse che 
offrire a! di là di quelli che offrirebbero i prodotti delle terre arabili o coltivabili 
altre tenute. Così il prezzo del fitto po- a granaglie, ed i prodotti delle praterie 
trebbe ammontare da 3800 a 3 aoo fran- si possono determinare con sufficiente 
chi senza che il Gttaiuolo giudicasse utile esattezza. 

per lui mutar posizione. Ma non così può dirsi in ordine ai 

Il valor medio d’ unu tenuta si stabi- prodotti d'una vigna, i quali sono in 
lisce generalmente sui profitti che può modo singolare tanto eventuali e tanto 
procurare sfruttandola secóndo il metodo ineguali, sia relativamente alla loro ab- 
usato nella singola località. Una cognizione bondanza, sia per la loro qualità, che è 
più profonda della qualità del suolo e della molto difficile di stabilire una rendita pre- 
sua idoneità a diverse colture, insegnerà cisa, poiché supponendo che si possa for- 
a porre ogni specie di piante da foraggio mare un prospetto esatto della raccolta 
nelle terre che più loro convengono, eque- per un certo numero di anni, sarebbe 
ste terre acquisteranno un valore relati- quasi impossibile di ricavarne induzioni 
vamente più forte. Questo effetto si farà! positive e d'una grande giustezza. In 
sentire soprattutto nei luoghi lontani dalle fatti se una vigna di 5 o anni dà raccolti 
praterie naturali. d' una qualità migliore delle vigne di 7 

L’ introduzione delle praterie artificiali a 8 anni, queste danno prodotti molto 
non può diminuiruche momentaneamente più abbondanti. 

il valore dei prati maturali, poiché 1 ' au- II valore locativo non può formare una 
mento graduale dei foraggi fa crescere il base positiva, a meno che dessa non sia 
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stabilita sopra un affitto di lunghissima può afferrare nemmeno approssimativa- 
durata, e che il suolo non sia atto ad al-! mente. 


tra coltura. 

In generale il valore locativo non ol- 
trepassa la metà del valore della raccolta 
quando la Tigna è nella sua forza; questo 
valore può scendere fino ad nna somma 
aguale al valore locativo che avrebbe il 
suolo se fosse ridotto a natura di terra 
lavorativa. 

E difficilissimo di basare la rendita im- 
ponibile d’ una vigna per la quota della 
contribuzione fondiaria ; gli elementi , 
quantunque siano numerosi, presentano 
sempre un carattere vago ed incerto, di 
guisa che la maggior parte dei «alcoli che 
vi si fondano sopra, sono erronei. In man- 
canza di dati esatti siamo obbligati a get- 
tarci nella generalità, ed « perderci in 
minutaglie che spesso è impossibile di 
poter coordinare, e perciò si trovano nel- 
la stima dei vigneti, presso a poco uguali 
in valore, disparità gravi. 11 miglior modo 
è quello di riportarsi al risultato più sem- 
plice, il quale consiste nel valore venale 
stabilito nella contrada per un gran nu- 
mero di vendite del suolo. 

Per esempio, una vigna di a 5 anni si 
venderebbe in ragione di 5ooo franchi 
l 1 ettaro. Noi supporremo che essa sia rin- 
giovanita da surrogazioni annue, in modo 
da durare indefinitamente. Si deve presu- 
mere che I' acquirente abbia voluto im- 
piegare -il suo danaro al 4 per cento, in 
modo che la rendita netta dovrà essere 
valutata aoo franchi. La stima del valore 
si fonda sopra an gran numero di para- 
goni sotto il rapporto del suolo, della 
esposizione, della ubicazione, della qualità 
del vino, e simili. 

È evidente che questo procedere in- 
verso, secondo il quale si deduce la ren- 
dita dal capitale, e non il capitale dalla 
rendita, è migliore di quello che par- 
te • una rendita variabile che non si 


In generale le vigne non sono affittate 
in denaro, ma hanno un prezzo venale 
medio, risultato di un gran numero di 
rendite. Ondechè lo stimatore raccoglierà 
e riunirà con cura tutti gli elementi di 
valore che potrà cumulare, non trascu- 
rando alcuna considerazione che potesse 
modificarli. 

Questi priocipii generali sul modo di 
valutare le vigne, sono molto bene appli- 
cabili a quei paesi, ove la promiscua 
coltura di viti, gelsi, altre piante arboree 
da frutto, e piante provenienti dall' annua 
semina, formano un assieme di produ- 
zione soggetta ne' suoi elementi alla alter- 
nativa di raccolte fra toro disparatissime. 

Egli è certo che una vigna rende in 
generale un affitto uguale: i. alla rendita 
del suolo; a. all'interesse del prezzo del- 
l' opera di dissodamento e di piantagione. 
La rendita cresce gradatamente per qual- 
che anno, e tende a decrescere quando 
la vigna comincia ad invecchiare ; in ge- 
nerale se è affittata, bisognerebbe un fitto 
che abbracciasse tutti i periodi della sua 
durata, altrimenti il filiamolo non farebbe 
alcun miglioramento, ma per lo più i fitti 
hanno una durata troppo breve. 

La rendita reale d' una vigna che il 
proprietario fa coltivare dai vignaiuoli sa- 
lariati in denaro si compone: i. dell'af- 
fitto che otterrebbe affittandola ; a. della 
ricompensa delle care che spende al man- 
tenimento ed alla coltura. 

L'esperienza insegna che se il pro- 
prietario non può esercitare una sorve- 
glianza quasi continua per questa coltura, 
la vigna perde una gran parte del suo 
valore, e che dopo una durata di due o 
tre affitti diviene indispensabile di svellerla. 

Un dato essenziale nel problema della 
stima della vigna, è la valutazione del 
valore del suolo indipendentemente dalia 
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*ua coltura a vigna, che aia cioè coltivata 

come terra arativa. 

Supponiamo una vigna il cui suolo 
valesse 5ooo franchi l'ettaro in terra la- 
vorativa; 45oo franchi l'ettaro fosse il 
suo valore in vigna, non si può dare a 
questa vigna un prezzo di 45oo franchi 
l’ettaro, perchè può deperire, può anche 
essere distrutta, ma non si deve in alcun 
caso assegnarle un valore al disotto di 
3o 00 franchi 1' ettaro. 

Una considerazione della più alta im- 
portanza è quella che concerne il modo 
di coltura, o per parlare con più preci- 
sione, la quantità del lavoro applicato al 
suolo. Una vigna situata io una terra forte 
e nella quale si fanno ogni anno quattro 
lavori, sarchiamenti che esigono una fa- 
tica maggiore della metà di quella delle 
vigne ordinarie, produce pel solito una 
gran quantità di vino, e si vende spesso 
raro, ad estensione uguale, quanto quello 
d' una vigna delle più rinomate, quan- 
tunque il prezzo d'un ettolitro di vino 
proveniente dalla prima, giunga appena 
al quarto del prezzo d'un ettolitro di 
vino proveniente dalla seconda. 

Così il valore sia locativo, sia venale 
d'una vigna si compone di un gran nu- 
mero di elementi diversi : 1 . la fertilità 
del suolo, ma questo elemento non è 
spesso che secondario ; a. l'esposizione 
che influisce e sull'abbondanza, e sulla 
qualità dei prodotti; 5. tostato dì vigore 
o di vetustà in cui trovasi la vigna; 4- la 
riputazione dei vini che produce, ed il 
loro prezzo venale; 5. il valore del capi- 
tale impiegato nella coltura. 

Se ci solleviamo a considerazioni ge- 
nerali, si riconoscerà che il perfeziona- 
mento delle vie di comunicazione sarà 
favorevole ai vigneti i più fertili, ed a 
quelli che, a qualità uguale, producono 
vino a miglior mercato, c che queste stes- 
se facilità pei trasporti tendono a deprez- 
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zare il valore delle vigne d'ultima classe, 
che non potranno sostenere la concor- 
renza dei vini che arrivano sopra un 
mercato, ove non potevano venire in 
passato. 

La fertilità d 1 un vigneto è meno do- 
vuta alla qualità che alla buona esposizio- 
ne del suolo, ed alla rarità delle brine, 
all' intristnoento dell’ uva ed altri acci- 
denti che distruggono i grappoli, o che 
tendono a ritardarne la maturità. 

I fabbricati che servono alla lavorazio- 
ne delle vigne debbono essere valutati nel 
rapporto che hanno col valore del fondo, 
di coi formano una specie di dipendenza. 
E così pure i vasi necessarii hanno ri- 
chiesto uno sborso per la loro costruzione, 
e quindi entrano nella stima complessiva 
delle vigne. 

Havvi nei contorni modenesi estesa 
coltivazione di orti, il cui prezzo venale 
è in generale molto variabile, ma sempre 
alto. Porgiamo qui alcune generali consi- 
derazioni da non trascurarsi nella stima 
di quelle terre. 

Le spese di fondazione d'un orto sono 
molto considerevoli, esse comprendono: 

1 . La spesa dello scassa mento del suolo. 

a. Quella della fattura delle viottole. 

3. Quella del cumulamento di molli 
ingrassi. 

4- La spesa della chiudenda. 

5. Quelle di alcune costruzioni e dello 
scavamento di un pozzo. 

II valore venale dei terreno proprio a 
questa specie di coltura è pel solito con- 
siderabile, poiché il compratore trova un 
ricco deposito d'ingrassi accumulati, pure 
questo valore per un proprietario non 
deve essere di tre volte il valore locativo, 
come se si trattasse d' una tenuta ordi- 
naria, poiché il difetto di cure per parte 
d’ un locatario può far perdere alla pro- 
prietà una gran parte del suo valore sia 
locativo, zia venale. Il Guai nolo non ha 
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pure lo stesso interesse del proprietario | 1 giardini di delizia debbono essere va- 

a mantenere il suolo in buono stato; è dal lutati come se fossero affittati, e che il 
presumere al contrario che egli lo esau- suolo fosse coltivato a prodotti ordinarli, 
rirà negli ultimi anni del suo affitto. nel modo meglio atto alla sua natura e 
Allorquando il prodottu in natura di 
un orto appartiene al proprietario che lo 
fa coltivare a sue spese, la rendita netta 
è poco considerevole, 1' esperienza non 
lascia su di ciò alcun dubbiò, pure si deve' il secondo del terzo, bisogna aver riguar- 
vululure questa rendita come se Portolo al deperimento ulteriore dei prodotti, 
fosse affittato ad un ortolano, per rico-! Si può figurare così il prodotto di questi 
noscere il valore venale in corso. 1 affitti. 


Primo affitto di nove anni, P ettaro ogni anno. . . i5o 

Secondo per altri nove auni i3o 

Terzo per altri nove . ■ lao 


Totale franchi . 4°° 

Il terzo di questa somma totale è di di soggiungere alcune norme generali per 
i53,333 franchi, ciò che esprime la rcn- la stima di tale coltivazione, 
dita media; ma siccome è vantaggioso di Si è riconosciuto che in circostanze 
godere nei primi anni d’ una rendita più favorevoli molto, alcune piante di gelso 
forte, si può portare la proporzione me- 
dia a 140 franchi P auno. 

L’ imposta probabilmente non sceme- 
rà, e poniamo che sia di so franchi, re- 
steranno dunque iao franchi per la Ecco i dati che debbono entrare nella 

rendita netta, ciò che al 4 per cento stima d" una piantata di gelsi : 
rappresenta un capitale di 3ooo franchi. i. L'età dei gelsi, la loro qualità, il 

Se si vuole ottenere una più grande loro stato di vigore o di spossamento, 
esattezza, si calcoleranno gl'interessi della a. Il prodotto medio ed annuo della 
rendita decrescenti, nel rapporto della piantagione, supponendo che sia affittata, 
rendita ordinaria. Questa osservazione 3. La durata possibile degli alberi; 

relativa agli affitti decrescenti è applica- perchè se la località od una parte dei 
bile a tutte le specie di beni che si dete- gelsi non è aucoru in prodotto, o toccano 
riorano fra le mani dei linaiuoli; e se si ulta vecchiaia, le perdite degl'interessi 
suppone che I' industria del proprietario debbono essere valutate, 
intervenga per migliorare i prodotti, bi- 4- La qualità del suolo che deve essere 
sognerà tener conto della retribuzione valutato relativamente alla coltura di cui 
dovuta a questa industria, e dell' interesse potrebbe essere suscettibile se cessasse di 
dell' impiego del capitale. 

Presentemente pare che la coltura del 
gelso voglia estendersi in grande misura 
nelle campagne, e perciò crediamo bene 

t 


essere piantato a gelsi. 

Prendiamo per esempio una pianta- 
gione che cominci ad entrare in pieno 
prodotto, cioè nell' elà di i o a i a anni. 


avevano dato un prodotto di quasi un4o 
per cento 1' anno del capitale impiegato, 
facendo entrare P affitto del terreno nel 
conto delle spese per ioo franchi l'ettaro. 


posizione. 

Siccome il primo «(fitto che si appli- 
casse alla coltivazione d'una terra nuova, 
sarebbe più produttivo del secondo, ed 
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Il pretto d' acquisto del terreno suppongasi di franchi per 

ettaro ........ i 5 oo 

Le spese di piantagione, compresavi la compera delle piante. 

ammontano a . . . . . ■ . 5 oo 

L' interesse cumulato del non godimento per i o anni, com- 
pensazione (atta di alcuni leggeri prodotti colle spese 
di coltura . • . . . • . . 900 


L' ettaro piantato costa franchi . 3900 


Un ettaro di piante di gelsi viene a capitale di bestiame che ordinariamente 
questo presso quando quelli siano di io è valutato in denaro; il mezzadro od il 
anni. fittniuolo debbono alla Gne della lucazio- 

Siccome si tratta qni d' un valore ne rendere il bestiame nel numero e nella 
parte agricolo ed in parte industriale, va- specie che fu notata, e di cui il valore 
lore che non si mantiene che per le cure sia lo stesso di quello che vende consla- 
del proprietario, la rendita deve ammon- tato al principio del fitto, 
tare almeno al 3 per cento 1 ' anno, calco- Questa stima in denaro esseudo sotto- 
lando sopra un prezzo d’ affitto. posta al deprezzamento dei valori inone- 

II valore locativo ed il valore venale etarii, diviene erronea alla lunga, poiché 
potrebbero stabilirsi per paragune, se si un bue che pesi 3 oo chilogrammi e che 
facessero molti affitti, e vendite di terreni vale oggi 300 franchi, non valeva un 
piantati a gelsi nei contorni. secolo fa più di 80 o 90 franchi. Sarebbe 

Un appezzamento di terra non pian- dunque più equo di fissare il peso dei 
tato, ma atto a ricevere una piantagione, bestiami che stimare il valore monetario, 
dovrà essere stimato in ragiune di questo La stima d" un possesso sarebbe debo- 
vantaggio, per esempio, se egli è vicino lissima se egli fosse presso che sprovvi- 
a belle piante di gelsi, e che siavi ugua- sto degli animali c degli strumenti di col- 
glianza nella qualità e nell' esposizione tura necessarli alla sua lavorazione. La 
del suolo. qualità ed il valore di questo capitale 

La probabilità della riuscita d' una debbono dunque entrare nei calcoli rela- 
piantagiune di gelsi non aggiunge nulla tivi alla stima del suolo, 
u quasi nulla al valore del suolo, a meno I capitali dei bestiami e degli strumenti 
che non sia in una situazione, ove l'edu- agrarii che bastavano un secolo fa per la 
cazionedel filugello è naturalizzata, o al- coltura d'un possesso, non bastano a 
meno tentata con buon successo. gran distanza oggi, molto più se il loro 

Accennate cosi te diverse maniere di valore è stato apprezzato in denaro, 
coltura delle terre ed il modo di rilevar- La produzione delle derrate agricole 
ne il rispettivo valore, vediamo ora quale è molto più considerevole di quello che 
influenza abbiano gli animali da lavoro noi fosse ultra vulta, ciò che ha procurato 
sul prezzo locale e venale dei fondi stabili, un gran numero di animali da lavoro. 

In parecchie contrade, e principalmente Questo numero è effettivamente aumen- 
quasi io tutta Italia il proprietario pone o tato in generale, ma il sopra più del be- 
lasela nel suo podere, nella sua tenuta un stiame appartiene pel solito al mezzadro : 
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la »g« porzione nel prodotto della tenuta eie d' assicurazione sulla loro Tifa pe'easi 
aumenta h» proporzione dell’ accresci- diversi di mortalità, 
menta degli animali da lavoro; accumula Una usservaaione di molta importante 
un piccolo capitale, e s' avvia cosi verso quella si è, che a misura che il modo di 
la condixiune di filiamolo, come in gene- cultura si perfeziona, il capitale dei be- 
nde succede. stianti tende a passare dalle mani del 

Si commetterebbe uu grave errore proprietario in quelle del coltivatore. Al- 
nella stima dei fondi, se questa stima torchi la tenuta è lavorata da un castaido 
fosse fatta senza tener conto di tuie addi- u da un salarialo, del proprietario, il ca- 
tione di capitale. Per esempio il bestia- pitale di bestiame appartiene per intero a 
me d' un possessu è stato valutato aoou questo. Se è una tenuta a mezzadria, il 
franchi in tutti gli antichi e nuovi nilitti; mezzadro possiede d'ordinario lamelàdel 
il prodotto lordo attuale ed annuo della bestiame che serve alla lavorazione della 
tenuta i di 1800 franchi, la metà che terra. Finalmente nelle grandi tenute i 
tocca al padrone è di 900, poiché i prò- bestiami appartengono ai filiamoli, 
dotti si dividono ordinariamente per me- Notiamo ancora che se, nello stato al- 
ta; ma il mezzadro possiedeper 2400 lualc dell' agricoltura, i proprietarii af- 
franchi di bestiame indipendentemente giugnessero alcuni capitali a quelli che 
dal bestiame di corredo al fondo. Ora se posseggono i loro contadini, sia per ac- 
uti nuovo mezzadro che succedesse a crescere il numero del bestiame, sia per 
questo non conducesse nel fondo ugual ingrandire i modi di lavoro, si vedrebbe 
capitale addizionale d> bestiame, e che presto l'agricoltura prendere uno svilup- 
non ve ne restasse che per 2000 franchi, po notevole ; ma questo buon effetto non 
il prodotto lordo della tenuta scendereb- può risultare che Jall" adempimento di 
he presto a i 5 oo franchi, e la porzione una condizione essenziale, che cioè i ca- 
de! proprietario sarebbe ridotta a ? 5 o pitali siano consolidati a perpetuità uellu 
franchi l'anno. Cosi la quantità del bc- tenuta, e non prestati lempurariamcnte 
stiame influisce iu una grande propor- per essere ritirati a scadenze lìsse dal pie- 
zinne sulla rendita del fondo. statore. 

La stima d' un capitale di bestiame si Lo stato della nostra agricoltura, spe- 
fa cercando il valore od il prezzo che si ciatmente nelle basse pianure, non rccla- 
otterrebbe mettendo in vendita i bestia- ma meno un aumento nei capitali di cor- 
mi sopra una Cera o sopra un mercato, redo in ordine all' acquisto di bestiame, 
poi calcolando questo prezzo dietro un II compimento di- questi capitali che uon 
valore medio sopra un certo numero di forma un titolo indispensabile per la pros- 
ami! secondo l'uso c le circostanze loculi, siimi e futura produzione, è uell'opulenza 
$i deve cercare di conoscere la somma del proprietario l' ultimo a supplirsi, nelle 
che è stata impiegata nella compra degli strettezze il primu a sparire. Il danno è 
animali, e nelle spese fatte per comprarli, immenso non solo per la perdila di una 
_e nelle cure che esigono. Si deve tener maggiore produzione annuale, ma forte 
conto anche dei servigi che rendono, per- anche più per il progressivo inster alimento 
che la giornata di lavoro dei bovi o dei delle terre e di tutte le piante arboree 
cavalli ha un valore. Bisogna pur calco- che corredano i. fondi terrieri, 
lare la loro decrescenza successiva, e de- Sotto il punto di vista di facilitare lo 
terminare Gnalmcntc la tariffa d' una spe- acquisto dei bestiami di opportuno cor- 
Sup/iì. Dii. Tccn. T. XL. ^ ’ 55 
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redo all' agricoltura, sarebbe altamente 
desiderabile la realizzazione del credito 
ag rario. 

Norme per Ut sluna dei fabbricati ini 
genere, ed. in ispecie dei fabbricati 
ruttici- 

Prima di parlare dei. fabbi leali di uso 
rurale, presenteremo alcune osservazioni 
generali intorno al valore venale delle case. 

li un fatto costantemente notalo che 
una casa costruita in un villaggio, in un 
borgo ed anche in una città non può 
quasi mai rivendersi, soprattutto dopo 
un certo numero d'anni, al prezzo che 
è costata per fabbricarla. E ciò dipende 
da più mutisi. 

t. Il costruttore d'una casa la fabbrica 
e ne distribuisce le diverse parti in un 
modo conforme alla sua posizione ed al 
suo genio. L' acquirente di questa casa 
non essendo pel solito nelle stesse condi- 
zioni del venditore, trova sempre muta- 
menti da fare, addizioni da creare, por- 
zioni inutili da resecare; ed ecco un 
deprezzamento nel valore di quella casa. 

a. Se è vero in generale che i capitali 
si portano verso 1 ' impiego più vantag- 
gioso, ciò non è sempre vero ntìP appli- 
cazione, imperocché sebbene i fabbricati 
appena costrutti, rendano quanto altri 
beni immobili o quanto un capitale pre- 
stato, ben presto il valore che il costrut- 
tore ha creato nel suo interesse, nelle sue 
vedute personali, cessa d' esistere, la rasa 
è messa in veifdita e fa concorrenza con 
altre case che sono state (fabbricate per 
pura speculazione, il prezzo comune sce- 
ma necessariamente. 

5 . I fabbricati rustici sono pel solito 
del genere più semplice e meno dispen- 
dioso, eppure non possono quasi mai 
essere venduti quanto il loro costo, per- 
ché la destinazione non è più la stessa; 
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per esempio se le terre perla lavorazione 
delle quali servirono questi fabbricati 
vanno vendute, essi perdono una gran 
parte della loro utilità. 

4 - Una casa fabbricata di nuovo, sarà 
forse perfettamente appropriata alla sua 
destinazione attuale, ma quando dopo un 
certo tempo gli. stessi rapporti di conve- 
nienza non esistono più, e che si fanno 
| innovazioni nell'arte del fabbricare, que- 
sta rasa ha perduto una parte del sno 
'valore.' 

5 . V*é quasi sempre un capitale per- 
duto nelle costruzioni degli edifizii ; è ra- 
rissimo che noù vi si commettano errori 
| clic bisogna pur riparare, che non vi siano 
mutazioni da fare al progetto primitivo, 
prima che la fabbrica sia ultimata, ed è 
questo un di più di' spese perdute senza 
compenso. 

Cosi una parte del valore d' una casa 
nuova essendo relativo alle convenienze 
{di chi l'ha fabbricata, queste convenienze 
hanno poco valore pei nuovi proprietarii 
o peri locatarii; v'ha dunque perdita 
necessaria sul capitale fondiario. 

La stima delle case m città si deve de- 
durre da due elementi che sono: i.° il 



a.° il valore della costruzione. 


! -Una casa incittà del valore di 100,000 
franchi, il suolo di questa può entrare 
nella stima per 5 o,ooo franchi, mentre 
una casa in un sobborgo di altri ioq,uoo, 
il valore del suolo in questa non vi potrà 
entrare che per 1000 franchi. Il valore 
delie costruzioni d'ordinario si deprezza 
coi tempo, quello del suolo può non de- 
prezzarsi. 

Si possono' valutare gii edifizii al me- 
tro quadrato superficiale, determinando 
prezzi differenti e graduati, come a cagion 
d' esempio. 

1. À aoo franchi il metro quadrato di 
tencuo fabbricato. 


Digitized by Google 



Tersesi 

i. A ioo franchi il metro quadrato di 
piazzale ad una certa distanza dalla strada. 

5 . A. ao franchi il metro quadralo di 
giardino ad una distanza anche maggiore 
dalla via. 

Per formare la stima esatta delle case 
non basta il dire, la tal casa situata sul 
mercato, nella posizione più favorevole al 
commercio, può dare una rendita annua 
di 1000 franchi, vale adunque 20,000. 

La tal altra casa situata nel sobborgo, 
può dare essa pure la rendita annua di 
1000 franchi, dunque questa ha lo stesso 
valore di 20,000 franchi cometa prima; 
ciò farebbe incorrere, in errore. 

Supponiamo in falli che queste due 
case siano di antica costruzione, e per- 
venute allo stesso grado di vetusti, di 
modo che fra 5 o o 40 anni sia necessario 
ricostruirle. Esse dovranno a' malgrado 
dell' apparenza ricevere una stima diver- 
sa, poiché il suolo della prima può vale- 
re , , astrazione sfatta dalla costruzione, 
10,000 franchi, mentre il suolo della se- 
conda non varrà forse più di 1000 ban- 
chi. 

La differenza fra il valore attuale di 
queste due case è di circa 5 ooo fianchi 
in favore di quella che è situata in uua 
posizione favorevole al commercio. 

È dunque necessario in ogni stima di 
fabbricati che si valutino separatamente 
il suolo e le costruzioni. Cosi la stima di 
una casa deve essere fatta: 

1 . Secondo la pigione che renile. 

2. Secondo il confronto di questa pi- 
gione colla pigione ben conosciuta di 
case simili. 

5 . Secundo il valor corrente del ter- 
reco fabbricato e non. fabbricato. 

4 - Secondo qucst’uUima stima compa- 
rata col valore beo conosciuto delle case 
uguali, sempre facendo il più gran nu- 
mero possibile di confronti. 

5 . Secondo i. miglioramenti di cui que- 
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sta casa è capace in ragione della sua po- 
sizione. 

6. Secondo i risarcimenti che possono 
essere utili. 

y. Finalmente, avendo riguardo alla 
azione probabile delle cause esterne, come 
apertura di nuove strade, stabilimenti di 
commercio e simili. 

La natura dei materiali influisce in di- 
versi modi sulla.stima delle case. I fab- 
bricati costrutti con f int»rno in legname, 
oppure formati con pareti d'argilla e ver- 
mene o con mattoni crudi, come si pra- 
ticava nelle case di campagna delle nostre 
basse pianure, durano molto quando sono 
ben mantenute. Tuttavia le case in pietra 
o in mattoni colti sono da preferirsi a 
quelle costrutte con altri materiali, poi- 
ché oltre la eleganza, si ha un vantaggio 
nella spesa minore di manutenzione. 

Ogni più piccola innondazione di fiu- 
me distruggeva una volta molte case ru- 
stiche delle valli fatte di mattoni crudi, 
e perciò al giorno d'oggi i proprirturii 
cercano di costruirle con buoni materiali. 

Nella stima delle tenute i fabbricati pel 
solito sono mal valutali; qualche, volta si 
fa pesare il valore quasi totale della casa 
d'azienda sulle, terre, sui prati e sulle 
pasture,, qualche volta si assegna ai fab- 
bricati un valore arbitrario. Noi ci pro- 
veremo a distinguere gli elementi d'una 
stima esatta. ..... . 

Supponiamo una tenuta che abbia le sue 
case coloniche lontane dalle altre case i>a- 
liiUizioui e cheiliti Sooo franchi di rendita, 
le terre ed i prati contengono 60 ettari; 
la rendita media é di 5 o franchi per et- 
taro compreso il fitto degli. alloggi. Eva- 
lore venale della tenuta, calcolato ia ra 
gione del 4 per cento, òdi j 5 , 000 franchi. 

Ma se questi fabbricati non esistessero, 
le terre sarebbero difficilmente coltivate, 
perché bisognerebbe che i coloni venis- 
sero dai villaggi vicini., l'eccesso delle 
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spese Hi trasporto diminuii ebl»e la rendila 
«l’uà terzo, la l'attoria sprovvista di fab- 
bricati darebbe soli àooo franchi di ren- 
dita, il suo valore in capitale sarebbe 
So, 000 franchi. 

L’eccesso del valore che procurano i 
fabbricati è dunque di a 5 , 000 franchi, 
ma se la loro costruzione è costata soli 
ao,ooo franchi, essi debbonu essere va- 
lutati per quest' ultima somma soltanto, e 
togliendo via sedie la somma necessaria 
per i risarcimenti, ed una specie di capi- 
tale d'ammortizzamento, come altrove è 
stato spiegato. 

. Se' lo costruzione è coslata più di 
u 5 ,óoo fianchi, devesi ridurla a questa 
somma, facendo ancora le deduzioni che 
abbiamo nòlate. 

Procedendo alla stima dei fabbricati 
delle tenute, si esamina se sicno bene ap- 
propriati alla destinazione rispettiva, bi- 
sogna tener conto dèlie abitudini locali. 
Per esempio nei paesi ove le raccolte si 
mettono io mucchio, i fabbricati sono me- 
no vasti che nelle contrade dove non 
corre questa usanza. 

Molta circospezione deve usare il pe- 
rito stimatore nel valutare i fabbricati 
rustici nelle campagne. • Cotesti fabbri- 
cati in alcuni poderi soprabbondano, 
in molti altri scarseggiano. Nell'un caso e 
nell’ altro conviene ridurre il prezzo dei 
fabbricati a quel medio voluto dalla rego- 
lare coltivazione del fondò. Nel pi imo 
caso si costuma di assegnare al sopra più 
dei fabbricati il puro valore dei materiali ; 
nel secondo si deduce do! prodotto lordo 
de! fondo T interesse annuo della somma 
occorrevole sii compimento di essi fab- 
bricati. 

I fabbricati da animali domestici nun 
essendo costrutti pel solito che p^r la 
pura utilità, o anche per la necessità, il 
loro valore venale si ravvicina per quanto 
è possibile alte spese di costruzione, avuto 
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riguardo ai risarcimenti che esigono; 
tuttavolta conviene eccettuare alcune spe- 
ciali costruzioni, come sarebbero le co- 
lombaie che in genarale non sono valu- 
tate neppure per la metà delle spese di 
costruzione. 

Anche i fabbricati di delizia che esir 
stono in un gran numero di giardini han- 
no pure un miuimo valor venale. 

Qualche volta occorre di salutare i 
pozzi, le cisterne, gli stagni artificiali e 
simili. Si considera subito la utilità, poi- 
ché se questi pozzi o- cisterne non servo- 
no a nulla, e che il loro mantenimento 
sia a carico, è inutile il valutarli, quando 
anche la loro costruzione sia stata dispen- 
diosa. Se, al contrario, sono indispensabili 
si esamina il genere dèlta loro costruzio - 
ne, lo. stato in cui si trovano, e cosa ci 
vorrebbe per mantenerli. In seguito si 
cerca quanto si appigionerebbe la casa 
se nqn vi fosse pozzo o 'cisterna, < quanto 
si può appigionarla nel suo stato aiutale. 
La differenza fa conoscere l'importanza 
di questi oggetti, ma il loro valore non 
può jnai eccedere le spese di costruzione. 
T’ha tal casa che perderebbe 1000 fran- 
chi del suo valore .se fosse priva d'acqua, 
mentre si può scavare un pozzo con 3 oo 
franchi. 

Le ville ed t Casini di campagna situati 
nei dintorni delle grandi città, hanno un 
Valore che è facilissimo valutare, quando 
si è cercato il valore locativo di quei 
luoghi. ' 

I palazzi lontani dalle città non essendo 
suscettibili di appigionamento, a meno 
che ciò non si faccia a vii prezzo, è pel 
solilo difficilissimo di assegnar loro un 
valore estimativo. E anche possibile che 
le spèse che richiederebbero i risarcimenti 
necessari! per renderli convenientemente 
abitabili, siano tanto alte quanto la som- 
ma eh- rappresenta il valore attuale di 
questi fabbricati, di modo che il locatario 
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pagherebbe appena t’ interesse di queste ' reale è di molto inferiore a quella somma ; 
spese col suo affitto, r •• ' bisogna prelevare i frutti, le spese di ven- 

Snpponiamo un palano la cui costru-jdita, il guasto e deperimento, in modo 
«ione abbia costalo 3 oo,uòo franchi, e ' che il valore reale ed attuale non può ol 


che per abitarlo sia necessario spenderti 
60,000 franchi in risarcimemi. L’inte- 
resse di quest’ ultima somma è di 5 ooo 
franchi, ma se il nuoto locatario od un 
acquirente non vuole che il suo attillo gli 
costi più di 4000 franchi, non restano 
che 30,000 fraocbì per il valore attuale 
del palasso, ciò che presso a poco equi- 
vale ad una stima :di materiali. 

E difatto in molti case non si valuta un 
palasso che dietro 11 valore dei materiali 
che «e ne possono trarre, quantunque 
dispiacevole sia la distrusione dei- grandi 
edifirii, non è meno necessario qualche 
volta di farne la stima sotto questo rap- 
irono, ed iu questa unica veduta. 


trepassare i Co, 000 franchi. 

Tennlneremo questo articolo coll’ ac- 
cennare alcune regole generali per la 
stima degli opifici e delle fabbriche da 
manifattóre. * ' ' * • 

Si distinguono gli opiGoi dalle fabbri- 
che di’ manifatture, perché in queste t- è 
più di mano -d’opera, in quelli più opera 
meccanica risultante dallo sfosso -d’ un 
corso d’acqua o di macchine. - 

•Coti un melino, una fonderia di me- 
talli sono opificii; una mattonaia o fornace 
da pietre è una fabbrica da manifatture^ 
- I progressi dell’ arte delle costrosioni e 
più che altro In emissione di grandi capi- 
tali per costruire macchine più perfette, 


I principali materiali, quelli che hanno per . semplificare il moto e risparmiare 
un valore attuale sodo il ferro ed il piom-jper conseguenza sulla spesa della mano 
bo. Quanto ai legnarti ed alle pietre, I d’ opera, e produrre in definitivo merci a 
siccome sono oggetti dr un meschino, miglior mercato, tendono sempre a de- 
presso sotto un volume considerevole, le pressare il valore degli stabilimenti di una 
spese di demolisione e di iraspOTtt» deb- epoca anteriore, 


bone esser tolte dal valore che si può loro 
assegnare nel luogo ove sono situati. Ma 
questi materiali, attagliati al soffio pel po- 
sto che occupavano, convengono di rado 
nello stato in cui si trovano per un'altra 
destinaaione, bisogna ritavolarli e tagliar- 
ne spesso Una buona parte. 

Non è adunque vero che il loro valore 
reale sia lp stesso del loro vaiare appa- 


Sono pochi gli opificii 0 le fabbriche 
da manifatture auliche, nelle quali il capi- 
tale primitivo delle spese di cóalniiione 
non sia ammortfisato. 

* Cosi stimando uno stabilimento di que- 
sto genere non bisogna contare sopra un 
valore che sì potrebbe mantenere unifor- 
memente è perpetuamente per via di ri- 
sarcimenti ordinarli ; all’incontro devesi 


rentc. Bisogna ancora considerare la len- prevedere un termine in cui le macchine, 
tersa dellò smerciò, per esempio, certi ile fàbbriche islesse, noo avranno più ehe 


materiali varrebbero attualmente la som- 
ma di ioo,ooa franchi Se si trovasse da 
venderli tutti alla tariffa correlile, per 
riceverne il presso subito 0 in un certo 
spazio di tempo t, ma la domanda è poco 
considerevole, e se fa d’ uopo d’ un pe- 
riodo di ao anni per venderli bella loro 
totalità in porzioni separate, il loro valore 


il valore di semplici materiali 5 non èdun- 
que un godimento indefinito che si tratta 
di Valutar-, ma un godimento d’ un nu- 
mero qualuhque sia di annr. *■ 

La loro prodqzione dà pel solito be- 
nefici! considerevoli per un certo numero 
d'anni, ma alla fine il fitto scema, a meno 
che il proprietario non taccia nelle costru- 


Digitized by Google 



a;8 Tziazsi ' Tzsazvi 

croni i mutamenti che i progressi dell' arie Siccome una manifattura stabilita da 
hanno resi indispensabili. un pezzo può dare i suoi prodotti a mi- 

lu una vaga previsione di questa ne- giior mercato che una manifattura simile 
cessili di periodico perfezionamento, si organizzata di freso», quesa ultima neces- 
deduce ordinariamente il quarto o il sanamente incontra una concorrenza fa- 
quinto della rendita per i grandi risarei- stidiosa, se non impiegB gli stessi metodi 

di fabbricazione della prima.' 

Supponiamo che una manifattura sia 
costata 3 00,000 franchi tonto per la co- 
struzione degli edifizii quanto per la 
compera delle macchine, e che questa 
fabbrica divenga il possesso d’un succes- 
sore a titolo gratuito del costruttore pri- 
mitivo. Il successore cercherò, facendo 
fruttare la sua fabbrica, di trarne subito 
5 o,ooo franchi 1' anno per rappresentare 
P affitto, più r interesse del capitale circo- 
lante di cui fa la emissione, più la retri- 
buzione della sua industria. 

Ma se nop vende le sue merci cosi 
presto come desidera, può raliedtarsi la 
sua fabbricazione, venderle per esempio 
al 5 per cento "sotto il costo; I 4 affitto 
rumente utili. |della sua fabbrica che coniava per 14,000 

Cosi supponiamo che invece di stimare ; franchi circa sarà ridotto a 1 2,000, se 
al quinto della rendita 1 grandi risarei-: sì vuole, ma il suo capitale circolante 
menti 4 ' un opificio affittato 6000 fran- resta intatto, ed egli può continuare a la- 
chi, si valutino al quarto di questa ren- vòrare, i suoi concorrenti sono tenuti a 
dita, la differenza sarà d'un ventesimo,» conformarti al prezzo del mercato, cioè 
di 3 00 franchi. l'anno; una somma di 3 oo di fare un ribasso-dei 5 per cento, e se il 
franchi posta ad interessi cumulali al 4 loro opifizio è costato 3 oo, 000 franchi di 
per cento l'anno, produce in capo à 5 o spese di costruzione, .esso perde iinme- 
ànni un capitale di 33,857 franchi. dòttamente 3 o,ooo franchi circa del suo 
Analizzando l' impiego di un capitale I valore venale, poiché la perdila non può 
collocato nella fondazione o nell' attiva- portarsi sui capitale circolante, 
mento di una manifattura, noi riconosce- I perfezionamenti che l'arte ed il tera- 
remo che si compone: po apportano nelle costruzioni di questo 

1 . Del valore delle costruzioni e mac- genere, determinano un deprezzamento 

chine. Idei capitali che vi sono impiegati, la pre- 

2. Del valore degli arnesi ed utensili, visione di questo caso impegna il posse*- 
5 . Degli anticipati che esige il mante- sore a lavorare quanto lo permette la 

nimenlo dei lavoratori. massa dei suoi capitali ; è obbligato a ven- 

4 - Del valore delle materie brutte che dere al corrente e spesso aucheal dissolto, 
impiega l' industria. ' Coti il valore primitivo dallo stabilimento 

5 . Dell'Interesse di tutti questi capitali, diminuisce ogni volta che cade in una 
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menti ; è evidente che questa deduzione 
sarebbe troppo considerevole se non si 
trattasse che di mantenere gli opifici! e le 
fabbriche manifatturiere nel loro stalo 
primitive; ma si forma così una specie di 
fondo d' ammortizzamento che capitaliz- 
zandosi, in capo ad un gran numero di 
anni può servire alla spesa d'una rico- 
struzibne completa delle maccchiue che 
debbono esser mutate. Queste ricostru- 
zioni che hanno per oggetto di mettere 
l'antico stabilimento al livello delle fab- 
briche nuove o rivali, non producono 
sempre il miglioramento che si attendeva ; 
la causa risiede in una folla di eventqalità 
di non riescita, nelle spese mal fatte, e spes- 
so anche nella insufficienza delle spese ve- 


Tttiui 

successione o fra le mani di un nuovo 
acquirente. 

I mulini ad acqua sono gli opificii di 
maggior rilievo in alcune contrade, e. 
perciò di questi daremo alcune regole 
per rilevarne il loro valore venale. No- 
teremo intanto che la differenza tra il 
valore di un piccolo molino composto di 
due palmenti o di due paia di macine, c 
quella di un grande molino a sei palmenti 
costrutto secondo i migliori metodi, è 
spesso più grande che non si potrebbe 
supporre. 

La fabbricazione dalla farina* che par- 
rebbe stare in ragione (li i : 5 . fra questi 
opificii, sarà come i : 7. 

II possessori del piccolo molino fab- 
bricherà la sua farina più cara che il ca- 
pitalista che fa agire il gran molino, che 
ha fissato un' ottima divisione del lavoro 
e delle macchine potenti, quest' ultimo 
potrà dunque comprare un corso d' acqua 
a maggior presso di colui che vuol solo 
costruire un piccolo molino. 

Così i grandi corsi d'acqua che sono 
a portata delle vie maestre e delle grandi 
città si vendono molto più cari , in pro- 
porsene di quelli che sono di farsa me- 
diocre e fuori delle vie di comunicasene. 

Spese annue c 
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I calcoli seguenti danno un' idea del 
modo di stimare un molino, cioè di va- 
lutare i suoi prodotti. 

Ci vogliono pel solito due ettolitri di 
grano per avere un sacco di farina del 
peso di ia 5 chilogrammi, e 3 o chilo- 
grammi di crusca (1). Quando si parlerà 
del numero deì sacchi di macinalo, s'in- 
tenderà sempre la fabbricazione di un 
numero proporzionale di sacca di crusca. 

Un molino costruito a sette palmenti, 
di cui due soli si muovono in estate, può 
dare 1 8,000 sacca di farina l'anno. 

II prezzo di macinatura è pel solilo di 
franchi 2,45 per sacco <)■ farina, com- 
preso il trasporto del grano e della farina 
fra il molino e l'abitazione di quello che 
fa macinare il grano. 

Il prodotto totale della rendila, per 
ispese di macinatura deve ammontare per 
un anno, dietro questo càlcolo, alla som- 
ma di 44r°°° franchi; ma è raro che 
tutti i palmenti vadano in una volta; le 
grandi e piccole riparazioni, come il man- 
tenimento delle macine, producono fre- 
quenti • riposi ; noi valutiamo perciò la 
rendita totale alla somma di 4 0,000 fran- 
cbiannui. 

i macinazione. 


Paga d’ un ministro dell'opificio . . • . franchi 1,800 

Paga di tre mugnai a tooo franchi l'anno per cadauno 3 , 000 

Salario del meccanico che tiene le macchine in buono 

stato . . • . . ' . . . , p 5 o 

Salario di due aiutanti mugnai a 8 5 o franchi per cadauno >,700 
Due barocci ed un aiuto che costano annualmente in 

tutto ........ 3,5oo 


Somma totale delle spese e- . franchi 9,950 

’ ” , I * ' 

( 1 ) Questa proporzione tra la brina a la croata sembra variare qualche poca Ja luogo 
a luogo. In Toscana, per esempio, la proporzione è la segnante. Grano ettolitri o,j3 del 
peso di chilogrammi 56,oa5 danno in farina chil 43, So ; in crusca sa , 30 chilogrammi. La 
prima proporziona ha luogo in Frane». . 
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ili 

Riporlo . 9 ,g 5 o 

lln guarda buratti che. costa ..... 7S0 

Paga d- un commesso scritturale per tenere i libri di 

spese ed incassi . . . . , i, 5 on 

Per illuminazione, unto per le macchine e piccoli man- 
tenimenti ........ 1,100 

Ripulitura del carcerario . . . aoo 

Salario di falegnami, fabbri, muratori, legname, pietre e 
,, ferro, uunualmenle . .. . . . 1,200 

Imposte e patente • . . • - .. r 600 

Assicurazione dei fabbricati dall' incendio . . 1 So 

Spese di rinnovo di cavalli, arnesi, foraggio e man- 
tenimenti . ... . . . . 2,000 . 

■ Interesse del capitale circolante o delle -anticipazioni 
necessarie per far vivere i mugliai e tutti gli ope- 
rai fino all'epoca d^lle riscossioni . . i, 5 oo 

Perdite e casi furtuiti ... -. > .- '1,000 

Somma natale delle spese . franchi 19,95 o 


Si può contare le somme delle spese 
annue col numero tondo di 20,000 
franchi. 

Questa somma comprende le spese per 


i piccoli risarcimeuti, e pel mantenimento 
dell'opificio, ma non comprende le spesa 
dì grandi risarcimenti che restano a ceri- 
co del proprietario. 


Il prodotto totale auuuu è di ... . . ■franchi 4 °, ouu 

Le spese sono di . . 20,000 


Questo prodotto rappresenta: l.° il 
profitto dello speculatore che comprende 
la retribuzione della sua industria e di 
quella della sua famiglia che trovasi oc- 
cupata nella utilizzazione dell 1 opifìcio ; 
l'affitto o la rendita devoluta al proprie- 
tario. v . , 

La divisione dii 20,000 franchi del 
prodotto netto annuo si fa presso a poco 
m proporzione uguale, cioè 10 , 5 00 (ran- 
chi pel filtaiuolo e g, 5 oo pel proprie- 
tario. 

La proporzione fra queste due somme 
può variare secondo che l'opificio è più 
o meno antico, secondo che il suo pro- 


Reudita nella -. 20,000 

dotto dipende più o meno dalla capacità 
dello speculatore, bisogna anche notare 
che se l' opificio è situato in una località 
favorevole al commercio della farina, ha 
maggior valore di quello che se il fitla- 
iuolo nott possa godere di questo vautag- 
gio. Ripigliamo il nostro esempio. L' af- 
fitto è di 9,5oo franchi. Deduccudo un 
quinto per i grandi risarcimenti necessarii 
annualmente al mantenimento perpetuo 
dell' opificio in lodevole stato, resteranno 
7,600 franchi di reudita netta, che si 
possono capitalizzare in ragione di 1 00 
per 5 , ondechè il valore venale dell'opi- 
ficio sarà iu media di i52,ooo franchi. 
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Ma questa stima, quantunque sembri 
equa non sarà definitiva. 

Si terrà conto delle eventualità di per- 
fezionamento nei meccanismi di consimili 
opifici!, donde risulterà pel possessore, 
ad un'epoca più o meno remota, la ne- 
cessità di demolite e di ricostruire, a 
meno che non preferisca di sottoporsi alla 
perdita che una nuova ed abile concor- 
renza può fargli subire. 

Stima dei boschi. 

La discordanza dei piq celebri scrit- 
tori nel fissare i priucipii e le norme per 
la stima dei boschi dimostra abbastanza 
la difficoltà dell’argomento. Profittando 
delle loro idee procureremo di svolgere 
alcune regole generali per la stima di que- 
ste proprietà. 

Dimostrano utili e necessarii i boschi : 

■ s.. Il bisogno della legna c del carbone 

per la cucina e per le arti, il bisogno del 
legname per la costruzione delle fabbri- 
che e per la navigazione fluviale e marit- 
tima. Questo bisogno non può essere sod- 
disfatto dai tronchi e dai rami che ci ven- 
gono somministrati dagli alberi frutti- 
feri. 

7. L'asprezza dei climi e la sterilità 
dei suoli, per cui non potendosi in alcune 
situazioni o basse o elevale cogliere nè 
grani, nè fruiti, fa duopo ricavarvi legna 
da fuoco o legnami da opera, giacché tal- 
volta non è neppure . possibile il pa- 
scolo dei bestiami. 

3. La necessità di sostenere i terreni 
pendenti col mezzo delle radici arboree, 
le quali si possono considerare come tanti 
chiodi confitti nel suolo di cui ritengono 
ferini gli strati, in onta alla gravità ed alle 
acque che tendono a precipitarli sopra le 
sottoposte valli abitate o coltivate. 

4- La’monconza delle braccia m certi 
paesi, per cui ricscirebbe troppo dispeu- 
Suppl. Diz Tecn. T. XL. 
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diosa la coltivazione dei grani o dei frutti 
qualunque. 

I boschi si sogliono dividere: 1 . se- 
condo la specie degli alberi che in essi 
predominano, quindi si distinguono in 
boschi di pini, di abeti, di querce, di ca- 
stagni ecc.; a. secondo l’epoca del taglio, 
e si dicono cedui quelli che si tagliano 
prima di 4« anni; da cima, quelli che 
non si tagliano se non dopo i 4° anni. 

Più particolarmente s’ intende per l»o- 
sco ceduo quello che non oltrepassa i io-, 
i 1 ^, i io anni, e vien tagliato talora al 
piede, talora alla testa degli alberi, rima- 
nendo qnesli destinali a nuova riprodu- 
zione di legna da fuoco o di pali neces- 
sari! alla coltivazione delle viti, o ad alcune 
arti speciali, in conseguenza si taglia in 
tempo in cui non giunse ancora a per- 
fetta maturità. 

Questi alberi, si col primo che col se- 
condo metodo, conservando le loro radici 
ricevono dal suolo copiosi umori che svi- 
luppano rapidamente i nuovi germogli, 
mentre i giovani arboscelli piantati, non 
ritraendo dalla terra che scarso alimento, 
crescono più lentamente. 

Per boschi da cima s'intemlono quelli 
che destinali a somministrare i grossi le- 
gnami per le costruzioni civili c navali, 
non si tagliano se non se dopo che giun- 
sero al massimo grado di forza, e compi- 
rono il corso fissato ad essi dalla natura, 
cioè all’ epoca in cui, se dimorassero ul- 
teriormente sul suolo, ingece di prospe- 
rare deperirebbero. ~ 

II taglio di questi boschi qualche volta 
si eseguisce in ragione della maturità in- 
dividuale degli alberi che li popolano, 
quindi procede qua e là per salti, e qual- 
che volta si eseguisce, per cosi dire, in 
massa , e tutta la selva viene abbat- 
tuta. 

Per furmnrsi un giusto criterio sulla 
stima dei boschi conviene attentamente 
36 
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studiare l'andamento della produzione 

boschiva, sotto i seguenti rapporti: 

i . La natura ha stabilito una propor- 
zione tra le radici, il tronco ed i rami di 
un albero, di guisa che un fusto forte e 
dei rami vigorosi, annunziano radici do- 
tate delle stesse qualità. Ciò è sì vero, 
che se sopra d' un albero trovasi un ramo 
più debole degli altri, più debole è ancora 
la radice che gli corrisponde. 

• La frequenza dei tagli deve dunque 
diminuire il volume e la forza delle ra- 
dici. 

Le radici deboli si estendono solamente 
nella terra vegetale che cuupre la super- 
ficie, e la esauriscono insensibilmente, 
mentre le radici forti s 1 insinuano nelle 
di lei viscere. 

Le radici deboli non potendo prudurre 
che deboli e piccoli germogli, è chiaro in 
generale che la frequenza dei tagli deve 
diminuire la produzione susseguente. 

3 . In un bosco crescente, la quantità 
dell'alburno scema annualmente, e quella 
del legno perfetto cresce. E siccome l’al- 
burno è meno pesante del legno perfetto, 
quindi più un bosco crescente invecchia, 
più il suo legname diviene pesante, on- 
dechc il legno, sotto lo stesso volume ed 
a pari circostanze, pesa meno ai i o unni 
che ai ao; ai so clic ai 5o ; ai 3o che ai 
4o; dopo questa età sembra che la gra- 
vità vada scemando. Ora più cresce il 
peso del legno, maggiore è la quantità 
combustibile sotto lo stesso volume, ad 
uguali circostanze, c maggiore l’ attitudine 
per le costruzioni. 

3. Le quercie non cominciano ordi- 
nariamente a produrre ghiande che agli 
anni ao o a5, i faggi non danno frutta 
se non sa verso j 5o anni. Per profittare 
di questi fruiti è necessario ritardare i 
togli sino al punto che lo permette la 
bontà del terreno. 
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la maggior parte dei Iiestiami nei boschi 
cedui, prima che questi siano giunti al- 
1' anno sesto o settimo, dunque se il pe- 
riodo del taglio è di io anni, non si potrà 
profittare del pascolo boschivo se non se 
per 6 ad 8 anni nello spazio d’ aDni ao; 
sr, al contrario, il periodo è di ao unni, il 
profitto del pascolo si estenderà a i3 o 
1 4 anni. 

5. Siccome ■ geli di primavera e le 
grandini cagionano molti danni ai giovani 
boschi, questi danni, in parità di circo- 
stanze, saranno tanto maggiori quanto 
sarà più corto il periodo del taglio. 

6. L’ erba spontanea cresce co’ giova- 
ni boschi, e disputa loro 1' alimento che 
ricevono dalla terra e dall' atmosfera ; al 
contrario ella rimane soffocata nei boschi 
adulti, e scomponendosi sul suolo lo in- 
grassa. 

Convengono i, naturalisti, che fin- 
ché un bosco ceduo prospera, cresce an- 
nualmente di circa metri 0,37 in altezza. 

Più un bosco ceduo Si fa adulto, più 
i suoi rami si moltiplicano ; e siccome 
ciascheduno di questi acquista ogni anno 
certa lunghezza, perciò l’incremento è 
tanto più grande quanto è maggiore l'età 
del bosco. 

8. Gli alberi si rivestono ciascun mano 
di uno strato legnoso concentrico, grosso 
circa n,ooa4 metri, il che equivale a 
o,oi>48 sulla luughezza del diametro. La 
legge della grossezza può essere detei mi- 
nata in più maniere: i. misurando la cir- 
conferenza o il diametro dell’albero, e 
dividendo pel numero degli anni del suo 
aumento, questo metodo suppone che si 
conosca l’età dell’albero; a. misurando 
la circonferenza o il diametro ad ud’cjk)- 
oa fissa dell'anno, principalmente prima 
che gli alberi germoglino, misurando un 
anno dopo la circonferenza o il diametro 
degli, stessi alberi, e sottraendo il risultato 
della prima misura da quello della secon- 
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da; la differenza rappresenta 1* aumento 
successivo dell’ anno. 

Allorché si misura la circonferenza, il 
che é più facile, si devo misurarla alla 
medesima altezza ed alla stessa epoca; ma 
se si misura il diametro fa d’ uopo rimet- 
tere i punti del compasso nella direzione 
dell'anno precedente, senza di che si si 
esporrebbe all' eventualità di un risultato 
falso, soprattutto se la superficie è irre- 
golare; 5 . misurando sopra un tronco di 
albero recentemente tagliato la densità di 
ciascuno dei sani strati. 

Questi formano una serie d’ anelli col- 
locati intorno ad un punto ; in alcuni al- 
beri questo punto confondesi col centro, 
Jn altri gli anelli mostrano densità irre- 
golari. Siccome è fuori di dubbio che 
ciascun anello è il prodotto di un anno, 
quindi si può, numerando gli anelli, co. 
noscere l’ età dell’ albero, e misurando la 
loro grossezza apprezzare P aumento di 
ciascun anno. 

Allorché P accennato punto trovasi 
centro dell’ albero, c le grossezze degli 
anelli sono uniformi, si possono misurare 
quelle in tutte le direzioni. Ma quando 
ogni anello varia nel suo contorno, fa 
d’ uopo misurare la più piccola grossezza 
e la più grande, e dedurne la media. 

Dalle osservazioni di Llassenfratz ri- 
sulta che P aumento della quercia in 
grossezza è debole nei primi anni, cresce 
successivamente sino ai io anni, è uni- 
forme sino ai 6o, scema sensibilmente 
sino ni aoo. 

L’ aumento annuale è nei 5 o primi 
anni di metri o,oi 5 , nei cento primi di 
o,oi t, P aumento medio annuale in aoo 
anni è di 0,008. In generale P aumento 
del diametro dipende dalle stagioni più o 
meno favorevoli alla vegetazione. Vigono 
degli anni in cui gli alberi crescono in 
lunghezza più del doppio di quel che 
crescano in altri, come lo dimostra a vista 
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d’ occhio la diversa grossezza degli ac- 
cennati strati annuali. Uu anno molto pio- 
voso favorisce lo sviluppò d' uno strato 
molto grosso, succede il contrario negli 
anni asciutti. 

Più un albero è adulto, più il detto 
aumento ne accresce il volume, giacché 
se in un albero di i a anni, il nuovo strato 
legnoso non si estende che sopra un ci- 
lindro di metri o,t 8 di circonferenza, a 
metri 5 di altezza sopra un albero di 14 
anni, egli abbraccierà una circonferenza 
di metri ó ,56 e si estenderà per l’altezza 
di metri 6,70 ; succede pure alcuna volta 
che anche pervenuto un albero allo stato 
di maturità, cessa d' innalzarsi, ina con- 
tinua a crescere in grossezza, in tal caso 
P aumento progressivo in ragione dell’età 
rimane modificato da una legge di pro- 
gressione differente dalla prima. 

Da questa osservazione, come dall’an- 
tecedente risulta, che un bosco ceduo in 
un buon fondo, all' età di 24 anni acqui- 
sta maggiore altezza e grossezza in un 
anno che non ne acquisti in due all’ età 
di ìa anni (a). 


(1) Du barne! ha verificato l'aumento annuo 
degli alberi seguenti: 



^ 0 ME STO 

AKSUALK 

NOMI 
degli alberi 

Io all* iza 
metri 

In cir- 
conferenza 
metri 

Pioppo . 

i,35 

o,oS<) 

Ontano . 

0.97 

d,o34 

Hli«l.inn occid. . 

i,i»5 

0 , 01)6 

N«»ce 

' o,3o 

U,o32 

Frassino . 

o,36 

o,o38 

Tiglio . 

Ma 

0,030 

Abele . 

• o.57 

0,0*9 

AUele rosso . 

o, 7 3 


Cedro 

o,65 

*o,<>37 

Cipresso . 

• b,5 9 

0,027 

Carpino . 

n/\l 

— 

Bclul.» 

0,65 

0,027 

l’ino 

0,54 

0,047 
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9. Allorché gli alberi hanno cessato di 
innalzarsi e d'ingrossare, acquistano per 
qualche anno ancori e densità e forza. Si 
può riguardare allora il loro stato come 
quello della virilità dell' uomo. Questo 
stalo dura più o meno secondo la specie. 
Giunge alfine la vecchiezza; allora il sugo 
è meno abbondante e più languidamente 
si porta verso le fronde, il legno perde 
della sua forza, del suo peso; egli non ha 
più le qualità che lo, rendono prezioso c 
come combustibile e come legname da 
opera ; i rami s' incurvano, si disseccano, 
periscono, le radici soggiacciono allo stes- 
so esaurimento. 

Le radici indebolite dopo il taglio di 
una pianta arborea rimangono in uno 
stato d’ inerzia, la cui durata corrisponde 
al tempo clic il legno sarebbe durato pri- 
ma di deperire naturalmente, dopo altre- 
passata la sua virilità; spesso passano dieci 
a venti anni prima che da queste radici 
sorgano nuovi germogli. 

Se gli alberi sono stati tagliati dopo di 
essere giunti alla caducità, le radici non 
si rianimano più, c il bosco in tal caso 
dehh’ essere estirpato, a meno che non 
vogliasi aspettare che le piccole piante 
nate di seme s' impadroniscano del terre- 
no e vi rianimino lentissima vegetazione. 

Dalle accennate osservazioni risultano 
le seguenti conseguenze generali: 

1. V'ha perdita di materia allorché si 
taglia un bosco prima dell'epoca in cui 
cessa di crescere, ma questa perdita spes- 
so viene compensata dal minor tempo 
cui è necessario attendere per ottenere il 
prodotto. 

3. Allorché la grossezza dei legname è 
una qualità necessaria all'uso cui si de- 
stina, si guò differire utilmente il taglio, 
anche dopo che gli alberi hanno cessato 
di crescere in altezza. 

3 . Allorché negli alberi è cessato l’au- 
mento in altezza e grossezza, vi pnò es- 
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sere vantaggio a lasciarli maturare per un 
certo tempo. 

4. Vi è perdita di tempo e diminuzio- 
ne di qualità a lasciare in piedi gli alberi 
fino alla loro decrepitezza. 

Quindi i tagli produttori di maggior 
materia legnosa sembrano in generale 
quelli che succedono all' epoca del ces- 
sato aumento in altezza, larghezza e 
densità. 

Celesta epoca è infinitamente diversa 
nelle varie specie di alberi, e neHe varie 
località in cui sono posti, ed ancora, am- 
messe uguali circostanze, conviene acce- 
lerare o ritardare i tagli, secondo che 
voglia destinarsi -il bosco al prodotto 
■Iella legna, del carbone, della ghianda o 
del legname da costruzione, e va dicendo. 

Le cause che apportano variazioni 
nelle epoche dei tagli sono in generale: 
il clima, l' indole dei suolo, la specie di 
alberi, la loro distanza nel bosco, l'uso 
a cui sono destinati gli alberi e simili. 

Per ritrarre dagli alberi i vantaggi di 
cni sono suscettibili, conviene che ne sia 
possibile il trasporto. 

Ove il trasporto, senza essere impos- 
sibile, è tuttavia diiHcilc, quindi molto co- 
stoso, conviene ridurre i boschi a car- 
bone; così facendo perdere al legno tre 
quinti circa del suo peso, se ne facilita 
il trasporto. La perdila del legname, ri- 
sultante nell' atterramento del bosco e 
nello squarto, prima di essere disposto 
nella carbonaia, si calcola ad un quinto. 

Ove poi i! trasporto è impossibile, o 
dove ('abbondanza del legnoine è massi- 
ma, si abbruciano i boschi, ed invece di 
100 chilogrammi di legna, si trasporta, 
per esempio, un chilogrammo di cenere, 
ed anco dalla cenerè si estrae la potassa, 
con nuova riduzione del peso di 1 o ad 1 
e forse di più, secondo la diversa specie 
dei legni. 

Le ceneri specialmente del faggio e del 
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carpine tono ricercatissime dai fabbrica- 
tori di vetro, esse sono pure le migliori 
per P imbianchimento delle tele e per le 
liscive in generale, dovechè quelle di ca- 
stagno lasciano delle macchie sulla bian- 
cheria. 

Premesse queste generali considera- 
zioni veniamo ora a riconoscere il modo 
di rilevare il valore d’ un fondo boschivo. 

La stima d’un fondo boschivo, e quella 
del legname in essere o soprassuolo, alla 
epoca della vendita, sono due cose diffe- 
renti, benché dedotte dagli stessi elementi. 
La prima ed invariabile, almeno per una 
lunga serie d'anni, è quella che risguarda 
l'acquisto della proprietà del fondo, e si 
desume dal frutto che 11 terreno è atto a 
somministrare alla fine .d' un dato perio- 
do, mediante il valore del legname in 
natura o carbonizzato. La seconda ha 
per oggetto la Talutazione del legname in 
essere all’epoca della vendita, e viene ri- 
levata mediante la deduzione del valore 
proporzionale tra il periodo decurso dai 
primo anno del bosco all’ epoca della con- 
trattazione, ed il periodo totale dal primo 
anno del bosco all’epoca del taglio. 

Sviluppiamo con qualche dettaglio il 
sistema che si deve tenere per rilevale il 
valore di queste proprietà fondiarie. 

La stima dei boschi cedui, o la dedu- 
zione del loro valore fondiario è certa- 
mente la più importante, sebbene pre- 
senti meno complicanza nella sua effet- 
tuazione di quella del soprassuolo. 

Immaginiamoci che al momentg di 
eseguire la valutazione d' un predio de- 
stinato convenientemente alla vegetazione 
del busco ceduo, questo si trovi affatto 
spogliato d’ogni coltura. Se il terreno 
dovesse invece che al bosco destinarsi 
alla coltura di un prodotto da recidersi 
annualmente, allora determinato il pro- 
dotto annuo, se ne dedurrebbe la stima 
con le regole consuete. 
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Ma siccome il frutto dei boschi cedui 
non si può realizzare se non se alla fine 
d’ un periodo di anni, rendesi indispen- 
sabile per rilevarne il fratto costante di 
ogni anno, ossia l’ annuita, di ricorrere 
a delle operazioni di calcolo onde asse- 
gnare un adequato compenso al posses- 
sore, che è costretto ad attendere l'epoca 
del taglio per realizzare la rendita che 
riceve dal bosco. 

In generale, per ottenere l'intento pro- 
posto conviene indispensabilmente rile- 
vare quali saranno le parti di questesomme 
annuali dell' intera somma quinquennale, 
decennale .... che forma l’intero perio- 
do della vegetazione del bosco. 

Esse dovranno essere cinque, dieci.... 
parti tali, che insieme riunite formino 
una somma, che aggiunta a quella deri- 
vante dal cumulo dei frutti e rifrutti, o 
meriti composti che avrebbero dato tali 
parti, se fossero state impiegate anno per 
anno, compongano, prese in cumulo, la 
rendita totale ottenibile all'epoca del ta- 
glio del bosco. 

Per meglio porre in chiaro questo con- 
cetto conviene ricercare come e quantq 
questo reddito annuo, o annuiti figuri in 
una data somma ed in un dato periodo 
del bosco; ciò ottenuto sarà poi facile il 
rinvenire l’ annuita per qualsiasi altra 
somma, e per qualsiasi altro periodo del 
bosco. Chiamiamo x questa annuita, e co- 
minciamo dal considerare che alla fine 
del primo anno !' acquirente o il proprie- 
tario dovrebbe ritirare questa annuita; 
non la ritira- altrimenti, e perciò durante 
il secondo anno del periodo dovrà ren- 
dere il fratto legale, ondechè alla fine del 
secoùdo anno si dovrebbe ritirare In pri- 
ma annuiti, cioè i-j-v 
-}- w), essendo w il frutto d’una lira o 
di un franco. 

Alla fine del terzo anno si dovrebbe 
ritirare questa somma, più il frutto di 
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questa somma, più P annuita oowispon- 
dente, cioè si dovrebbe avere x (a -f- w) 
fx.w(j + ») -|- X = X (3 -J- 3 yr 

+ w ’)- 

Similmente alla fine del quarto anno 
si dovrebbe ritirare questa somma, il 
(rutto, e la corrispondente annuita, cioè 
x (4*f-6w-j-4w I -j-w* ): e cosi 
di segnilo fino al termine del periodo del 
bosco, in cui si ha lutto il Reddito del me- 
desimo. 

Osserviamo ora che a v.— <’ + 

I I 

w ) a — — — } che 3 -f- 3 w-j- w*“| 

w w 


('* -4- W ) 

w 


— 4 -f- 6 w -)- 4 «* 


. Txxwmi 

4 i t 

-4- w 3 3^: ( i -{- w ) — — — e cosi 
w w 

di seguito. 

La formola generale sarà quindi : 

' ~(< 1 +»)— .) 

essendo il numero degli anni competenti 
al periodo del bosco rappresentato da n. 
Se ora vuoisi riconoscere quanto Pan- 
uuità x figuri in una certa somma, per 
esempio di roo franchi si porrà P equa- 
zione: 


= 


— ino : da cui 


(> +w) 


Facciamo un esempio, e poniamo cheln “ io, e ehc il frutto legale del denaro 
il periudo del bosco sia di io anni, cioè|sia il 5 per roo, sarà w = o,o 5 , e si avrà 

• * tori". o,o 5 5 

( i,o 5 )'» — i ( i,o 5 )'«• — i 


Il logaritmo di i,o 5 è 0,03119; che 
moltipliculo per 10 porge 0,2 rigo; al 
quale logaritmo corrisponde il numero 
1,629 i da cui tolta Punita rèsta 0,629: 
5 

dunque x — = 7,9 5 circa. 

0,629 

Questo sarà il reddito annuo o annui- 
ta di un bosco ceduo che -si taglia ogni 


I io anni, e rende 100 franchi per ogni 
taglio. 

Sa il bosco, invece di rendere 100 
! franchi ogni 1 o anni, rendesse, per esem- 
pio, 400 franchi si avrebbe la sua annuita 
dalla proporzione roo : 7,96 :: 4°° : y ; 
da cui y — 3 i, 8 o. 

Se invece il periodo del bosco fussc di 
i 5 ,ao .... anni, converrebbe determì- 
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nare il valore di 1, come si è fallo prece- E per meglio esprimere il nostro con- 
dentemente. . cello ci serviremo d' un esempio, osser- 

Calcoli analoghi si dovranno instituire vendo che quando si tratti di un bosco 
ogni qual volta varii il periodo della du- al taglio ogni io anni, e che vada ven- 
rata del bosco, non che U impiego del de- duto alla fine del sesto anno, come si sup- 
naro ad una tariffa differente del 5 per pone nel nostro esempio, dovrà ritenersi 
cento. che il compratore in primo luogo sarà 

Trovata per tal via la rendita annua costretto ad attendere il rimborso fino 
costante, o I' annuita di un fondo boschi- all' epoca del taglio, e che in secondo 
vo, la sua stima più non presenta dilli- luogo non devesi esso compratore adde- 
coltà ; solo ci resta da esaminare la stima lutare dei frutti che avrebbe prodotti la 
del soprassuolo boschivo o frutto pen- consecutiva rendila nei sei anni decorsi, 
dente. * mentre in tal periodo di tempo il bosco 

Il valore del frutto pendente o sopras- ad esso non apparteneva. Ciò premesso 
suolo ha per base il prezzo del taglio veniamo all' applicazione, 
maturo del legname ceduo, che è pure La soluzione diretta dal quesito ten- 
1' elemento dell' annuita sulla quale è cal- dente a stabilire il valore del soprassuolo 
colata la stima del foudo. 

Il frutto pendente si definisce un ca- 
pitale, il quale unito ai frutti e rifrutti 
che poteva dare tanto esso, quanto la 
somma sborsata per l'acquisto del suolo, 
durante il tempo che deve scorrere dal 
pagamento al taglio del legname, il tutto 
dia una quantità ugnale al prezzo del 
taglio maturo. 

. «((>+»)-i) = «((i+*)-i) 

E difatto il capitale x posto a frutto 
composto per 1 o anni, periodo del bo- 
sco, cd unito al capitale a, deve ugua- 
gliare questo capitale a messo a frutto 
per t anni, epoca del contratto, unito al 
capitale x, come appunto dimostra la for- 
inola. 




Per fare una applicazione, poniamo 
che il valore del taglio maturo, cioè a — 
4oo franchi, 1' età del taglio maturo, cioè 
11 ~ io anni, età del bosco all’epoca 
del contratto, cioè t ~ 6, w 0,0 5 c 

si avrà 


al momento della vendita, risulta dallo 
sviluppo della formola seguente. 

Poniamo che a sia il valore del' taglio 
maturo, n il numero degli anni o periodo 
di esso taglio, 1 1’ età del bosco all’ epoca 
in cui si vuole rilevare il valore del frui- 
to pendente, w il frutto di un franco, x 
il frutto pendente che si csrca, ed avremo,: 
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io k io 

(i,o 5 >— i <i,o 5 ) — 

usando i logaritmi si trova prontamente prassuolo, in ragione del tempo da de- 
z — ai 6 , 5 i franchi circa. correre, dalla rendita dei medesimo fino 

Per avere una riprova della giustezza all’ epoca della recisione, 
di questo risaltato conviene procedere a Nel caso che si considera I' annualità 
rilevare il valore fondiario del bosco, del bosco o la rendita annua costante si 
onde dedurne l' ammontare dei fratti che trova, come sopra si è mostrato dalla 
stanno a diminuire il valore totale del so- proporzione : 

loo : 7,95 :: 4 00 ■ x — 5 i, 8 o 

Capitalizzando questa rendita hi 5 per cento si ha la som- 
ma di . . , . . . . franchi 654 , 4 U 

. Si aggiunge l' importare del frutto pendente sopra, tro- 
vato in . . . . . . . ■ . 216,01 

e si avrà la somma di franchi . 850,71 * 

pel valore complessivo del bosco. franchi 850,71, uniti al valore del frutto 

Avendo il bosco 1 ’ età di anni 6 deb- pendente già rilevato all’ epoca di anni 6 , 
bono passare anni 4 prima che il com- debbono complessivamente riprodurre lo 
pretore possa realizzare il valore del prò- intero valore della tagliato matura del 
dotto del bosco all' epoca del taglio. Co- bosco. Infatti : 
sicché i frutti composti per 4 aunì dei 


Capitale franchi . 

. . 850,71 


Frutti del t.° anno . 

4 a ,54 

4 a ,54 


somma 895,35 


Frutti del a.° anno . 

44,66 

44,66 


somma 907.91 


Frutti del 5 .° anno . 

f 

46,89 

46,89 


'somma 984,80 


Frutti del 4 ° anno . 

. . ' 4 g,a 5 

49,35 


somma dei frutti 1 85,54 
valore del frutto pendente aiG, 5 i 

somma totale 599,65 
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,La piccola differenza dei 4 uo franchi 
proviene dall'avere usato poche cifre nelle 
decimali, specialmente nei logaritmi. 

Questi pochi cenni bastano per mo- 
strare la via da seguirsi nella stima dei 
boschi cedui. 

Chi bramasse più estese cognizioni^ri- 
tornò a questo argomento può consultare 
if Gioja, il Sai i ed altri non pochi che a 
lungo hanno parlato ‘dei boschi. 

^Considerazioni generali sfila condotta 
t distribuzione delle act/ue relativa- 
mente allf. irrigazioni rdagli opijicii , 

• La parola aquidolto fra due sensi :■ l'un A 
volgare, e’ significa propriamente «n con- 
dotto di acqua, qualunqne sia la foggia 
uiatcriale di esJo aquidolto; 1' altro senso 
è legale e significa il 'diritto di condurre 
un’ acqua', qualunque ‘sia la .forma del 
condotto, e qualunque .sia I’ uso, cui 
P acqua è destinata. „ 

Sotto il 'nome di aquidolto privalo si 
intende il diritto di condurre acqua dal 
fondo o per iI”Tondo alt*ui; quindi il 
dare passaggio all' acqua per uso altrui, 
il deviare I’ acqua da un canale di un al- 
tro confinante col fondo pruprio; riannet- 
tere I' acqua pfopria iu uu canale altrui, 
sono tulle servitù di aquidolto, e tutte 
comprese -nella condotta delle acque. 

La servitù di condurr» un’ acqua può 
quindi legalmente definirsi: 

« Il diritto di dedurre dal fouclo o ca- 
ri naie altrui un' acqua trovala o da tro- 
« vaisi, per farla decorrere per via di 
rt pendenza a proprio vantaggio in un 
a luogo destinato. » 

Limitandoci a parlare delle acque cor- 
renti solamente, del flusso cioè delle acque 
da un luogo elevato ad uno più depresso, 
diremo che si possano distinguere, tre 
correnti di acque, che sono: i fiumi navi- 
gabili, i fiumi non navigabili, ed i sem- 
Suppl. Diz. Tecn. T. XL. 
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plici rivi. Di qui emerge la distinzione 
della pubblica e privata proprietà in or- 
dine alle acque correnti definita dai co- 
dici delle incivilite nazióni. • • 

I canoni stabiliti in questo, proposito 
dalle leggi si riducono in compendio a 
quegli pochi. « Chiunque intenda deri- 
n vare acque pubbliche o private legitli- 
« manente possedute per oggetti d’ agri- 
n coltura, o. per attivazione di macehind 
« o di opificii idrati litri, può condurle nel 
« fondo altrui, pagando il valore del ter- 
« reno occupalo dall'-aquidofto , dalle 
« sponde e dagli edifizii ; come pure è 
« tenuto ad indennizzare il possessore di 
«i qualunquAlanmvche possa derivare al 
« fondu stesso, >»•» 

' li-Tali aquilotti debbono condursi 
« per quella parte del foifdo, per cui, a 
ii gindizio dei periti, reqhi il minor pre- 
« giudizio possibile al proprietario oppos- 
ti' sessore, salva però, sempre la comoda 
ii. derivazione delle ac.que. ir 

« I terreni inferiori non possono rica- 
li sare di dare esito e sfogo alte acuite 
« superiori. « 

Nella condotta delle acque, djre cose 
precipuamente conviene considerare, cioè 
la pr^sn d'aci/uaje la rispettiva condotta. 
• In ordine alla prima si distingueranno, 
i seguenti quattro casi : • 

t . .Presa d' acqua per irrigazione, 
a. Presa d'acqua per usi domestici. 

3. Presa d’acqua per movimenti mec- 
canici: . • • . • 

4 . Presa d’ acqua per processi indu- 
striali. 

Rispetto alla seconda sj distingueranno: 
r. La condotta per estrazione. 
i. La condotta per iscarico. ., " 

, 3. La condotta per transito. • 

Le dottrine concernenti la presa c.con- 
dotta delle acque irrigue e cOlatiziè inte- 
ressano sommamente la coltura dei campi, 
è quindi fa scienza del perito stimatore, 
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ondechè noi ni remo conoscere le priori- yS chilogrammi all' allena di un metro 
pali discipline stabilite in proposito dai pev ogni minuto secondo. La forta d’una 
■ codici, e dalle consuetudini locali. caduta d'acqua si misura* dal prodotto 

I-nfrultanto noteremo che non tutte le del peso della massa d' acqua scorrente 
aoque, nemmeno quelle dei fiumi, sono nella sua caduta o altezza totale, 
opportune per la irrigazione; anzi alcun* Per.' determinare il volume d’ acqua 
sono dannose alla fertilità delle teme, spicciata de un Gume o da un canale 

basta misurare la larghezza e l' altezza 
media dell' acqua corrente, e moltiplicare 
il prodotto di queste due misure per. la 
velocità media «bella corrente. Supponia- 
mo la larghezza di 3 metri, T altezza di, 
0,80 centimetri, la superfìcie della sezio- 
tata. • • né sarà di a, 4» pelri quadrati. Determi- 

Bocca ili erogazione «licesi un. taglio^ nata cosf la sezione del canale, conviene 
una apertura praticata nefft sponda di rilevare la velocità della corrente ; queshi 
un fiume o di un canale, per lu quale velocità si ipisuVa con sufficiente appros- 
passa una certa quantità «l'acqua;. ideile simazione gii landò nell' acqua che scorre, 
dicesi il taglio medesimo regolarmene un Corpo di un peso specifico alcun pogo 
aggiustato ; il capo d'acqua altro non è inferiore a quello- «feti' acqua medesima, 
che.il varco pel quale t incammina effet- come sarebbe un'pezzo dì legno, .ovvero 
trvamente una data quantità d' acqua in una palla di cera sormontata da' un pem- 
perpetuu, sia tempomneainente.^ia con- zelto di sughero,^) osservando «pianto 
tomamente, sia per concessione a più tempo impiega a percorrere un deterpii- 
n tenti, sia in’qualsivogliu altro modo. nato spazio- Se questo galleggiante im- 
LH' distribuzione delle acque, che si piega per esempio un minuto a percor- 
«lerivanó da un fiume, da ui\ canale, o rere tao metri, la velocitar della corrente 
da uno stagno per gli usi deH'agricollura sarà alla superficie dell' acqua 'di due 
c delle arti, non è materia di gramft dii- metri per minuto secondo. Dalle dottrine 
ficotla, pure fidala a mani inesperte, e e dalle sperienze idrauliche i noto che, 
sotto 1 ’ influenza di non bene ordinate la velocità dell'acqua coirente è più gran- 
oonsiletudini, suol essere feconda di gravi de alla superficie che nelle porti inferiori, 
abusi, e di. noi; pochi disordini, l'uò tal- e per avere la Velocità media, si diminui- 
volta occorrere al perito stimatore di do- scedi un quinto quella della superficie; 
vere apprezzare la forza di una caduta di come consigliano i pratici della scicn- 
acqua che serve a dar moto ad una mac- 
china, ad -attivare un opificio, e perciò 
r,i sembra opportuno di mostrare un me- 
todo pratico per valutare con sufficiente 
esattezza cotesta {orza. . • 

La potenza di una caduta d' acqua si 
paragona pel solito colla forza d’ un ca- 
vallo ; questa si valuta circa y5 chilo- 
grammi, perché si suppone che un ca- 
vallo ordinario posta .alzare un peso di 


za idraulica. Per una maggiore appros- 
simazione consigliano alcuni di calco- 
lare la media velocità d' una corrente 
nel rapporto di 5 : 6 ; cosi nell'esempio 
su riportato, la velocità media calcolata 
«lielro- quest 1 ultimo rapporto risulterà di 

a. 5 .. 

ì.fifitì mètri per secondo. 

6 . 

Il volume d' acqua spacciata da un ca- 


cume si può vedere nell'Idraulica pratica 
di Giuseppe Mari, in Belidoroed in altri. 

Nella presa d'acqua conviene avvisare 
singolarmente attaccasi detta bocca di 
erogp*iane, all' incile, al cupo tfucqua , 
adattato allo condotta voluta c proget- 
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naie, come già si disse, sj valuta molti- 
plicando la velocità media di una sezione 
per 1* uree di questa medesima sezione. 

Nel caso che si considera, moltipliche- 
remo quindi i,£66 per 3,4 o che esprime 
la superficie di essa sezione ; ed il pro- 
dotto che è di 3 , 984 metri cubici, espri- 
me la portata dgt canale o del fiume in 
un secondo di tempò. 

Per mostrarne una pratica applicazio- 
ne, supporremo che la portata sia di 4 
metri cubi in numero rotondq, e di più 
supporremo chela cascata dell' acqua sia 
di due metri esatti; moltiplicando il primo 
di questi numeri pel secondo, il prodotto 
sarà di 8 metri cubi. Ora un metro cubo 
di acqua distillata pesa tuau chilogram- 
mi, e perciò, prescindendo dalla diffe- 
renza. dr peso fra I' acqua distillata e l’oc- 
dinaria, si avrà negli 8 metri cubi d'acqua 
un peso di 8000 .chilogrammi, che espri- 
meranno la potenza dell' acqua ridotta ad 
un peso«In (atti il volnmè essendo di 4 
metri, e la caduta di 3, è come se si 
avessero 8 metri cubi ossia 8où* chilo- 
grammi cadenti -dall' altezza dì un metro. 

Ciò posto non si tratta più di sapere 
che quante volte j 5 chilogrammi stanno 
negli 8000, il quoziente è 106, quindi 
In potenza assoluta del corso d' acqua in 
discorso equivale a 106 cavalli. 

insegnano i pratici che I' effetto utile, 
cioè l'effetto- prodotto dalla corrente sulle 

ruote, si riduce ai due terzi soltanto della 

• », • 

potenza assoluta o teorica dell’ acqua : 
conseguentemente l’ effetto - utile della no- 
stra corrente risulta di 73 cavalli. 

. Bisogna anche notare che ▼’ ha una 
perdita proveniente sia dalle asprezze nelle 
rise, sia dal letto del canale, ciò che deve 
diminuire un poeo questa risultato. 

L' effetto ùtile è di circa due terzi del- 
1’ effetto teorie? nétte, ruote a pala ; nelle 
ruote a cassette diritte, e non poste hi 
guida nella corsia dei condotti, si perdo- 
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no tre- quarti della potenza, e l’ effetto 
realt in taf caso si riduee al 3 5 per cento 
dell’ effetto teorico. 

Allorché si tratta di stimare il valore 
di un corso d' acqua, di cai tutta la po- 
tenza potrebbe usarsi con vantaggio, si 
comincia a valutarlo nel suo stato attuale, 
ed ordinario. Per una- secopdà operazio- 
ne, si giudica la potenza che è possibile 
Utilizzare, deducendo le spese necessarie 
per (stabilire il meccanismo consentente, 
e per (are le oóstruzionr indispensabili, si 
deve aver riguardo anche alla perdita -del 
tempo e d' interessi, fiume pute alle pro- 
babilità sfavorevoli al (ealizzamento del- 
l'impresa. 

Il ravVicinamento dei calcoli fatti sotto 
diversi ponti di vista, juLmumistin il mo- 
do di raggiungere Una giusta stima del 
valore reale. • 

•Si* determina subito colia massima esat- 
tezza possibile la forza del corso d'arqua, 
come si rileva dagli'esempii che seguono: 
1. I| prodotto medio di un Canale è di 
due metri cubi,' ossia di 3000 (Bri, equi- 
valenti in peso a aooo chilogrammi per 
secondo; qual 8 la sua potenza per Ogni 
decimetro d' altezza ? 

Per le cose sOjho esposte, questa jpo- 
tcOxn per tin decimetro di oascata sarà 
uguale. a 3000 chilogrammi pioltipiicatl 
per un .decimetro, sarà cioè aoóo. 

1 «r 

— — aoo chilogrammi questo sarà lo 
io i 

potenza teotica, e ridacendola n 67 per 
cento per l'effetto utile si ridurrà a s 5 4 
chilogrammi, i quali divisi per y 5 j nu- 
mero che esprime la fotta di tin cavallo, 
danno una pojenca di* un cavallo e 'Ire 
quarti prossimamente. 

3 . li-prodotto medio di uìr ruscello è 
di 1600 litri per secondo, cioè di 1600 
chilogrammi. Per una altezza o Cascata 
di un metro si avrà quindi Uno (orza di 
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1600 .chilogrammi, per una cascata di 
un decimetro si avrà una fofca di 160 
chilogrammi, se I' effetto utile ngn riesce 
che la metà dell’ effètto teorico, si trova 
che .per un decimetro di cascata la forza- 
effettiva riesce di 80 chilogrammi, equi- 
valente cioè a<f un cavallo e 0,066, se 
I' altezza della caduta fosse di o ,65 metri, 
la forza sarebbe di 6,g4 cavalli. 

3. Qual è la forza d'un corso d'acqrtà 
che fornisce 0,4 5 metri cubi d'acqua per 
secondo, ciò che eqtiiHlff.a 45o litri, e 
la cui caduta è'di i, 5 a metri? - 

y prodotto dr.4So chilogrammi per 
i, 3 a porge una potenza teorica di 5 g 4 
chilogrammi equivalenti a .7,92 cavalli, 
se l'effetto utile. è la metà dell'assoluto, 
la forza reale di questo corso di acqua 
riesce di $,g 6 ossia <li*circa 4 cavalli. 

Dispensa delle acque. • , 

Le acque -d’ irrigazione sì derivano di 
ordinario dai pubblici canali mediante 
leggi, di«aiplinc e consuetudini determi- 
nate. ‘ . , l 

Nella dispensa poi delle acque si usa 
di stabilire una determinata luce, sotto- 
posta ad un.determinato battente d’acqua, 
1’ efflusso da questa luce in un dato fem-, 
po ' prendesi per unità di misura delle 
derivazioni f. dicesi comunemente oncia 
(C acqua. Variano nei diversi paesi le 
misure di cut està luce c l'altezza del bat- 
tente a cuì si considera sottoposta. 

Nel modenese l'oncia d’acqua, os'sia 
1' unità di misura è detta macina, per- 
chè reputata bastevole a volgere una ma- 
cia? 3 a molino ordinario, - cotesta unità 
è misurala con urta luce quadra di metri 
o ,523 di lato. Può, secondo il prescritto 
dalléconsuctudlni, avere un battente, pur- 
ché non. sia maggiore di metri o ,455 (1). 

( 1 ) Qtml differenza di erogazione fra una 
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lln' 'ultra visura minore, considerala 
per )a nona parte della macina, porta il 
nome di bocchetta, e serve all'ordinària 
irrigazione, la sua- cateratta, essa pure di 
foggia quadrata, ha per luto il terzo del 
’latb della macina, cioè o,i 76 metri, ma 
non deve avere battente di sorta. • - 
Nel milanese è una lupe di foggia ret- 
tàngola ir cui lato* orizzontale è metri 
o,tog, il verticale. o,i 45 , sdito il bat- 
tente di metri 0,072, e l’ unità di misurò 
dicesi oncift magistrale. ' • 

In . Francia la luce è ciròolsfre e del 
diametro di metri 0,027, sotto battente 
di 0*00225 metri-, e l’unità di misura 
appellasi. pouce d‘ eau: * 

Così in altri luoghi variano le misure 
della luce, quelle del battente, e la deno- 
minazione dall’oncia d' ampia. Per .unità 
idi misura s' intende poi la quantità di 
acqua che.'sgorga da .quelle luci in un 
dato tempo che d'ordinario si prende il 
minuto primo, cioè la sessantesima parte 
di un’ ora. 

Se.cateste luci fossero tagliate in lastra 
sottile, per modo che.la contrazione della 
rena avesse il pieno suo effetto, 1' oncia 
milanese sarebbe in un minuto di tempo 
metri cubi d'acqua 2,1 8 1 55 ;-ed il pol- 
lice di acqua francese metri 0,012. 

Ma stante la grossezza delle pareti e la 
configurazione laterale della bocca, 1' ef- 
fettiva misura di queste dispense cresce 
alcun poco sopra la teorica, in guisa che 
l'oncia milanese riesce di metri cubi 2,5o, 
la francese* di 0,01 3 . ' • 

Norma per la coftrìuione delle tra- 
verse nei cavi , onde estrarre te 
acque irrigatorie. 

• Succede sovente- che per estrarre le 
acque dai canali o scoli pubblici, sia in- 

luce che abbia 0.435 pelridi battente, ed una 
che ne«ia priva del tutto! 
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dispensabile ili arrestarne il corso oon 
traverse o chiuse. Per cotesla operazione 
sari sempre inibito disostruire le (lette 
traverso con terra, pichetti, sterpi e si- 
mili, e Solo sarà lecita la baj-ricaziune in 
cotto con incile, avente le usciare di ro- 
vere, ed uguale alla larghezza media del- 
I’ alveo. ‘La . harricazionc dovrà essere 
limitata in modo, che la sommità non sor- 
passi I’ altezza dell' incile, con lutto ciò 
si potrebbero alzare le acque nel cavo 
sopra il‘pi«itu dei terreni adiacenti, pro- 
duccndo filtrazioni nfgli argini, c sorgive 
nelle campagne; in qnesto caso dorrassi 
costruire un piccolo fosso aderente all'ar- 
gine, onde ricevere i 'prodotti deile fil- 
trazioni, rimettendoli nello scolo A canale 
al disotto dettar traversa, spesa che dovrà 
incontrarsi dal proprietario della barri 
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uianulalto, e Combinare coti esso il mòdo 
della difesa, a norma delle prescrizioni 
accennate, e con quel di più che fesse 
riconosciuto necessario. Dato ciò, non 
potrà I' opposto proprietario impedire la 
operazione,- à meno che non mostri una 
Ingiusta espilazione che dalle superimi 
autorità dovrà superarsi, onde il capric-' 
ciò di qualche proprietario non abbia -a 
por limiti all' industria, ritardando in tal 
guisa i progressi dell’ agricoltura. 

La bnrricaziqpe produce, ili forza del- 
I' arresto dalle acque (he si rendono sta- 
gnanti, deposizioni straordinarie nel fon- 
do, a sbrinamento alte sponde, starà 
quindi a carico di chi h^vtilulo estrarre 
l'acqua mediaute la balneazione il man- 
tenere espurgalo il fondo per due terzi 
di più del comune concorso degli altri 


/ 


razione, tanto per la costruzione del fosso|interessali, non che ben difese e riattate 


che per la sua manutenzione 
. Chiudendo l'acqua per introdurla sulle 
risaieosui prati, non dovrassrpcrciò impe- 
dire il libeao soolo e naturale ai terreni su- 
periori, per cui in caso dipioggia o di piena 
al cavo stesso si dovranno levare gli uscia- 
li, lasciando defluire liberamente l'acqua. 

Trovandosi superiormente degli scoli 
o fossi che abbiano l'immissario difeso al 


le sponde, per quanto si estende il rista- 
gno dell’ acqua. 

Non manca nelle basse pianure ite! 
modenese , ove specialmente sono le 
risaie, chi, non contento di barricare i 
cavi maestri di scolo, per estrarre le ac- 
que particolarmente ad Oso di espansione, 
si faccia lecito ancora di tagliare davanti 
la barricazionc i'argine'de! cavo, per dare 
loro sbocco dall’ incile o ventilabro, o can alle acque la comunicazione coi canali 


foce aperta, che potessero risentire il ri- 
gurgito prodotto dalla barricazione dan- 
noso al diritto dello scolo, sarà necessario 
d’ interpellale i possessori dei medesimi, 
per istabilire il mezzo della difesa che 
sarà -sempre a carico della balneazione, 
appartenga questa ad un solo proprietà- 
rio o a più interessali che potessero fruire 
della medesima. 

Accade sovente che le sponde dell’ al- 
veo, abbenchè di pubblica ragione, stan- 
no aderenti a diversi opposti proprietarii; 


dovrà interpellare T opposto proprietario 
per assicurarlo che non soffrirà danno dal 


morti, detti burccllatorL, i quali servono 
al trasporto del riso coi battelli pel cavo 
pubblico all' aia, e si risparmia con que- 
sta operazione un canale morto nel cavo 
stesso. Siccome simili tagli si eseguiscono 
nell' autunno, tempo della raocolta del 
riso, e accaduto qualche volta che, so- 
praggiunta una piena improvvisa per 
piogge nell' alta pianura e collina, le ac- 
que ritrovandosi dalla traversa impedito 
il loro corso, si sonò voltate per i tagli 
che non furono- a tempo chiusi, ed hanno 


quegli che abbisognerà della bhrricazione prodotto innondazioni non solo al pro- 


prietario del fondo confinante al cavo, ma 
ben anche ai vicini terreni. 
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per - evitar! un situile inconveniente 
fa d'uopo vegliare per I' osservatila della 
legge sulle contravvenzioni , per chi ta- 
glia gli argini; nè il suddescritlo taglio 
potrà giammai permettersi dulie autorità 
lucali, a meno clic non prescrivessero di- 
scipline tuli col mezzo d’*uif ingegnere, 1 
per cui restasse impedito qualunque dan- 
no, all’ ipdennitzò dei quali, ed a qual- 
siasi spesa, dovrebbe sottostare chi sente 
1'. utile ed il comodo della predetta uavi- 1 
gazione. * , , , 

In Sostanza però non dovrebbe giam- 
mai permetterai il taglio degli argini per 
rendere navigabile lo scolo. 

Oltre le indiate discipline potranno 
per le barricatomi stabilirsi quelle altre, 
che le località e circostanze indicheranno 
opportune. " . . 

• , 

Discipline per la distribuzione delle 
• acque nel milanese. 

I laghi, Maggiore, di Como, di Lecco, 
ed altri somministrano al milanese ab- 
bondanti e perenni canali di acque, in- 
servienti agli usi e bisogni della viia ? e 
specialmente alla irrigazione di quelle 
vaste ed ubertose campagne. 

Nella ripartizione delle acque fra di- 
verse bocche si allacciano tosto due im- 
portanti problemi: 

i .° Si può dimandare con qual regola 
ti debbano costruire le bocche d’ eroga- 
zione, affinchè la loro portata serbi una 
data proporzione. • 

a.° Si domanda che queste'portate ab- 
biano un determinato valore assoluto. 

Entrambi questi problemi si sciolgono 
senza difficoltà, quando il pelo dell’acqua 
che alimenta le derivazioni sia costante: 
in caso diverso si richieggono particolari 1 
avvertenze, che tantosto vedremo. 

II primo problema si scioglie nel se* 
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goente modo. .Si dispongano 1 centri 
di gravità delle bocche tulti ulta stessa 
profondità sotto il peto dell’ acqua, del 
recipiente: le aree poi di queste, bocche 
si facciano proporiionsli alle richieste 
erogazioni. Adempiute queste due pre- 
scrizioni, la figura delle luci è indifferen- 
te: nondimeno il miglior partitir è quello 
di fonuarleliitle di figura rettangolo, tut- 
te della medesimi altezza, colle loro so- 
glie orizzontali, ugualmente depresse sot- 
to la superficie dell'acqua nel recipiente, 
e con larghezze proporzionali alle eroga- 
zioni che debbono somministrare, lji tal 
guisa la distribuzione si mantiene giusta, 
quand'anche il pelo .del tecipieule sa così 
basso ette l'acqua uongianga a poprire 
l’ intera lue*. 

Stando a' tutto rigore, la maggior luce 
ha sempre qualche vantaggio sopra la mi- 
nore a motivo dell" attrito che risente 
l' acqua contro gli orli dell’ apertura, il 
quale essendo proporzionale al perime- 
tro della luce, cresce meno di. quel che 
cresca I' area, e quindi tughe meno alfa 
maggior luce che alla minore. Il perchè 
alcuni .autori prescrivono che tutte le 
bocche si facciano uguali,, assegnandone 
a ciascuna derivazione quel numera pro- 
porzionale alla sua competenza. 

Ma l'effetto dell'attrito io sì corto spa- 
zio è insensibile, e solo se ne dovrebbe 
tener conto quando la derivazione si fa- 
cesse per tanghi tubi. 

Ben più essenziale è I' avvertenza rhe 
tutte le becche sienn ugualmente scavate 
entro la grossezza della pietra o lastra in 
cui sono scolpite: e che se alcune di es- 
se avessero congiunto un breve tubo o 
canale, ne dovrebbero esser munite An- 
che le altre, onde lo sfogo riesco ugual- 
mente libero a tinte. Se cotesto canale 
sia aperto, ed abbia notabile pendenza; 
basterà cbé il tratto immediatamente con- 
iiguo alla luce per la lunghezza di un 
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metro c inetto circa, sin simile c slfnil- equa fornisca la richiesta erogazione Ciò 
mente applicatola tifile le.bocehe. posto dovrà la cateratta regolarti in gui- 

Le bocche aperte nelle sponde dei Ou- sa che l'acqua nel canale si -mantenga 
mi o dei canali, esigono inoltre le se- sempre a livello dell' assegnato battente : 
guenti avvertenze: 1° di collocarle aei abbassando cioè lo cateratta tosto che il 
siti o ve>il filone cammina paralello alla vede I' acqua oltrepassare il notato so- 
spenda; a.° di collocarle dopo che 1’ al- gnu, o rialzandola se non v’ arrivasse; 
veo è stabilito, perchè se il fondo si va cosi la portata della luce serberà invaria- 
rialsundo, si alzerà pure il pelo dell'acqua la la' prefissa misura. . • 

nil fiume, e le bocche superiori rapìran- Su questo principio 'è fondala la co- 
no più acqua in- pregiudizio delle infe- struzione delle chiaviche, che dii amano 
riori; e se il fondo si escava avverrà il l'acqua dai navigli milanesi, , di cui por- 
contrmib; 5 .° se II pelo .alto del fiuibe giamo qui una breve descrizione, 
non è parnlello al pelo basso, non è pos~ Un’ apertura- die chiameremo P G 
sibile mantenere invariata !u proporzione e che 'dicesi modulo è la bocca che 
degli riflussi : ' nè v’ ha altro compenso regola la «giusta dispensa dell’ acqua, 
fuorché' quello di prender norma dal pc- e di questa, Come si, «fisse, T allea- 
lo basso, affinchè il riparto sia gius (3 nel za F(ì è met. 0,1 4 5 : *il battente FD 
tempo del maggior bisogno dell’ acqua, met". ,0,73, la larghetta GG deve essere 
In ordine al secondo problema si ri* met* 0,109' replicati tonte volte, quante 
chiede che la bocca di derivazione sia re- once magistrali debbono derivarsi da 
gelala in guisa- che mantenga sempre la quell» bocca. Cosi, se la Chiavica dovrà 
stessa ^toriata sotto qualunque alletta somministrare cinque once d’ acqua, sa- 
dell’ aeqiia nfcl recipiente. rà GG di metri o, 54 ' 4 - Ora è da 'vedere 

Si ottiene questo intento mediante una come l’acqua si conduca dal canale al 
cateratta che lada stringendo o ampliati- modulo, e comè sia conforroot.r l’ inter- 
do la luce a misura che il pelo del canale na parie della chiavica tra il naviglio cd 
si alta o si abbassa, la qual cosa non è il modulo, che dicesi tromba coperta, e 
difficile in teoria. Ma slantechè il pratico I’ esterna parte posta ai di là del moda- 
maneggio del!} ' cateratta esigerebbe un lo che dieesi tromba scoperta. 
calcolo superiore all’ ordinaria capacità Nella sponda del naviglio apresi una 
di chi regola coteste derivationi, trattasi porta di larghetta uguale alla GG, 
di stabilire un termine fisso, che con si- cioè larga quanto è il modulo.' Essa è 
curvità gli avvisi dal segno a cui debbo- munita d’ una cateratta che scorre tra 
no fermare la cateratta in qualunque sta- due incastri cavati negli stipili della 
to del recipiente. porta : di qui entra 1’ acqua nella trom- 

La migliore soluzione pratica di que- ha coperta, che è una conca paralellepi- 
sto problema è la seguente. peda, di cui la lunghezza è metri 4 ? 35 a, 

Ricevasi l'acqua che sgorga dalla luce più metri o, 36 a, perchè i muri laterali 
in un canale di fondo 01 izzoutale, al- non j|ono a filo cogli stipiti delta por- 
quanto più largo che non è la bocca: alla lama ne restano indietro met. 0,1 Si 
distanza di cinque o sei • metri s’ intesti per parte. 

questo canale oon un muro, nel quale sia La faccia opposta alta porta è nn la- 
scolpita la luce di tal forma e grandezza, strone dì marmo, grosso met. o, 1 4^ : 
che sotto un' determinato battente d’ a- quivi è scolpito il modulo nelle mi- 
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sure testé, indicate,' e la sua soglia u 
alta supnwil tondo, orizzontale delta trom- 
ba metri 0,1 9, ma per Io più si toglie 
questo scalino, costituendo il fondo ac- 
clive sulla retta. 

Poco huigi dalla porta è murata una 
solida pietra il cui piano interiore è 
posto precisamente a livello del ciglio P 
del «nodulo. All’ allerta, di met. 0,073 
sopra questo livello ’ stendesi un ta- 
volato- ori tronfie che chiamasi cie(o 
morto. Finalmente tutta questa parte 
della chiavica è sopracchiusa da una vol- 
ta, ed ha perciò il nóme di tromba co- 
perta. • , , 

La troMia scoperta è un canale in 
■miro lungo metri 5,917; larghétta 
non è uniforme*, perchè i muri Iterali 
sono divergenti.: nel principio si di sco- 
stano metti 0,071 per parte dalla di- 
rilUTt dei-dati del modulo,- nel fine G 
metri o,i£i: il fondo è declive ed ha 
caduta ,di metri o,o 36 : comincia sotto la 
soglia del mollilo e termina in altri me- 
tri o,o&ì più basso. 

Costruita in questo modo la chiavica, 
per far si che il modulo fornisca la giusta 
erogazione, dovremo alzare la cateratta 
fino a tanto che l'acqua che eolia nella 
tromba e si versa pel modulo si fermi 
colla sua superficie superiore precisa- 
mele a livello del cielo morto il che 
si chiama mettere la bocca a batten- 
te. Questo livello si riscontra io quel- 
lo spazio che 'rimane scoperto dietro la 
porta, dovendo 1’ acqua toccare il se- 
gno alto metri p,07a. Allora il modulo 
avrà sopra il suo ciglio superiore il pre- 
scritto battente e porgerà la giusta di- 
spensa. 1 

Di qui si vede che la soffitta *è loc- 
«ata, ma n»n premuta dall' acqua sot- 
toposta, e però nulla importa che questa 
soffitta sia tutta chiusa e continuata : po- 
trebbe anzi levarsi via in lutto o in par- 
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te, non dicendo uffizio necessario; se non 
che si reputa Utile ptr qnietare l’ondeg- 
giamento della superficie, che pure po- 
trebbe alterare ali qualche pocò la quan- 
tità dell' efflusso. 

Se P acqu» del naviglio venisse a cre- 
scere in. altezza, anche nella tromba il 
pelo dell'acqua 5’ innalzerebbee per man - 
tenere il battente converrebbe abbassare 
la cateratta. E pér lo 1 contrario, calando 
l'acqua nel naviglio, si dovrebbe rialzarla. 

Queste in sostanza sono le discipline 
che regolano lg dispensa delle acque nel 
milanese. 

Ulteriori disposizioni sulla dispensa 
delle acque. 

Centro la giustezza della pratica mi- 
lanese muòve non lieve difficoltà il Ta- 
dini, avvisando ohe I’ acqua nell’ uscire 
dal- modulo non fdtma libera cascala, ma 
incamminandosi pel canale d<Alu*Uomba 
scoperta, e quivi soverchiando in altezza 
15 soglia del modulo,' esercita una pres- 
sione contro quella che sta per uscire, 
ed ìnfierolisce la sua velocità in guisa 
che non può corrispondere all' altezza 
dell’acqua sovrìnconibente al centro della 
luce. Né quanto sia il detrimento della 
velocità e lo scapilo dell’ efflusso che 
quindi ne conseguita, potrà agevolmente 
calcolarsi. 

Già da gran tempo Eustachio Man- 
fredi aveva proposto il dubbio, se cioè 
quando I' acqua della conserva o ricetta- 
colo si affaccia ad un emissario, a cui sia 
applicato un canale, v’ entri con quella 
stessa velocità con cui v' entrerebbe se 
niun canale ci fosse applicato, e se pos- 
sa per avventura la velocità di essa ri- 
sentire alcuna modificazione dalle spon- 
de o dal fondo del canale, pel quale I’ a- 
cqua si trova obbligata ad incamminarsi. 

il ladini ha sciolto -il dubbio del M*a- 

/ 

/ ' 
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(retti colla seguente speriema. Nella spon- 
da di un rivo perenne apri una bocca 
rettangola larga inet. 0,1976,011» 0,4 1 a 8. 
Ti aggiunse interiormente un imbuto per 
togliere la contrazione della vena: este- 
riormente vi appose una doccia o canale 
scoperto, in posizione orizzontale della 
•tessa larghezza ed altezzu della bocca. 
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e lungo metri 1,46. Uscendo I' acqua 
del rivo per questa bocca, ed essendo il 
jbattente sopra il ciglio del !5 luce di me- 
tri 00,796, nel tempo di 146. secondi 
si raccolsero metri cubi di acqua 17,736. 

Ora se la velocita dell' efflusso fosse 
dovuta all' altezza media o viva II, 
f si esprime colla fyrinula : 


H — 


= — •( 


(/< + «) 




Nella quale a rappresenta l'altezza della 
luce, h il battente, ed li la cercata altez- 
za media della bocca, come è noto dalle 
dottrine idrauliche, dalle quali appunto 
abbiamo richiamata la riportala forinola. 


Se pertanto dietro i dati del problema 
in discorso si calcoli, giusta la teorica, la 
quantità d' acqua che nello stesso tempo 
della sperienza dovrebbe uscire da quella 
bócca, dietro la forinola: 


nella quale Q è la quantità d' acqua, y.vHà ed II il valore (opra riportato, ti 
la luce della bocca, t il tempo, g la gia-javrebbe: 


Q ~ f f ( a g II )* — 18,1 15 metri cubi d' acqua. 


Adunque 1 ' aggiunta del canale conti- 
guo alla boera diminuisce in effetto la 
quantità dell' efflusso e ne rende incerta 
la misura. 

A questo inconveniente il Tadini ap- 
presta un facile ed accomodato rimedio. 
Ritenuta la forma e poliziotte della doc- 
cia sopra descritta, si ponga verso lo 
sbocco dell' acqua una traversa inchio- 
data sul fondo od altro' tale impedimento 
che tolga l’ accelerazione proveniente 
dalla chiamata dello sbocco, ed obblighi 


i P acqua fluente per la doccia a mante- 
nerla tutta piena, disponendosi l' acqua 
I rolla superficie superiore orizzontale e 
: paraletla al fondo. Correndo allora l' ac- 
j qua della doccia con moto equabile e con 
direzione orizzontale, premerà, cosi come 
'se fosse stagnante. Quindi l'efflusso si 
furò come in un recipiente di acqua sta- 
gnante a livello del ciglio o labbro supe- 
riore della bocca; e la velocità dell'efflusso 
sarà dovuta alla semplice altezza del bat- 
tente, e sarà quindi: 


\ ' Q = f * (’ g *)* \ • ‘ , 

L’esperienza corrisponde perfettamente 'sii tuite molte con diverse altezze ed am- 
ai divisato concetto. Il Tadini ne ha in-lpiezze di bocche, e sotto diversi battenti, 


Suppì. Dit. Tecn. T. XTj. 
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e I' erug«>zì un» dell’ acqua per la doccia dello «hocco, ha tempra puntualmente 
sopporta orizzontale, mantenuta piena | corrisposto alla formula : 
mediante il riparo eh» tolga la chiamata j 


Q = f t (a gh) 1 


Riconosceremo adunque in questo ri-' 
trovato del Tadini un modo facile e certo 
per assicurate la giusta quantità d' acqua 1 
che sgorga da uqa luce, ogni qualvolta le 
circostanze locali impediscano che il getto 
non formi Ubera cascata nell' aria. 

Ma sebbene generalmente parlando J 
debba aversi per sospetta la misura delle! 
acque che sgorgano senza libera cascata, 
non per questo è da credere che si deb- 
ba tacciare di fallacia la dispensa delle 
acque secondo In pratica milanese. Poi- 
ché la caduta di metri o,o56 che si fa 
alla soglia del modulo, l'inclinazione che 
si dà «I fondo della tromba scoperta, e; 
sopra lutto l' abbondante larghezza di I 


questo canale e la divergenza delle sue 
pareti, somministrano cosi ampio sfogo 
àll' acqua sgorgante che ben può equiva- 
lere alla cascata libera. E questa opinione 
è confermala dal fatto, mentre il P. Regi 
con appositi esperimenti ci ha dimostrato 
che per le bocche milanesi non solo si 
scarica quella quantità d’ acqua che cor- 
risponde all 1 altezza del recipiente sopra 
il centro della luce, ma ne sorte circa un 
ottavo di più, il quale eccesso non si può 
attribuire che all' imperfetta contrazione 
della vena. Ora dovrebbe avvenire tutto 
il contrario, se 1' acqua uscita ritardasse 
la succedente. 

Abbiamo di sopra adoperata la formula: 


Q-ff(tf U)*; 


ove Q è la quantità d'acqua che sgorga 
nel tempo f, ossia è la portata della boc- 
ca; y la superfìcie della luce, ed II l'al- 
tezza media dovuta alla velocità dello 
efflusso. Abbiamo inoltre riportata la for- 
inola teorica che esprime il vero valore 
dell' altezza media II ; se non che si è 
pure, riconosciuto che nella pratica ap- 
plicazione degli efflussi laterali, 1' altezza 
mediarli poco differisce, specialmente per 
le luci di foggia ordinaria, dall' altezza 
del centro di gravità della luce dal pelo 
del recipiente, e pefciò in pratica si può 
prendere la distanza o profondità sotto il 
pelo dell'acqua del centro di gravita della 
luce pel vero valore di H, ciò che faci- 
lita non poco il calcolo. 


Co risiti'" ra % io iti sul modo di condurr e 
le acque attraverso i campi. 

Molte considerazioni *i debbono a* ere 
in mira allorché si tratta di stabilire il 
corso dell'acqua, u la effettiva costruzio- 
ne dell' acquidotto irrigatorio, quando 
specialmente i proprietavii del fondo do- 
minante qd inserviente non hanno con- 
cordemente stabilito il sito pel quale deve 
passare il condotto. In questi casi con- 
viene cimentare tutte le possibili risorse, 
onde arretrare il minor danno valutabile 
al fondo inserviente’; c perciò spetta alla 
dottrina e saviezza dei 'periti lo stabilire 
il luogo del canale ip guisa che il padrone 
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del fonda insci vitate risenta il minof 
danno possibile, ed il padrone del fondo 
dominante ritragga tutti i possibili van- 
taggi dall’ uso dell' acqua. 

Allorché si tratta di costruire un ca- 
nale a fianco di un altro già esistente, 
non si hanno leggi positive in propo- 
sito, solamente alcune consuetudini ci 
possono dare qualche lume intorno a 
questo argomento. 

Se il canale preesistente è pubblico, 
navigabile, o fiume, il canale da costruirsi 
deve essere alla distanza di circa metri 
. 1 8 ; se poi il canale preesistente i di ra- 
gione privata, il nuovo condotto dovr^ 
distare inet. 6. Ma si ripete, queste mi- 
sure sono fondate sopra consuetudini, c 
non già stabilite da leggi speciali, c quindi 
in ogni caso l'accortezza dei periti potrà 
sola regolare consimili servitù, avuto ri- 
guardo alla natura delle terre, per dove 
passano i canali, e alla importanza e gran- 
dezza dei nuovi condotti. Con questi 
dati si è voluto solamente accennare un 
limile in più, anziché stabilire delle mas- 
sime obbligatorie; il limite in meno si può 
stabilire giusta le leggi ateniesi, le quali 
comandavano che il canale da costruirsi 
messe per lo meno una distanza uguale 
alla sua profondità dal canale preesistente. 

Nelle modenesi campagne s'incontrano 
i fossi di scolo accanto ai condotti irrigato- 
ri!, e perciò il perito deve con attenzione 
regolare la condotta delle acque in modo 
che i , fossi di scolo non abbiano corso 
promiscuo coi condoni d'irrigazione, e 
procurare di togliere ogni danno e pre- 
testo di litigio a questo rigilardo. Oltre a 
ciò prima di stabilire la posizione di un 
acquidotlo fa duopo avvisare se l'acqua 
corra incassata nel terreno, o se arginata 
corra sopra il terreno che attraversa, on- 
de evitare all'uopo quei danni che da tali 
circostanze derivar potessero al fondo in- 
serviente. 
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Riassumendo in breve quanto super 
riormente si é detto intorno alla presa e 
condotta delle acque, noteremo che il pe- 
rito uon solo deve conoscere le dottrine 
che si attengono alla scienza delle acque, 
ma deve pure nbu ignorare le discipline, 
gli usi, le consuetudini praticale nei di- 
versi paesi, e concluderemo in fine che a 
tre si riducono i mezzi per estrarre l’ac- 
qua dai laghi, fiumi o canali. 

Il primo consiste uel praticare nel^i 
sponda dell' acquidotlo dispcnsalore al- 
cune aperture di luce determinata, per 
le quali esca I' acqua a sua posta ; tale è 
il. metodo usato nella dispensa delle acque 
irrigatorie. 

Il secondo consiste nell’ armare di ca- 
teratta o pescaia la detta apertura, onde 
calarla o rialzarla, a misura che si alza o 
si abbassa 1' acqua nel condotto dispen- 
satore, allinchè l'acqna nel condotto ir- 
rigatorio conservi sempre In medesima 
altezza. 

II terzo finalmente, nel costruire a 
qualche distanza dalla priqpa una seconda 
apertura ne^medesimo condótto che ri- 
ceve 1’ acqua, regolando la prima aper- 
tura coll'alzamento od abbassamento di 
una cateratta, in modo che in qualunque 
stato dell' acqua nel canale dispcusat^rc 
abbia sempre la secondò apertura uu dato 
e costante battente. 

, r 

Quantità d' acqua per inaiare nn 

dato terreno, e competerne fra i 

diversi utenti di Rogge (i). ( 

La quantità d'acqua che si, richiede 
per adacquare un dato terreno dipende 
dalla qualità del terreno medesimo e dalla 
maniera giusta la quale esso è disposto. 

(1) Roggia , parola pretta milanese, che si- 
gnifica propriamente canale n rivo, da coi si 
estraggooo le acqua, «quindi utenti di logge 
utenti di canale. 
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I terreni,- altri sono di fondo arenoso, al- 
tri dì un fondo forte, ed altri di un fon- 
do paludoso ; alcuni disposti a prato, al- 
cuni altri coltivati a rìso, ed altri a Iliade, 
altri regolari nella loro superficie, altri ir- 
regolari, ed altri infine che hanno le loro 
superficie notabilmente inclinate all'oriz- 
zonte. 

La sola sperienza potrebbe sommini- 
strare i dati per la soluzione di questo 
problema, ma poche e non abbastanza 
esatte sono qaefte che si hanno jn propo- 
sito. Noi riporteremo solamente le due 
seguenti, come le più esatte, e quindi te 
più opportune all' intento. 

Una è stata di adacquare coll'oncia 
Magistrale milanese un prato di circa et- 
tari i, 3 1 di un terreno sabbioso, e non 
troppo ben disposto nella sua superficie. 
Cotesto prato si è potuto adacquare nell»* 
spazio di undici ore, computate dal mo- 
mento in cui l' acqua cominciò a scorrere 
nel prato, fino a qualche rigurgito dell'ac- 
qua dal prato medesimo. 

L’altra esperienza fu, che colla stessa 
oncia milanese nel tempo «di otto ore, 
dopo lo invasamento dell’acqua, si adac- 
quarono circa 0,78 ettari di terreno col- 
tivo e seminato a lino. Stando a queste 
esperienze-, 1 deduce, che l'oncia di acqua 
milanese in un giorno naturale adacqua 
circa a , 8 46 ettari di prato sabbioso e 
poco regolare in superficie ; e circa a , 356 
ettari di terreno arato. 

Oltre a ciò, dalle indagini e dalle os- 
servazioni dèi Tadini sopra citato risulta, 
che nei terreni, i quali offrono all'acqua 
la ordinaria penetrazione, mille metri 
cubi di essa, quando se ne lasci disper- 
dere il meno possibile nei condotti, ba- 
stano ad irrigare una superficie di 10,000 
metri quadrati, cioè un ettaro. 

Infatti, uno strato di acqua alto un de- 
cimetro penetrando, un letto di terra alto 
due decimetri, lo impregna talmente che 
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lo rende poltiglioso, e quindi diffonde 
poscia P umidità anche a profondità mag- 
giore. Ciò nei nostri climi 'è «ufficiente 
a mantenere per quindici giorni estivi il 
necessario umore alle novelle piante. Ed 
in vero, talvolta nel cuore dell’ estate pio- 
ve quanto basta per risparmiare ai campi 
gli artificiali inaffiamenli; pure o non 
mai, o assai di rado accade che in un 
mese estivo cada tanta acqua dal cielo, 
che pareggi in altezza due decimetri, co- 
me porta la irrigazione che d' ordinario 
si pratica due volte il mese; nè il calore 
estivo giunge a svaporare tanta copia di 
umore acqueo esposto a' raggi del sole. 

Con queste norme potrà il perito con 
saviezza regolafe la spartizione delle' ac- 
que irrigatorie in ogni caso speciale, e ri- 
conosciuta la portata di un canale dispen- 
satone, saprà quanti ettari di terreno si 
potino inaffiare in un dato tempo con 
quella portata. 

Ci rimane a dire alcuna cosa relativa- 
mente alle competenze fra gli utenti di 
rogge, ove l' uso 4 e ^ e acque è regolato 
sugli orarii. 

Anche per questo caso la spartizione 
delle acque può farsi con giustizia, e noi 
riporteremo una formola generale, tnè- 
diante la quale si potrà sempre ottenere 
l'equa soluzione del problèma. 

La competenza d’ acqua dovute ad un 
utente qualunque .non può equivalere 
che all' uso di una determinala quantità 
d’acqua scorrente di un flusso equabile 
e contìnuo, la quale abbia per unità di 
misura l’oncia magistrale, il quadretto, la 
macina od altra luce, giusta il costume 
dei diversi luoghi. 

Accadendo di frequente che lo stesso 
corpo di acqua perenne scorra in un 
dato periodo di tempo a favore di piu 
particolari che si chiamano utenti , è fa- 
cile di vedere, che la somma delle quan- 
tità d* acqua che ciascun utente ha goduto 
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Interpolatamente nel determinato perio- 
do, deve uguagliarsi al totale quantitativo 
delle oncie d' acqua, che ne costituisce il 
corpo intero, nel modo stesso che se un 
solo utente avesse usato nel menzionai» 
periodo continuamente di tutta l'acqua. 
Quindi uè consegue, che la quantità in- 
terpolata rispettiva di ciascun uiente deve 
pure equivalere ad una corrispondente 
parte di acqua continua dèi corpo intero 
decorso nello stesso pejkido che ne for- 
ma la vera cumpetenzi^r 

Ora è manifesto che tale competenza, 
ossia quantità di acqua continua cosi ri- 
dotta allo stato d' interpolazione, risulta 
dai tre seguenti elementi: 

1 . dal numero delle oncie di acqua 
che costituiscono il corpo di essa, o la 
portata della roggia; 

a. dalla ruota , che è nna continua 
successione di uguali periodi di tempo 
suddivisi in parti, proprie ai differenti 
uteuti; 

3. dall' oraria, che è una delle sud- 
dette parti della ruota. 

’ .... * « v 

. Q = 

Questa equazione serve op|>ortuna- 
mente per regolare l' irto interpolato delle 
acque di derivazione; mostriamone una 
applicazione. - ■ 

Un utente ha il diritto di oncie 6 di 
acqua per giorni 6 in ruota di giorni 1 5 ; 
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Poiché adunque una quantità d'acqua 
interpolata non i che il flusso equabile 
della medesima per un determinato ora- 
àio, oltre il quale resta sospeso questo 
flusso fino al compimento drlla ruota, 
chiaro apparisce che tale quantità di ac- 
qua, ridotta ad uno stato di continuità, 
sarà in ragione diretta composta dell' in- 
tero corpo d'acqua della roggia e del- 
I’ orario, e nella reciproca della ruota. 
Imperocché, quanto maggiore sarà la por- 
tata della roggia che si uso per la compe- 
tenza , altrettanto maggiore riuscirà la 
quantità d' acqua di Cui si gode ; e pari- 
mente questa quantità sarà maggiore a 
seconda del numero dei giorni o delle 
ore accordate. Per lo contrario, quanto 
sarà maggiore il tempo della ruota, tanto 
minore sarà la quantità d’acqua nello 
stesso orario di tempo. 

Se quindi chiameremo R la ruota, T 
il tempo dell'oraria, N il numero delle 
oncie d'acqua dello roggia, Q la quantità 
di essa equivalente all' interpolata, ossia 
la competenza, si avrà: 

NT 

R 

• r 

la vuole trasformare in un efflusso con- 
tinuo, quante oncie potrà egli preten- 
derne? 

Per questo caso speciale si ha dunque 
N ~ 6, T ” 6, R zs 1 5, onde 


6.6 36 

Q = : = — *,4 once d'acqua. 

*5 i5 ■ 

. f % • % 

Per un altro utente si avrà del pari , . 

, ’l * * » 

» • n t : ' 

' - q ^ — — ; e quindi 


\ . 
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(MtrfitsoTn. — Bernardi.) 


. TERRETTA ( terra di cava ). Spe- 
cie di terra eoo che si fatino vasi di cre- 
denza, che mescolata con carbone maci- 
nato, serve ai pittaci per fare i campi, e 
per dipingere i chiaro-scuri, e anche per 
far mesti Che, e per darla temperata con 
colla sopra je tele, ove devonsi dipinge- 
re archi trionfali, prospettive, ecc. 

(Borghi.) 

TERRICCIO. Quando il concime , 
qualunque sia la sua natura, è perve- 
nuto all' ultimo termine della fermenta- 
zione putrida delle sostanze animali e 
vegetabili di cui è formato, diventa ter- 
riccio. Qualunque letame è destinato a 
passare inevitabilmente, a capo di un cer- 
to tempo più o meno lungo, allo stato di 
terriccio. Il più spesso il terriccio ado- 
perato nell' agricoltura e sopra tutto nel- 
1' orticultura, proviene dai letami caldi, 
dopo eh’ essi hanno servito a formare, 
degli strati caldi, tepidi o gravi ; l’eleva- 
zione di temperatura prodotta dagli strati 
essendo un effetto della fermentazione 
più o meno. attiva degl' ingrassi ; questa 
fermentazione due volte esaurita, il con- 
cime dopo aver perduto lutto ciò che 
poteva contenere di elementi fermenta- 
tivi, diventa subito bruno, poscia quasi 
nero, friabile, ed in un certo modo pulve- 
rulcntb ; 1' esame il più attento non per- 
mette più di riconoscervi ad occhio nudo 
nè paglie, nè avanzi vegetabili distinti. Gli 
è ridotto cosi che riceve esso il nome di 
terriccio ; lo si designa anche con quello 
di humus, considerandolo come terra ve- 
getabile per eccellenza. 

• L’ agricoltura ha rare volte a sua dis- 


posiamo e delle masse Ri terriccio in pro- 
porzione coi suoi bisogni, ed a prezzi tali 
che le permettano di usarne. 11 concime, 
passando allo stato di terriccio, perduta 
una parte dei pftncipii fertilizzanti che 
lu rendevano proprio alla coltura dei 
cereali, non contiene più di ammonia- 
ca libera, e pochissimi principii azotati- 
li carbone vi si trova per contrario in 
eccesso e od uno stato di divisione che 
lu rende eminentemente proprio ad esser 
reso solubile dagli alcali (soda, calce, po- 
tassa). La forma quasi pulverulenla del 
terriccio lo rende facile ad essere distri- 
buito equabilmente su tutta l'estensione di 
una superficie non lavorata -, questa cir- 
costanza, non meno che la natura dei 
.suoi principii costitutivi, fa del terriccio 
il migliore di lutti gl' ingrassi per le pra- 
terie naturali. Adoperato a quest' uso in 
quantità di ìa metri cubi per ettaro, il 
terriccio degli strati rotti fa raggiungere 
alle praterie il loro massimo di produ- 
zione: il suo «dettò torna efficace per 
ben due anni. L’ orticultura che nonopera 
mai che sopra superficie assai limitate, 
fa costantemente uso del- terricolo, cosi 
puro, come mescolato con diversj com- 
posti, de' quali i più usitati sono la terra 
/la melaranci , la terra d' ananas e la 
terra delle macchie artificiali. 

L' orticoltura adopera, oltre il terric- 
cio dei letami decomposti, il terriccio 
delle foglie secche, e quello, dei legni 
putridi, tutti « due meno ricchi di prin- 
cipii fertilizzanti del terriccio del conci- 
me, ma particolarmente propizi alla cultu- 
ra di certi vegetabili. Queste due udirne 
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speci* di terriccio possedono la proprietà 
di conservarsi indefinitamente. 

Per dare un’ idea dell’ effetto che può 
produrre alla' lunga sopra uri suolo ar- 
gilloso e compatto il terriccio delle foglie 
e dei legni putridi si citano alcune ric- 
che pianure, dove la forte proporzione di 
humus o terriccio che quelle contengono 
proviene unicamente nella sua origine da 
avanzi di foglie e di legna che ) secoli vi 
hanno accumulato all'ombra delle fore- 
ste, dalle quali sono da lunga pezza ri- 
coperte. > 

Quando una quercia cresce in un ter- 
reno di tal natura, questo non gli serve, 
per cosi dire, che di sito per distendere 
le sue radici, assorbendo per le sue fo- 
glie nell' atmosfera quasi tutto il barbone 
di cui si compone il legname che impie- 
ga dei secoli a formarsi, e può diventar 
colossale ; la qnercia muore finalmente e 
cade imputridita sul suolo già coperto di 
uno strato spesso di terriccio per te sue 
foglie morte ogni anno, e i suoi rami 
morti prima del tronco principale. Tutti 
questi avanzi aggiunti alla terra costitui- 
scono il terrìccio, i cui prjncipii fertiliz- 
zanti derivano per la più gran parte d<d- 
I' acqua del cielo, e dall' acido carbonico 
dell’ atmosfera. 

Se l ’ humus o terrìccio proveniente 
dalle foglie morte e dal legno marcio non 
godessero di questa prodigiosa facoltà di 
conservazione indefinita, lo terra avrebbe 
pochi abitatori,' poiché vi sarebbero pochi 
terreni coltivati. Quando si capovolgono 
le terre da lungo tempo coperte di fore- 
ste, è I’ humus o torcicelo che Vi »i è ac- 
cumulato, il quale, mescolalo lavorandolo 
collo strato arativo, rende le terre "fertili 
nelle quali la colturale gl’ ingrassi man- 
tengono poscia 'la facoltà produttiva. •" 

' Diamo un’ idea di ciò che sarebbe una 
siffatta creazione di fertilità eseguita dalla 
mano dell' nomo. ■ t!o r *• ‘ 
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L' humus o terriccio artifiziale, 'com- 
posizione analoga al terriccio dogli strati 
capovolti, costa all'incirca lo stesso prez- 
zo, èioè franchi 3 , 5 o al metro cobo, 
presò sul sito. Supponiamo che si tratti 
di convertire immediatamente in buonà 
terra ordinaria da frumento, un terreno 
di 100 ettari, sprovveduto di humus, il 
cui strato arativo abbia o,aS di spes- 
sore ; too ettari rappresenteranno una 
massa di a 5 o,ooo metri cubi ; per ag- 
giungere a questa massa solamente un 
decimo di terriccio non occorrerebbero 
meno di l 5 ,ooo metri cubi, 41 cui prez- 
zo di acquisto equivarrebbe a 87,500 
franchi, e ■che per breve che fosse il tras- 
porto : per esempio, ad un miriamelro di 
distanza, costerebbe almeno altrettanto 
per esser recalo sul sito,- sparso e me- 
scolato. Vi sarebbe dunque la bagatella 
di 175,000 franchi da spenderti. Nè par- 
liamo dèlia Impossibilità materiale di do- 
mandare- al commercio siffatte masse di 
terriccio artifiziale. 

L’agricoltura, selle sue condizioni at- 
tuali, non produce altrimenti il tervicero 
ad un prezzo in rapporto coll’ accresci- 
mento della forza produttiva che il ter- 
riccio aggiunge all* terra ; tocca alla chi- 
mica il risolvere questo bel problema ; 
non ve n’ ha nessuno di più. degno dèlie 
ricerche dei dotti. ' 

(N. N.) • 

TERZA. Nel linguaggio musicale è la 
prima delle consonanze imperfette, in- 
tervallo di tre gradi e tre specie, cioè 
maggiore, minore e diminuito. Tutti 
gli accordi sono originariamente compo- 
sti di terze, le quali sono perciò gli- ele- 
menti dell' armunia. 

(Tata.) 

TERZETTO. Canio concertato con 
tre voci ; sonata concertata a tre stru- 
menti 4 ballo combinato Con Ire ballerini. 

n, oJ'A oqf .. il, ■ , (Team.) 
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TESSERA. Significa segna, contrasse- j 
gno, noia, dalla parola greca terrore, che 
saie quattro , e ciò per la farina qua- 
drata eh* soleva avere Onde tesseri dei 
teatri chiama vunsi quelle specie di tavo- 
le! te d'avorio, talora con rilievi o con let- 
tere o segni incisi, le quali erano distri- 
buite al popolo da ehi dava gli spettacoli 
per servire coaie di biglietto d' ingresso. 
Tessere dei gladiatori chiamatasi quel- 
le tavolette d' osso o d' avorio che nei 
giuochi solenni distribuivansi af gladia- 
tori come pruuva dell' aver essi combat- 
tuto in pubblico. Tessere di liberalità , 
o conciarie quelle tavolette distribuite 
al popolo perchè andasse a ricevere ciò 
che si voleva donargli, e che in esse era 
inscrìtto 5 tessere ospitali quelle tavo- 
lette di legno che servivan di testimo- 
nianta delPamicizia che insieme contrae- 
vano persone di diversi paesi, ed erano 
intagliate in due peni, perchè i due 
ospiti ne scrliassero uno per cadauno, 
per potersi in processo di tempo ricono- 
scere, e darsi anche a terse persone per 
(nodo che ehi recava la tessera ospitale 
veniva, chiunque ei si fosse, cosi ben ac- 
collo-ed aibergitto come Sarebbe stalo co- 
lui a cui originariamente apparteneva; 
tessete comiziali quelle che adopera- 
vansi per dare il suffragio nei commi 
nella elezione dei magistrati; tessere 
conviviali quelle che davansi per essere 
ammessi al convito; tessere frumen- 
tarie quelle in cui si contenevano i nomi 
di coloro che ricevevano, o le qualità del 
grano da riceversi; tessere gentilizie 
gli sterni od arme ; tessere lussorie gli 
strumenti che si usavano nel giuoco; 
tessere mercantili , quelle che erano 
particolari dei mercatanti. 

(O. Aq.) 

Tesserà, nelle arti e mestieri corri- 
sponde e tassello ; in agricoltura si adope- 
ra per significare quel legno spaccato in 
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Jdue per lungo, il quale serve per segna- 
re le giornate dei contadini. 

(G. A.) 

TESSUTI. La tessitura considerala 
nel)' insieme dei mezzi messi a! di d'oggi 
in. opera onde produrre stoffe di lutti i 
generi, è divenuta una delie arti indu- 
striali le più difficili e le più complicate. 
In questa specialità si è saputo mettere a 
profitto il maggior numero delle scienze 
positive e delle belle arti. I progressi con- 
temporanei di quest* arte consistono prin- 
cipalmente nello stabilimento del lavoro 
meccanico per le stoffe semplici e liscie 
e nellu semplificazione dei telai che 
servono pei tessuti lavorati o con ador- 
namenti. 

Nozioni generali della tessitura. 

•(» | 

Prima di descrivere la serie deità ope- 
razioni dietro le quali i fili si trasformano 
in istoffe, crediamo opportuno di riassu- 
mere, per quanto più succintamente ci sia 
possibile, il metodo geuerale della tessi- 
tura, dopo aver indicalo i caratteri fon- 
damentali di tutte le stoffe. Questa espo- 
sizione ci pennellerà di accostare prò 
facilmente la classificazione dei tessuti, e 
di rendere più intelligibile tuttociò thè 
dovremo dire, in questo articolo. 

Un tessuto, od Ulta Molla di natura 
qualunque è una superficie flessibile ed 
elastica di dimensioni . determinate, for- 
mala per P ioti ecciamenlu regolare dei 
fili soggetti ad una certa tensione, e là 
cui sovrapposizione determina lo spesso- 
re del tessuto. . , 

Il legame dei fili di quasi tutti i tessu- 
ti ( indicheremo più tardi quelli che fan- 
no eccezione ) effettuasi il più comune- 
mente per P incrociamento di due serie 
di fili perpendicolari fra loro ; quelli del- 
la prima .sono . longitudinali , isolati gli 
uni dagli altri, e tesi parallelamente in 
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mio stesso |>lano orizzontale o verticale, 
fecondo il sistema. I fili della seconda 
intrecciano trasversalmente quelli della 
prima. Si può considerarli come un solo 
filo successivamente ripiegalo e serrato 
sopra aè stesso, in maniera da riempiere 
gradatamente lo spazio vuoto lasciato so- 
pra tutta la lunghezza dei fili della pri- 
ma serie. 

Il sistema dei fili longitudinali ha ri- 
cevalo il nome di ordito, quello dei fili 
trasversali è chiamalo trama. Un solo 
corso di trama eguale alla larghezza del- 
I’ ordito è designato sotto il nome di git- 
tata ; e molle gillate di colori differenti 
sovrapposti hanno ricevuto il houle di 
pattata. , 

La resistenza di una stoffa alla trazio- 
ne è superiore a quella della somma dei fili 
che la compongono. Essa può essere consi- 
derata come proporzionale a quella dei 
fili moltiplicati per il numero dei legami 
o degl' intrecci amen ti necessai ii ulla sua 
confezione. 

Lo spazio occupato da una stoffa può 
essere minore, uguale o superiore a quel- 
lo che avrebbero occupato tutti i fili che 
lo costituiscono, dove fossero stati dis- 
posti regolarmente gli uni dietro gli al- 
tri senza incrociarli. ' 

Le cause di queste variazioni di di- 
mensioni dipendono necessariamente dal- 
la circonvoluzione prodotta dalt'intreccia- 
mento de'fili. 

La superficie di uà tessuto può variare 
sulla lunghezza o sulla larghezza, o in 
lutti i due sensi ad un tempo. 

La causa dell'allungamento proviene 
dalla tensione che si fa subire agli orditi 
composti in generale di fili elastici. Il rac- 
corciamento ì il risaltato del ripiega- 
mento dei fili dell'ordito intorno a quelli 
della trama. L'allargamento proviene da- 
gli spatii vuoti che restano fra essi. Il re- 
stringimento risulta dal ripiegaménto in- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XL. 
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turno all’ ordito • dei fili della trama che 
formano in qualche modo una serie di 
anelli, i quali avessero una lunghezza mi- 
nore di quella del loro sviluppo. Quando 
l' una o l'altra di queste cause predomina 
nella tessitura, i risultati che ne dipendo- 
no si manifestano sul tessuto. 

Queste considerazioni troveranno uno 
schiarimento naturalemellc seguenti de- 
scrizioni. 

Indicheremo anzi tutto i mezzi più 
elementari necessari a produrre le stoffe 
le più semplici. Per formare un tessuto 
dei più semplici fieno J,f, J (Tavo- 
la CLV1I delle Arti meccaniche) una 
serie di fili isolati paralleli tra loro in uno 
stesso piano orizzontale, soggetti tutti alla 
stessa tensione ed accavalcati su due cilin- 
dri ( la fig. a rappresenta un piano, e 
In fig. i, una sezione). Egli è fra questi 
fili die si tratta di sfibilire un legame in- 
timo in maniera da rannodarli per pro- 
durre la superficie flessibile di cui abbiamo 
parlato prima. 

Supponiamo tutti questi fili seplirati in 
due parti eguali : in fili di numero pari 
ed in fili di numero dispari. Si passano 
due fusti rigidi r, r, perpendicolarmente 
alla direzione dei longitudinali: il primo 
al di sopra di tutti i pari e al di sotto dei 
dispari, il secondo al di sopra di tutti i 
dispari e al di sotto dei pari, come lo in- 
dicano le figure. Questa disposizione per- 
mette di abbracciare facilmente e nel- 
lo stesso tempo lutti i fili di ogni sor- 
ta delle catene, senza aver bisogno di 
andar a cercarli, e senza correr peri- 
colo di rimescolarli. Ogni filo della tra- 
ma passa in un nodo, o cappietto o pic- 
colo orifizio di un filo verticale, e ve 
ne sono per conseguenza tanti quanti so- 
no i fili della trama. Tutti quelli che corri- 
spondono ai fili pari orizzontali sono 
uniti alle loro due estremità. 

L'assieme di questo sistema diccsi un 
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Uccio o lama. Vi è del pari un liccio per 
i fili dispari. Tali disposizioni forniscono 
i mezzi di far abbassare od alzare simul- 
taneamente l'una o l'altra serio, secondo 
eke si abbassa o s'innalza il liccio corri- 
spondente. Si tanno muovere tutti due 
l' uno dopo l' altro, stabilendo una comu- 
nicazione fra essi per via di una corda 
che passa sopra una puleggia. 

L'uno sale mentre l'altro discende. 
Coù questo movimento i fili dell' ordito 
prendono la direzione indicata dalla fig. 3, 
e formano quindi un angolo a, propor- 
zionale al cammino percorso dalla corda 
della carrucola. Questa corda è essa stessa 
comandata da leve o pedali L, L, oui 
è attaccata. Tale essendo la distribuzione, 
si fa passare untilo nell'angolo perpen- 
dicolarmente all' ordito su tutta la sua 
lunghezza, e si dà poscia alle lame il mo- 
vimento opposto; vA a dire, si abbassano 
i fili eh' erano stati alzati e si alzano quelli 
che erano stati abbassati. Il filo di traverso 
s'annicchia nel vertice, dell' angolo a e 
riempie completamente uno spazio eguale 
al suo diametro. Lo stesso angolo a si 
riproduce colla sola differenza che i fili, 
i quali nel primo movimento componeva- 
no il lato superiore, ora ne formano il lato 
inferiore. Si fa passare un secondo filo di 
trama parallelo al primo, e si chiude di 
nuovo l’angolo.' 

Si ottiene allora la disposizione più 
semptiec di tessuto, ed è quella della 
maggior parte dei tessuti. Si vede (fig. 1 ) 
•he il primo filo di trama passa alterna- 
tivamente sopra tutti i fili pari e sotto 
tutti i fili dispari ; per contrario il secon- 
do filo di trama passa sotto tutti i fili pari 
e sopra tutti i fili dispari. 

La trama è ravvolta su di un piccolo 
cilindro posto in una cavità della spola, 
che descriveremo più avanti con tutte le 
sue particolarità. 

Ma afliudiè il tessuto abbia la 
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za richiesta fa d'uopo che ciascun filo di 
trama sìa ben uniformemente accalcato 
nel vertice dell’ angolo a. 

Lo stringimento regolare che stabilisce 
il legame intimo del filo di trama coll' or- 
dito si ottiene coll’ urto che s’ imprime al 
primo col mezzo di una leva, di forma 
particolare, atta a lasciarlo adempiere le 
sue funzioni tra i fili dell’ ordito, e deno- 
minata cassa. (La descrizione della cassa 
troverà il suo posto in quella dei telai da 
tessere.) 

Basta ripetere i due movimenti dell'or- 
dito, aver cura di fornire il filo di trama 
necessario e di stringerlo convenevol- 
mente coll' urto per formare un tessuto. 
Facilmente si scorge che nella stoffa risul- 
tante dagl’incrociainénti che ora abbiamo 
indicati, le due superficie offrono esatta- 
mente la stessa apparenza ; citeremo ad 
esempio la tela, la maggior parte delle co- 
tonine, delle lanerit e dei taffettà. Daaltra 
parte non sarebbe possibile il dare un 
aspetto diverso al tessuto che risulta dagli 
intrecciamenli, limitandosi a divìdere tutti 
i fili dell' ordito in due parti uguali nei 
licci. I mezzi saranno meno ristretti quan- 
do si spingerà questa-divisione più 'oltre 
e si aumenterà proporzionalmente il nu- 
mero deile lame. 

Vedremo, trattando delle armature , 
gli effetti variati che si possono conseguire 
colle divisioni dei fili dell'ordito convc- 
uevolmente combinate. 

Tutti i tessuti formati di orditi e di 
trame rendono necessario l'intervento 
degli elementi che abbiamo ora indica- 
ti ; ma devono essere modificati secon- 
do la natura dei fili che s’ impiegano 
ed il genere di tessuto che si vuol pro- 
durre. » •' . 

1 caratteri fondamentali che devonai 
distinguere in una stoffa sono la fona, 
la regolarità e l' elasticità. 

La forza di una stoffa dipende da quel- 
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la dai Gli che la compongono, dalla lord Gli dell'ordito formano un angolo acuto 
rigidezza e dalla loro quantità. . od ottuso. 

La regolarità tè una conseguenza della .Se ora, invece di Gli della stessa nata- 
omogeneità dei Gli, del buon ordine, della ra, se ne adoperano di natura diversa, le 
loro distribuzione e dell' applicazione tensioni devono essere proporzionali alla 
convenevole delle forze di stiramento cui forza ed alla elasticità ' dei Gli, e general- 
sono assoggettati. mente in ragione diretta della loro G nei za; 

L'elasticità proviene da quella naturale poiché contengono tanto più di materia e 
dei Gli sufficientemente regolata. Può es- sono tanto più forti quanto più alti sono 
ser uguale sulle due dimensioni, o predo- i loro numeri. 

minante su d'una o sull'altra, aecondochè E difficilissimo, nello stato attuale della 
la quantità relativa di ordito o di trama scienza, l' indicare in modo assoluto gli 
sarà predominante o che la tensione di- sforzi di stiramento che*devonsi far su- 
minuirà sull’ uno o sull' altro elemento, bire ai Gli e quindi i pesi che devono ca- 
Risulta da questi principi! che, essendo ricare l'ordito e In cassa. L'apertura dei- 
eguali d'altra parte tutte le condizioni, l'ordito piùeonvenevole, la natura dei Gli, 
la tensione da darsi ai fili di un tes- la loro finezza e la loro perfezione, come 
suto dev’ essere proponionale allaj'or- pure il modo d'incrociamento sono va- 
ia che deve avere, poiché dal suo grado riabilissimi, e coll'esperienza soltanto si 
dipende la quantità di Gli che può con- giunge a determinare questi elementi nei 
tenere l' unità di superGde. Notiamo che diversi casi che possono offrirsi : teorica- 
questa tensione èuna conseguenza : 1 di mente si possono far comprendere sem- 
quella che si esercita dallo strumento sui plicemente gl' inconvenienti thè risul- 
Gli longitudinali dell'ordito; a.° di quella lerebbero non restando entro i limiti 
alla quale è assoggettato il Glo della, tra- convenevoli. Una tensione troppo for- 
ma. Quest' ultima è la risultante : 1 .“ della te dell' ordito pregiudicherebbe 1' elasti- 
Impulsione data al Glo dalla spola ; i.° del- cità dei Gli, gl' indebolirebbe e potrebbe 
T urlo che gli è impresso dalla cassa. Que- determinare delle rotture. Essa non do- 
sti elementi, che agiscono sull'ordito e vrà nemmeno in verun caso raggiungere 
sulla, trama, devono aumentare e dimi- il limite della loro tenacità, pòichè nel 
nuire nello stesso rapporto. L'importanza tessere sono esposti a movimenti violenti 
dell'azione uniforme e costante di queste e ad attriti sensibili, che diminuiscono per 
forze sui Gli; durante tutto l'intervallo conseguenza la loro forza. E dunque ira- 
del tessere, è evidente, poiché non si po- portante di non ispingere la tensione ol- 
irebbe diminuirla o rallentarla senza che tre al grado necessario per oltenertf la ri- 
si manifestasse tosto upa irregolarità sulla gidezza, la solidità del tessuto, ed in pari 
stoffa. . ...... v tempo per non dispendiare un inutile 

È evidente eziandio che la grandezza lavoro. La pressione esercitata contro la 
dell' angolo o l'apertura dell'ordito ad trama dalla cassa e quindi il suo peso deve 
ogni colpo di spola, presa nel momento variare egualmente secondo la forza che 
in cui la cassa viene a stringere il filo (fi si vuol dare alle stoffe. Da un peso trop- 
trnroa, deve esser tanto minore quanto po forte risulterebbe una pressione, e 
più di forza e rigidezza deve acquistare quindi uu raccorciamento dei fili dell’ or- 
il tessuto. jSi dice che si lavora a passo dito troppo grande. Una tensione troppo 
chiuso, o a passo aperto, secoodoebé i debole dèli' ordito, ossia un peso insui- 
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Sciente della cista produrrebbe dei tes- 
suti ruoti,, che non avrebbero nè la rigi- 
dezza nè la solidità convenevoli. 

Le varietà di stoffe sono così numerose, 
ì nomi che il commercio loro attribuisce 
sono cosi arbitrarli ed eterogenei ai loro 
caratteri ed ai mezzi di fabbricazione, che 
abbiamo credulo di dover tentare una 
classificazione la quale ci permettesse di 
distribuire in alcuni gruppi principali 
tatti i tessuti, e di riunire nello stesso 
grappo quelli . che sono prodotti con 
mezzi identici, indipendentemente dalla 
natura dei loro fili. 

Siamo ben lungi dall' illuderci sul 
merito della classificazione che abbiamo 
adottata, e affinchè non lesi attribuisca 
una portata maggiore di quella che ab- 
biamo inteso noi stessi di assegnarle, è 
necessario di spiegare il nostro pensiero 
con alquante parole. • . 

Non abbiamo avuto la pretesa di so- 
stituire uno nomenclatura nuova e razio- 
nale a quella che il commercio è solito 
ad usare. 11 più di sovente si danno alle 
stoffe nomi bizzarri o nomi celebri tolti 
dagli uomini, dalle cose o dagli avveni- 
menti, e che talvolta non sono compieta- 
mente stranieri allo spaccio dei prodotti, 
e ciò basterebbe forse a far rifiutare l' ac- 
cettazione di una innovazione. Abbiamo 
soltanto voluto stabilire distinzioni posi- 
tive tra le classi di tessuti formati da com- 
binazioni d'intreccio di fili che offrono 
apparenze decise, collocare negli stessi 
gruppi tatti i tessuti prodotti nella slessa 
maniera e giungere a dare un’ idea esatta 
dei mezzi impiegati a formare un deter- 
minato tessuto. 

Questa classificazione potrà in qualche 
guisa, essendo pari d'altronde tutte le 
condizioni, servir di guida nel calcolare 
il valore intrinseco di una stoffa. Difètti, j 
il vero valore di essa consiste nelle pro- 
prietà e qualità della materia prima, come ! 
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pure nei caratteri esterni che presenta. 
Ora, le proprietà di una materia, siccome 
dipendono dalla sua natura poco varia- 
bile, e sulla quale è impossibile in gene- 
rale d’ ingannarsi , non havvi dunque 
importanza nel comprendere queste pro- 
prietà in una classificazione generale. 

Le qualità d'una stessa materia prima, 
all' incontro, essendo variabilissime e non 
potendo essere calcolate se non dietro 
una lunga esperienza, sarebbe difficile di 
farle entrare come basi in una classifica- 
zione teorica; i due primi elementi de- 
vono dunque esserne esclusi. Non è più 

10 stesso dei caratteri «sterni che presen- 
tano le stoffe. Essi dipendono per un lato 
dalla natura dei fili adoperati, e dall'altro 
lato dai sistemi d'intreccio adottati per 
{stabilire i legami fra questi fili Questi 
dnnque hanno, il doppio scopo di formare 

11 corpo del tessuto, di dargli la sua soli- 
dità e di presentare combinazioni d' in- 
treccio tali che il tessuto offra all' occhio 
1’ aspetto più piacevole. L' influenza 
che possono avere i diversi modi d' in- 
crociamento su questa apparenza è so- 
prattutto marcatissima nelle stoffe rilucen- 
ti, come sono i tessuti di seta. 

I sistemi d’ incrociamentì di fili usi tati, 
e coi quali l’ industria è familiarizzata, 
sono numerosissimi e possono ancora va- 
riare considerabilmente; ma essi deriva- 
no tutti da alcune combinazioni che pos- 
sono essere chiaramente definite, ed alle 
quali tutte le nuove potranno essere ri- 
condotte. Ma al pari dei modi di legame, 
il numero delle riunioni di fili adoperati in 
una trama è variabile. Nei tessuti lisci più 
semplici non s' usano comunemente che 
due sistemi di fili, d' una trama e di un 
ordito, ma a misura che si vogliono otte- 
nere stoffe più ricche o che devono offrire 
effetti più variati e più eleganti, si fa uso 
di un maggior numero di sistemi,. ora 
nell' uno o nell' altro senso, ora io tutti 
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da* ad un tempo. Quatte aggiunte hanno 
luogo per certi generi di tessuti tu tutta 
la loro superficie; per altri sopra una 
parte soltanto, come vedremo più n- 
vanti. 

Il modo di legame dei diversi sistemi 
di fili fra loro, qualunque sia d'altronde 
il loro numero, è inegualmente determi- 
nato da alcune regole fondamentali. Sic- 
come la eomplicaxione delie combina sioni, 
come pure il numero dei sistemi usitati 
sono in generale proporaionati al valore 
delle stoffe, è razionale il prendere questi 
elementi per bue principale della nostra 
classificazione. Trovui essa perciò stabi- 
lita sopra alcuni principii per così dir»' 
immutabili, la cui complicazione più o 
meno complicata può in qualche guisa, 
in molti casi, determinare il valore rela- 
tivo dei tessuti. Difatti essa indica il grado 
ili lavorò che una stoffa avrò subito nel- 
1’ esser tessuta, e che i comunemente in 
ragione del valore stesso della materia 
impiegata. 

Classificazione generale dei tessuti. 

Questa classificazione, a nostro giudi 
zio, è come una introduzione naturale a 
quanto esporremo in seguito sui tessuti, 
ed è convenevole di farla precedere per 
non scindere le nostre deacriaioni; suppo- 
nendosi però che abbiasi di già preso co- 
gnizionedi quanto segue rispetto al tessere. 

Considerati sotto il punto di vista della 
loro costituzione elementare soltanto , 
tutti i tessuti possono essere distribuiti in 
tre grandi classi: • 

tessuti a corpo pieno , a fili ser- 
rali e rettilinei ; 

»•* i tessuti a trafori ed a fili mi- 
Jlilinei ; 

5°. i tessuti a maglie ed a fili curvi- 
lùtei. 
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Tessuti della prima classe a corpo pieno, 
a fili serrati t rettilinei. 

a Ì 

I tessuti della prima classe sono for- 
mati da sistemi di fili che s’incroeian» 
invariabilmente ad angoli retti e non la- 
sciano fra loro se non ispaiii impercetti- 
bili ad occhio nudo. Questa i la' classe 
più ricca in generi ed in varietà; com- 
prende dalla tela da vele più grossolano 
fino alle magnifiche mocchette inglesi, 
prodotte col mezzo degii artifici! e delle 
combinazioni più complicate. del tessere. 
Queste varietà possono distinguerai in 
cinque generi diversi: 

Tessuti del primo genere. Il pri- 
mo racchiude tutti i tessuti lisci che si 
possono produrre a calcola, quindi tutte 
le specie che possono esser formale da 
diverse combinazioni di colori, di riflessi, 
d’ incrociamenti o d' armatore. Col meato 
di un ordito o d’ una trama soltanto, i 
modi d'intreccio di questi due sistemi 
sono limitati dal numero di leve o calco- 
le, e perciò da quello delle lame che loro 
corrispondono. Gli effetti ottenuti nei tes- 
sere, subordinati all' innalzamento ed allo 
abbassamento simultanei di una serie di 
fili di ordito, si limitano per questo mo- 
tivo alle combinaziopi semplici, le cui 
figure più complicate sarebbero formate 
da linee rette di grandezze abbastanza 
sensibili- 

in questo genere porremo tutte te 
stoffe eseguite per le armature fonda- 
mentali, la tela, i panni lisci od incrocia- 
ti, i calicò, le cotonine d' ogni sorte, i 
taffettà, te saie, i rasi, i tralicci, l rigati 
qualunque, i damascati, ecc. Queste va- 
rietà di tessuti non offrono differenze che 
nei modi d' incrociati) eon> dei due siste- 
mi di fili. 

Secondo genere , tessuti doppii. — 
Questo genere si distingue facilmente dal 
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precedente e da lutti gli altri per la pre- 
senza di due orditi. Comprende stoffe 
analoghe a quelle de' lucignoli ed a quel- 
le che presentano due superficie d'aspet- 
to diverso, 1 velluti lisci, ■ tagliati od ar- 
ricciati, i peluzzi, ed in una parola tutti 
i tessuti che hanno due fili sopnipposti 
in lunghezza.il carattere distintivo di que- 
sto gedere essendo pronunciatissimo, non 
abbiamo da insistervi. Ti si possono di- 
stinguere molte varieté, dalle stoffe a due 
orditi fino a quelle a quattro ed a cinque. 

Terso genere. — Collocheremo in 
questo i tessuti formati di una trama e 
di un ordito soltanto, ed i cui fili produ- 
cono delle figure qualunque, delle sfere 
perfette, come pure delle linee rette, e 
coi quali si può operare come con altret- 
tanti punti che non avessero che la loro 
grossezza. L' esecuzione dei tessuti di 
questo genere rende necessarii nuovi 
mezzi meccanici per far muovere i fili 
isolatamente, e non più per serie come, 
colle lame. Questo risaltato ottenevano 
i vecchi telai a tiro, il telaio più recente 
di Taucanson, e questo risultato venne 
raggiunto soprattutto dal telaio alla Ja- 
cquard 

Tutte le stoffe lavorate comuni, i cui 
fili formano in pari tempo il fondo e la 
legatura, sia nelle cotonine, nelle lanerie 
di fantasia, e nei tessuti di seta si otten- 
gono in questo modo, ed appartengono 
perciò al terzo genere. 

Quarto genere. — Questo genere si 
compone dei tessuti precedenti perfe- 
zionati : invece di formare il fondo e la 
legatura con un solo filo di trama, o 
si soprappongono due fili dì trama, 
1' uno destinato a formare il fondo od «il 
corpo del tessuto, l’ altro la legatura del 
disegno col fondo. Questo lavoro, che 
è soprattutto quello applicato ai bei 
scialli francesi, alle ricche stoffe per tap- 
pezzerie, fa sparire le ineguaglianze di 
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grossezza che si possono osservare nei 
tessuti del terzo genere. 

Esso richiede generalmente le com- 
binazioni degli aghi alla Jacquart, e 
delle lame. L' abbiamo classificato a 
parte perchè comprende un elemento 
nuovo ed importante, quello di un se- 
condo e talvolta di un terzo filo di 
traverso. 

Quinto genere. — Poniamo nel quin- 
to genere le stoffe per la produzione 
delle quali bisogna ricorrere a tutti i 
mezzi precedenti riuniti, vale a dire, ai 
doppii orditi dei tessuti lisci, ed al mecca- 
nismo della macchina Jacquart -, le ricche 
stoffe di velluto broccato, i scialli doppi, 

I più bei tappeti a bassi licci, denominati 
da mocchetla inglese, ne sono le princi- 
pali varieté. 

1 bei .tappeti ad alti licci non possono 
entrare in questa classificazione, poiché 
il lavoro di questi tessuti non può venir 
confuso con verun altro, ed appartiene 
più alle belle arti ed al ricamo, di quello 
sia al tessere propriamente detto. 

Tessuti dello seconda classe, a tra - 
foro ed a fili mistilinei. 

Le stoffe di questa classe sono forma- 
te di un ordito e di una trama come i 
tessuti lisci} ma tutti i fili dell' ordifo 
non restano paralelli fra loro ed egual- 
mente tesi come negli ultimi; alcuni di 
essi, disposti a .distanze regolari, fanno 
una rivoluzione efitsoide, ora attorno del 
filo che si trova alla loro destra, ed ora 
attorno di quello a sinistra. Essi lascia- 
no nel posto che occupavano da prima 
uno spazio libero tra due fili di trama 
successivi. Questi trafori sono colla for~. 
ma assunta dai fili i caratteri distintivi 
di questo genere. I veli, in generale, le. 
balzorine, le tarlantane, sono le princi- 
pali stoffe di questa classe. Si disliuguo- 
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no, in questa classe due generi, i tessuti 
Usci a trafori, • quelli a trafori lavorali. 

. . . il ■ 

Tersa classe. Tessuti ir maglie 
ed a fili curvilinei. 

- *; ■ - v ' 

La terza classe finalmente abbraccia 
tutti i tessuti a maglie foranti dalla rivo- 
luzione di un solo filo non teso intorno 
a sè stesso e ad aghi generatori, o dal- 
l' incrociamento di due sistemi di fili 
tesi die conservano de’ vuoti .fra loro. I 
tessuti di questa- classe possono essere 
distribuiti io tre generi principali. 

Tessuti del primo genere. — Com- 
prenderemo nel primo genere i tessuti 
a maglia di qualunque spècie, qualunque 
sieoo le loro qualità, e che sono «etnpre 
caratterizzati da maglie più o meno gran» 
di, formate di. una curva allungata ri- 
stretta nel suo ponto di mezzo, e che 
presenta una elasticità perfetta in tutti i 
sensi, la quale rende i tessuti eminen- 
temente adatti ad inviluppare perfetta- 
mente le .forme ohe sono destinali a 
ricoprire. I soli ornamenti che i tes- 
suti a~ maglia ricevono, consistono in 
disegni formati da trafori riservati nel- 
l 1 atto del lavoro. La differenza di va- 
lore di queste stoffe proviene principal- 
mente dalla natura e dalla finezza dei fili 
impiegati. Esse non possono esser for- 
mate che mediante telai speciali, poiché 
si tratta di realizzare condizioni affatto 
diverse do quelle dei tessuti che abbiamo 
finora esaminati ; i telai adoperati pei tes- 
suti a maglia sono basati in vero sopra 
principi! che differiscono completamente 
da quelli sui quali sono costruiti gli altri 
telai da tessere. 

Tessuti del secondo genere. — - Mes- 
teremo in questo genere tutti i merletti 
ed i tuli lisci, che sono pure composti di 
maglie ; ma questi, invece di estere rieri, 
«nevi ed elastici, formati da una rivoln- 
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zione di un solo filo senza tensione, so- 
no generalmente esagoni che risultano 
dati' incrociamento di due sistemi di fili 
tesi, che non possono* quindi offrire 1» 
elasticità dei .tessuti del genere preceden- 
te. Questo caràttere distintivo indio* 
parimenti eh' essi rendono necessaria, 
per tesserli, la costruzione di telai nuovi 
che adempiano • condizioni affatto parti- 
colari. Le varietà di quatto genere di- 
pendono egualmente Mia natura e dal 
valore dei fili impiegati. 

Tessuti del temo genere. — I tali 
ed ì merletti -sono spesso ornati di rica- 
mi eleganti eseguiti ora temendoli sul cor- 
po stesso della stoffa, ora gli ornamenti 
si fanno a parte, e vi sono poscia appli- 
cati. Questo lavoro si fa generalmente a 
mano pei merletti preziosi. Se ne fanno 
parimenti col telaio alla Jacquart, o con 
quello di Giosuè Helim.mii. Abbiamo po- 
sto tutti i merletti ed i tuli ornati in uno 
stesso genere, ma è quello che compren- 
de maggior numero di varietà, poiché 
contiene difatti dal tuli lavorato, fabbri- 
rato correntemente colle maeebine, fino 
a que'magnifici prodotti di Valencienné, 
dì Caso . di Nancy, d* Alencon, per la 
esecuzione dei quali è necessaria unibi- 
lità affatto particolare. Tutte le distin- 
zioni nelle quali potremmo entrare ri- 
guardo a questo soggetto sarebbero in- 
sufficienti, e nulla insegnerebbero ni alle 
operaie che so ne occupano, nà ai 
consumatori die hanno potuto confron- 
tare la maggior parte di questi leggieri 
tessuti. 

Malgrado tutta la semplicità di questa 
classificazione, siamo d’ avviso che qua- 
lunque stoffa possa trovarvi il suo posto -, 
F indicazione della classe e del genere di 
un tessuto ri fa conoscere immediata- 
mente le specie di telaio sul quale è stata 
eseguita, « gli elmnenli fondamentali che 
la costituiscono. 
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Basterà, per esempio, dire che un rel-l tìyne convenevole dei fili • di tutte le 
luto lavorata è uu tessuto del quinto ge- parti del telaio, secondo il modo di tea» 


nere della prima classe, per indicare che 
la sua produzione ha richiesto tutti i 
mezzi meccanici di cui il tessitore può 
far uso, che ì composto di due orditi per 
lo meno e di una certa quantità di tra- 
me soprapposte, e che quindi è uno dei 
piò cari. Si avranno indicazioni analoghe 
per tutti i generi. 

Si conoscerà dunque immediatamente 
dalla denominazione dei tessuti quali fu- 
rono i mezzi meccanici impiegati ad ese- 
guirli, e la quantità relativa di materia 
che li compone. Per giungere a rendersi 
conto della varietà cui essi appartengo- 
no, sarà necessario decomporli sfilandoli, 
per cogliere con esattezza i modi d' in- 
crociaaanto; e per giungere a produrli 
bisognerà essere familiarizzato con tutti 
gli elementi dell" arte del tessere, di cui 
ora imprendiamo lo studio. 

iv t - 

Operazioni del tessere. 

ie+V • ■ r ■ ■ * < 

Le operazioni da eseguire possono di- 
vidersi in operazioni preliminari ed in 
operazioni del tesser e propriamente 
detto. 

Le prime haonu per iscopo la disposi- 


sene che si ha in vista. Le seconde tras- 
formano i fili in temuti. 

Le operazioni preliminari per le stoffe 
ornate semplici o doppie, riducoosi alle 
seguenti : > 

».* I" incannatura ; 

а. ° P orditura; 

5 .° la piegatura e montatura dell" or- 
dito ; 

4 l’ imbozzi malora ; 

5 .° la preparazione della trama ; 

б. “ collocazione de’ fili ne’ licci ; 

7-° mooletura' del telaio e sua arma- 
tura. 

Per le stoffe lavorate fa d^uopo ag- 
giungere : 

• 8.° il delineamento del dilegno sulla 
carta ; . 

9. ” la lettura, traforatura e riunione 

dei cartoni; ‘ . • 

10. ° le diverse attravevsature delle 

arcate ; - • . 

■ t.*f apparecchio del telaio, ohe com- 
prende 4 ' inserzione nel cullare a l’ ap- 
peodimenlo de' piombi. 

I principali telai adoperati sono i se- 
guenti : ; • • 


Bassi licci . 


i .° Il telaio a [ledali, messo in moto dall’ operaio ; 
a.° 1 telai meccanici; 

5 .° I telai a cilindri; * *■’ 

4 .° Il telaio alla Jacquart. 


Alti Ucci . . 
Telai da maglie. 


5 . ° Il telaio ad alti licci ; 

6. ° Il telaio misto, a bassi od alti licci, a piacere. 

■ • i > t . < > „ 

1 telai da tuli; 

8.° I telai per tenuti a maglia. 


Deir incannatura. — Allorquando i 
fili vengono rimessi dalla filatura sotto 
forma di matasse o di fusi, come ciò sem- 


pre accade per quelli destinati all' ordito, 
e talvolta anche per quelli della trama, è 
d’ uopo allora trasformare queste matas- 
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se e questi fusi in nuovi rocchetti per 
valersene più facilmente nelle preparazioni 
ulteriori. Questa trasformazione ha luogo 
con un semplice dipanamento; si dispo- 
ne una serie di rocchetti gli ima a lato 
degli altri, che si comandano simultanea- 
mente e sui quali si fa montare il Glo 
proveniente dai fasi o dalle matasse. Le 
macchine da incannare possono presen- 
tire alcune modificazioni sotto il rappor- 
to della trasmissione del moto; ma que- 
ste modificazioni in fondo non avendo al- 
cuna importanza, ci siamo limitati- ad in- 
dicare la disposizione, d' uno degli incan- 
natoi più diffusi nella fabbricazione mec- 
canica dei tessuti. La fig. 4 rappresenta, 
un lato della macchina, e la fig. 5 presenta 
vista di lato, una parte soltanto della lun- 
ghezza dell'incannatoio. Ma non si vedono 
che tre fuiellì, mentre ve n’ hanno da fio 
a yo da ciascun lato. .. 

I fuselli b sono fissati sopra una tra- 
vet sa t (se si avessero delle matasse da 
dipanare, Si avvolgerebbero sopra un 
aspo) ; i rocchetti B tono disposti nella 
parte superiore in assi che portano noci 
o piccole carrucole ad una certa altezza, 
e che riposano colla loro estremità infe- 
riore sui dadi e della traversa r. Nel suo 
passaggio dal fisso b al rocchetto B, il filo 
passa sopra una spranga cilindrica J, guar- 
nita di panno o di peluzzo, il cui attrite 
serve a togliere una parte della peluria 
del filo. Tra i fusi ed i rocchetti hannuvi 
alcune piccole guide. Qoesl'ultime riposano 
sopra nn pezzo mobile c, che sale e discen- 
de affinchè il filo sia uniformemente av- 
volto sull* altezza. Tutte le traverse ed i 
diversi punti d’ appoggio della macchina 
sono collegati a un telaio di ghisa compo- 
sto di tre sostegni verticali, imo per cia- 
scuna estremità, ed uno in mezzo. EFGI1, 
è quello di una delle estremità; sul quale 
riposano le trasmissioni dei movimenti. 
Questi sono composti di un cilindro R di 
Suppl. Di*. Tecn. T. \L. 
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latta, che «lo rum il moto ai fuselli me- 
diante corde di budella che partono dal- 
ia sua periferia per avviluppare le car- 
rucole dei rocchetti. Questo cilindro ri- 
ceva l’azione del'-oiolore ad una delle sue 
estremità col mezzo di carrucole; 1’ altra 
estremità porta un rocchetto i, che in- 
grana con una ruota intermedia a, il cui 
asse comanda il rocchetto 3, che fa gira- 
re la ruota 4- L’ asse di quest’ ultima 
porla un eccentrico X, il cui movimento 
fa descrivere un arco di cerchio alla leva 
L, che trasmette un impulso alla carru- 
cola G, che prende quindi un moto cir- 
colare alternativo, e fa pefciò camminare 
il carro o bilanciere e, sul quale trovansi 
i cannelli o rocchetti, innalzandolo cd ab- 
bassandolo in iscanalature disposte a que- 
sto effetto medianti spranghe n, che vi 
sono attaccate. Le piccole carrucole i, «, 
sono cilindretti di tensione per mantene- 
re le corde o catene e. 

La velocità impressa alla carrucola mo- 
trice e quindi al tamburo R, è media- 
mente da rio a tao giri per minuto ; 
quella dei fuselli, dei cannelli è di 54o a 
55o nello stesso tempo, e l’eccentrico fa 
tre giri «irca. Dietro ciò si potrà facil- 
mente calcolare il lavoro teorico di' questa 
macchina in un dato tempo. 

Dell’ orditura. — Ordire , vale riu- 
nire parallelamente fra loro, ad un'e- 
guale lunghezza e sotto la stessa ten- 
sione, un certo numero di fili, il cui 
complesso ha ricevuto il nome di or- 
dito. 

Le gradazioni dei fili di un ordito sono 
determinate dietro gli effetti che si vo- 
gliono ottenere nel senso longitudinale 
del tessuto ; esse non variano punto se 
non che per le stoffe rigate, le diversità 
dei colori essendo più generalmente pro- 
dotte da effetti di trama o ripieno, c pei 
tessuti screziati ajla cinese, da una stampa 
od immollatura dei fili dell' ordito nella 

4 « 
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tintura, prima o dopo l'orditura, secondo 

il metodo adoperato. 

Si possono distinguere due specie di 
orditi : • 

1 . Gli orditi destinaci a formare le 
stoffe semplici ed il fondo delle stoffe a 
peli ; 

a. gli orditi destinati unicamente a 
produrre il vellutato o peluria delle stoffe 
a peli. 

La lunghezza dei primi è proporzio- 
nale a quelle dei tessuti. 

La lunghezza dei secondi deve essere 
uguale allo sviluppo totale dei ricci ne- 
cessari! per la peluria della stoffa. 

Il numero dei fili iu ambedue i casi è 
proporzionale alla larghezza del tessuto, 
essendo d'altronde tutte le cose eguali, 
ed in ragione inversa della grossezza dei 
fili e degli spazi! vuoti che li separano, 
presa tra’ due vivagni. 1 fili dei cordoni 
o dei vivagni di natura più ordinaria sono 
contati a parte. 

L'.orditura può essere semplice, dop- 
pia, tripla, quadrupla ecc., secondo che 
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toio rotondo , rappresentato in alza lo dal- 
la fig. 6 ; HF è il telaio dell'orditoio, che è 
un. aspo ad asse verticale, E è il montante 
o sostegno del porta-rocchetti che dicesi 
cannata. Si ordisce insieme un certo nu- 
mero di fili la cui riunione ì contrasse- 
gnata col nome di portata. 11 numero dei 
fili d'una portata può variare colle loca- 
lità ; piu comunemente è di quaranta fili. 
La riunione di ao fili è una mena por- 
tata, più generalmente impiegata nel 
setificio. Questa mezza portata è dipa- 
nata come un sol nastro, e s' avvolge in- 
torno all'orditoio formando un numero 
di spire, poste ad egual distanza su tutta 
l'altezza, il cui sviluppo totale dev' esser 
eguale a quello della lunghezza dell' or- 
dito che si vuol ottenere. Siccome questa 
può -esser variabile, l'orditoio ha ordina- 
riamente la maggior altezza necessaria, e 
quando si hanno degli orditi di una mi- 
nor lunghezza si pongono allora delle 
traverse per limitare la corsa. L'orditore 
fa prendere ai fili la direzione convene- 
vole per condurli tutti alla traversa; 


si opera sopra i, a, 3, 4 ecc. fili insieme, essa li raccoglie per un nodo, poi si fis- 
Per dare maggior solidità alla stoffa e sano sopra cavicchie I dell'orditoio. E 
guarnirla di più nel caso della riunione importante di fare tale attaccatura incru- 
di molti fili, non si considerano nell’ or- ciando i fili. 

ditara che cornd un solo. I Questo mudo di fermare l'ordito dicasi 

L' orditura è generalmente semplice 1 incrociatura ; ed ha per iscopo di mau- 
per le cotonine, le tele, i panni e le stoffe tenere i Gli nelle loro posizioni rispettive, 
di lana rasa ; è almeno doppia pei bei d’ impedire che si frammischino, e di fa- 
scialli broccati, e pei diversi tessuti di editare la ricerca di un filo di cui si avesse 


seta è più variabile. 

Talvolta pure, quando il tessuto deve 
offrire due diritti che alternano nel senso 
della lunghezza della pezza, si ordisce al- 
tegnativamente a filo semplice ed a filo 
doppio o triplo, secondo le grossezze 
delle coste in rilievo che si vogliono ot- 
tenere. 

Descrizione . dell ’ orditoio. — La 
macchina da ordire più generalmente ado- 
perata per l' orditura a mano è l' ordì- 


perduto la traccia per rottura od altro. 

Una volta che sia la mezza portata in- 
crociata,. si mette in moto l' orditoio con 
una manovella A, che comanda la carru- 
cola C. Questa carrucola comanda l'or- 
ditoio con una corda D che lo avvolge. 
La disposizione regolare dei fili a spira, 
sull'altezza dell’orditoio, ha luogo nel 
modo seguente: 

L'albero verticale dell’aspo termina 
alla sua parte superiore con un asse H di 


/ 
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ferro, «al quale «''avvolge una corda’ G, 
che da quest'asse passa su di una piccola 
carrucola / e viene ad attaccarsi, paralle- 
lamente ai sostegni verticali ad un asse 
mobile F detto ceppo che serve di guida 
ai fili riuniti. A misura che la corda si 
avvolge in un senso, il ceppo, e quindi la 
mena portata salgono ; quando all' in- 
contro l'operaia cangia la direzione del 
moto, il ceppo e la mezza portata discen- 
dono ; quando essi sono abbasso s' incro- 
cia egualmente come si è fatto al princi- 
pio, poi si continua il moto di va-e-vieni, 
come è stato testi indicato. E essenziale 
che le distanze fra le spire siano, per 
quanto è possìbile, eguali fra loro, affin- 
chè i fili siano ben soggetti alla stessa ten- 
sione. A questo effetto la carrucola di 
rimando o piccolo cilindro porta una pic- 
cola ruota a rocchetto con uno scafo, 
che servono di regolatori al muoversi del 
ceppo ; questo sdrucciola lungo il soste- 
gno verticale anteriore, che deve essere 
molto liscio. E necessario che 1* orditoio 
sia bene stabilito e che il suo asse sia per- 
fettamente verticale. 

Quando la trama è ordita, si ha cura 
di fissare le incrociature con legami, af- 
finchè esse non si sconcino, e perchè i 
fili non si mescolino, si riuniscono sotto 
la forma di anelli. Da questa disposizione 
viene il nome di ordito che si dà' ai fili 
orditi. 

Piegatura e montatura. — Per pie- 
gare un ordito, si leva dall’orditoio e si 
dispone sul subbio del telaio da tessere. 
Questa operazione si pratica ancora gene- 
ralmente nel modo seguente : 

L'ordito, diviso in mezze portate, è 
posto sopra un tamburo TT (fig? j) co- 
minciando dalla estremità della incrocia- 
lura;si sostituisce al legame una bacchetta 
B, dopo di che si fanno passare le mezze 
portate in nn rastrello R della larghezza 
della stoffe do produrre, introducendo 


Tessuti 5 i 5 

ciascuna di esse fra due denti, che, cosi 
disposte, si recano nello stesso ordine sul 
cilindro C, destinato al telaio da tessere 
e che durante la piegatura è disposto so- 
pra due cat alletti EE, attaccali invaria- 
bilmente al pavimento. 

L'ordito è fissato al cilindro o subbio 
del telaio con una bacchetta d’incrocia- 
tura che viene a collocarsi in una scana- 
latura praticata a tal uopo. Un operaio 
fa girare il cilindro per produrre l’ avvol- 
gimento, mentre un altro tiene il rastrello 
in mano per disbrigare le aderenze che 
potessero esistere fra le mezze portate. 

La tensione dell’ordito è mantenuta 
daH'effettu di un peso N, che si manda 
Innanzi u indietro sopra una specie dì 
tavoliero a bilico OK, unito a cerniera 
alla parte inferiore dei sostegni verticali 
QR del tambifro. 

Quest'ultimo è abbracciatola una co- 
reggia, legata al bilico in modo da ope- 
rare nn certo attrito sui suoi bracci ed a 
stendere convenevolmente i fili. Quando 
l'operazione è prossima al suo fine, si 
disfa il rastrello togliendo il suo cappello 
superiore, e si compie d'avvolgere l’or- 
dito del subbio. ‘ ' 

Orditoio meccanico. — L’ orditura 
che abbiamo descritta richiederebbe trop- 
po tempo se si applicasse alla tessitura 
meccanica; fu d'uopo quindi immaginare 
un orditoio meccsnico. 

La macchina è composta (fig. 8} d'una 
specie di arnese a cellette inclinato, sul 
quale si possono riunire più o meno fili. 
In quella che rappresentiamo vi ha nel 
senso della larghezza dieci serie di can- 
nelli pieni, e 30 nel senso della lunghezza, 
loccliè fa 56o cannelli o fili per tutto II 
banco; la figura non rappresenta che tre 
serie, essendosi soppresse le ripetizioni 
inutili. * 

L’asse di’ questi cannelli viene a col- 
locarsi in una piccola nicchia lungo le tra- 
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verse parallele aa in guisS da mantenerle 
fisse durante la svolgitura e da poter fa- 
cilmente levarle dopo, od occorrendo, 
durante l' operazione. Ciascuno dei fili </, 
dopo esser stato introdotto fra i denti di 
un pettine e, passa successivamente sul 
cilindro A, sotto il cilindro B e sul cilin- 
dro C. Questi posti in uno stesso piano, 
orizzontale sul telaio ss dell' orditoio, gi- 
rano sul loro asse per la semplice tensione 
dei fili dell' ordito, che passano in seguito 
in un secondo pettine g , dopo esser stati 
tesi dai regoli. r, e vanno ad .avvolgersi 
sul cilindro D che il tamburo E trascina 
nel suo moto di rotazione per effetto 
della pressione diretta che .esercita sopra 
di esso. Questa 'pressione Si opera col 
mezzo di un peso b, sospeso all' estremità 
di una leva m, mobile sopra Min soste- 
gno /, e di cui l'altra estzemità è riunita 
ali' asse dej- tamburo E. Questo peso può 
variare da i a 1 5 chilogrammi secondo 
la finezza dei fili; sarà -d'uopo necessa- 
riamente aumentarlo in proporzione della 
loro grossezza. Il movimento vien dato al 
tamburo da una carrucola motrice, che fu 
circa g6 giri al minuto. 

; Gli orditoi meccanici non sono sempre 
disposti come ora abbiamo indicato'; in- 
vece di essere stabiliti sopra. un' ossatura 
inclinala ad anfiteatro, i rocchetti sono 
posti talvulta orizzontalmente sopra so- 
stegni allatto verticali. §>i preferisce pure 
quest' ultima disposizione, siccome quelln 
che presenta maggior facilità per notare 
i fili rotti; quando avviene un sìmile ac r 
cidente, si smonta tosto la macchina dallo 
ingranaggio per fermarla e rannodare i fili. 

Jmboilimalura e apparecchio. — I 
fili dell'ordito, essendo suggeUi a movi- 
menti assai rapidi e ad urti violenti du- 
rante la tessitura, hanno bisogno di poter 
scorrere facilmente nei denti del pettine 
e nei ricci dei licci, e di presentare una 
resistenza sufficiente-. Per facilitare lo 
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sdruciolamenlo e aumentare la solidità 
dei fili, vengono intonacati di colla od 
apparecchio. 

Tutte le materie testili, eccetto la seta, 
sono incollate prima di esser tessute. La 
operazione si fu a mano o meccanicamente, 
secondoche. l'orditura i eseguita manual- 
mente, o con macchina. Nel primo caso, 
siccome ciò ha luogo per fili di lana, si 
si limita a stender la colla sull'ordito con 
ispazcole; nel secondo caso, l'ordito im- 
mollato nella colla, è mosso dal motore 
nel modo che ben presto indicheremo. 
La natura dell' imbozzimatura impiegata 
varia con quella dei fili. La colla animale 
è esclusivamente riservata alle lane, e la 
colla vegetabile ai fili di cotone, di lino e 
di canape. 

La colla animale sembra convenir me- 
glio ai fili di lana, perchè penetra di più 
e conserva un certo grado di umidità fa- 
vorevole alla tessitura. La colla vegetabile 
sui fili di lana si squama disseccandosi, e 
dà loro una certa rigidezza, facendo come 
si dice, scricchiolare la lana. Per evi- 
tare questi inconvenienti, abbiamo talvol- 
ta persuaso di far» l'imbozzimatura in ma- 
tasse. Abbiam veduto con interesse che i 
signori Wayson riprendevano questo spe- 
dante, e dedica vnnsi a sperimenti sulla im- 
bozzimatura dei fili di lana, essendo que- 
sta una delle parti della tessitura che più 
lascia a desiderare. La colla si fa general- 
mente cuocendo delle briciole di pelle, 
e si applica sull'ordito più uniforme- 
mente che sia possibile. 

L' imbozzimatura meccanica dei fili ve- 
Igetabili ha molto più progredito ed offre 
una facilità, una regolarità ed un'economia 
tali, che si eseguisce pure per certe stoffe 
di cotone che sono ancora tessute a mano. 

Prima di descrivere le macchine im- 
piegale, diamo alcuue ricette di colle che 
abbiamo potuto ottenere dai principali 
stabilimenti di tessitura. 
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cotta a’ vapore per venti aliatili. 


Si preferisce comunemente il solfato 
di zinco, perchè è senza colore e meno 
caro. 

Se per un tessuto si si accontentasse 
d’avvolgere i fili dell’ordito su due ci- 
lindri paralleli, come precedentemente ab- 
biamo indicato, senza far loro subire ve- 
runa preparazione, succederebbe infalli- 
bilmente che, in causa del lavoro che 
hanno a sostenere durante I’ operazione 


della tessitura, essi storcerebbonsi quasi 
tutti nel sito dei licci, e si romperebbero. 
Affine di evitare questo inconvcnfenle e 
di conservar ad essi tutta la forza loro 
comunicata dalla torcitura, si ha cura di 
intonacarli di colla che, seccandosi rapi- 
damente li mantiene nella posizione in 
cui il telaio da filare li ha lasciati. 

La macchina da imbozzimare ha dun- 
que per iscopo di disporre i fili ben pa- 
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ranciamente prima di avvolgerli sul cilin- 
dro di dietro del telaio da tessere, e di 
intonacarli di colla in quantità sufficiente 
per poter' resistere al lavoro della tessi- 
tura. Per tale scopo questa macchina è 
composta (fig. 9) di un'ossatura orizzon- 
tale, alle estremità della quale sonavi del- 
le scanalature in numero sufficiente per 
ricevere i cilindri A, A, A che escono 
dall'orditoio, caricati ciascuno di un nu- 
mero di fili stabilito dapprima. 

C e C sono due pettini o piastre di 
acciaio portanti un gran numèro di fes- 
sure verticali vicinissime. I fili sono pas- 
sati con ordine in questi pettini, ognuno 
in un dente, e di là vanno a riunirsi 
quanto più regolarmente i possibile sul 
cilindro B, posto nella parte superiore di 
un' ossatura verticale, dopo aver passato 
preliminarmente fra due cilindri EK e 
sotto il cilindro O. A capo di alcuni giri 
del cilindro B, la disposizione dei fili su 
questo cilindro & regolare al pari di quan- 
do escono dai pettini. ’ 

I cilindri EE sono destinati ad imboz- 
zimare i fili nel modo seguente: 

II cilindro inferiore è circondato di 
flanella e tuffasi in un truogolo pieno di 
colla liquida di farina. Il cilindro supe- 
rione i come il primo circondalo di fla- 
nella, e serve unicamente a ripartire la 
colla su- Gli più uniformemente che sia 
possibile. 

FF sono spazzole dotate di un molo 
rettilineo alternativo e che agiscono sopra 
e sotto ai fili, in modo da ben impre- 
gnarli di colla e da non lasciar torto che 
la quantità necessaria. 

In O havvi no ventilatore a forza cen- 
trifuga, che lancia aria calda sui fili del- 
l'ordito, affincb' essi sieoo completamen- 
te secchi quando giungono sul cilin- 
dro B. 

Mediamente s'imprime una velocità 
di i 3 o a 140 giri per minuto alla carru- 
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cola motrice. La velocità del ventilatore 
i comunemente di 400 giri nello stesso 
tempo. 

Il riscaldamento delle macchine da im- 
bozzimare e delle officine ore son poste - 
•i fu più frequentemente e più convene- 
volmente mediante un tubo di vapore 
disposto trasversalmente sotto il ventila- 
tore di ciascuna di esse. Io questo modo 
il ventilatore aspira direttamente I' aria 
calda per diligerla sul Gli. In un tempo 
secco, ao a 33° centigradi basteranno, 
mentre saran d’ uopo fino 1 So 1 34 ° 
se I’ atmosfera è carica di umidità. Si 
comprende pure che i fili fini si secche- 
ranno sempre alquanto più facilmenle dei 
grossi e nello stesso tempo con 3 a 3 gra- 
di di calore di meno. 

Preparazione dei fili per ripieno — 
De* svolgimenti e delle bagnature coslui- 
scono le preparazioni dei fili di ripieno 
prima di sottoporli alle tessitura. 1 primi 
hanno per iscopo di disporli sotto la for- 
ma più convenevole per collocarli nella 
spola e per facilitare il (uro sviluppo nel 
modo più regolare, senza cagionare perdi- 
ta di tempo nè scapito. La bagnatura non 
ha luogo che in certi casi, ogoiqualvolta 
i fili hanno bisogno d' una grande flessi- 
bilità e che la quantità da collocare nel- 
I' unità di superficie diviene considerabi- 
le, in una parola ogniqualvolta è di me- 
stieri produrre un tessuto molto Serrato 
e che la materia può esser esposta all' a- 
cqua pura o ad un' acqua insaponala sen- 
za inconveoienlr, essendo questi i sóli li- 
quidi con cui la si bagna. 

Si è cercalo di sopprimere eompleta- 
meute I' operazione intermedia del dipa- 
namento pel ripieno, facendo produrre ai 
telai da filare dei cannelli assai perfetti e 
convenevolmente disposti per poter esse- 
re posti direttamente nella spola. Ma non 
si pervenne ad ottenere questo risultato 
favorevole che nella filatura del cotone, 
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e<l in parte in quella della lana pettinata. 
I rocchetti dèi telai da Giare sono guer- 
nili come si sa, di cdindretti di cartone 
intorno ai quali s' avvolgono i Gli sotto 
forma di picculi coni che diconsi in fran- 
cese caueltes. 

Fino al presente non sì ì potuto rag- 
giungere questa condizione vantaggiosa 
per le altre materie, sia parchi i telai da 
Giare non permettono di pervenirvi, sia 
perchè la forma delle spole che devono 
ricevere i cannelli richiede dispositioni 
particolari. Checché ne sia, nello stato 
attuale delle cose, si è obbligati di ricor- 
rere a macchine da far cannelli , per i Gli 
di lino, di lana cardata ed una parte di 
quelli di lana pettinata e per la seta. 

Le macchine in uio sono assai varia- 
te. Per il lino e per la lana sodo cosi sem- 
plici ed hanno tanta analogia colta mag- 
gior parte delle macchine da dipanare 
precedentemente descritte, che abbisi» 
creduto di poter fare a meno di dai na un 
disegno speciale. Pel lino una sola macchi- 
na svolge un certo numero di cannelli ad 
un tempo, ma per .le lene e soprattutto 
per 1 Gli di lana cardata, invece di adope- 
rare un aspo per produrre egualmen- 
te molti cannelli simultaneamente; ven- 
gono formati generalmente ancora l'uno 
presso l’altro, assolutamente come si pra- 
ticava prima dell' applicazione del lavoro 
meccanico. Le ragioni, che si adducono 
(ter siffatto operare hanno sì poco valo- 
re che siamo convinti di veder ben pre- 
sto adottare le cannatiere dall' industria 
delle lane cardale. Le macchine per fare 
i cannelli vennero assai più perfezionate 
per la tessitura della set». In tutte, si ha 
di mira di formarne, combinare uu mo- 
do per cui il Glo sia regolarmente dis- 
posto interno al piccolo rocchetto in ma- 
niera da svolgersi fàcilmente Gno alla 
estremità senza imbrogliarsi. 

Bagnatura dei. ripieni. — Tutti i Gli 
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per ripieno, eccetto quelli della seta, so- 
no suscettibili di esser bagnati in certi 
cosi, quando non presentano bastante re- 
sistenza, o quando si vuol ottenere un 
tessuto molto serralo coll'aumento del nu- 
mero dei Gli di ripieno nell' unità di su- 
perGcie. Si bagnano i cannelli sia coll' a- 
qua pura, sia coll'acqua insaponata. Que- 
st' ultimo liquido è soprattutto impiegato 
pei Gli Gaissimi, onde facilitare il loro 
sdrucciolamento tra quelli dell’ ordito e 
la loro inserzione serrala nell’ angolo for- 
mato da essi. Questa bagnatura ha luogo 
ora con una semplice immersione dei can- 
nelli nel liquido da cui si traggono per 
farli sgocciolare, ma più spesso si fa uso 
di una tromba. Il sig. Kohler di Vieui- 
Thann ha immaginata una piccola trom- 
ba speciale per questa operazione. Una 
sola di queste macchine basta per la ba- 
gnatura dei cannelli di 35o a 4«o telai. 

Diamo (Gg. 10 ) un alzato dell'appa- 
recchio del «ig. Kohler che basta per far- 
lo ben comprendere. 

L’ apparecchio si compone del serba- 
toio E che contiene I' acqua pura o la 
soluzione di sapone ; il tubo j serve al- 
I' arrivo del vapore per fare la soluzione 
del sapone; della cassa di ghisa A nella 
quale si dispongono i cannelli da bagna- 
re, e che i ermeticamente chiusa ; e della 
tromba C destinata a fare il vuoto, io 
modo da far giongcre il liquido pel tubo 
D sui cannelli. Quando si i stabilita la 
comunicazione fra .questa cassa ed il ser- 
batoio E, e che la si è intercettala tra 
questa e la tromba C, ciocché ha luogo 
col mezzo della relazione delle due ruote 
di angola c che esistono tra i due can- 
nelli a chiare e ed J\ basta dirigere que- 
sti nell' uno o nell' altro senso, mediante 
il manico h. 11 piccolo tubo m è un pro- 
vino per indicare il grado di rarefasione 
dell’ aria sufGcieute dopo 100 colpi di 
stantuffo che tono impressi dall' asta k 
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guidala nei sostegni verticali II che man- 
tengono la verticalità dello stantuffo. Per 
disporre i cannelli nella cassa di ghisa A, 
s' infilano prima in numero di 1 5 a a o ili 
piccoli fusi di ottone: si dispongono ih 
ispecie di doppi fondi di latta pertugiati 
di piccoli orificii che si pongono in se- 
guito nella cassa. Si mettono altrettanti 
di questi ripieni o doppi fondi quanti la 
cassa ne può contenere, si ripone poscia 
il coperchio A, e si fa muovere la tromba 
C. Essendo operato il vuotu, s’ intercet- 
ta la comunicazione tra la trómba e la 
cassa per ristabilirla tra quest’ ultima ed 
il tubo D della cassa E. Si fa lo stesso 
lavoro due o tre volte seconde la gros- 
sezza dei cannelli o secondo eh' essi sono 
più o meno serrati; si leva in seguito il 
coperchio A,- si tolgono i doppii fondi che 
si depongono sulla grìglia che copie l'ap- 
paralo per lasciarli sgocciolare. 

Montatura ed armatura. — L’ or- 
dito essendo avvolto e dbposlo convene- 
volmente sopra il subbio del telaio da 
tessere, si tratta di stabilire la comunica- 
zione fra tutti i fili e le calcole ehe devo- 
no farli muovere, ciocché ho luogo come 
abbiam veduto, col mezzo dei licci o la- 
me. L' operazione che ha per iscopo di 
far passare i fili in questi per poter effet- 
tuare iocrociamenti determinati fra loro, 
dicesi montatura. 

Abbiamo già veduto che occorrevano 
almeno dhe licci per lar la stoffa più sem- 
plice, e che questo numero andava au- 
mentando a misura che si vogliuuo ot- 
tenere disegni più complicati coll' inlrec- 
tiamento dei fili. 

La riunione dei lini necessari; a pro- 
durre un effetto determinato è indicalo 
col nome di montata. 

Il numero dei licci è sempre infinita- 
mente minore di quello dei Gli di un or- 
dito, ognuno di essi ne riceve quindi un 
assai grande quantità che è generalmente 
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eguale per ciascun liccio. Essa può tutta- 
via variare io certi casi, come si vedrà più 
avanti. 

Dopo l.i montatura bisogna stabilire la 
comunicazioue tra i licci e le calcole che 
devono loro trasmettere il moto. Quando 
vi sono più di dne licci si può farli muo- 
vere in altrettanti ordiùi differenti quan- 
te permutazioni si possono ottenere con 
un numero eguale a quello de' licci, ma' 
gli effetti d' incrociamento diversi che ne 
risultano sono assai limitati e possono es- 
sere determinati a priori. 

Le relazioni delle lane colle calcole 
han ricevuto il nome di armature. Que- 
sto è parimente riservato agli intreccia- 
menli dei fili che ne sono la conseguenza. 

Ls montatura e la formazione delle 
armatore riposano sopra principii di tes- 
situra che hauno tante correlazioni fra 
loro che ci è sembralo indispensabile di 
darne una descrizione simultanea ; lutto— 
via crediamo dover spiegar* da prima con 
alcune particolarità la costruzione deVic- 
ci, maglie , e maglioni , e de' licci. 

Una maglia è nn riccio formato da una 
piccola curila verticale destinata, a dar 
passaggio ad uno o molti fili dell' ordito. 
Un maglione, che ha la stessa destinazio- 
ne, è mi piccolo orificio, praticato in 
una lastra di vetro o qualunque altra ma- 
teria solida, fissato parimenti ad ima cor- 
da verticale. Una maglia può esser forma- 
la di molli ricci disposti gli uni al di so- 
pra degli altri, ed un maglione può esser 
forato da molti oriGcii superiori. La figu- 
ra 1 1 rappresenta diverse maglie e ma- 
glioni; c è una maglia ad un riccio, deno- 
tala sotto il nome di maglia semplice o 
ad uncino ; c è una maglia composta di 
due ricci riuniti ed é detta maglia a sca- 
nalatura. La maglia An, è una-maglia a 
grande scanalatura composta di un solo 
riccio allungato nel quale il filo può scor- 
rere dall' alto al basso e dal basso in allo. 
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Si denota infine «otto il nome di maglia a 
braca una mena maglia n o Citata per la 
tua parte inferiore al liccio, e che serre 
in certi casi speciali a ribattere i fili che 
sono passali in una grande maglia scor- 
soia; F ed F' rappresentano i Gli passati 
nelle maglie. Il maglione c'' è figuralo 
con tre orificii o o. Un liccio od una la- 
ma ò composto dalla riunione di un mag- 
giore o minor numero di maglie della 
stessa specie riunite vertiralmente e pa- 
rallelamente fra loro, col mezzo di due 
piccoli regoli di legno AB, CD detti lic- 
ciuoìe. I licci sono quasi esclusivamente 
riservati alla produxione delle stoffe liscie 
del tre primi generi, e non >’ usano che 
come metti accessorii nella tessitura delle 
stoffe lavorale. I maglioni che possono 
muoversi isolatamente servono alt’ incon- 
tro a produrre i tassuti lavorati di cui rie- 
scilo filo deve occorrendo poter esser 
mosso separatamente. 

Accingiamoci prima a descrivere la mon- 
tatura e te armature usate pei tessuti lisci. 
Non potendo estenderci lungamente intor- 
no questa specialità cercheremo sopro ttutto 
di farne comprendere i principii elemen- 
tari. L' uso delle armature è d' altronde 
meno frequente dopo che la macchioa al- 
la Jacquart è stata divulgata. Dacché il 
numero dei licci oltrepasta una certa 
quantità, una trentina per esempio, è più 
vantaggioso di sostituir loro il telaio alla 
Jacquart. 

Armature fondo ditela o taffettà. — 
DI lutti i tessuti, i più semplici sono le 
tele e la battista pel canape e pel lino ; ia 
mussolina e le cotonine in generale pel 
fcotone, il panno comune per la laoa, il 
taffettà per la seta. La tessitura di tutte 
queste stoffe è eseguita assolutamente 
nella stessa maniera. Non bavvi differente 
fra le medesime che nella natura e finez- 
aa dei fili, e quindi nella loro quantità. 
Esaminando questi sessuti colla lente, se 
Sappi. Di*. Tecn. T. XL. 
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si sfilano, si scorgerà fàcilmente che pre- 
sentano gl' incrociamenti indicali nelle 
fig. i e a. La fig. s dà la superficie della 
stoffa; furono rappresentati i fili ff del- 
1' ordito, ed i fili t dei ripieno scostati fra 
loro a fine di farli meglio distinguere. Si 
veggono (fig. a) le due posizioni relative 
dopo due colpi successisi di battente; rr 
rappresentano le due bacchette d' incro- 
ciatura che dividono i fili dell’ ordito in 
due parti eguali. 

La fig. sa dà la disposizione della ri- 
messsa e dell' armatura che devono esser 
adottate in questo caso. 

Per indicare la prima, si tracciano al- 
trettante linee orizzontali II, quanti sono 
i licci che si devono impiegare, e tante 
linee verticali ff quanti sono i fili che ab- 
bisognano pel genere d’ incrociamenti che 
si vogliono ottenere avanti di ritornare al 
primo lincio. Il numero di fili necessario 
per eseguire il tracciato d' una rimessa, è 
ciò che *i chiama corso od una corsa ; 
pel caso di cui si tratta, la corsa si riduce 
a due fili ; se dunque si avesse nell' or- 
dito un numero considerevole di fili U, il 
tracciato della rimessa indicherebbe che 
tutti i fili pari devono esser passati nelle 
maglie di un liccio e i fili dispari, in quelle 
dell'altro. Pel tracciato dell' armatura che 
determina l’ordine del movimento dei licci, 
le linee orizzontali tea (Gg. i a) indica- 
no pure i licci, e le linee verticali dino- 
tano le calcole. 

Per l'armatura taffettà, o fondo di tela 
di cui ri occupiamo, ciascun liccio ha 
quindi la sua calcola ; basta dunque ap- 
poggiare sull' una o sulP altra per trasci- 
nare il liccio corrispondente ed i fili che 
esso porta. 

Comunemente, si riuniscono i due lic- 
ci con una corda (fig. 3) che si fa passa- 
re sulla carrucola p poggiando sopra una 
delle calcole L ; il liccio corrispondente 
discende caeDtrc l'altro ascende, ed i 
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fili ff (issali per le turo estremila ai cilin- mero. Abbiamo testé dimostrato che con 
dri formano allora il parallelogrammo quattro licci si poterà produrre I’ arma- 
GHIK, il cui angolo a presso I’ operaio tura fondo di tela; ora andiamo a vedere 
è quello nel quale si caccia il filo del ri- che collo stesso numero di licci, colla stes- 
pienu. AI morimento seguente, il liccio i, sa rimessa ed una modificazione nel moto 
che precedentemente era innalzato, viene dei licci, si giunge ad attenere un’ incro- 
depresso, mentre il licciu a s’ innalza. Lo cintura differente cd un effetto nuovo, 
stesso parallelogrammo GI1IK si riforma Invece, di far muovere le due paia ili licci 
con questa differenza che i Gli che ne for- alternativamente, si fanno muovere i (ju, li- 
mavano nel primo movimento i lati stipe- Irò licci in modo che ciascuno si muova 
riori, ne compongono ora i lati ioferiuri, due volte di seguito; una volta col liccio 
e viceversa. che lo precede, cd una volta con quello 

Quaudo un ordito contiene una gran- che lo segue. Questa combinazione di 
dissima quantità di Gli, come, per esem- mulo dei licci produce l'armatura, cono- 
più, per certi taffettà, invece d' impiegare scinta sotto il nome di armatura incro- 
due licci, se ne adoperano quattro, affin- data o batuvia ; tutte le stoffe incrocia- 
chè ciascuno non porti che il quarto dei te sono tessute eoo essa, che ora vpieghe- 
Gli, e che il moto sia alleviato. Questa di- remo distesamente. 

visione tra un maggior numero di licci, La Gg. i \ indica la disposizione dei 
dà maggior facilità per giungere ad una Gli nel tessuto. Si nota che le bacchette 
tessitura regolare. La rimessa, in questo d' incrociatura rr dell’ ordito sono pas- 
casi', si eseguisce come lo iodica la Gg. t3; sale in modo da separare per metà i Gli 
i, a, 3, 4 sono i licci, e LL le calcole. incrociandoli. Le sezioni della Gg. i5 
La corsa di rimessa è allora di quattro mostrano come sono disposti i Gli del ri- 
fili, e ciascuna calcola L fa muovere due pieno, rapporto a quelli dell’ ordito, do- 
licci; i c 3 si muovono insieme in un po ciascun movimento. Lo fig. iG dà 
senso, mentre a e 4 *> muovono nel sen- I’ ordine della rimessa, e lo fig. 17 , la 
so opposto, poiché i licci sono altaecati disposizione dell' armatura, cioè l'ordine 
due a due ad una stessa curdo, come i nel quale le calcole devono sollevare i 
precedenti, ed il loro movimento ha Ino- licci. Quando la rimessa è stala eseguita 
go nella stessa maniera. come lo indica la figura 16 , vale a dire, 

quando si ha passato successivamente cia- 
scun filo dell’ ordito nei licci 1 , a, 3, 4) 
che si ha ripetuto questa operazione un 
numero di volle eguale a quello dei fili 
stessa maniera sulla iarrhezza che ablirac-j dell’ ordito divisi per quattro: ciascuno 
eia ; ne segue pure che il tessuto presenta 
identicamente lo stesso aspetto d’ ambi i 
lati, e che quindi è senza rovescio. 

Armatura batavia od incrociata. — 

Con due licci è impossibile di ottenere 
una incrociatura diversa da quella die 
abbiamo indicata. AII 01 quando si vorran- 
no produrre aspetti più complicati, liiso-Jilenti agl’ incrociamenti operati dalle quat- 
gnerà necessariamente aumentarne il nu-. Irò posizioni PI’ ’P* P" dell'armatura or 


è carico di uno stesso numero di Gli ed 
il loro moto dev’essere eseguito d.etio le 
indicazioni della Gg. 1 fi. nella quale LLLL 
indicano le quattro calcole, e ìe cilre 
1 , a, 3, 4> ■ 4 licci. Le Gg. 18, 19, 30 
e ar mostrano come il movimento dei 
licci si operi e diano le sezioni corrìspon- 


Egli è evidente che per questo genere 
di tessuti due passaggi successivi del ri- 
pieno bastano affinchè tolti i fili dell’ or- 
dito siano stati coperti u scoperti nella- 
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ora indicata. A. fine di abbracciare più fa- 
cilmente i quattro movimenti diversi del- 
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1 ' armatura, 'K esponiamo qui in un 
quadro. 


3a3 

sul 


Nei movimenti 


Posizione dei licci. 
-A 

Licci innalzati 


Licci abbassati 


p 

2 e 1 

4 e 3 

P' 

1 e 4 

3 e a 

P’ 

4 e 3 

3 e 1 

p ■ 

3 e a 

1 e 4 


Bisulta da queste posizinni, combinate 
nella rimessa Gg. iG,chc gt'incrocininenti 
assumònu non direzione diagonale (figu- 
ra i 8 ). La successione di queste diago- 
nali produce Dei tessuti incrociati i solchi 
paralleli che li caratterizzano. Questi pos- 
sono essere più o menu sensibili e diver- 
sificati secondo che la grossezza dei fili 
varia o gl' intrecci, intenti si eseguiscono 
indietreggiandoli di uno o molti per cia- 
scud movimento, e secondo che si fa uso 
di fili comuni o che hanno ricevuto una 
torcitura speciale. 

Armatura da saia. — Se invece di 
quattro licci se ne adoperano tie soltanto 
od una calcola L,L,L, che si può muo- 
vere isolatamente, si produrrà pure un tes- 
suto incrociato ; bastetà per ciò imprimer 
loro successivamente le posizioni rappre- 
sentate dalle fig. il e a3 Tav. CLVlll. Gli j 
(fletti degli incrociamenti a ciascun filo di > 
ripieno sono figurali in P,P, PP (fig aC, 
27 , e a 8 ) e la fig. a 4 dà l' intrecciamen- 
to che i fili offrono alla superficie dei tes- 
suti. Quest' armatura ha ricevuto il nome 
di armatura da saia. Si riconosce pei 
solchi piu piccoli e più fitti della prece- 
dente. Le stoffe a saia sono solidissime 
poiché i legami hanno luogo filo per filo; 
perciò si adoperano specialmente pei tes- 
suti che devono offrire una grumle resi- 
stenza. 

Armatura da raso. — L 1 armatura 


che ora abbiamo descritto cangia di nome 
quando, invece di operare con tre licci, 
si agisce con un maggior numero. Essa 
prende alici u il nome di armatura da 
ruso. Non si fa raso cou meno di cinque 
licci. Questa qualità va aumentando colla 
ricchezza e usaci là che si vuol dare ai 
tessuti ; si tanno dei rasi di 5, di 7 , di 8 , 
di 1 a e di 1 G licci ; si oltrepassa di ra- 
ro questo numero. Diamo 1' esempio di 
uno di cinque licci ; la Gg. 3 1 indica la 
sua rimcltiturn che è sempre seguita alla 
corsa; la Gg, 5s rappresenta il tracciato 
della sua armatura. Le fig. 33, 34, 35, 
3G e 37 danno le diverse posizioni dei 
licci che tisullnno da ciascun movimento 
della calcola. La fig. 3o fa vedere gl’ in- 
crociamenti dei fili del ripieno e dell’ or- 
dito corrispondenti alle cinque posizioni 
P, P', P", P", P"". Finalmente la fig. ag 
ìndica I' aspetto che presentano i fili alla 
superfìcie ilei tessuto. Ln armatura da 
raso di un maggior numero di licci, non 
sarebbe più difficile a comprendere. La 
ispezione delle sezioni della fig. 5o di- 
mostra che in questo genere di tessuto 
[sono i fili Ut del ripieno che stanno In 
maggior evidenza . Ora questi sono i.p- 
pje mcn torli di quelli dell* ordito. I pri- 
mi riflettono perciò assai piò la luce e 
sono più vivaci; ciò spiega la causa «lei— 
l’ apparenza che offrono queste varietà 
in generale. Sono difatti tanto più vivaci 
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quanti) fu maggiore il numero di licci 
che concorre e produrli, poiché allora la 
quantità di ripieno diviene ognor più do- 
minante e il numero delle «olnaioni di 
continuità dei legami visibili diminuisce. 

I rasi son detti in questo caso a effetto 
di ripieno ; se all’ incontro gli offici ven- 
gono arrovesciali, vale a dire se il moto 
dei licci fosse tale che quelli che aliavano 
restassero abbassati e viceversa, si avreb- 
be un raso a effetto di ordito. 

Tutte le varietà d’ incrociamenti o di 
armature ottenuti con licci soltanto, pos- 
sono essere ricondotte alle quattro fonda- 
mentali che abbiamo descritte. Dobbiamo 
tuttavia dire alcune parole degli effetti 
diversi che si perviene a realizzare va- 
riando la rimettitura. In quella che è sta- 
ta data ci limitavamo a passare successi- 
vamente i fili gli uni dopo gli altri nei 
licci, secondo l’ ordine della loro posizio- 
ne, cominciando dalla sinistra dell’ ope- 
raio, da quella che se ne trova la più lon- 
tana, e terminando da quella che n' è la 
più vicina ; ciò le fece dare il nome di 
rimettitura seguita. Si sa che dopo una 
corsa si ricomincia di nuovo dal primo 
liccio e si continua nello stesso ordine 
come precedentemente. 

Rimettitura seguita a ritorno. — In 
vece di seguire 1' andamento che abbiamo 
spiegato, si può fare la rimettitura io un 
ordine diverso: sieoo i, *, 3, 4 ■ licei 
di un* armatura n di una rimessa ; JJf i 
fili da rimettere ; dopo aver passato que- 
sti suceessivameote nei licci i, *, 3, 4 
invece di ricominciare dall' i, come pel 
precedente, si ricumincia all’ incontro dal 
3, poi dal a per ritornare all' i. Da que- 
sto andamento retrogrado regolare i ve- 
nuto il nume di rimettitura seguila a at- 
torno ; con questa modificazione si pos- 
sono ottenere dei piccoli disegni a zigzag. 

II modo di operare varia soprattutto pei 
fili destinali a formare dei tessuti lavorati 
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quando si hanno da prodarre dei disegni 
complicati. 

Rimettitura interrotta. — Spesso il 
passaggio dei fili non può aver luogo che 
irregolarmente in modo che le quantità 
per ciascun liccio variano. Tutte le rir 
mettiture di questo genere sono rimet- 
titure interrotte. 

Nelle armature che abbiamo descritte, 
i licci sono destinati a concorrere alla 
produzione di uno stesso effetto; muo- 
vonsi essi in un ordine determinato che 
è costantemente ripetuto. Ha non è sem- 
pre cosi. 

Rimettitura con due o più rimes- 
se. — Vi sono tre casi principali nei 
quali i tessuti richiedono molte rimesse: 
i. quando l'ordito contiene una quantità 
considerabile di fili, si ripartiscono in 
molte rimesse per facilitare il loro movi- 
mento; a. quando si vogliono produrre 
stoffe doppie od a peli, è necessario di 
impiegare due orditi, l'uno che serve al 
maneggio dei fili del fondo, e l' altro a 
quello dei fili del secondo o del pelo ; 
3. quando un disegno presenta certi ef- 
fetti complicati, ogni rimessa ne produce 
una parte. Questa rimettitura è stata de- 
notata sotto il nome di rimettitura sopra 
due o molte rimesse. Quando ha luogo 
per parti con maglioni, si chiama rimet- 
titura. a molti corpi. 

La descrizione dei mezzi impiegati per 
produrre le stoffe vellutate od a peli i cui 
velluti offrono sì bei campioni, ci fornirà 
uno degli esempi più semplici d’ una ri- 
mettitura sopra due rimesse. 

Operaxioni preliminari dei tessuti 
del secondo genere della prima clas- 
se. — I tessuti dei velluti più semplici 
sono formati dalla soprapposizione di due 
orditi intrecciati l'uno nell'altro: l'infe- 
riore serve a comporre il fondo o corpo 
del tessuto ; il superiore è destinato a for- 
mare il pelo della stoffa. La fig. 38 dà 


Digitized by Google 



Tutori 

una sezione fatta nella grossezza di nn 
tessuto di velluto per far comprendere 
più chiaramente le funzioni di ciascun 
sistema di fili; a a rappresentano l'ordi- 
to ; i piccoli cerchi c indicano il ripieno 
nella parte tessuta ; b i fili del secondo 
ordito destinato a formare il pelo o pe- 
luzzo e che s’incontrano con quello del 
fondo all’ angolo e. Il tessitore pone in 
quest' angulo una bacchetta di rame B o 
di ferro, che occupa tutta la larghezza 
della stoffa; essa è quindi disposta sotto 
i fili del peluzzo e sopra 1 ' ordito del 
fondo. Uno dei lati di questo ferro è 
piatto, l' altro ha una scanalatura su tutta 
la sua lunghezza. L' operaio è munito al- 
meno di due di queste bacchette poste e 
ritirate successivamente nei ricci, a misu- 
ra che si eseguiscono. E necessario di 
non levarle tutte due ad un tratto affin- 
chè questi ricci non possano sfilarsi. 
Quando il velluto deve presentare una 
superficie a pelo, si taglia con un piccolo 
coltello o pialla particolare la sommità 
dei ricci d d (fig. 3g) prima di ritirare 
la bacchetta. Quando all' incontro si vuol 
produrre ciò che si chiama velluti spina- 
ti od arricciati, si toglie la bacchetta, ed 
il riccio resta formato, come si vede in 
BB (fig. 09 ). Le particolarità succinte 
che ora abbiamo date sulla costituzione 
dei tessuti di velluto devono far compren- 
dere la necessità di operare sopra due 
orditi di differenti lunghezze. Difalti il 
primo non ha bisogno che della lunghez- 
za che si vuol dare alla stofTa, ma il se- 
condo deve essere abbastanza lungo per 
formare P estensione dei ricci. Questo 
numero è noto in ciascun caso partico- 
lare, essendo egualmente determinata l'al- 
tezza delle bacchette. Questo prodotto 
del numero dei ricci, pel loro sviluppo 
intorno ad una bacchetta, darà la lun- 
ghezza totale dell' ordito necessario alla 
formazione del peluzzo. Si comprende 
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esser essa variabile coll’ altezza ed i Enu- 
mero di questi ferri, che sono in gene- 
rale proporzionali alla bellezza delPeffetto 
che si vuol ottenere; non è raro il vede- 
re velluti che hnnno venticinque ricci per 
centimetro. Il rapporto più generalmente 
stabilito tra la lunghezza di due orditi, 
per un velluto di buona qualità, è di uno 
a sei, vale a dire che I' ordito superiore 
ha sei volte la lunghezza di quello infe- 
riore. 

La fig. 4° indica a sinistra la rimetti- 
tura ed a destra P armatura ; questo 
esempio presenta il caso di un colpo di 
ferro contro quattro colpi di fondo; molto 
spesso si diminuisce il numero di questi 
ultimi colla forza del velluto. La figura 
dà la disposizione delle rimesse nelle 
quali passano gli orditi J" f che vengo- 
no dai due subbi cd, per esser tessuti in 
B ove si è simulato la stoffa formata. Essa 
mostra che la corsa di rimettitura si com- 
pone di due fili dell'ordito del fondo pas- 
sati nei licci LL mentre dell' ordito del 
peluzzo s'insinuano nei licci 1, 3, 3 , 4 
della seconda rimessa. 

Ciò che ora abbiam detto è soprattutto 
applicabile alla tessitura dei velluti di seta. 
Quella dei velluti di cotone differisce 
dalla precedente per la direzione che si 
dà alla parte vellutata; invece di esser 
formata, tagliando i fili dell' ordito supe- 
riore ne* senso del ripieno, e quindi per- 
pendicularmente alla loro direzione, lo è 
all' incontro dalla sezione longitudinale 
nel senso dell' ordito, che è stato tessuto 
semplice o doppio senza l'inserzione delle 
bacchette, come vedremo più avanti. 

Il taglio, invece di esser fatto durante 
la stessa tessitura, è eseguito dopo sulla 
pezza intera. In Frauda viene ancora 
praticato a mano; in Inghilterra si per- 
venne a farlo meccanicamente, ciocché dà 
con economia eccellenti risultati. 

Operazioni preliminari dei tessuti 
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di ter so genere della prima classe ■ — l 1 fili passano in pari tempo nei due 

Stoffe di veli o a trafori, di fili misti- licci ordinari! rea, di cui il primo dicesi 
linei. — Ora indicheremo brevemente i liccio Jisso, perchè riceve il filo dritto, 
principii di rimetlitura e delle armature ed il secondo liccio di Corrispondente, 
dei veli prima di passare alle operazioni perchè serve come d’ intermezzo a sta- 
preliminari che rendono necessarie le bilire l’ incrociamento con un liccio in- 
stoffe lavorate. glese a braga. Questi è composto della 

I tessuti a traforo sono formati dall’in- riunione di due licci e d’un mezzo liccio, 
trecciamento di un ordito e di un ripieno, ili primo m n' è uno a scanalatura che 
come tutti quelli che finora abbiamo esa-,non si alza e che riceve quindi egualmente 


minati, con questa differenza che presen- il filo fisso; il secondo ni è una maglia 
tano spaziature di grandezze notevoli ed a scanalatura che si alza per contrario ad 
eguali tra i due sistemi di fili che proven-.un intervallo di due colpi diripieno, 
gono dal vuoto serbato fra loro all' alto Ambedue truvansi riuniti da un mezzo r, 
dell' orditura. Le figure 4 * s 4 3 e 46 so-jche è come a cavallo sopra di loro. Que- 


no una configurazione della disposizione st' ultimo riceve il filo di giro dopo il 
relativa dei fili ingrandita per meglio far suo passaggio nel primo a scanalatura, e 
comprendere il loro modo d' intreccio, per traversare la mezza maglia è obbligato 
Si vede che una delle loro parti segue la a passare sotto il filo fisso, 
direzione rettilinea, che gli altri avvolgo- Tessuti lavorati. — Sappiamo che 
no i primi facendo un certo giro intorno coll' impiego dei licci è impossibile di 
ad essi. Questo modo d' intreccio è con- giungere ad effetti svariatissimi senza una 
venevole per mantenere perfettamente i grande complicazione nella montatura del 
vuoti serbati dall’ orditura. Affinchè que- telaio, senza una perdita di forza e nu- 
Sto effetto possa esser prodotto, è d' uopo merose eventualità di errori. Difatti, come 
necessariamente che quelli che devono abbiamo veduto, i disegui che si possono 


girare attorno agli altri siano meno tesi ottenere per mezzo delle lume sono limi- 
di essi e che la rimettitura ne sia fatta in tati alle figure che sarebbero formate con 
modo particolare. Bisogna inoltre che linee rette di lunghezze abbastanza sensi- 
siano disposti sopra un subbio separato, bili. Questi mezzi divengono adunque in- 
1 fili rettilinei delle stoffe di veli conser- sufficienti quando si tratta di riprodurre 
vano il nome di fili dritti o Jìssi. Quelli colla tessitura gli ornamenti più delicati, 
di giro son detti fli di giro o giro in- d’ imitare le incisioni in rame o la stampa 
glese. Ognuno d’ essi invece di alzarsi e la più perfetta. Di presente tuttavia ri- 
di abbassarsi alternativamente come ciò troviamo ad ogni passo prove che indi- 
ha luogo pei tessuti ordinari!, non può cano non offrir più la soluzione di questi 
muoversi che in un senso. Quello fisso è problemi veruna difficoltà e poter appena 
sempre abbassato e quello di giro all' in- eccitare la nostra curiosità. Non era lo 
contro è sempre alzalo. Il movimento di stesso quando, alla esposizione del i8a5, 
quest ultimo non è effettuato che ad ogni l'abile professore della scuola de la Mar- 
due colpi di ripieno. Perchè producano rinière, sig. Maisiat, venuc a dimostrare 
i giri che abbiamo descritto occorrono le immense risorse che poteva offrire il 
disposizioni particolari di rimetlitura e telaio alla Jacquart, esponendo il testa- 
dei licci particolari. Le figure 45 e 44 mento di Luigi XVI incorniciato di ma- 
mostrano queste disposizioni. guifici ornamenti. Tutti ammirarono al- 
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h>ra la perfetta esecuzione di questo vero 
capo d'opera. Dipoi, ognuna delle nostre 
esposizioni rifulse per notevoli tessuti di 
questo genere. In quella del 1844 si è 
veduto la bella testa di Jocquart ripro- 
dotta colla purezza del bulino coi mezzi 
sì semplici della sua invenzione. Questa 
scoperta ha realmente qualche analogia, 
per la sua semplicità e natura, con quella 
della stampa. Si commetterebbe nondi- 
dimeno un grave errore attribuendo alla 
nostra epoca la cognizione di tutti gli ar- 
tifizii, che richiede la tessitura delle stoffe 
lavorate, poiché son noti da molti secoli 
come I' abbiamo già verificato ; l' indu- 
stria contemporanea ha sempliGcato i 
mezzi, in grazia della diffusione delle co- 
gnizioni meccaniche, avremo spesso oc- 
casione di appoggiare la verità di queste 
asserzioni nelle descrizioni seguenti : 
Composizione dei disegni. — I sog- 
getti di disegni lavorati sono talvolta co- 
piati sopra quadri od ornamenti di già 
esistenti sotto una forma qualunque; ma 
più di sovente sono l’opera dei disegna- 
tori speciali pei tessuti. Le cognizioni ri- 
chieste da questa specialità sono piutto- 
sto del dominio delle belle arti che di 
quello dell’industria propriamente delta; 
non basta però di essere un abile disegna- 
tore per riuscire completamente in questo 
lavoro, bisogna ancora che 1 ’ artista sia 
ben penetrato dei mezzi che saranno im- 
piegali per realizzare la sua opera, a fin 
di cercare di rendere questa esecuzione 
più facile, più economica, ed a fare in 
guisa che l’ armonia dei Colori sia sempre 
conservata. Per adempiere queste condi- 
zioni, e soprattutto l'ultima, il disegnatore 
deve sapere che la fusione delle gradazio- 
ni ha luogo nella tessitura col legame dei 
fili che riflettono ed assorbono diversa- 
mente la luce, secondo che sono più o 
meno torti o che sono impiegati in tale o 
tal altra direzione. 
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Delineamento sulla carta. — L'ope- 
razione del tracciato sulla carta viene 
immediatamente dopo la composizione; 
essa ha per issopo di tracciare sulla 
carta il disegno da tessere, indicando In 
posizione di ciascun filo dell’ordito c del 
ripieno c l' effetto eh’ essi dovranno pro- 
durre nella stoffa. Quelli ai quali si può 
giungere colle armature concependosi fa- 
cilmente a priori, ed i mezzi da impiegare 
essendo semplici e limitali, questo genere 
di tessitura non richiede perciò il trac- 
ciato sulla carta. 

Quanto siamo per dire concerne dun- 
que essenzialmente i tessuti lavorali, ben- 
ché si possa applicarlo a tutti i generi 
senza distinzione. 

Per indicare tutte le posizioni relative 
dei fili dell' ordito c del ripieno nel sog- 
getto che si vuol tessere, lo si disegna 
sopra una carta a quadratini, iu guisa che 
le linee verticali rappresentino i fili del- 
I' ordito e le orizzontali quelli del ripienu. 
Colorando in seguilo il disegno colle tinte 
che gli si destinano, si giudicherà facil- 
mente in anticipazione dell’ etl'etto che 
offrirà la stoffa fabbricata. Questo trac- 
ciato riprodotto sulla carta a quadratini 
é ciò che si é dinotato sotto il nome di 
delineamento in carta. Il disegno o lo 
schizzo essendo fissato, si divide la sua 
superficie in piccoli quadrati che devono 
servire di punti il’ incontro per traspor- 
tarlo sul delineamento in carta (1). 

Il numero dei quadratini sullo schizzo 
deve quindi essere in rapporto con quel- 
li) L* invenzione del dclìneainettln in osila 
ròste al 1770; è attribuita a Krvei, pittore di 
storia assai nicdioi re, ette eòlie pel primo la 
idea di riprodurre dei fiori sulle stoffe, c **he 
dopo alcuni tentativi, giunse ai medi piati- 
cali or» pel delinranienlo in carta. I.’idra di 
colorire il delineamento in carta si presentò 
bentosto ; se ne fere uso dal 1 774v c 1° *■ deve 
a Filippo de la Salbe. 
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10 dei grandi della carta a quadratini ne- 
cessaria al delineamento del disegno. 
Le figure 4 4 ® 8 49 danno l'esem- 
pio di un disegno passato in carta, ese- 
guito sopra carta a quadratini detta di ì o 
in to. Si vede difatti che ciascun qua- 
drato principale è suddiviso in io parti 
sopra ciascuno dei suoi lati ; sono i qua- 
drati principali che si erano dapprima 
tracciati sullo schitzo di grandezza natu- 
rale. Ciascun quadratino occupa il posto 
di un filo ; le interlinee di quelli orizzon- 
tali rappresentano i fili del ripieno, ed i 
verticali quelli dell'ordito. La riduzione 
del tessuto, vale a dire, il rapporto tra i 
numeri dei fili dell'ordito e del ripieno 
per 1' unità di misura, essendo determi- 
nata, si conterà dunque ciascuna piccola 
divisione come uno di questi fili, e s' in- 
dicherà sulla carta a quadratini il posto 
di ciascuno di essi nel disegno da esegui- 
re, come si vede nelle figure. Basta dargli 
una tinta colorita o più scura per ren- 
derai conto della quantità di fili che ab- 
braccia. Siccome ciascun quadratino non 
rappresenta che un solo filo, e eh’ essi 
occupano sempre uno spazio molto più 
considerevole di quello che è loro real- 
mente necessario nel tessuto o nel dise- 
gno eseguito di grandezza naturale, ne 
risulta che il delineamento in carta ri- 
chiede sempre una superficie maggiore 
di quella del disegno eseguito. Questa 
starà a quella del primo come l'intervallo 
dei quadrati sta alla distanza tra i fili. Se 
dunque la grandezza di un quadrato è 
doppia della distanza tra i fili del tessuto, 

11 delineamento in carta occuperà una 
superficie doppia di quella della figura da 
tessere : questo rapporto è generalmente 
più grande. 

Nulla di assoluto havvi nella divisione 
delle carte a quadratini. Si può (arie ese- 
guire secondo il bisogno e la variazione 
delle riduzioni. Nondimeno si fa uso più 
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comunemente di quella di cui ciascuna 
divisione principale forma un quadrato 
perfetto diviso in to altri più piccoli. 
Questa è la carta che si chiama di io in 
i o, e la superficie del quadrato contiene 
qnindi ioo divisioni. Le carte a quadra- 
tini esistono nel commercio di diverse 
grandezze, e portano i numeri i, a, 3, 
secondo le riduzioni. Quelle che hanno 
più grandi interlinee servono ai tessuti i 
cui fili sono più grossi o più spaziati. 

Si distinguono in seguito delle divi- 
sioni' 

di 8 in 5' 

di 8 in 6' 

di 8 in ao 

di io in la 

di sa in a5‘. 

Invece di dividere la carta in quadrati 
perfetti, la si divide pure in rettangoli. I 
numeri sopraindicati segnano il rapporto 
dei lati. Siccome s'adoperano, per quanto 
è possibile, le carte rigate in corrispon- 
denza colle riduzioni in ripieno ed in or- 
dito, se l' unita di superficie, il ceutimetro 
quadrato, per esempio, contiene tanti fili 
di ripieno quanti fili d'ordito, è chiaro 
che bisognerà far uso di carta il cui nu- 
mero di quadrati della base sarà eguale a 
quello dell'altezza, per rappresentare più 
fedelmente la configurazione dei fili come 
essi saranno disposti nel tessuto; se le 
riduzioni variano, bisognerà scegliere un 
numero e delle divisioni che sieuo più 
possibilmente in rapporto con questa va- 
riazione. 

È di convenzione di enunciare sempre 
dapprima i numeri dei fili dell’ordito; la 
denotazione d’una carta di 8 in io in- 
dicherà dunque che il rapporto dei fili 
dell' ordito a quelli del ripieno sarà 5:8: 
io e così di seguito. La carta rigata a 
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piccoli quadrati non i la sola adoperala 
per la delineazione in carta. Si-fa uso ben 
di sovente per la fabbricazione degli scialli, 
di carta a scompartimenti a guisa di m3t- 
toni. Le divisioni, invece dì rappresen 
lare dei quadrati perfetti, sono rettangoli 
che offrono la figura di piccoli mattoni dis- 
sposti come quelli lo sono ordinariamente 
nella muratura, vale a dire commettiture 
sopra pieno, e viceversa. Questa modifica- 
zione della carta pel delineamento in essa 
permette di legare due fili ad un tempo, 
di economizzare quindi la metà della let- 
tura, e di portar! in seguito un economia 
proporzionale nella montatura del telaio. 
Ritorneremo su questo metodo immagi- 
nato da Eck nel i8a3. 

Il delineamento in carta non servendo 
che come mezzo intermedio per la tessi 
tura del disegno, e per denotare in modo 
esatto e particolareggiato i punti in cui i 
fili dell' ordito o del ripieno devono es- 
sere veduti ed occultati , od, in altri ter- 
mini, per indicare tutti i contorni che 
questi fili devono determinare nel loro in 
Ireeciamento, si tratta ora di dimostrare 
come si giunga a risolvere il problema 
proposto, vale a dire, come si realizzi ciò 
che richiede il delineamento in carta. 

Osserviamo dapprima che tutti i punti 
nerastri o neri indicano i punti in cui ■ fili 
dell'ordito devouo essere apparenti, men- 
tre tutti gli altri che presentano una gra- 
dazione più chiara denotano il ripieno. È 
duopo dunque che tutti i fili del ripieno, 
che corrispondono ai punti neri, siano 
ricoperti dall'ordito, e che questo sia oc- 
cultato dai fili del ripieno apparenti. Bi- 
sogna quindi che, nel primo caso, quelli 
dell'ordito sienò abbassati o restino im- 
mobili per lasciarsi ricoprire dal filo di 
ripieno in questo sito, mentre nel secondo 
devono essere sollevati per lasciar passare 
•1 filo del ripieno setto di essi, il lavoro 
si limita dietro di ciò a làr muovere que- 
Sappi. Dii. Tecn. T. XL. 
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sii diversi fili nei posti determinati dal 
delineamento in carta. Quanto al movi- 
mento del ripieno, resta tempre lo stes- 
so; il filo di ripieno passa a ciascuna cursà 
in tutta la larghezza delia stoffa. Gii ef- 
fetti variati ch'esse produce non proven- 
gono che dal maggiore o minor numero 
di fili di sopra o di sotto che esso passa. 
Soltanto quando sì tratta di ripieni in 
diversi colori , s' impiegano altrettanti 
cannelli quante sono le gradazioni che 
occorrono, aveudo cura di ben osservare 
il loro ordine, come è stato indicato per 
la lettura del disegno. 

Per poter far agire a proprio volere 
in un modo indipendenti tutti i fili del- 
l'ordito ognun d'essi è fissato ad un ago 
verticale (vedremo nelia descrizione dei 
telai per tessere come questa comunica- 
zione sia effettuata). Ognuno di questi 
aghi ha quindi il suo piccolo quadrato 
(corrispondente sul delineamento in carta; 
levando, per fornire il passaggio al filo 
di ripieno, tutti quelli i cui posti indicano 
che i fili dell’ ordito devono esser appa- 
renti saranno sollevati con quelli che vi 
sono fissati, ed è evidente che 1’ effetto 
sarà ottenuto, poiché quelli che non 
saranno «tati levati, si lascieranno rico- 
prire dal ripieno. • • 

Ma si comprende che se occorresse 
operare manovrando ciascun filo a mano, 
il lavoro diverrebbe lungo, complicato, 
costoso, e soggetto a molti errori; perciò 
si sono trovati da ben lungo tempo mez- 
zi più sicuri e specialmente più econo- 
mici. Essi-vennero gradatamente perfe- 
zionati. Non indicheremo al momento 
:he il principio sul quale è basalo quello 
ebe c esclusivamente adoperato oggidì, e 
che costituisce l’ elemento principale del- 
l' invenzione di Jaequart. Esso consiste 
in una zona di cartone, sulla quale sono 
marcati tutti ■ posti degli aghi che por- 
tano i fili dell’ordito ; questa fascia c per- 
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tugiata di piccoli buchi iu tutti i punti in 
cui quelli devono restare immobili, men- 
tre si lascia il cartone intatto nei punti 
ove trattasi o di sollevarli, o di abbassarli, 
per lasciar vedere quelli del ripieno. Si 
forano cosi, per ciascun filo di ripieno, 
altrettante fascie di cartone quanti sono i 
colorì in questo filo di ripieno. L'insie- 
me dei cartoni di un filo di ripieno è 
denotato sotto il nome di passata, perchè 
essi sono .difatti i fili mobili che han- 
no ricevuto questo nome. Se ora si pre- 
senta una fascia di cartone cosi prepara- 
ta al disopra degli aghi dell' ordito, ne 
seguirà che quelli corrispondenti ai pic- 
coli buchi li attraverseranno e resteranno 
nelle loro posizioni, mentre quelli che 
incontreranno parti piene saranno ri- 
spinti dal più leggiero sforzo, e faranno 
quindi deviare i fili che portano. La corsa 
del ripieno non variando nella sua dire- 
zione rettilinea orizzontale, li ricoprirà 
necessariamente, c si^ otterrà in tal guisa 
una linea del disegno, quella tracciala 
sopra una fila di piccoli quadrati per un 
colore; se dunque si hanno tante fascle 
di cartone simili quante file vi sono di 
quadratini e di colori nel disegno, e che 
si presentino successivamente agli aghi 
nell' ordine indicato dal delineamento in 
carta, si eseguirà tutto il disegno nello 
stesso modo, Ogni cartone è, per cosi dire, 
la matrice necesyria per formare la parte 
del disegno compresa nella larghezza ili 
un filo di ripieno- 

Le cose non succedono affatto in tal 
guisa nel telaio alla Jacquart. Le comu- 
nicazioni di movimenti tra i cartoni e gli 
aghi sono meglio adatte, come vedremo 
quando descriveremo la macchina ; qui 
non vogliamo ohe far beu comprendere 
lo scopo di questa ingegnosa invenzione. 

L' operazione del toramento dei cario? 
ni nell' ordine richiesto dal delineamento 
in carta è detto lettura. Quando it di&e- 


Tuiiri 

gno è letto, si procede alla montatura del 
telaio che deve eseguire il tessuto, vale a 
dire, si dispune l'ordito sul subbio poste- 
riore; lo si svolge in seguilo per eseguire 
In rimettitura dei fili, la riunione dei 
licci o dei maglioni colle parti che de- 
vono farli muovere, la distribuzione dei 
fili fra' denti del pettine del battente, per 
andare infine a fissarlo sul subbio an- 
teriore. L'esecuzione di questo lavo- 
ro è assai delicata, e richiede una co- 
gnizione perfetta di tutte le parti del 
telaio quando si tratta di prepararlo per 
tessere stoffe lavorate; Abiamo quindi 
riservato questo soggetto per trattarlo 
dopo aver descritto i diversi telai da tes- 
sere. ,» 

Descrizione dei telai da tessere. — 
Un telaio da tessere è composto sempre 
di parti mobili od organi che eseguiscono 
il lavoro, e di parti fisse che servono sui 
punti d'appoggio o per ossatura alle-pri- 
me. La fig. 5o rappresenta in prospettiva 
un telaio da tessere ridotto alla sua più 
semplice espressione, e presso a poco si- 
mile a quelli che sonu.conosciuli dai tem- 
pi più rimuti, e che sono ancora, usilati 
per la tessitura a mano. La parte Immo- 
bile si compone di imi' ossatura rettango- 
lare i cui braneali riuniti formano un in- 
sieme solidario disposto ad angoli retti in 
modo da poter resistere agli urti. Essa 
sostiene- i pezzi mobili che si compongo- 
no : i . del cilindro o subbio posteriore A, 
che riceve l'ordito ; a. dei licci C C' in mag- 
giore o minor numero ; la figura non ne of- 
fre che due; 3. delle leve o calcola HH che 
fanno muovere questi licci col mezzo di 
corde attaccale alle loro estremità infe- 
riori, e di altre che le riuniscono alle loro 
estremità superiori, passando sopra carru- 
cole ; 4 - del pettine E [tosto all'estremità 
di una leva verticale che può prendere 
un movimento intorno all' asse F ; questo 
è I' insieme di quei sistema che porta il 
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nome di battente ; 5. del pettorale D di 
legno sul quale possa la stoffa tenuta ; 6. 
del cilindro detto gpbbtello G sul quale 
I’ ordito tessuto e teso Viene ad avvolgersi 
mediatile una stella. 

Spendiamo intorno a questo tèlaio cosi 
semplice e tanto noto alcune parole, che 
basteranno per farne conoscere le funzio- 
ni. L' ordito fissato nei due licci, e che 
passa fra i denti del pettine o battente, 
essendo convenevolmeute teso sui due 
subbii con uno dei mezzi di tensio- 
ne che esamineremo, e le due calcole 
H H restando nello Stesso piano, tutti i 
fili dell'ordito saranno paralleli fra loro e 
formeranno una linea presso a poco oriz- 
zontale da D in A. Il pettine E occupa 
allora una posizione verticale invece del- 
la direzione inclinata che si usseri a' nella 
fig. 5o. ‘ 

Per cominciare a tessere, l’operaio si 
pone dinanzi al subbiello sopra nn banco 
disposto a questo effetto, e che si vede 
nella figura. Ej pone un piede sopra una 
delle calcole, sopra H per esempio; quella 
allóra discende, fa abbassare il liccio 
C con tutti i Gli che porta, mentre la cal- 
cola IP sale con tutti i suoi; Essi foràiano 
quindi un parallelogrammo; nell' angolo 
si fa passare la spola che contiene il ri- 
pieno. Ad ogni passaggio essa forbisce 
una tratta della larghezza dell'ordito; 
cacciata che sia una tratta, l’ operaio fa 
muovere il pettine E con una certa forza, 
in modo da bene egualizzare Io tratta - e 
serrarla sufficientemente al vertice del- 
l'angolo. Eseguito questo movimento ei 
lo ricomincia colla leva H' e le parti cor- 
rispondenti. L’ordito riprende ancora le 
stesse posizioni nèllo spazio come prece- 
dentemente, colla sola differenza che i fili 
che componevano net primo movimento 
i lati inferiori del parallelogrammo, ne 
formane ora i superiori, e viceversa, ia 
modo che là tratta è incorporata fra loro 
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assolutamente come le righe dèlie Incro- 
ciature, e forma con quelli dell’ordito un 
corpo molto intimamente legato ; si caccia 
una seconda tratta nel nuovo angolo for- 
mato, e la si serra di nuovo come là pri- 
ma volta e cosi di seguito, durante tutto 
il lavoro. Siccome il filo del ripieno cosi 
collocato forma delle sinuosità sotto e so- 
pra quelli dell’ordito, cosi tende sempre a 
ristringere la larghezza di questo ; per li- 
mitare questo ristringimento è conservare 
una dimensione regolare alla stoffa, si 
pone di piatto un regolo o tempiale, fis- 
sato da ciascun lato nel vivagno col 
mezzo di punte. Mano a mano che una 
certa quantità è tessuta la si avvolge sul 
subbiello G che porta una piccola stella. 

Della spuola. — Per cacciare il ri- 
pieno si fa uso di una delle spuole rap- 
presentate nelle fig. 5i, 5a e 55. Una 
cavità riceve il cannello che riposa sul 
suo asse o spoletto r le cui due estremi- 
tà formano orecchioni. Quando sì caccia 
la spuola, il suo movimento fa svolgere 
il filo di nna tratta a traverso d’un bucò 
praticato nella grossezza dell’ utensile. 
Siccome le spuole devono passare più 
rapidamente che sia possibile, si fanno di 
legno duro e Secco, e per aumentare la 
solidità se ne inferrano lè due estremità; 
affinchè v’abbia minor Attrito contro i 
fili, si diminuiscono le superficie d’attrito 
dando loro una certa curvatura;' spesso 
eziandio si munisce la loro parte inferiore 
di cilindretti, come si vedono In gg (fi- 
gura 53). ' 

‘ Il peso della spuola ed il volume della 
sua catilà devono esser proporzionali atta 
larghezza della stoffa da produrre. La 
prima condizione è Decessa. ia affinchè il 
moto, che è uniformemente ritardato per 
l’ attrito; sia meno irregolare ; la seconda 
è richiesta perchè porti più filo che sia 
possibile, e per diminuire la perdita di 
tempo necessaria a sostituirsene. L' asse 
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o spoletto del cannello die ricevè il ri- 
pieno, non ha sempre la stessa forma. 
Per le materie comuni si fa uso general- 
mente di quello indicato. Si compone 
di due coni rovesci montati sopra un asse 
posto nella cavità della spuola. .Questa 
disposinone permette al filo di svolgersi 
regolarmente senza imbrogliarsi. Ma si 
vede che questo movimento del filo varia 
non solo colla velocità della spuola, ma 
altresì colla circonferenza del cannello, 
che va diminuendo a misura che lo svol- 
gimento s'inoltra; per ovviare a queste 
cause d’ irregolarità si adopera più fre- 
quentemeute per le materie delicate il 
cannello detto da svolgere- L'asse è fis- 
sato da un lato col mezzo di una forca g , 
e dall' altro è fermato da una copiglia 
che lo mantiene immobile. Porta due pic- 
coli branchi o molle di balena che pre- 
mono sul Glo a misura che si svolge que- 
sto piccolo sistema dell' psse colle sue 
molle, che porta "il nome di ponticello. 

Esistono molte altre specie di spuole. 
A tutte bisogna cercare di far adempiere 
le condizioni seguenti: i. Devono avere 
un moto più regolare che sia possibile 
durante tutta la loro corsa; a. la lunghez- 
za del filo tornito da ciascuna dev'essere 
la stessa; 3. lo svolgimento deve farsi 
unifermemente senza mescolare il ripieno. 
Ora l'impulso della spuola ha luogo di- 
rettamente a mano, e questo caso è il più 
raro; l’ operalo la caccia allora con una 
mano e la riceve coll’ altra, colla quale la 
rimanda poscia del pari; ora, e quasi 
sempre, la spuola è attaccata 'all' estremi- 
tà di una cordicella che passa sopra una 
carrucola di rimando fissata al battente e 
di cui l'altra estremità è guernita d' una 
impugnatura p (Gg. 54) che I' operaio 
pone in opera per dare un colpo di ri- 
pieno. Questa disposizione è conosciuta 
sotto il nome di spuola volante. 

Del battente. — La fig. 54. dà .1’ iu- 
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sieme di un. battente guernito di una 
spuola e disposto ad entrare io lavoro. È 
uno dei più semplici e dei più general- 
mente adoperati per le stoffe leggere, co- 
me cotonine, veli, balliste ecc. Il pezzo 
inferiore o massa N deve esser la parte la 
più pesante, e se ne può far variare il suo 
peso ; porta in aggetto e dinanzi le duo 
cassellette BB che contengono la spuola, 
alla quale il moto viene impresso dal 
cacciaspuola. Questo pèzzo detto tac- 
chetto ha due sporti s s che sdrucciolano 
fra due scanalature praticate nella cassel- 
letla. Quando la corda c la fa muovere, 
la sua staffa e caccia la spuola. Il fondo 
delle cassellette e la soglia / 1 sono a li- 
vello, perchì quella possa esser lanciala 
senza ostacolo. 

Nella massa N do un lato, e nell'impu- 
gnatura EF dall'altro si trova connesso 
il pettioe formalo da una riunione di lame 
metalliche o di canna. Questa parte infe- 
riore del battente è riuhita ai brancoli BB 
che si fanno tanto lunghi quanto il telaio 
lo comporta, per avere una leva di una 
potenza maggiore che sia possibile. Essi 
sostengono le due traverse orizzontali TT 
parallele fra loro: la prima porta le car- 
rucole, le corde delle spuole e le viti W 
che attraversano la seconda T'; questa fa 
funzione di chiocciola quando si fanno 
salire o discendere i pezzi verticali BB' 
del battente in modo da far variare il 
braccio di leva, secondo che si deve bat- 
tere con più o meno di volata. 

Dei cilindri subbio e subbiello. — 
Per completare la spiegazione delle di- 
verse parli del telaio, ritorniamo sol sub- 
bio e subbialo di cui non abbiamo detto 
che alcune parole. Si sa che uno di questi 
cilindri, il subbio, riceve l'ordito, e l'altro 
od il subbiello la stollà, e che occorre per 
eseguire la tessitura che 1' ordito provi 
una certa tensione variabile secondo la 
natura ed il genere del tessuto, ma che 
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«leve restare la stessa per tutta la durata 
della tessitura di una stoffa. 

S'impiegano diversi messi per opera- 
re questa tensione, ed ora passeremo in ri- 
vista i principali. . 

Il contrappeso <T attrito — rappre- 
sentato «latta fig. 55 è uoo dei più antica- 
mente conosciuti ; il subbio D è abbracciato 
dalla curva ad attrito M «lei braccio della 
leva L, che ha il suo punto di appoggio 
in A. L'azione della (orza di tensione può 
esser modificata, sia avvicinando sia al- 
lontanando il peso P che opera l' attrito, 
sia diminuendolo. Questo sistema ha l' in- 
conveniente di richiedere, no carico con- 
siderevole, difficile da porre in opera. 

Uno dei modi più usitali, pel setificio 
soprattutto, è I’ uso del bilico a cilindro 
.rappresentato dalla fig. 56. Sull' ossatura 
del telaio i fissato un cilindro del verri- 
cello CC che porta sulla metà della lun- 
ghezza un manicotto M pertugiato di 
mólti bufhi destinati a ricevere un' estre- 
mità ddl braccio della leva, l’ altro é ca- 
ricato dei pesi di tensione P ; il subbio è 
come precedentemente .inviluppato a cia- 
scuna estremità da una corda di cui l’uoa 
è fissata ad una traversa F del telaio, e 
l' altra al cilindro CC’. Quando si vuol 
far variare la pressione si cambia la leva 
dal buco e si fa scorrere il peso P sui 
denti della leva O. L’ ordito n trovasi 
così teso a proprio volere sul subbio JJ. 
Esistooo ancora molli altri modi di ten- 
sione $ ma siccome essi nulla offrono di 
particolare e si possono comprendere a 
prima Tista, ci limiteremo a quello che ab- 
biamo indicato. 

Cilindro anteriore o subbicllo. — I 
messi che abbiamo descritti non soao ap- 
plicati che sul cilindro posteriore 0 sub- 
bio dell’ ordito, per vero dire, ma non 
trasmettono meno la stessa tensione alla 
parte tessuta. 

Il subbiello o cilindro anteriore è il 
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punto che riceve la potenza, ed il subbi» 
o cilindro posteriore è quello ove agisce 
la resistenza. La tensione trasmessa sarà 
quindi la stessa per tutti i punti dell' or- 
dito in un tempo determinato, ma varia 
a misura che si svolgono i fili, e che si 
ravvolgono sotto forma di tessuto. Il dia- 
metro del subbio che porta I' ordito di- 
minuisce, mentre quello del subbicllo su 
cui si ravvolge la stoffa aumenta; liavvi 
dunque una prima causa di variaziiìne 
nella tensione. Ne esiste un'altra ancora, 
ed è l'avvolgimento intermittente del tes- 
suto sul suo subbiello. Esso non succede 
che quando l’ operaio ne ha prodotta 
una certa quantità. Aumentando la di- 
stanza dond' ei colpeggia col battente, il 
braccio di leva diminuisce relativamente, 
e se l’ impulsione resta la stessa, il serra- 
mento de’ fili va indebolendosi nell’in- 
tervallo da un avvolgimento all' altro. 
Questo ravvolgimento del tessuto si fa 
generalmente col mezzo di una leva che 
entra nei buchi del cilindro che l'operaio 
fa girare* a mano. 

Telaio a cilindri multipli. — Il telaio 
a doppio dlindro per far muovere i licci 
può esser considerato come intermedio 
ira i telai a calco le di cui abbiamo parla- 
to e quelli alla Jacquart, di cui avremo 
ad occupparci più avanti. Nf esistono 
multi bauli sullo stesso prindpio, dovuti 
pure a V aucansoo ; ina quello che ci è sem- 
brato più semplice, più praticabile e più 
economico, è quello inventato nel z 8 4 4 
«lai sig. Pesael, operaio meccanico. 

Supponiamo ebe si tratti di fare una 
stoffa che esiga un gran numero 4i licci, 
a 5, per esempio, e che l'armatura sia tale 
che ciascuno di essi abbia bisogno di es- 
sere mosso alternativamente; nel sistema 
dei telai a calcole, converrebbe ricorrere 
a a 5 leve, contro-leve e le loro cor- 
de corrispondenti. Se per evitare queste 
complicazioni, il logoramento e manuten- 
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rione delle corde, come pure gli errori 
si quoti l'operaio è esposto, si mole im- 
piegare il meccanismo di Jacquart, la let- 
tura del disegno, il soccorso dei cartoni 
e la montatura del telai!) che ne sono la 
conseguenza, divengono iodispensabili. 
Benché il telaio alla Jacquart sia mollo 
diffuso, esistono tuttora dei paesi in cui si 
è poco familiaiizzati col suo impiego, e 
s’ Indietreggia dinanzi alle spese che ca- 
giona, e principalmente nei siti in cu : 
si producono delle stoffe lavorate, poco 
complicate e con materie cornimi. Così 
addiviene pegli articoli lavorati di Roit- 
baix, di Flers, d' Alsazia, molle specie di 
tessuti di Rouen, ed anche delle stoffe di 
fantasia in lana, nella fabbricazione delle 
quali i telai a calcele possono essere im- 
piegati con vantaggio. Lo scopo di quello 
di Pesnel è di sostituirsi molto favorevol- 
mente alle complicazioni delle calcole in 
tutte le circostanze. 

Principio del Telaio. — Sia \in certo 
numero di licci montati come al solito 
sopra un ordito ; invece di attaccare 
ognuno di essi ad una corda Gssata ad 
una lera corrispondente, lo si lega per la 
sua parte inferiore ad un gambo o lama 
metallica, che si vede particolareggiata 
in K (fig.- 5y e 58). Queste lame porta- 
no uno sporto mm, passano in una pia- 
stra orizzontale pertugiata d'altrettanti 
buchi quanti sono i gambi. Questa dis- 
pusiziooe mantiene i licci ben parallela- 
mente net piani verticali ; il muto è loro 
impresso col mezzo del Cilindro -C posto 
dinanzi alle lame e che purta delle viti la 
cui testa forma dente, e viene ad appog- 
giarsi sugli sporti m delle spranghe che 
devono far abbassarci 

Si tratta ura di spiegare codie la posi- 
zione delle viti sul cilindro debba esser 
determinala, per qual mezzo si effettui il 
suo movimento, e finalmente lo scopo dei 
due cilindri. 
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Quanto alla determinazione dei posti 
dei denti o siti sutla periferia del cilindro 
sarà- facile il comprendere come vi s) 
giunge. Supponiamo che invece di un 
cilindro vi sia una piastra verticale che 
porti delle divisioni verticali ed orizzon- 
tali, le cui intersezioni corrispondano alle 
lame; che questa piastra cammini verti- 
calmente e presenti successivamente nna 
Hi queste divisioni ai licci; nel primo mo- 
vimento corrispondente olla prima divi- 
sione, essa ne fura allora abbassare tanti 
quante saranno le viti piantate sulle In- 
tersezioni; l’ordine del loro movimento, 
e quindi quetlo.dei fili della catena cor- 
rispondente, si farà secondo la disposi- 
zione delle vit<; se la piastra continua a 
muoversi, abbandonerà ben presto i pri- 
mi licci, ne riprenderà di nuovi secondo 
la disposizione delle viti sulla seconda 
divisione, e cosi di seguito. Nel telaio Pe-" 
snel, alla piastra verticale èsos^tuito un 
cilindro orizzontale. Le cose succedono 
affatto nella stessa marnerà, perchè si è 
diviso questo cilindro,. secoodu lesile ge- 
neratrici e la sua base, in' un cgual nume- 
ro di parti. La determinazione dei puoli 
che devono ncevere i piccoli denti per 
produrre un effetto voluto sul tessuto di- 
pende dall' operazione che dicesi lettura , 
che ben presto dovremo studiare paiti- 
Colarmente. 

T raTnfissiont del molo. — Il cilindro 
C che porla le viti pub girare io una in- 
quadratura di legno A, ehe può essa stes- 
sa prendere un movimento di traslazione 
dall’ alto in basso c dabbasso io alto in 
iscanulalure praticate lateralmente in una 
cusseltinà o piccola ossatura B fissa, sta- 
bilita sotto il telaio. L* inquadratura è at- 
taccata ad una leva o pedale destinato a 
riceverli l’ impulsione del piede del tessi- 
tore. Il cilindro C porta sopra uno dei 
lati del suo asse una ruota a rocchetto P, 
guernila di altrettanti denti doppi quante 
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«urto 1» divisioni »ul cilindro. Essi sono sotto iu modo da tarli abbassare, il la ve- 
di due diverse direzioni. La funzione dei rato si .produce quindi al di sopra, «toc- 
grandi è regoli, la in modo che tl commi- chè facilita la suri eglianza del lavoro, 
no che ognuno di «sai fa descrivere al ci- Tutto il meccanismo occupa pochissimo 
liodro sia aguale ad ognuna di queste di- spazio e può essere applicato ad un te- 
visioni ; per conseguenza ve n' haono laio comune qoalsiasi da tessitore, 
tanti quante esse sono. I piccoli sono dii- Telai meccanici da tenere. — La 
posti io modo da ingranare con un rno- tessitura meccanica è stata la consegnen- 
ebetto che impedisce al cilindro di ritor- za forzala delle macchine da filare, la cui 
nare sopra sé stesso durante la rotazione, prodazione fu tale che i mezzi ordinai ii 
La disposizione dei meccanismo è- sina- di tessitura divennero beo presto insulfi- 
metrica; vi soao due cilindri C, uno da cienti ; perciò i primi tentativi della tes- 
ciascun lato della piccola ossatura B. siluro automatica ebbero luogo in InghiT 
Ognuno comunica con una leva E, in terra pei culone, poco tempo dopo il 
modo da esser messo in molo alternati- prospero esito delle invenzioni di Higbs, 
vainenle, e da poter comandare una dop- IJargrave, e d’Arkwright. È curioso il ve- 
pia quantità di licci, ciocché necessiterei)- dere che l’ invenzione delle macchine da 
he un diametro doppio, dove non s’ ini- filare fu una conseguenza della iosuilì- 
piegasse che un auto cilindro. cienza della filatura a mano, che qua po- 

Quando l'operaio abbassa una delle cab- tes a produi re abbastanza per alimentare 
cole, fa discendere I’ inquadratura curri- la teaaitura, e che la' tessitura meccanica 
spendente ed il cilindro che porta e che pur essa, prese origine per poter cammi- 
aliora non gira. Le vili che. vi sono fissate nare del paci col nuovo sistema di filalu- 
stringouo sugli sporti delle lame liete fan- re. Questi sunu d" altronde risultali nato- 
ne abbassare coi loro fili ; in questo ma- ratissimi che potevano esser preveduti 
mento l'operaio slancia il ripieno ; ebbio- anticipatamente, e che si rappresentano 
dona la prima leva per agire sulla seconda, in mille circostanze analoghe. È eviden- 
Duraote questo tempo, il primo sistema, ci- te die se la filatura automatica aves- 
lindru ed inquadratura, risalgono di loro se esistito al tempo di Vaocanson, il 
proprio moto col mezzo della molla F, telaio ch'egli inveotò per' tessere raecea- 
alla quale il quadro è attaccato da una oieamcnle le stoffe traete e lavorate »v reb- 
oanti, r ; ad ogni corsa la ruota a roc- be avuto un vero buon esito, perchè que- 
chetto incontra una fermala q che la fa jSto oelebre ingegnere, del quale tutte le 
girare d’ no dente, in modo che elsa pre- scoperte erano improntate col sigillo del 
senti una divisione, e quindi una colobi- genio, l'avrebbe bea preato reso coro- 
nazione di viti novelle alle lame K. dei plelamenle pratico, 
licci. Quando l'-operaio nota un difetto Veruna specialità industriale non pre- 
nci suo lavoro e giudica necessario di senta una quantità più considerabile di 
stesserlo, fa indietreggiare i cilindri; pioc- invenzi-.oi, o per esser piò esatti, d' iu- - 

chè è eseguito col mezzo di-uDa corda f venturi. Dacché l' impulso è stato dato, 
che agisce sulla leva R. Questa può en- ogni giorno si vide comparire un nuovu 
Irare nei denti della ruota a rocchetto e telaio meccanico da tessere Unto in In- 
farti' girare nel senso opposto che pren- ghilterra che ha Francia, e tuttavia nes- 
dooo all’atto' del lavoro.- L'azione dei suno ha ancora completamente realizzato 
fili in questo .telaio avendo luogo al di tutte le condizioni che deve presentare 
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ud telaio meccanico perfetto; ricordiamo 

che queste condizioni sono le seguenti : 

L'ordito dev'essere egualmente leso 
per tutta la dorala del lavoro; il ripieno 
deve svoglierai uniformemente ed essere 
costantemente serrato colla slessa forza ; 
il tessuto deve sempre ricevere il colpo 
del battente nello stesso ponto e colla 
stessa intensità; l'avvolgimento della stof- 
fa fabbricala dev’ essere uniforme in mo- 
do che se ne avvolga una quantità eguale 
nello stesso tempo. Queste condizioni 
devono esser realizzate senza affaticare 4 
fili ; il telaio deve poter fermarsi istante- 
neameote e da sé stesso, quando un filo 
viene a rompersi ; la sua montatura deve 
esser pronta c gli elementi di ricambio 
che lo compongono richiedere poca ma- 
nutenzione. Finalmente tutte le parti de- 
vono essere calcolate in modo da presen- 
tare un massimo di resistenza oun un mi- 
nimo di materia. 

Si può vedere, da quanto succintamen- 
te enunciammo, che non è die un com- 
pendio delia teoria delta tessitura che ab- 
biamo data precedentemente; che la dif- 
ficoltà della costruzione di un- telaio non 
risiede nei mezzi di operare meccanica- 
mente i diversi movimenti. I progressi 
della scienza offrono difalti numerosi si- 
stemi per effettuare tali esigenze; ma il 
buon esito dipende dalla loro scelta, dalla 
combinazione più o meno adatta fra loro, 
e, in una parola, dalla perfetta Armonia 
fra tutti gli organi che costituiscono la 
macchina. Benché molli telai meccanici 
die sono stati proposti non abbiano po- 
tuto essere adottati, >1 numero di, quelli 
in uso è ancora considerabile. Scalza dif- 
ferire in un modo sensibile fra loro, essi 
hanno alcune particolsrità che haonoba- 
Stato per distinguerli e per farii privilegia- 
re. Si citano generalmente nell’ industria 
l' antico telaio Roberti, il telaio Jleil- 
n, ann t il telaio A. Kucchlin , e compagni , 
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quello di Stane, di Meyer, di Decotte?, 
di Quemin; di Debergue , ecc. ecc. Sic- 
come basta* di ben comprendere un su lo 
di questi telai per potere rendersi conio 
di tatti gli altri, ci limiteremo alia descri- 
zione di quello di Sharp a Roberti, con- 
siderato a giusto titolo molto bene com- 
binalo. a 

Descriveremo successivamente! i.* la 
ossatura; a.° la disposizione dell' ordito; 
3.» il mos imento dei licci; 4-°d movi- 
mento del battente ; S.° il movimento del- 
la spuola ; 6 .° le comunicazioni del mo- 
vimento; 7 .“ il meccanismo di fermata. 

ti 1 Ossatura. — L’ ossatura, eh’ è 
tutta di ghisa, è composta di due ale d’un 
sol pezzo, affatto simili e di diverse tra- 
verse che te riuniscono. Ciascuna di que- 
ste ale è composta essa stessa (li due bran- 
coli verticali A A' e BB', di due traverse 
orizzontali AB, A B 1 e di una traversa ot>- 
biiqua e curva C: il brancate A A che 
corrisponde alla parte anteriore del telaio 
ha un prolungamento superiore a ed uno 
sporto laterale ed anteriore a in forma 
di uncino rialzato, che è destinalo a so- 
stenere il subbielio della «luffa; il bran- 
cate BB, che corrisponde alla palle po- 
steriore del telaio ha un prolungamento 
superiore in forma di asta dentata ed uno 
sporto laterale ed esterno b' a molli un- 
cinetti rialzali che è destinato a sostenere 
il subbio F deir ordito ; verso la metà 
delia traversa superiore AB di ciascuna 
ala s" innalza pure un prolungamento 
verticale dd. 

Le traverse dr consolidazione che riu- 
niscono le due ale e le due estremità del- 
P ossatura sono : 

i.° La grande curva a mezza botte D 
ohe viene ad inchiavardarsi a destra ed a 
sinistra aopra i due ptolungamenli oppo- 
sti, e che è destinala a sostenere i Ucci ; 

* a. La traversa anteriore E che pre- 
senta a ciascuna estremità una folca eo 
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colla quale *’ iachiavardu contro ■ due 
hraocali opposti AA', AA’. 

a.” Disposatane deir ordito. — L’or- 
dito ì avvolto sul subbio. F, le cui due 
estremità trovansi portate sugli nocini b 
dei brancali posteriori dell’ ossatura ; di 
là viene a passare sul cilindro di legno G' 
per estendersi presso a poco orizzontal- 
mente itili’ indietro all' innanzi del telaio, 
attraversando I licci ed il battente, come 

10 vedremo beo presto. La stoffa si fa 

in g“, e l’ ordito, allora munito del suo 
ripieno, viene a sdrucciolare sulla forte 
traversa di legno G‘ per ridiscendere ed 
avvolgersi sul subbielto della stoffa ; il 
q taile si chiama pure talvolta subbiello di 
lavóro. • 

La condizione di conservare all’ordito 
una tensione costante per tutta la durata 
del lavoro, malgrado la variazione del 
diametro del cilindro che porta I’ ordito, 
è una delle piò difficili da Soddisfare. Vi 
si perviene caricando nna corda, che pas- 
sa sopra una carrucola fissata sol sub- 
bio F del peso, in forma di rotelle e di 
cui è facile variare I’ azione cangiandone 

11 numero. Un contrappeso più debole 
agisce in senso inverso, per meglio domi- 
nare l’azione del peqp di tensione. Il sub- 
biello H della stoffa è simile a quello del- 
l’ordito; ma gli assi di ferro eh’ esso 
porta alle sue due estremità sono ratte- 
nuti da uncini h , affinchè possano girare 
senza sconciarsi, e l’uno di essi, quello a 
destra, si prolunga al di fuori' per porta- 
re la ruota dentata H' ; un po' al di sotto 
di questa mota una forte chiavarda h" 
serve di asse alla ruota a rocchetto H" 
ed kl piccolo rocchetto A' che fa corpo 
con essa, e che ingrana colla ruota H'. 
Ne risulta che la ruota a rocchetto H", 
col suo movimento, fa girare il rocchet- 
to A, poi le ruota H, poi il subbiello H 
nel senso convenevole, affinchè la stoffa 
a* avvolga; e oc risulta ancora che fer- 

S up pi. Di z. Tecn. T. XL. 
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manJo la ruota a rocchetto 0 ”, il dente 
d’ inciampo A’ impedisce alla stoffa di 
svolgerai, e quindi all’ ordito di perdere 
la tensione. 

i.A Movimenta dei licci. — I licci o 
lame, sono composti come al solito ; si 
veggono in J, J per la lama anteriore, 
ed in J', J‘ per la luna posteriore. Gli 
occhielli drita prima nella quale passa 
la metà dei Gli dell’ ordito, i fili pari 
per esempio, sono sopra due Gle, come 
gli occhielli della seconda, uella quale 
passa l’ altra metà dell’ ordito od i Gii 
dispari : si mettono sopra due Ole ed in 
piani diversi, affinchè i fili dell’ ordito 
che li attraversano possano ravvicinarsi 
di più. Perciò i fili pari essendo rice- 
vuti nella lama JJ, si fanno passare i 
numeri 3, 6 , io, ecc., nella prima fila, 
per esempio, ed i numeri 4, 8 , la, ecc., 
nella seconda; è lo stesso per la seconda 
lama I‘, f, che riceve i fili dispari : i nu- 
meri 1 , 8 , g, ecc., passeranno negli oc- 
chielli della seconda fila : allora, non vi 
ha tra i due fili pari consecutivi che una 
mezza grossezza del filo dell’ occhiello, 
invece di due mezze grossezze o di una 
grossezza intera che vi si troverebbero, 
se gli occhielli fossero sulla stessa fila 
e nello stesso piano. 

Per adempiere questo scopo v’hanno 
pnre due regoli o bacchette JJ di sopra 
e di sotto, affinchè i fili che si portano 
sulla prima fila d’ occhielli siano ricevuti 
sulle due prime in alto od in basso, e 
che quelli che si portano sulla seconda 
filè d’occhielli lo siano sulle due ultime; 
è lo stesso per la seconda lama J', J'. 

Le bacchette della prima lama sono 
attaccate in allo, ciascuna con due cor- 
de terminate da strisele di cuoio /, j le 
cui estremità sono inchiodate sulle car- 
rucole di legoo JJ ; le bacchette della se- 
conda lama sono similmente attaccate con 
due corde terminate da due coreggiuoli 
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/, / le cui estremità sodo inchiodate sulle 
carrucole di legno J', J : queste due ul- 
time carrucole hanno un minor diametro 
delle prime,- Qualmente i due sistemi di 
carrucole J, J, e J , J’ sono Qssati nqmi 
un albero di ferro J sostenuto ulte sue 
estremità dai pezzi j ,f attaccati con 
chiavarde sull’ arco a mezza botte D. 

Alla loro parte inferiore, le lame sono 
pure attaccate con due corde ai furti re- 
goli di legno K e Iv , in mezzo ai quali 
sono fissate con chiavarde delle spranghe 
di ferro K c li. che vengono ad artico- 
larsi alle calcole L ed L'; ma esse ti si 
articolano in Scanalature affinchè si pos- 
sa, secondo il bisogno, far variare il loro 
4 punto d’ unione. 

Resta ora a indicare come le calcole L 
ed L' possano salire e discendere, e co- 
me facciano in pari tempo salire c discen- 
dere i licci. 

Una doppia squadra L'' è fissata con- 
tro la traversa posteriore E' e al di fuori, 
alla quale sono adattati a chiavarda i 
due pezzi r, che portano alla loro par- 
te inferiore l' asse di ferro l v ; su que- 
st’ asse sono montate con teste in forma 
di tubo le calcole L e L e possono muo- 
versi senza sconciarsi ; ma per meglio as- 
sicurare ancora il loro moto sono gui, 
date nell’ altra loro estremità nelle fes- 
sure di una piastra di ghisa L , ed allora 
egli ì impossibile che possano deviare; la 
piastra L porta pure presso i suoi orli 
due altre fessure, di cui vedremo l’uso 
più innanzi. 

Per sostenere la piastra L'", e per- so- 
stenere eziandio diversi altri pezzi essen- 
ziali, vi sono due forti contro traverse pa- 
rallele Q, che vengono a inchiavardarsi da 
una parte contro la traversa anteriore E, 
e da un’ altra parte contro la traversa po- 
steriore E’ : ad una di queste conlrotra- 
verse è attaccata, con una chiavarda, la 
piastra L . 
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Risulta da questa disposizione che, a 
misura che la calcola L s’abbassa per ab- 
bassare la prima lama, U calcola L' si 
rialza necessariamente, poiché le correg- 
gie j j non possono svolgersi sulle loro 
carrucole senza cb,e le coreggie / J non 
s’avvolgano sulle loro, e viceversa; per- 
ciò a misura che uno dei licci discende, 
P altro è costretto a risalire : tuttavia l’ar- 
ticolazione della spranga k sulla calcola L 
facendosi più da lungi dell’ asse di rota- 
zione /' ', che quella dalla spranga k' sulla 
sua calcola L', è evidente che abbassan- 
dosi dallo stesso arco, la prima fa più 
cammino della seconda; la lama II che le 
corrisponde, discende dunque sempre un 
po’ più della seconda 1 I , quindi se le 
carrucole 1 1 ed I' I fossero eguali, suc- 
cederebbe che, quando la seconda lama 
discende, la prima risalirebbe men alto, 
ed il passaggio della spuola sarebbe più 
ristretto: sj rimedia a questo inconve- 
niente dando alle carrucole 1 1 della lama 
davanti un diametro un po' più grande 
di quello delle carrucole J' J della lama 
di dietro ; allora quando questa discende 
di una certa quantità, essa fa risalire la 
prima d’ una quantità un po’più glande, 
incendo in modo che v’abbia compen- 
sazione. 

Per aprire l’ ordito alternativamente 
iu un senso e nell’ altro, tutto si riduce 
adunque ad abbassare successivamente 
ognuna delle calcele, colla condizione di 
uon contrastare il moto di quella che de- 
ve risalire; ed a ciò si perviene col mezzo 
di due cilindretti o rotelle k( che sono 
alternativamente spinti da un eccentrico 
del quale spiegheremo più aranti la for- 
ma ed il movimento. 

4- Movimento del battente. — Il bat- 
tente eseguisce i suoi lavori di oscilla- 
zione supra un asse di ghisa M’, che è 
quasi a fior di terra, le cui estremità ro- 
tondate, in forma di orecchioni vengono a 
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riposare nelle zampe a cuscinetti m' m 
applicati con chiavarde contro le traverse 
inferiori A' B delle ale dell' ossatura ; i 
due bilancieri di ghisa M M, solidamente 
fissali verso le estremità dell' asse M', si 
alzano fino all' altezza delle parti supe- 
riori delle lame ; ad una certa altezza cia- 
scun bilanciere s' allarga, e la sua nerva- 
tura posteriore si biforca e si rigonfia 
posteriormente per offrire due buchi ro- 
tondi m; in questo sito vengono ad arti- 
colarsi ai due bilancieri le due bielle de- 
stinate ad imprimergli il moto; un po' al 
di sopra di queste articolazioni, ciascun 
bilanciere porta pure alla sua parte ante- 
riore una specie di squadra n, ed è su que- 
ste squadre che riposa il pezzo di legno N 
che forma la traversa superiore del bat- 
tente, e che è d’ altronde fissata ai bi- 
lancieri con chiavarde ; infine, alla loro 
parte superiore, i bilancieri son fessi 
nella loro larghezza, e ricevono la tra- 
versa di legno N' che si fissa pure con 
due chiavarde che passano nelle fessure, 
in modo che basta svitare le chiocciole 
per levare la traversa N'. 

Umettine ri si colloca nell' intervallo 
compreso tra i pezzi N ed N"; perciò im- 
porta che si possa facilmente levare il 
pezzo N’ per cangiare di pettine: la tra- 
versa N è rivestita nella sua superficie 
superiore d'una specie di suola che è si- 
milmente di legno, e che dev’ essere leg- 
germente toccata dai fili nelle diverse 
posizioni che prende il battente durante 
il suo movimento. 

Tali sono i pezzi che costituiscono il 
battente propriamente detto: gli altri 
(rezzi che sono pure legali al battente, 
come ora vedremo, sono destinati all’ uf- 
ficio della spuola. 

5 . Movimento della spuola. — La 
traversa N si prolunga da ciascun lato al 
di fuori dei bilancieri, e su questi pro- 
lungamenti sono formate a destra ed a 
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sinistra le cassellette nelle quali la spuola 
viene successivamente a collocarsi; ognu- 
na di queste cassellette è formata soltanto 
da tre pareti lougitudinali, vale a dire 
disposte nel senso della lunghezza della 
traversa N, e da una parete trasversale, 
cioè disposta alla estremità stessa della 
traversa N, a perpendicolarmente alla sua 
lunghezza; quest' ultima parete che è a 
propriamente parlare, il fondo della cas- 
selletta, non è altro che una piastra di 
ferro O fissata con una chiavarda contro 
P estremità della traversò N, e contro 
essa viene a battere il tacco o caccia- 
spuola nel momento in cui è rispinto 
dalla spuola. Delle altre pareti una è 
orizzontale, e trovasi formata dal prolun- 
gamento della stipe) ficie superiore della 
traversa N, affinchè la spuola resti sem- 
pre sullo stesso piano in tutta l'estensio- 
ne della sua corsa. Le due altre pareti 
sono anteriori e posteriori. La prima O' 
è un piano inclinato (Gg. 60 e Gi) ; e la 
seconda P, che è la più elevata, è affatto 
dritta : tra queste due pareti si trova la 
spranga di ferro O che serve di guida al 
caccia-spuola o; essa è fissata da una par- 
te al fondo della casselletta, e dall’ altra 
ad una chiavarda che passa nelle fes- 
sure dei bilancieri e che viene fermata 
da una chiocciola : i due cacciaspuola 
o sono di cuoio durissimo e scorro-- 
no liberamente sulla loro guida ; rice- 
vono P estremità della funicella che li 
mette in moto per lanciare la spuola. La 
parete posteriore P contiene un pezzo 
mobile importantissimo P : è una specie 
di leva che gira intorno all'asse p, e che 
si trova di continuo spinta in giro di- 
nanzi dalla mola p : siccome la sua 
grossezza e alquanto più grande di quella 
della parete P, ne risulta che la sua estre- 
mità mobile forma sempre sporto nell' in- 
terno della casselletta, e che la spuola non 
può entrare senza rispingerla indietro, 
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forzando l' azione della molla p e facendo punire il lacco, e lancia la spunta ; ma 
girare tutto il pezzp P' intorno al suo nel tempo che una delle leve disceude, 
asse/). Vedremo esser col mezzo di questa l'altra ècostretta a risalire, poiché è tirata 
disposizione che il telaio si ferma da sè in alto dalla correggia, ed è dnopo dis- 
stesso, quando la spuola è fermata per porre le cose in modo che non venga au- 
istrada e non giunge nella sua cassellelta gustiate nel suo movimento e perchè 
rome deve farlo. possa compierlo senza premere I' eccen- 

II meccanismo che lancia la spuola trico e senza tuttavia abbandonarlo, 
è essenzialmente complicato, non tanto 6. Comunicazioni di movimento. — 
per la difficoltà d' imprimerle la veluci- L’ albero motore che mette in giuoco 
tà convenevole quanto per la neces- tutto il meccanismo del telaio, è rappre- 
sila di farla partire ad un istante preciso sentalo in S’. Si vede esser esso soste- 
che trovasi determinato ad un tempo nuto da traverse superiori AB delle due 
della posizione dei licci c da quella del estremità deli' ossatura e prolungarsi al 
battente : si vede sulla figura la funicella di fuori per portare a destra la ruota den- 
p che fa partire il caccia-spuola ed il tata S ', e a sinistra il volante s e le due car- 
frustino P che tira la funicella per tarla rucoles, s una mobile o folle e l’altra fissa, 
agire. Resta soltanto da far comprendere Nell' interno dell' ossatura rimpetto ai bi- 
corne il frustino sia messo in moto. Le lancieri M M del battente, esso offre due 
due controtraverse QQ, fissate alle tra- zanche S" S' dirette nello stesso senso e 
verse E ed E con chiavarde q' portano nello stesso piano, in mezzo alle quali ven- 
tina piccola inquadratura di ghisa Q' so- gono ad acconciarsi le biette i" che vanno 
steuuta dalle chiavarde y'; questa inqua- ad articolarsi poscia ai due bilancieri MM. 
dratura porta essa pure sopra due cusci- E evidente, dietro a ciò, che ad ogni giro 
netti bene accomodati, l'asse Q al quale del volante, il battente fa una oscitlazio- 
il frustino F- ’ è adaffato, ed esso porta ne intiera e che viene forzatamente a col- 
in pari tempo una specie di eccentrico R; pire il filo di ripieno nello stesso pun- 
sn questo eccentrico è fissata, col puntu to: se questo volante fa cento gin per 
di mezzo della sua lunghezza, la doppia minuto, bisognerà che la spuola passi 
correggia r, le cui due estremità vengono cento volte, per dare cento tratte al bat- 
a passare nelle teste delle chiavarde r";j tente. 

finalmente delle staffe r*, fermate più o La ruota dentata E' fa tanti giri quanti 
meno in alto da chiocciole sulle chiavar- il volante; siccome essa ingrana nella 
de r", ricevono le estremità delle due ruota dentata T che ha un diametro 
leve R' che sono disposte da ciascun lato doppio, questa non fa che un mezzo giro 
delle calcole L, L' e che sono, come que- ad ogni giro del volante, 
ste calcole mobili intorno all' asse f e La ruota dentata T è montata ad nna 
alternativamente abbassale dagli eccentri- delle estremità dell’ albero T degli eccen- 
ci. Si comprende che, l'una di queste trici, che prende i suoi punti d' appog- 
leve essendo rapidamente abbassata dalla gio sulle traverse obblique e curve delle 
azione dell' eccentrico, la coreggia fa gi- estremità dell'ossatura; quest’albero je 
rare il piccolo eccentrico die trascina inoltre sostenuto verso il punto di mezzo 
l’asse Q , e questo asse (a esso pure oscil- della sua lunghezza da un collare spez- 
iare rapidamente il frustino P che tiratalo T che è fissato sopra uno dei pal- 
la cordicella da un lato o dall'altro, fa; chi Q; gli si dà questo terzo punto di 
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appoggio importando che non pieghi, e 
che giri con una regolarità perfetta. 

Gli eccentrici t i sono montati sull'al- 
bero T e girano con esso, per venire al- 
ternativamente a premere le calcole L L' 
come pure le leve R: si potrà farsi una 
idea netta degli effetti che producono no- 
tando da prima aver essi esattamente la 
stessa curvatura, ed esser essi diametral- 
mente opposti - 

Risulta dalla loro costruzione che, se 
dal centro comune dei due eccentrici si 
conduce un raggio qualunque che in- 
contri i due contorni, la somma delle due 
poriioni intercetle dal centro e da cia- 
scuno dei contorni sarà costante, e que- 
sta è precisamente la condizione essen- 
ziale che deyono adempiere le curvature 
degli eccentrici. 

Difatli, i due cilindretti 1 1 delle due 
calcole L L' essendo alla stessa disianza 
dal loro asse comune di rotazione I*, e 
dovendo sempre esser in contatto l' una 
coll' eccentrico tei' altra coll' eccentrico 

è necessario che l’ uno si abbassi 
quando 1 ’ altro si alza, o in altri termini 
è necessario che la somma delle loro di- 
stanze nel centro comune degli eccentrici 
sia costante. 

Quanto al rapporto che deve esistere 
tra i grandi ed i piccoli raggi di curvatu- 
ra degli eccentrici, ciò dipende dall' aper- 
tura che si vuol dare all' ordito ; nelle 
nostre figure questa differenza è di 5 cen- 
timetri, e siccome la media distanza, cal- 
colata a paitirc dai punti d' attacco delle 
spranghe k k colle calcole L L fino al- 
I' asse di rotazione f è gli 8/5 della di- 
stanza, dei galletti 1 1, allo stesso asse, 
ne risulti che il movimento dei licci sarà 
di 8/5 di 5 centimetri, ossia 8 millimetri: 
per aprire di piò, bisognerebbe allonta- 
nare i punti d'attacco delle spranghe k k 
o prendere degli eccentrici, i cui raggi 
avessero una maggior differenza. 


TEaBetn 54 1 

È facile ora il vedere come si regola 
l'istante in cui il frustino P" lancia la 
spuola. Infatti le due leste R‘, che danno 
a vicenda il colpo del frustino, sono mes- 
se in giuoco da due galletti t attaccati 
agli eccentrici e diametralmente opposti. 
Verso il punto di mezzo della lunghezza 
di queste levé, la loro superficie supe- 
riore offre un arco di 1/8 di circonfe- 
renza, clic è dello stesso raggio del mag- 
gior arco degli eccentrici ; ivi soltanto 
sono premute dai galletti t’ e lo sono 
d’ improvviso nel momento stesso in cui 
il galletto incontra la prima estremità 
di quest' arco, in guisa che la leva si ab- 
bassa istantaneamente di tutta la quantità 
di cui deve abbassarsi, e, mentre il gal- 
letto percorre il resto dell’ arco della le- 
va, esso non fa che mantenerla allo stesso 
punto di .depressione. Si vede esser faci- 
lissimo di dare alle chiavarde che porta- 
no i cilindretti l' diverse posizioni sugli 
eccentrici, e quindi non lo è meno il 
lanciare la spuola un po' più presto od 
un po' più tardi : tuttavia non si può lan- 
ciarla se non quando l' ordito è aperto; 
egli è perciò che le chiavarde porta-gal- 
letti non possono muoversi che in una 
certa estensione, sempre compresa tra le 
estremità dei grandi archi degli eccentri- 
ci. Poiché v’hanno due galletti diame- 
tralmente opposti, è evidente che, per 
ciascun giro degli eccentrici, la spuola è 
lanciata due volte: ora, siccome un giro 
degli eccentrici corrisponde a due colpi 
di battente, ne risulta che vi ha, come 
deve essere, un colpo di battente ad 
ogni passaggio della spuola. 

7 . Meccanismo di fermala. — Il te- 
laio essendo messo in moto da una co- 
reggia che passa sulla carrucola fissa * , 
basta per fermarlo di far saltar la coreg- 
gia Sulla carrucola folle s ; allora se non 
si ferma tutto ad un tratto, non avrà 
più almeno che la sua velocità acquistata 
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che sarà ben presto estinta, se le dimen- 
sioni del volante sono state convenevol- 
mente determinate. L' operaio non ha 
dunque che a spingere la coreggia quan- 
do vuol fermare il telaio: ma se avviene 
per esempio che la spuola si ferini nel- 
l' ordito, si comprende che giammai la 
mano dell’ operaio non può essere abba- 
stanza pronta per impedire che il battente 
non venga a dare il suo colpo spingendo 
la spuola dinanzi a sè, e non rompa quin- 
di i-fili dell’ordito o i denti del pettine; 
è dunque necessario di adattare al telaio 
un meccanismo, col mezzo del quale ei si 
fermi da sè stesso in siffatte circostanze; 
ed è questo il meccanismo che ci ac- 
cingiamo a descrivere. 

Si vede nella figura un' asse X, le cui 
estremità sono sostenute alquanto infuori 
dell' ossatura dai pezzi di ghisa* a", x, che 
sono essi pure fissati sotto la traversa su- 
periore N del battente ; quest’ asse pqrta 
ad una delle sue estremità, a sinistra del 
telaio, una leva zancata presso a poco ad 
angolo retto la cui posizione è regolata 
dalla vite x'-, il braccio X' s’innalza dietro 
la casselletta da spuola, e s’ insinua sotto 
la molla /^mentre il braccio X" si avanza 
orizzontalmente: questo stesso asse porta, 
all’ altra estremità, una leva analoga, ma 
che non ha se non il braccio verticale; il 
ramo orizzontale le manca. 

Quando la spuola arriva nella sua cas- 
selletta, essa deve, come l’abbiamo veduto 
precedentemente, rispingere la leva P 
che fa uno sporto interno, e quindi deve 
respingere il braccio X’ della leva zancata 
che va ad appoggiarsi contro la sua estre- 
mità mobile; perciò la spuola non può 
entrare nella sua casselletta, senza far gi- 
rare l’asse X di una certa quantità e 
senza innalzare il braccio orizzontale X 
d' una quantità corrispondente: tutte le 
volte che questo effetto si produce, il brac- 
cio X' non incontra nulla sul suo cam- 
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mino durante il movimento del battente, 
ed il telaio progredisce colla sua solita 
velocità. 

Ma quando la spuola non giunge nella 
sua casselletta, l’asse X non gira, il brac- 
cio X " non è rialzato, ed essa viene a far 
partire uno scatto per fermare il telaio 
nel momento in cui il battente comincia 
a ritornare. 

Allorché si tesse della tela di grande 
larghezza, di i"’ 4 °> P er esempio, la velo- 
cità dell’albero motore S dev’essere di 
circa 75 giri al minuto; per quella che 
non oltrepassa o“go, si può calcolare da 
go a g 5 . Per i telai da cotone il numero * 
dei giri nello stesso, tempo per larghez- 
ze di o“go, varia da tuo a 11 5 , se- 
condo i sistemi del telaio. ■ 

Si può ora giudicare dall’ insieme delle 
combinazioni che rende necessarie un te- 
laio da tessere meccanicamente, e dalla 
precisione per così dire matematica colla 
quale ciascun organo deve agire, che non 
è uno dei problemi industriali meno dif- 
ficili (fa risolvere quello che ha per iscopo 
la creazione di una macchina automatica 
che possa tessere con perfezione tutti i 
fili qualunque siasi la loro natura e la 
variazione dei loro titoli. 

Non esiste finora verun telaio mecca- 
nico che possa servire indistintamente a 
tutte le materie. Quasi tutte le stoffe la- 
vorate, e certe stoffe anche liscie, sono 
ancora esclusivamente tessute a mano ; 
tali sono quelle di lana cardata, di lane 
pettinate, ed il setificio in gran parte. Non 
si conosce in Francia che un solo stabi- 
limento (1) ove si faccia In tessitura della 
seta liscia meccanicamente, ed una sola 
casa (a) dove lo stesso tentativo sia stato 
fatto pei merinos. La tessitura meccanica 

( 1 ) Lo stabilimento di 111. Thomas di Asi- 
gnone. 

(a) M. Crnulclle di Hcuus. 


Dìgitized by Googl 


Tessuti Tessuti 343 

di quest’ ultimo aditolo è più avanzata esercitatola sagacia dei meccanici, è stato 
nel Belgio, e soprattutto in Inghilterra, il modo di tensione da imprimere atl' or- 
Questo lavoro si limita dunque quasi dito sul subbio e subbiello in modo da 
esclusivamente alle cotonine, ed alle tele mantenerla regolare per tutta la durata 
di Uno e di canape. Quest' ultime sì del lavoro, malgrado il cambiamento dei 
fanno nondimeno ancora in parte ma- diametri dei cilindri avvolgitori e svolgi- 
nualmente, ma questa specialità dimi- tori. 

nuisce di continuo, nè potrebbe sussistere Si è da prima fatto uso di semplici pesi 
lungo tempo, figli è evidente d'altronde e contrappesi maneggiati a mano; in se- 
che dal momento in cui vi avrà realmente guito si è cercato di modificare questa 
eoonomia e vantaggio a tessere meccani- tensione colla variazione del diametro del 
camente i tessuti di lana e di seta, i telai cilindri, mediante il telaio stesso, sia col 
attualmente esisteuti potranno con assai mezzo d'un meccanismo mosso da uno 
leggiere modificazioni esser applicati a degli alberi del telaio, sia con una com- 
questo lavoro. -Ciò che si oppone a que- binazione meccanica dipendente dal bot- 
ato modo di tessitura per le lane in ge- tente. I pezzi di comando impiegati a far 
nerale, e soprattutto per la lana cardata, agire i licci, o piuttosto le calcole colle 
si è la poca resistenza che offrono i fili quali essi comunicano, il battente e la 
di questa materia ai bruschi movimenti spuola, sono. stati egualmente modificati, 
meccanici, che cagionano rotture più fre- I licci sono mossi ora da manovelle, ed 
quenli, j» rendono quindi il lavoro più ora da eccentrici. È lo stesso del bat- 
difettoso e più costoso. Quanto Bile stoffe tente, che più di sovente riceve il suo 
di seta che hanno bisogno d' una si gran- moto dagli eccentrici, posti sull' albero 
de perfezione, dipendendo daU’ittenzio- motore, in luogo delle biette che abbiamo 
ne e dalla sorveglianza all' atto del lavoro, menzionate nel telaio Roberts. Il battente 
si comprende pure che la tessitura mec-lpuò dare uno o due colpi. La sua forma 
canica non può presentare un grandissi- stessa può variare. La spuola, invece di 
mo vantaggio, soprattutto nelle località esser cacciata da due frustini come ciò ha 
ove i lavoranti sono a basso prezzo. Tut- luogo ora quasi generalmente, e soprat- 
tavia non si può dubitare che la tessitura tutto per le stoffe larghe, riceve talvolta 
automatica non arrivi un giorno ad essere ancora il suo movimento da un solo fru- 
esclusivamente impiegata per tutte le ma- stino. 

terie ; numerosi tentativi sorgono ogni I distendini meccanici, e soprattutto i 
giorno, tanto pel lavoro dei tessuti lavo- mezzi di sbracatura, per fermare i telai 
rati, che per quello delle stoffe liscie. Si quando un filo dell' ordito o del ripieno 
comprende d'altronde tuttociò che la si rompe, han dato luogo a numerose 
creazione di un telaio meccanico offre di modificazioni. *Si è pure voluto stabilire 
alimento alle investigazioni della scienza, dei telai misuratori che indichino la quan- 
Ogpuno di questi elementi è suscettibile tità di stoffa tessuta; si è pure tentato 
di modificazioni ; un compendio succinto di sopprimere la macchina da imbozzi- 
delle parti cui vennero applicate finora mare incollando l'ordito all'atto della sua 
ne fornirà una prova, e potrà in pari tensione. Questa indicazione succinta 
tempo servire di guida alle ricerche su di una parte soltanto dei cangiamenti che 
tale argomento. presentano i diversi telai da tessere, farà 

Uno dei punti principali che abbiano comprendere che ci è stato impossibile 
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d’ iulrapreudere, nel quadra che abbiamo 
dovuto tracciare, la descrizione di questi 
diversi meccanismi, malgrado l'interesse 
che molti fra essi presentano; non pos- 
siamo che rimandare alle opere più estese, 
ove una parte di queste descrizioni si tro- 
vano sparse. Si consulterà con frutto su 
tale argomento, il Bulletin de la Société 
d' encouragement , gl' importanti rap- 
porti inseriti nel Bullelin de la société 
industrielle de Mulhouse , e l’interes- 
sante pubblicazione del sig. A rmengaud 
seniore* nonché un’ opera affatto recente 
del sig. Bourcart , direttore dello stabi- 
limento Kajserbtrg, sulla tessitura mec- 
canica. 

Telaio da tiro. — I telai da tessere 
che abbiamo descritti, non possono, come 
l'abbiamo già detto, produrre che stoffe a 
combinazioni semplici ; ma quando un di- 
segno richiede un gran numero di licci, 
la complìcaziooe di questi telai diviene 
grandissima, il lavoro ne è penoso ed i 
risultati non ne possono essere che im- 
perfetti ; per rendere la tessitura delle 
stoffe lavorate più facile, si ricorse un 
tempo al telaio al tiro. 

Gl' inconvenienti che presenta questo 
sistema sono beo noti ; sono più gravi che 
non si potessero supporre all' ispezione 
del telaio, il cui lavori* non sembra aver 
nulla dt penoso. Ma se si nota che l’ope- 
raia tiratore di lacci è obbligalo ad agire 
costantemente, e ad ogni colpo di spnola, 
vale a dire rapidissimamente sul sistema 
di cordaggi molto tesi, ed a sollevare col 
loro mezzo un peso più f> meno consi- 
derabile di maglioni e di piombi,' si com- 
prenderanno meglio gli sforzi continui 
eh’ ei lieve fare, la fatica eh' et deve pro- 
vare. Questo lavoro richiede un’ atten- 
zione cootinua per trarre i lacci nell’ or- 
dine voluto, a fine di evitare errori gravi 
nella tessitura. La posizione che l’operzio 
è obbligato a conservare per tutta la gior- 
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nata è incomodissima, ed assai affaticante. 
Queste tristi circostanze riunite aveano 
fatto considerare le funzioni di tiratore 
de ' lacci come fra le più pericolose del- 
I' industria. Molli tentativi erano stati 
fatti da più d’ un secolo per modificare 
o sostituire questi telai. Multe volte le 
aule dell’ Accademia delle scienze ave- 
van risuunato di elogi dati ad alcuni nuo- 
vi sistemi più semplici.; tna lutti questi 
tentativi rimasero senza buon edto, fino 
alla celebre innovazione introdotta da Ja- 
cqnart al principiare di questo secolo. 

Tuttavia nel numero di queste crea- 
zioni, una sola ci ha colpito per le sue 
combinazioni meccaniche, quanto semplici 
altrettanto economiche; ed è quella di 
Tanoanson. Ma per sfortuna ci i stelo 
impossibile di ritrovare un disegno c nep- 
pure uno schizzo di questa macchina. 
L’ Accademia delle scienze, clic ha regi- 
stralo con tanta vsattezia gli altri lavori 
di Vaucansou, fa appena menzione di que- 
sto telaio si notevole, e non abbiamo po- 
tuto prenderne un' idea completa che in 
un numero del Mercure de France, del 
mese di novembre 17(5 e da quanto re- 
sta del modello che Vancanson stesso ha 
offerto ai Conservatolo di Arti e Mestieri. 

Crediamo che si leggerà con interesse 
I' estratto seguente dal nomerò del Mer- 
curio di cu mra abbiamo parlato. 

« Vaucansoo, cosi celebre nelle mec- 
canica, dà ora in luce ima vera meraviglia 
dell'arte in un soggetto di grande utilità. 
Questa è una macchina colla quale un 
bue od un asino fanno stoffe molto più 
belle e più perfette dei migliori operai 
io seta. 

« Questa macchina consiste in un mo- 
bile in forma di organo, che può fcomnni- 
care il suo moto a molti telai ad un tem- 
po, per farvi tutte le operazioni necessa- 
rie alla fabbricazione delle stoffe. 

» Quest* àrgano mosso da una forza 


. Digitized by Google 


Tassavi 

qualunque, si vede sul telai» a fabbri- 
carsi lo stufTa senili verun soccorso uma- 
no, Tale a dire, aprirsi l’ orti lo, la spinila, 
gettare il ripieno, il battente colpeggiare 
la stilila con una precisione e<) uniformila 
che la mano dell' uomo non mai potreb- 
be avrre. 

, u La stoffa s’ aerolge da sè stessa a 
.misura che ra fabbricandosi; l’ordito è 
sempre egualmente teso; il ripieno sem- 
pre egualmente coricato, e la stoffa sem- 
pre battuta nello stesso punto e Colla 
stessa furia; e tuttociò si fa sema affati- 
care la seta, e sema eh' essa ricera verun 
attrito, poiché la spuola passa il ripieno 
sema toccare I' ordito, nernmen il pelli- 
ne ed i licci che fanno apiire I’ ordito 
•non la toccano mai due Tolte nello stesso 
sit >. Qoeslo ingegnoso autore ha trovato 
il meno di determinare la quantità di seta 
che vuol far entrare in questa stoffa, dan- 
do più o meno di peso al battente sul 
quale la fa battere, tenendo I’ ordito più 
o meno teso, e dando più o meno di 
ripieno. 

i> I vivagni fabbricati sul nuovo telaio 
sono più belli e più perfetti di quelli del- 
le stoffe comuni. L' autore avendo trova- 
to il meno di sopprimere un peno detto 
distendine! , che guasta i vivagni cui buchi 
che le punte vi fanno. 

u Se si tratta di ricaricare la spuola o 
di racconciare un do rotto, si ferma il 
telaio sull' istante, spingendo un bòllune 
che può trovarsi ai quattro lati del telaio, 
in qualsiasi stato possano trovarsi ; e 
quando lo si fa ripartire, ciucchi si ope- 
ra colla slrjia facilità, i movimenti ripren- 
dono sull' istante ov' essi hanno cessato; 
questa fermala i d' ultrude particolare a 
ciascun telaiu, e Senza veruna influenza 
sugli altri, io modo che si ferma quello 
che si vuole, senza che gii altri cessino 
di lavorare. 

u Un cavallo attaccato al primo noilo- 
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re può fora lavorare trenta di questi te- 
lai ; lina caduta d acqua, un ben mag- 
gior numero; e se si volesse impiegarsi 
due uomini, uu solo ne farebbe andare 
sei senza fatica; un telaio fa altrettanta 
stoffa al giorno quanta ne fa il migliore 
operaio che non perda tempo. » 

Telaio alla Jucquarl. — — Il telaio 
alla Jocquiirt, come quello di Vaocsnion, 
ha per Ucopu di produrre le slofTe lavo- 
rale più complicate, col lavoro di un solo 
operaio, di diminuire cunsiderabihm-ule 
le eventualità di errori, di eseguire la tes- 
situra senza il soccorso del tiro, e senza 
far prosare maggior fatica all'operaio, co- 
me se non si li all asse che di uu lavoro 
coinone. 

La iig. Gì rappresenta un prospetto 
del telaio tutto montato,. 

La figura G3 e un profilo di fianco 
del telam in riposo, e la fig. G \ è un pro- 
filo di fianco durante il lavoro. 

A primo aspetto un telaio alla Jacquart 
montato e pronto a lavorare, offre una 
tale complicazione che sarebbe molto dif- 
ficile di tendersi conto ilei suo meccani- 
smo, se non si possedesse perfettamente 
iu anticipazione la cognizione dei duelli 
elementi che lo costituiscono, e la cui so- 
la ripetizione forma la complicazione. 

Le ligure sopraindicate offrono i trac- 
ciati di tutte le particolarità elementari 
che distinguono questo telaio. Accingia- 
moci a descriverle successivamente, ado- 
perando la stesse lettere per le stesse parti 
nelle diverse figure. 

I fili dell' ordito sono passati io un 
maglione solido di vetro o qualunque 
altra materia che portano gli uncinet- 
ti II. Questo maglione è pertugiato or- 
diuai irniente di un mimerò .sanabile di 
piccoli orifizi!, ila uno a dieci e più, e può 
quindi ricevere altrettanti fili; alla parte 
inferiore del liccio /, i attaccato un piom- 
bo fi. La par te supeiiurc c fissata ad un 
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ago verticale J, le cui due estremità sono' piamoci da prima della dispostiioni usate 
ricurve, coma lo indica la figuro G3, nella per assicurare I posti rispettivi di tutti 
quale si vede di fianco l' ego verticale questi fili. 

detto uncino , a causa della sua curvatura. Non havvi disegno, per .qoatito cotn- 
Quclla della parte superiore è più piccola pacato esso sia, che non presenti parti 
assai di quella inferiore. La prima riposa simili, e quindi punti diversi nel tessuto, 
sopra una lama fissa leggermente inclina- ove molti Gli devono essere innalzali o 
la, in modo che il minimo sforzo possa restar immobili in pari tempo sulla stessa 
farla deviare da quella che gli serve di linea c filo di ripieno. Si ha cura di riu- 
punto d’appoggio. L’j»go verticale J pas- nire tutti i licci portanti fili che esercitano 
sa in un riccio od anello fot muto nell’ago le stesse funzioni per attaccarli aduna stes- 
orizzonlule corrispondente rappresentalo sa cordicella detta arcata, la quale si fa 
in piano (fig. G5). Supponendo ora che passare in un buco corrispondente della 
da bina J possa muoversi verticalmente, tavola d' arcate, .per attaccarla in segui- 
vedremo, pai lamio più avanti del cornai»- lo ad un ago verticale dopo over attra- 
do del telaio, come questi movimenti abbia- versato una nuova traversa pertugiala di 
no luogo ; è evidente ch’esse leverà l'ago li buchi, come la prima. Questa seconda di- 
ti liccio I ed il suu filo c che la causa del cesi tavola a collare. (Daremo le regole 
movimento ascendente cessando, il siste- da seguire per effettuare questi passaggi 
ma sollecitato dal peso del piombo ri- dell' attraversamento delle arcate per la 
condurrà il filo alla sua posizione prì- due tavole). 

milita; ma se con un mezzo qualunque Tutti gli aghi verticali od uncini, che 
si fa incontrare una resistenza anche sono in numero eguale a quello delle ar- 
ieggierà nIP ago orizzontale A, esso si cate, riposano alle loro estremità superio- 
troverà rispinto dal luto opposto, e se ri, come abbiam veduto, sopra altrettante 
nulla si oppone alP azione, indietreggierà lame fisse quanti sono gli aghi. Vi sono 
parallelamente a sé stesso, farà deviare tanti di questi uncini verticali e quindi 
proporzionalmente P ago verticale J, c di aghi orizzontali corrispondenti quanti 
leverà quindi P uncino superiore dalla v'hanno bachi nella tavola il' arcata, e 
parte inclinata ; allora egli è evidente che queste file sono disposte nello stesso or- 
il filo deH' ordito resterà in quiete. Sup- dine ed in rapporto con esse e quelle 
ponendo ora rhe invece di un solo siste- della tavola a collare. Gli aghi orizzontali 
ma sìmile a quello testé descritto, ve ne h corrispondenti possono entrare con 
fieno quattrocento, per esempio, non una delle loro estremità' nelle cavità pro- 
sarà più difficile il comprenderli; soltan- tieate in una specie d’ astuccio fisso, fur- 
to bisognerà aver cura di disporre tutto malo da iliafi animi riuniti da una chia- 
iu mollo che i loro posti siano bene de- varila che aitraversa i due pezzi q, q, che 
'terminali, ed in rapporto esatto colla serie si può stnonlarea proprio talento. Vi ban- 
dai fili che gii aghi devono far muovere, no altrettante di queste cavità quante so- 
Muntate rhe siano tutte queste ripetizio- no le file di aghi orizzontali, e nel fondu 
ni, basterà avere un mezzo sicuro e sem- di ciascuni di esse si è acconciala una 
plice per far disuncinare gli aghi che non molla p. Questi vuoti tono destinali a ri- 
dovranno sollevare fili di ordito, c perchè cerere la parte curva o degli aghi oriz- 
quelli che devono all’ incootru farne agire zoplali rispinti, che sono tulli passati in 
restino sulle loro' lame rispettive. Oacup- un uncino verticale, a la molle hanno per 
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tscopo di reagire contro di casi per farli 
ritornare alla loro posizione primitiva nel 
momento voluto. Tutte le parti essendo 
nello stato che ora nbhism descritto, ve- 
diamo eoo qual artifizio gli aghi oriz- 
zontali sieno riipioti e per conseguenza 
come gii uncini verticali corrispondenti 
lascino i Gli ed i licci in riposo, o li fac 
ciano lavorare. 

Rimpetto all'astuccio trovasi un prisma 
quadrato di legno D fig. 66, veduto di 
faccia, fig. 6 a, eh* è pertugiato d'altret- 
tanti bachi quanti sono gli aghi ; ognuno 
corrisponde ad un ago orizzontale del 
telaio; contro le facete trovansi applicati 
dei cartonilo a, Gg. 68, in più o menu 
gran numero, secondo la complicazione 
dei disegno da fare; diiàtti, sopra di essi 
vennero praticati, dopo la lettura, i bu- 
chi che doveanu corrispondere ai maglio- 
ni da sollevare. L' insieme dei buchi di 
ciaschedun cartone, la coi lunghezza è 
ugnale ad uno dei lati del prisma, rappre- 
senta il numero di uncini verticali da sol- 
levare per formare la parte di un dise- 
gno compresa in una gittata. Si vede, 
in una parola, che i cartoni sono forati 
in modo che i buchi richiesti dal disegno 
corrispondono a quelli del prisma; tutti 
gli altri di questo sono ricoperti dalle 
parti piene del cartone. 

Gli aghi orizzontali che si presenteran- 
no ai buchi penetreranno nel prisma, e 
gii uncini corrispondenti resteranno sulle 
loro lame rispettive per esser levati. 
Quelli all’incontro che urtavano le parti 
piene del cartone saranno rispioti contro 
le molle p, e gli uncini verticali che por- 
tano, saranno levati dalle lame e lascie- 
ranno i fili che vi sono attaccati in ripo- 
so, Questa posizione è indicata nella figu- 
ra 64- Si vede che gli uncini i, a, 4» 7 
sono rimasti sulle loro lame, mentre i 3, 
5, 6, 8 hanno deviato per la resistenza che 
• le parti piene hanno presentato agli aghi. 


Tesscti 347 

Ci resta a indicare ora corno si operi- 
no i movimenti rjei diversi tempi. 

.lotte le lame orizzontali inclinate U 
sono riunite a un pezzo mobile g, che di- 
cesi %atta, e che può salire e discendere 
■lai due lati nelle scanalature all' interno 
dei piccoli brancoli. La parte mobile E 
porta un pezzo di ferro li termioato da 
uo cilindretto j. Quando la zatla sale e 
questo pezzo con essa, la rolclletta j è ob- 
bligata ad appoggiarsi contro le curve 
della molla C, di coi una delle branche è 
fissata contro la leva che porta il prisma 
ed i cartoni, e che può prendere un mo- 
vimento intorno al punto B. L' insieme 
di questo sistema, leva e molla, è detto 
strettoio. Quando il cilindretto j sale, eser- 
cita una pressione contro la curva C, e 
sforza il prisma a scostarsi dagli aghi eri 
a prendere allora la posizione indicata 
dalia fig. 64 . Allorché all' incontro la zat- 
ta ridiscende, la leva ed il prisma ritor- 
nano di nuovo alla loro posizione primi- 
tiva indicata nella fig. 63. 

Il comando generale del meccanismo 
si comprenderà gettando uno sguardo sul- 
le figure 62 , 63. L' operaio, posando il 
piede sopra un pedale, fa avvolgete una 
corda intorno di una puleggia, e fa girare 
an piccolo albero sopra i suoi orecchio- 
ni ; questo porta due piccoli manichi iu 
alcune cassette intorno alle quali si avvi- 
luppano le catene o coreggie attaccate al- 
la zatla </, che riceve per conseguenza 
il suo movimento ascensionale ed innalza 
gii uncinetti che non furono respinti dal 
prisma e suo cartone ; mentre la ralla 
monta, l' operaio spinge fuori la spola 
come il solito e batte il ripieno co! batten- 
te; ridiscende quindi il sistema, c qualo- 
ra sia tornato alla sua posizione primiiiva 
le molle p, dopo tolta la resistenza dei 
cartone c del prisma, reagiscono conilo 
gli aghi che le avevano compresse e que- 
ste tornano nella loro primitiva posizione^ 
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gli uncinetti riprendono <lt per loro tiessi 

il loro posto tulle lame, e (ulto è presto 

di nuovo per ricominciare il medesimo 

movimento. 

Ma a l ogni movimento egli è un nuo- 
vo cartone che si presenta per respingere 
quegli aghi, che non tono noi, per diri 
coti, nello stesso ordine Affinché questa 
successione di cartoni sia fatta regolar- 
mente, questi sono legati gli uni agli altri 
in uianieia di formare una catena senta 
fine, conile lo sì vede nella fig. 68. Que-I 
sta specie di catena ha alle sue estremità 
dei fori /'nei quali s* impegnano delle 
piccole carne portate dal prisma, e che la 
fanno avantare. Il quarto di rivoluzione 
che il prisma medesimo deve fu re a que- 
st’ uopo è comandato dalle ganaicie o 
saliscendi articolali / che lo pigliano per 
le sue lanterne g\ g\ disposte alle sue 
estremità; questa impulsione vieu data 
per una corda passante sopra una picco- 
la paleggia che trovasi nell' albeio del 
compressore. 

Non ci arresteremo d’ avvantaggio in- 
torno alle altre dispnsizioui di questa 
macchina, che nulla offrono di particolare. 

Il telaio TT, composto di montanti c 
di traverse solidamente accoppaste e man- 
tenute da ferramenta inchiavardata, è 
sormontato da piccoli telai au destinati a 
sopportare, cd a servire di punto «li <>{•- 
poggio al meccanismo alla Jacqnart. 

La salita della catena si ottiene con un 
meccanismo di tensiour, ed un regolatore 
di ravvolgimento, come nei telaio da 
tessere. 

Crediamo che i p rticolari nei «piali 
siamo entrati armino fitto comprendere 
facilmente quest’ ammirabile invenzione 
che ha illustrato a cosi giusto titolo il 
nome del suo inventore, senza che per 
questo si debba dimenticare che Vaucan- I 
son aveva già adoperato il cilindro, ma I 
senza i cartoni. ~ - i 
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Dopo )’ uso del telaio alla Jacqnart, 
si è tentalo di recarvi delle modificazioni 
di tutte le specie, ma seoza poter nulla 
cangiare al principio fondamentale ; fu 
utoia I' applicazione a pai cechi articoli 
pei «piali In st aveva creduto da principio 
I insufficiente ; per tutte le specialità si è 
riusciti a cavarne un felice partito. La 
tessitura meccanica delle stoffe lavorate, 
dei più ricchi tappeti, bassi licei, ed an- 
che del tuli, ha approfittalo più o menu 
di questa magnifica invenzione, che è lun- 
gi ancora dall’ aver reso lutti quei servi- 
gi che si ha il «iiiitlo d’ attendersene. 

I miglioramenti che furono costante- 
mente tentati ebbero per issopo i mezzi 
di manovrare i maglioni, ed i loro piom- 
bi, di far tnuovrre il telaio meccanica- 
mente, di assicurar d'avvantaggio il giuo- 
co perfetto degli aghi. Le molle noa li 
respingono sempre esattamente, quando 
sono cattivi o logori. I signori Dhomoie e 
Romagny hanno folto in questo senso 
un tentativo ingegnoso, che fu descritto 
con una chiarezza maravigiiosa dal signor 
Bar. Seguier, in uno dei bollettini della 
Società d' incoraggiamento. Si é arrivali 
così a diminuire il numero degli aghi ne- 
cessari! per produrre un dato effetto; ma 
quelli ultimi risoliamomi tengono piutto- 
sto a delle combinazioni dei comandi che 
nifi macchina stessa, e la loro descrizione 
troverà per conseguenza altrove il suo 
posto. La spesa assai considerevole dei 
carluni che si è obbligati di fare, quando 
ri sono dei disegni complicati, ha fatto 
cercurc sovente un altro mezzo. Fu pro- 
posi» di sostituirli con dei fogli di carta 
sostenuta. Questa invenzione che ebbe 
da principio qualche successo, fu tutta- 
via generalmente abbandonata; ma nuovi, 
tentativi si fanno anche adesso che sem- 
brano promettere buona riuscita. Tulli 
hanno potuto vedere all'esposizioue fran- 
cese P ingegnoso tentativo del sig. Pascal, 


Digitized by Google 


Tmim 

il quale presentava un telaio alla Jacqusrt 
funzionante senza cartoni. 

Ecco in poche parole i punti princi- 
pali ani quali è basata questa invenzione. 

I cartoni sono sostituiti Ha una tela 
metallica di cinquecento gettate al metro, 
destinata per conseguenza a sostituire 
cinquecento cartoni, rappresentante una 
superficie di cinquecento volle un lato 
del prisma, o circa 4° metri di sviluppo. 
Le maglie della tela metallica suno riem- 
piute di una vernice, e tutto è ricoperto 
da uno strato di gomoia elastica; si suole 
valersi di questa superficie piena, come 
ai farebbe di nn cartone. La lettura e la 
punteggiatura del disegno 'si fanno simul- 
taneamente col mezzo della macchina da 
leggere a tasti. Una volta letto, la tela è 
posta sopra nn meccanismo speciale, che 
stabilisce la comunicazione cogli aghi. 

Ti è certo in questa scoperta un* idea 
felice degna di successo; noi facciamo voti 
perchè il modesto autore di questa mac- 
china pervenga a modificarla in modo Ha 
renderla applicabile hi tessuti da più alto 
prezzo. 

Aspettando che si giunga ad evitare 
compiutamente le spese occorrenti pei 
cartoni e loro lettura, si procura di smi- 
nuirle facendo dei prismi i cui fori sieno 
vicini il più possibile. I fabbiicolori te- 
deschi ne adoperano a fori molto serrati; 
eglino hanno anche stabilito delle mac- 
chine alla Jlicquart cogli uncinetti verti- 
cali in legno : modificazione che ha per 
iscopo, tanto di evitare 1’ ossidazione de- 
gli aghi durante il riputo delia macchina, 
quanto-di fare un* ecooomia nel suo sta- 
bilimento. 

If sig. Fortier, fabbricatore di scialli, 
ha portato in Francia nna macchina alla 
Jacqnart coll disposta, dal suo viaggio al- 
1’ ultima esposizione di Vienna. 

Qui finisce ciò che abbiamo creduto 
necessario di dire intorno ai telai da tes- 
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sere a bassi licci. Non ti è uno sola mac- 
china di questa specie che non ai arrivi a 
comprendere facilmente, qualora abbiansi 
penetrali i piincipii che veniamo dal- 
l’esporre, e qualora abbiasi tenuto diedro 
alla descrizione dei meccanismi. I tjelai 
che parrebbe si Allontanassero di 'più, a 
prima risia, da quelli <ite abbiamo de- 
scritto, potrebbero, dopo un esame com- 
parativo di qualche istante, essere loro as- 
somigliali. Quello destinato a tessere molti 
nastri ad un tempo, « conosciuto sotto il 
nome di telaio alla barrei, viene Bd offrir- 
cene una prova. 

A prima giunta esso non presenta al- 
cuna somiglianza con altri ; ha una pic- 
colissima altezza, la sua larghezza è con- 
siderevole, tutti i suoi comandi sono al 
di fuori de(T affusto alle due estremila. 
Ma qualora si faccia astrazione del suoi 
insieme e si voglia seguire con qualche 
attenzione il lavoro eseguito per un solo 
nastro, dove questo sia semplice, il suo 
tessuto non differisce in molto da quello 
della tela; te etto è lavorato, i mezzi so- 
no quelli che abbiamo descritto pei dise- 
gni eseguiti colla tessitura ; ti potrà con- 
vincersi finalmente che la particolarità 
apparente che presenta questo telaio non 
tiene che alla ripetizione di molli piccoli 
orditi, 1 e per conseguenza di altrettanti 
nastri sopra noo stesso telaio. Uno solo 
ne eseguisce spesso fino a dieci ad un 
tempo con uno sola trasmissione di mo- 
vimento. Il sig. Tayson fa, al momento 
che parliamo, degli assaggi per applicare 
ulte tessitura ordinaria il sistema alla bar- 
ra, col mezzo del quale s! potrebbero 
produrre delle stoffe di una grande lar- 
ghezza con regolarità, e senza che ci fos- 
se bisogno di aumentare la forza. 

Montatura del telaio alla Jacquart. 

Lo studio della montatura dei telai da 
tessere le stoffe non potendo più pre- 


/ 


» 


% 


Digitized by Google 



55o Tessuti 

tentare difficoltà, dopo ciò che fa detta, 
passeremo di seguito alle consideraziuoi 
concernenti i tessuti lavorati. 

Montare un telaio alla Jacquart è quin- 
to stabilire la comunicazione di tutti i fili 
dell’ ordito cogli aghi verticali od unci- 
netti del meccanismo. 

Per meglio far comprendere ciò che 
siamo per dire, ricorderemo succintamen- 
te le differenti parli di un telaio alla Ja- 
cquart. Al di sopra dell' ordito trovasi 
la tavola ad arcate che i orizzontale, 
della larghezza del telaio, perforata da al- 
trettanti buchi, almeno quanti i fili do- 
mandati dai maglioni. Questi fori sono 
disposti in quinconce. Al di sopra di que- 
sta prima tavola è collocala quella a col- 
lare attinente al .meccanismo, ed avente 
del pari altrettante aperture quanti vi 
hanno uncinetti ; essa trovasi al di sopra 
della zalta. Queste due tavole, nei furi 
delle quali bisogna passare i maglioni pri- 
ma di fissarli agli uncinetti, sono neces- 
sarie per assegnare i posti relativi di lutti 
i fili dell' ordito ed assicurare la-regola- 
rità del loro movimento. 

L' operazione che ha per iscopo di far 
passare le arcate a traverso di queste due 
tavole, nell' ordine il piò conveniente per 
1’ effetto da prodursi, tale qual è doman- 
dato dalla disposizione generale, è ciò che 
si chiama in francese empontage. 

Qualunque sia il genere dii tessuto la- 
vorato prodotto, il numero dei fili del- 
l'ordito è sempre beu superiore a quello 
degli aghi di un meccanismo ; bisogna 
dunque che molti sieno mossi dallo stesso 
uncinetto. Quando si tratta di eseguire 
dei disegni correnti, vale a dire, di ripe- 
tere su tutta la superficie delle pezze i 
medesimi effetti, la distribuzione delle 
arcate per ógni corda ed ogni uncinetto 
non può presentare alcuna difficoltà; si 
divide il numero dei maglioni per quello 
degli uncinetti, il quoziente dà la quan- 
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tità d* arcate da applicare a cadauno di 
essi. Ogni riunione d'arcate che si designa 
sotto il nome di raccordi., serve a for- 
mare una parte dell’ insieme del disegno; 
il numero dei fori necessari! a un raccor- 
do chiamasi cammino. In ogni disegno si 
può distinguere l' incrociamento dei fon- 
do da quello del fiore o del fregio. Il le- 
game di quello proviene dall' ordine ge- 
nerale dell' incrociamento dell' armatura 
adottata ; questo intrecciamento è per 
conseguenza regolare per ogni gettata 
sulla lunghezza del tessuto. Il tessuto la- 
vorato viene del pari prodotto dalla cir- 
convoluzione del ripieno coll' ordito; ma 
quelle, in luogcfdi ripetersi di una maniera 
regolare per ogni corsa di ripieno, sono de- 
terminate dal movimento degli aghi, come 
è comandalo dalla delineazione e lettura 
del disegno. Si eseguiscono le due specie 
d'incrociamento alternativamente, e si ot- 
tiene cosi un legame più intimo fra il cor- 
po e le parti del disegno. Le arcate devono 
dunque produrre un’ armatura fonda- 
mentale, e seguito per tutta la superficie 
della stessa stoffa. 

Bisogna per conseguenza che il nume- 
ro delle arcate di un cammino sia 
eguale al multiplo di quello dei licci 
che domanda f armatura. Questa i una 
condizione che è sempre facile di ese- 
guire. 

Un esempio renderà queste considera- 
ttoni più chiare: sia A, B, O, 0, un pia- 
no orizzontale della tavola perforata di 
up numero di buchi sufficienti per le 
arcate. Il lato AB è la sua larghezza, e 
quello A C la sua altezza. I fori si con- 
tano a partire dal punto A fino a D, dove 
si trova per conseguenza l’ultimo. Sup- 
poniamo frattanto che si abbia un dise- 
gno corrente da computare, e che le dis- 
posizioni generali, abbiano gli elementi 
che seguono. 

. Un meccanismo alla Jacqnarl di 4°° 
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uncinetti, un ordito di 3400 di' **>prn 
tuia larghezza di 0,80 con un pettine di 
48 denti per o*,47 di larghezza. 

Si divide il numero dei Gli della cate- 
na per quello degli uncinetti ovvero a 400 
per 400, lo che dà 6 per il numero dei 
cammini; si prende allora sulla tavola 
dell'arcata A, B, C, O una larghetta di 
o'",8o, spaxio occupato dall' ordito e si 
segna il foro pel quale V empoutagc deve 
esser cominciato, e quello per cui deve 
Gnire. Si divide l'intervallo in tante parti 
eguali quante sono i cammini da empou- 
fer; cadauno di essi .comprende ordinaria- 
mente più fori che non occorra. Se ne 
lasciano allora d'inoccupati sui vangili 
dell’ alletta, mentre quelli della larghet- 
ta sono passati regolarmente. Se il mec- 
canismo, ha come qui 400 uncinetti, esso 
nun avrà per conseguenza che 400 corde; 
e se esso ha per esempio 30 fori sopra 
un rango della larghetta di un cammino, 
bisognerà che quelli dell'altezza abbiano 
egualmente cadauno 30 fori, perché 30 

X ao“4°°- 

Se ne lascierà uno o due di vuoti fra 
ogni corda secondo le quantità della ta- 
vola. Se vi fossero altri numeri pegli un- 
cinetti o pei fori, si procederebbe di una 
maniera analoga. Il problema da risolvere 
ti limita sempre a trovare 1' uno dei due 
fattori, di cui I' altro e il prodotto sono 
conosciuti. Il fattore da cercarsi è il nu- 
mero dei lori dei ranghi in altezza; quello 
conosciuto è la quantità in larghezza, e 
il prodotto è sempre il numero degli un- 
cinetti del meccanismo. Bisogna sempre 
aver cura di cambiare gli elementi in mo- 
do tale che il numero dei fori in altezza 
sia pari, per le ragioni che abbiamo già 
indicato precedentemente. Questa condi- 
zione può facilmente essere ottenuta fa- 
cendo variare uno dei fattori: si colloca 
una corda al primo foro di tutti i cam- 
mini ; tutte queste corde sono attaccale 
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al primo collare della macchina; se ne 
colloca al n.° a di tutti i cammini del se- 
condo collare, e cosi di seguito. Quando 
dodici corde di un’ altezza sono a dovere, 
si pone la terza a destra sul rango che 
segue ; si prosegue con quest' oidinc 
Gno a che I' opera sia terminata. 

Il metodo del quale abbinino parlato 
viene designato in termiui di fabbrica 
sotto il nome di tmpoutage coi.linno or- 
dinàrio. Per effettuarlo assai facilmente 
si sospendono tutte le arcate ad un re- 
golo al di sopra della tavola da rnifinuter. 
Si fa quindi che cadauna sdruccioli pre- 
cipuamente sul regolo G110 al di sopra del 
tòro eh’ essa deve occupare per farla pas- 
sare al di dentro. Quando tutti i fori de- 
stinati olla medesima corda sono guarniti, 
si procede egualmente per l ’ empoutagc 
di tutti gli altri. Quando si ha terminalo 
si affibbiano le corde per duecento allo 
incirca al di sopra delle tavole; si sofpcn- 
de quella al tejaio per passare al collel- 
toggio che ha per iscopo d'introdurre ca- 
dauna corda nel cullare corrispondente 
che le è riservato, e< Blindando dalla si- 
nistra. Si lascia ordinariamente sul da- 
vanti della macchina un rango di buchi 
vuoti destinati alle arcate delle Iettare, ed 
a quelle che devono comandare i muta- 
menti delle spole, ed a far muovere la 
soneria per avvertire di tali muiamcnli. 
Xon è che dopo quesl'ultima operazione 
che si stabiliscono i piombi ad ogni ar- 
cata, attaccandoli col mezzo di orecchini, 
lo che si designa sottu il nome di opptn- 
dimcnto. Bisogna aver cura di attaccale 
tatti i piccoli pesi alla stessa altezza, affin- 
chè la trazione eh' essi esercitano sia la 
stessa, per quanto sia passibile, su lutti 
i Gli. Diciamo per quanto sia possibile, 
poiché è difficile eh' essa sia eguale, in 
causa delle inclinazioni diflei enti dei ma- 
glioni. ' 

Dopo l' appendiamolo, e l’accoppia- 
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mento viene 1’ enoerjure o incrociomen- 
to, il cui scopo è di fin' assicurare alle 
arcate i loro posti rispettivi per faci- 
litare la rimettitura; incrociasi la prima 
corda sopra due diti della mano sinistra 
e si opera in seguito colla seconda sopra 
gli stessi diti in senso opposto. Quando 
si è compiuto un rango, b prima corda 
del secondo* rango deve cadere sullo 
stesso dito e nello stesso tempo di quella 
che fu incrociata, per via di una corda 
che si passa al posto delle dita; e quando 
i maglioni sono tutti incrociati si sosti- 
tuisce alle corde i regoli. 

Una volta incrociate le arcate la rimel- 
titura si opera facilmente. Si passano i 
fili nei magi ioni, i che si presentano suc- 
cessivamente nell’ ordine dell’ incrocia- 
tura; s' inseriscono in seguito fra i denti 
del pettine, e si aggiusta il telaio di modo 
da poter cominciare la tessitura. 

Per montare un telaio, qualunque sia 
d'altronde la stoffa lavorata da prodursi, 
bisogna sempre eseguire le differenti o- 
perazioni che abbiamo indicato. La sola 
modificazione che si reca alla montatu- 
ra consiste sull' ordine adottato per il 
passaggio delle arcate nella tavola, vale 
a dire nell' empoutage. Gli empoutages 
possono in effetto variare» ccondo le dis- 
posizioni dei disegni da montare, secon- 
do b specie della stoffa e b sua ridu- 
zione. 

Alcune parole basteranno per far com- 
prendere b necessità di questi cangia- 
menti. „ 

Io fati;, io luogo di un disegno cor- 
rente, come quello che abbiamo supposto 
prima, si potrebbe averne uno che pre- 
sentasse un rosaio, una palma nel mezzo, 
e degli ornamenti alle parti, disposti sim- 
metricamente gli uni rispetto agli altri, 
come ciò avviene frequentemente per 
certi scialli, e per certe tappezzeria ; non 
li potrebbe più allora procedere co» lo 
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empoutage continuo, bisognerebbe de- 
comporre, per cosi dire, il disegno, ed in 
luogo di cominciare l' operazione col nu- 
mero t a sinistra della tavola, farlo per il 
mezzo. Si opererebbe sopra questa parte 
del rosaiu o della palina, come se si trat- 
tasse di un disegno corrente. L' empou- 
tage deve esser lo stesso pei quattro bti 
di fronte, colla sola differenza che la dis- 
posizione delle arcate deve esser stabi- 
lita in senso opposto. Basta perciò quan- 
do un quinto di scialle è preparato, di 
far tornare sopra sè stessi quattro volle di 
seguito i cartoni pertugiati in uno dei 
quarti, senza di ciò gli ornamenti che de- 
vonu presentarsi simmetricamente, come 
due ritratti che fanno pariglia, sarebbero 
al contrario diretti nel medesimo sento. 
Si capisce dunque che potrebbe presen- 
tarsi una infinità di casi differenti. 

Tutti gli empoutage! possono esser 
ricondotti ad alenai tipi principali coi 
quali busta di essere familiarizzati per 
puler risolvere tutti i casi possibili. Noi 
abbiamo già parlato dell’ empoutage con- 
tinuo e ordinario, di quello a punto e 
ritorno ; si conosce ancora P empoutage 
combinato , formato, come lo indica il suo 
nome, dalla riunione dei precedenti. Lo 
empoutage sopra due corpi , o due dif- 
ferenti riuniti per eseguire lo stesso tes- 
suto, è a due corpi , di cui V uno i inter- 
rotto, e non riceve le sue arcate che di 
distanza in distanza, mentre che I’ altro 
è empouté regolarmente. Il sistema a 
molli corpi è indispensabile per certi tes- 
suti lavorati come i veli, i velluti per 
esempio, pei quali bisogna sempre di- 
stribuire separatamente i fili degli orditi 
del fondu, e quelli dell' ordito pel pelo, 
o per produrre uelPurdilo i trafori, conce 
abbiamo già fatto osservare parlando della 
urmatura. Si comincia allora l'operazione 
per P ordito del fondo. Questi empou- 
lage possono d’ altronde variare cou ca- 
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daun capo, qualunque ne sia il nu- 
mero. 

L’ empoutage o passaggio a quattro 
corpi nun è altro che un caso speciale 
del passaggio continuo ordinario di- 
riso in quattro parli eguali e distanti; 
lo si adopera per gli orditi a fortissi- 
ma riduzione , a fine di non racco- 
state tanto i fili e di facilitare il loro mo- 
vimento. 

Sarebbe impossibile entrare in mag- 
giori dettagli sopra i differenti passag- 
gi in questo articolo, nel quale ci siamo 
proposti di far piuttosto conoscere i prin- 
cipi) delle operazioni di quello che d' ini- 
ziare il lettore in tutte le cure minuziose 
che domauda l’esecuzione, e di cui la 
sola esperienza può dimostrare la neces- 
sità. Noi dobbiamo far osservare soltanto 
che vi hanno due principali distinzioni 
da farsi nei modi iVempoutuges , secondo 
che il disegno fu delineato in carta, eletto 
sopra carta quadrigliela ordinaria, di cui 
i-adaun quadrato rappresenta un filo, o 
secondo che si si è serviti di carta foggiata 
a mattoni. Nel primo caso si adopera uu 
meccanismo alla Jacquard, tale come lo 
abbiamo descritto, nel secondo bisogna 
aver ricorso a due macchine distinte, 
mosse alternativamente per la stessa co- 
municazione di movimento, o ad una 
sola, di cui cudaun Ugo orizzontale è mu- 
nito di due anelli in luogo di uno. Nei 
due casi, gli uncinetti che appartengono 
ai due meccanismi, od allo stesso, sono 
considerati come formanti due sistemi, 
un sistema di uncinetti pari, ed uno di 
dispari. Quando vi hanno due macchine, 
quella collocala sul di dietro è conside- 
rato come la dispari, e quella del davanti 
come la pari. Quando non si si vale che 
di un meccanismo a guarnitura doppia 
d'aghi, esso prende il nome di mecca- 
nismo spendalo, e la guarnitura dal lato 
dell' astuccio è designata come dispari, 
Suppl. Dii. Tecn. T. XL. 
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e quella dal luto del prisma come pari. 
Pel meccanismo spaiato la zampa si 
compone di due parli, che si muovono 
alternativamente in maniera da non sol- 
levare ad un tempo che una delle guar- 
niture. 

Benché questi due modi d' empoula- 
gc degli scialli siano indistintamente ado- 
perati nelle differenti città fabbricatrici, 
si designa comunemente sotto il nome di 
montatura lionese quello che fa uso dei 
due meccanismi, e quello del meccanismo 
spezzato è distinto cui nome di monta- 
tura alla parigina. 

Lo scopo di questi due sistemi di mon- 
tatura consiste egualmente nel produrre 
dei frastagli filo a filo col meno di unci- 
netti possibili. Questo risullamento è in 
effetto ottenuto fissando un solo maglione 
a due uncinetti diversi che possano muo- 
versi indipendentemente l'uno dall'altro, 
perchè ogni maglione è suscettibile di 
esser sollevato a volontà dagli aghi pari 
o dispari del sistema. Lo stesso magliuiie 
può dunque travagliare due volte di se- 
guito coi fili eh' esso porta per produrre 
degli effetti diversi. Ora se il loro nomero 
è di due, e che si abbiano nello stesso 
tempo fatti passare nei licci del collare , 
si potrà in questa guisa produrre dei fra- 
stagli filo a Glo e per conseguenza i con- 
torni più delicati possibili. Per arrivare 
al medesimo risullamento con un mecca- 
nismo ordinario bisognerebbe adoperare 
un numero doppio di uncinetti. 

I telai pegli scialli domandano una dis- 
posizione che permetta all' operaio di far 
arrivare due Volle di seguito i cartoni ne- 
cessairi a tessere una passata. In fatti sui 
cartoni traforati, dietro la lettura fatta 
sopra la carta a mattoni, ogni divisio- 
ne, eccettuata la prima di un rango, 
rappresenta due corde; ogni furo deve 
dunque far muovere due uncinetti, l'uno 
del meccanismo pari, e l'altro di quello 
45 
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dispari, e bisogna che ogni cartone serva 
due volte, eh' esso si applichi una volta 
contro gli aghi pari ed una volta contro 
i dispari. Ciò avrebbe sempre luogo tanto 
se una passata non si componesse che di 
due gittate, quanto di due passaggi ;. ma 
come essa è comunemente formata di pa- 
recchie lagime o colori, si toglie succes- 
sivamente la gittata di ogni varietà, e non 
è che dopo la tessitura della passata in- 
tiera, con uno dei sistemi degli aghi, che 
si fanno ritornare i medesimi cartoni per 
applicarli suU'altro. Il meno meccanico 
adoperato per far tornare i cartoni di una 
passata sopra si stessi, e farli applicare 
successivamente sopra i due sistemi di 
aghi è semplicissimo, e conosciuto nelle 
fabbriche di scialli sotto il nome di sro- 
tolamento. Esso consiste in una puleggia 
a gola fissa sopra il bottone del prisma 
sul quale i cartoni sono collocati. Questa 
puleggia può esser mobile o fissa a volon- 
tà, secondo che l’operaio agisce in un 
senso o nell’altro sopra una corda attac- 
cata alla puleggia stessa. Se la supponia- 
mo mobile o matta, nel momento di una 
passata l’operaio la renderà stabile ingra- 
nandola con l'altra, di mudo da far ritor- 
nare i cartoni che hanno già lavorato 
sopra sè stessi. Se la passata si compo- 
nesse per esempio di sei cartoni, vale a 
dire dal n.° i al 6, quando il sesto avrà 
lavorato si farauno tutti tornare sopra sè 
stessi, in maniera da farli di nuovo appli- 
care sopra il cilindro, ricominciando dal 
n.° t c contro gli aghi; ma questa volta 
l'azione si comunicherà al sistema degli 
aghi che non hanno funzionato ancora 
sotto l' impulso di questi sei cartoni. La 
npplicazionc alternativa del prisma con- 
tro le due serie di aghi non può presen- 
tare alcuna difficoltà. 

Tutti i movimenti, pcrcosì dire, acces- 
sorii d’ un telaio da fare gli scialli, tale 
come quello di srutolamento, quello dei 
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lisci di levata sono ordinariamente coman- 
dati dalla manovra di una sola calcola 
applicata ad un piccolo meccanismo sup- 
plementare, noto sotto il nome di mec- 
canismo ad armature. Il numero degli 
uncinetti di questa macchina i limitato, 
le sue funzioni riducendosi a comandare i 
movimenti supplemenlarii di cui abbiamo 
parlato. 

L’aspetto dell’ insieme delle disposi- 
zioni basterà per far comprendere le fun- 
zioni di ciascheduna parte, dietro quanto 
abbiamo detto. 

Fra le differenti industrie francesi, gli 
è alle più recenti che il telaio alla Jac- 
quart sembra aver reso il più dei servigli. 
Parleremo sopra tutto della fabbricazione 
dei pannilini damascati, degli scialli e dei 
tappeti, delti mocchette inglesi. 

La prima, arrivata al grado di per- 
fezione in questi ultimi tempi , può 
essere realmente assomigliala ad una 
industria nuova. Gli è dietro la cono- 
scenza profonda della tessitura delle stoffe 
lavorate che il sig. Ferray di Esonne è 
pervenuto ad eseguire dei fornimenti da 
tavola, che nulla lasciano h desiderare 
sotto il rapporto dell' eleganza e della 
perfetta esecuzione dei disegni. 

La bella industria degli scialli così re- 
cente, è tuttavia quella che ha cavatu il 
più gran partito dati’ invenzione di Jac- 
quard Noi non abbiamo potuto dare che 
i principi! fondamentali e la descrizione 
delle disposizioni le più usitale, mentre 
ogni giorno è testimonio di nuove felici 
modificazioni. 

Gli uomini abili che sono alla testa di 
quest'industria rivaleggiano di sforzi per 
arrivare alla perfezione dei prodotti, sem- 
plificandone i mezzi. Fu veduto funzio- 
nare presso i sig. Godemard e Meynier 
a Lione un telaio pegli scialli faciente le 
troncature filo a filo, senza l'intromissione 
di alcun liccio, e non richiedendo che un 
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numero di uncinetti metà minore. Questo 
risultamento fu ottenuto dagl' inventori 
col mezzo di alcune leggiere modifica- 
zioni nella disposizione del meccanismo 
combinato con un empoutage nuovo e 
molto razionale. 

Un altro tentativo, che non possiamo 
passare sotto silenzio, è quello che fu fatto 
a parecchie riprese per tessere due scialli 
ad un tempo, a fine di diminuire la per- 
dita di materia. 

Ciò che fu detto precedentemente può 
far comprendere la causa di queste per- 
dite. Una passata, abbiamo detto, si com- 
pone di altrettanti fili di ripieno sovrap- 
posti gli uni agli altri, quanti ci hanno 
colo;! differenti. Ora ogni filo da ripieno 
cacciato dalla spuola volante passa su 
tutta la larghezza dell'ordito; esso non 
deve tuttavia comparire che in certi punti, 
e si trova per conseguenza celato in tutti 
gli altri ; esso passa allora all' inverso, e 
forma ciò che dicesi una briglia o fio- 
che. Risultano per conseguenza delle 
numerose briglie quando il tessuto è ter- 
minato. Esse sono non solamente inutili, 
ma renderebbero lo sciallo di un peso 
incomodo, dove non si toglicssero con 
un taglio a rovescio, che sopprime tutti i 
fili inutili e diminuisce sovente il peso 
degli scialli di più che a/5; gli è dun- 
que una quantità considerevole di lana 
che va perduta. Per ovviare a questo in- 
conveniente , molti fabbricatori hanno 
cercato di tessere due scialli ad un tem- 
po, in maniera da far servire le briglie 
dell’ uno per (ormare il fiore dell’ altro, 
separando in seguito i due tessuti per 
mezzo di una macchina speciale da ta- 
gliarli. 

In una delle ultime Esposizioni furono 
veduti degli scialli tessuti di questo modo 
e provenienti da due fabbriche diverse. 

L' ordito in questo caso è composto 
di un numero di portate, e per conse- 
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guenza di Gli, eguale a quello di cui ab- 
bisognerebbero i due orditi. Queste sono 
empoutées sopra due meccanismi, e pas- 
sate in 8 licci in luogo di 4, una piccola 
armatura fa muovere gli 8 licci nell' or- 
dine voluto per effettuare alteruativameo- 
te l’ iocrociauiento Butaoia di ogni tes- 
suto. I movimenti dei fili hanno luogo in 
maniera che quelli che appartengono u 
un ordito s' innalzano, mentre quelli del— 
I' altro si abbassano. 

Questi due scialli non abbisognano che 
d’ una sola delineazione sulla carta, e di 
una sola lettura, da cui si tirano due esem- 
plari, che non differiscono fra loro che 
per 1’ ordine dei colori, mentre quelli che 
devono formare il diritto dell' uno dei 
tessuti formano il rovescio dell' altro. Ti 
c dunque così economia di delineazione, 
c di lettura. La loro separazione è molto 
delicata, poiché il più piccolo accidente 
nel taglio può causare un grande pre- 
giudizio alla stoffa; per la qual cosa si 
pose la più grande attenzione nel co- 
struire la macchina da tagliarli ; quella 
che sembra la più soddisfacente è la 
macchina dei signori fratelli Boss, il cui 
principio può esser spiegato in poche 
parole. 

Il doppio tessuto, da fendersi nel suo 
spessore, è accavalcato sopra un cilindro da 
cui sviluppasi sopra una tavola, che serve 
di punto di appoggio. Questa divisione 
viene operala da una specie di lama da 
sega stabile, avente la larghezza del tes- 
suto. A questa viene applicato un certo 
mimerò di coltelli puntuti, che hanno un 
movimento di va-e-vieni nel senso della 
lunghezza dello sciallo; i denti dilla sega 
intaccano le briglie, ed il movimento dei 
coltelli Gnisce il taglio; a misura che ha 
luogo la separazione, ogni tessuto va ad 
avvolgersi sopra un cilindro separalo. 
Perchè P operazione riesca a bene è ne- 
cessario che la stoffa sia perfettamente tesa. 
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La tessitura di due scialli ad un tem- 
po, sembra essere piuttosto destinata agli 
scialli ordinarli ed a buon mercato, che 
ai ricchi. Questi in effetto per rivaleggiare 
con quelli delle lodie, domandano una 
grande perfezione di lavoro al quale ì dif- 
fìcile di poter arrivare nella tessitura delle 
stoffe doppie, nelle quali una delle su- 
perficie non può essere esaminata che 
dopo la sua intiera esecuzione. 

L’ aspetto che presenta il roveario de- 
gli scialli fraocesi è uno dei caratteri i 
più spiccali che possa farli distinguere da 
quelli tanto vantati delle Indie. Il lavoro 
di questi ultimi non imporla nlcuoa bri- 
glia, e quindi non occorse altrimenti il 
tagliarle. Lo sciallo dell' Indie i tessuto 
come una specie di tappezzeria. Il fuso 
sostituisce la spuola votante. Si suole 
servirti di altrettanti fusi o spolette quan- 
ti sonu i colori differenti. Ogni filo segne 
tutto il contorno del disegno che esso de- 
ve formare, e non serre che a questo 
contorno ; l' inlrecAamento dei differenti 
Gli fra loro ha luogo di una maniera ana- 
loga a quella seguita per la formazione 
dei punti nel lavoro di tappezzeria ad 
alti licci ; solamente questi tessuti sono 
formati per zone, che vengono unite in- 
sieme dopo la loro confezione. Gli scialli 
indiani presentano dunque meno di sce- 
niameoto, e molto più di solidità dei fran- 
cesi, mentre I’ incrociamento dei fili è 
formato da nodi serrati al rovescio che 
restano nello stato in cui I’ operaio gli ha 
formali nel momento della tessitura. Per 
ciò quelle stoffe non si sfilano mai, e tut- 
tavia non è quest» il merito principale 
dei cachemir delle Indie. — L' armonia, 
la splendidrzza e la varietà dei loro co- 
lori, li fanno sopra tolto ricercare, e dati- 
no loro un gran prezzo ed una vera su- 
periorità «opra gli scialli francesi, che al- 
la loro volta si distinguono per il buon 
gusto dei disegni, per la regolarità perfet- 
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ta del tessuto tanto del foodu che delle 
fascie. Queste qualità non si trovano or- 
nariamenie in quelli delle Indie, dove la 
degradazione del fondu è sovente disag- 
gradevole, e I' esecuzione dei disegni più 
o meno imperfetta, secondo che le zone 
Girono lavorate da operai più o menu 
abili. Le cociture che richiedono d' al- 
tronde que' scialli per riunire le zone 
che li compongono presentano un aspet- 
to poco elegante, e poco degno di coluro 
che li ricercano. Ma come i difetti che 
abbiamo segnalato negli scialli delle Indie 
danno loro un’ impronta particolare, essi 
diventano sovente una qualità agli occhi 
dei loro proprietarii, come certi errori 
tipografici, nelle edizioni rare, sono agli 
occhi dei bibliomani appassionali una pro- 
va di più del valore del libro. 

Il lavoro che fanno gli Indiani i sem- 
plice, facile e beò conosciuto al di d’oggi, 
ma esso è lungo e costoso, e non può per 
conseguenza farsi con avvantaggio che nei 
paesi dove la mano d’ opera è a basso 
prezzo. Questn condizione che esiste nel- 
le Indie, unita alt’ esperienza secolare dei 
loro fabbricanti, all' abilità cusì notevole 
d-i turo timori, daranno ancora per lun- 
go tempo la Toga ai ricchi prodotti di 
quelle contrade, malgrado i difetti ch’essi 
possono presentare, e in uuta ai tentativi 
d' imitazione, molto felici, che furono fatti 
recentemente. 

Mocchette inglesi. — — I tessuti desi- 
gnati sotto il nome di mocchette inglesi 
sono tappeti vellutati lavorati, produtti 
da processi analoghi a quelli usati pegli 
scialli ; se non che in luogo di far uso di 
un ordito dello stesso colore, e di cui 
tutti i fili hanno In medesima lunghezza, 
queHo delle mocchette à composto di fili 
di gradazioni differenti, affine di molti- 
plicare d’ avvantaggio i mezzi di variare 
gli effetti. 

Come la lunghezza dei fili di diversi 
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colori vario con quella necessari» agli ef- hrocc.vre gli scialli nieccalnicamente ; molli 
letti <la prodursi, in luogo ili disporre i sistemi di battenti furono immaginati a 
Gli sopra un subbio unico, si ordiscono questo scopo. Ma Hi tutti quelli die si fe- 
sopra due serie di rocchetti, n piccole roc- cero, non ve n'ha che uno che, per qtian- 
che sostenute per ranghi sopra un banco tu ci consta, sia stato adoperato, quello 
inclinato, assolutamente Come si fa per la cioè dei signori Godemard e Meynier. 
uidilura. Il telaio eh" sostiene tutte le Pii veduto a funzionare a Lione pres- 
pirrole puleggia in francese vicn detto so agli inventori. Xe fu fitta anrhe una 
cantre. ingegnosa upplicazione ad Amiens, dove 

Dietro a questa disposizione, diventa lo si adopera per fare delle mussoline a 
facile all' uopo di cambiare i piccoli roc- festoni, 
chelti di un colore con un altro, quando 

l'ordito debba presentare una nuova gru- Deposizioni generali dei princi- 
dazione, senza ricorrere all’ insieme delie pati tessuti. 

disposizioni e del lavoro. 

La tessitura della mocchetta inglese. Staffe per mobili ed ornamenti da 
riunisce dunque in sè sola quasi tutti i chiesa. — Gli effetti imitanti il taglio 
mezzi usati per la produzione di diverse do' ce adoperali io generale per riprodur- 
stoGe. In filiti occorre: 1 .“ l'uso ilei mec- re le incisioni, e gli ornamenti cosi com- 
cauismu più completo della Jacquart per plicati che rappresentano le stoffe per 
produrre gli ornamenti per I' ordito; mobili e per ornamenti di chiesa, tali 
a.° i licci del collare e di abbassamento come i broccati, i damaschi, i taffettà 
dei fili; 3.° T ordito per fare il fuodo ; broccati ecc., six fabbi icano principal- 
4-° i differenti orditi necessari!, cosi ai mente a Parigi, a Lione, ed a Tour», 
ricci, come al pelo, secondo il caso; Questi tessuti vengono geaeralmente ese- 
5.° finalmente i ferri per operare l’ in- guiti sopra una larghezza di 1 i/a4, antica 
crespamente, od il taglio nel pelo. misura, ovvero u m 55; contenenti venti 

Il lavoro della mocchetta per il telaio portate. Il numero di fili in denti, e in 
alla Jacquart venne eseguito anzi a tutti j maglioni varia da 3 a io, secondo il go- 
da un Inglese. Ei si fu il sig. Sallandrouze nere da prodursi. I tagli hanno sempre 

luogo filo a filo, Io che domanda I' ag- 
giuoginiento dei licci che sono disposti 
sopra molti corpi, io causa della compli- 
penlile della materia, quando essa è pre- castone dei disegni da eseguirsi. Il Du- 
nosa e per conservare la leggerezza che mero delle lagune o colori per 1 ^ni filo 
domandano certe stolTe eleganti, i fiori e del ripieno, varia secondo il genere e la 
gli ornamenti eh' essi devono ricevere so- ricchezza di questi tessuti, esso è coni- 
no spesso ricamati a mano. I brillanti 1 preso il più fi equenlemente fra due e sei ; 
tessuti di seta per ornamento delle chiese j vi ha di raro meno di due passate o la- 
e per la toeletta delle corti, o rostomi di gune, o più di sei. 

teatro, sono spesso prodotti di questui Stoffe miste per mobilie. — L’ in- 
uiodo. j dustria di Rotien fabbrica una stoffa per 

Per diminuire la spesa considerevole mobilie meno ricca, sempre tramata m 
dello mano d' opera che richiede questa 1 lana, ma il cui ordito è talora in fili 
maniera di procedere, si è cercalo di di cotone, e talora in Gli di seta o di 


che lo ha praticalo perii primo io Fran- 
cia nei suoi begli stabilimenti di Aubusson. 
Tessuti broccati. — Per evitare le 
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fantasia, le cui disposizioni le più ordina- 
narie pegli articoli correnti sono le se- 
guenti : 

Le larghezze di questi tessuti variano 
secondo la loro destinazione; si dà loro 
tuttavia assai spesso o'“, 80 all' incirca 
quando sono destinate a tinture ordinarie, 
e servono per sedie u sofà ; essa aumen- 
tasi fino a i m ,Go quando servir devono 
per cortine, per larghe portiere ccc. 

Vi sono così, necessariamente, delle va- 
riazioni nelle quantità dei fili impiegati, 
ma i numeri più ositati sono 8 a fili per 
o™,o3 7 per l' ordito di cotone, 90 quan- 
do si (a uso di fantasia, e roo Gli se trat- 
tasi di seta ; il numero dei fili in denti 
varia da 1 a. 3 . 

Si fanno qualche volta anche delle 
stoffe per mobili a doppio ordito, per 
prodarre due effetti differenti sopra i due 
lati; questo genere non presenta altre 
particolarità nella montatura che la ne- 
cessità di un corpo di più per il secondo 
ordito, come abbiamo spiegato parlando 
dei tessuti a doppio ordito. 

Stoffe per gilè o camiciuole. Per la 
più parte delle stoffe di uno stesso gene- 
re le larghezze restano invariabili, ma il 
numero dei fili comparsi nella larghezza 
cangia colle qualità che si vuol dare alla 
stoffa. Il picchi bianco che si fabbrica a 
S. Quentin e a Manieri può offrire un 
esempio di queste variazioni. Questo ar- 
ticolo è generalmente prodotto con un 
pettine di una larghezza costante di 
o",66. Il numero dei fili varia dai 1000 
a a, 000 ; I' ultimo numero non è guari 
adoperato che per alcune fabbriche che 
imitano il piqué inglese, cosi ricerca- 
to. I Gli sono generalmente passali per 
tre fra ogni dente. 

Le stoffe pei gilè, dette cachemir di 
Parigi, hanno presso a poco la stessa 
larghezza dei piqué. Il numero dei fili 
adoperato è mediamente di a,4oo passa - 
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to per due Gli in dpnte. Gli empoutages 
per questo genere cangiano necessaria- 
mente come all' ordinario, con la com- 
plicazione dei disegni. Ma la quantità 
delle corde resta circoscrìtta fra 4°o e 
600; essa raggiunge rare volte quest'ul- 
timo numero. 

Tessuti di velluto. Uno dei generi più 
variati nel commercio è senza contrad- 
dizione il velluto ; di maniera che si co- 
noscono i velluti di cotone, i velluti di 
lana e i velluti di seta. Ma questi ultimi 
si distinguono in velluto liscio arriccia- 
lo, in velluto Uscio tagliato, in velluti ar- 
ricciali lavorati, in velluti cesellati, che 
presentano gli effetti del velluto liscio e 
arricciato combinati ; i velluti cesellati 
ricamati in uro ed in seta, prodotti co- 
me il precedente con delle aggiunte di 
piccole costole; i velluti senta pari il 
cui fondo è formato da un tessuto di 
velluto liscio, e i disegni per un velluto 
arricciato, e reciprocamente ; il velluto 
miniatura che non si può eseguire che 
con un gran numero di orditi, è quello 
che presenta gli effetti degli orditi i più 
svariati, ecc. 

Il doppio ordito, di cui. abbisognano 
tutti i velluti, dà un elemento principale 
di più, che contribuisce a diversificare gli 
effetti che se ne possono ottenere; tutti 
questi velluti sono prodotti sulla mede- 
sima larghezza di o ",55 (ii/a 4 )- I nu- 
meri delle portate e dei fili in denti so- 
no solamente variabili. Egli è evidente 
del pari che la montatura differisce egual- 
mente secondo il disegno più o meno 
complicato del tessuto ; si fa varie volle 
uso di meno di venti portate, e di più di 
venticinque. Si passa dai sei ai venti fili 
in denti, o qualche volta anche dodici. 
Quest’ ultimo numero è riservato ai vel- 
luto di molti colori che chiamasi velluto 
miniatura. 

Questi fili sono passati di modo da 
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essere convenientemente divisi fra i due 
orditi. Quelli destinati al pelo oltrepas- 
sano rare volte i due; il di più serve a 
formare il corpo del tessuto ; tuttavia per 
il velluto crespo liscio solamente si pas- 
sano quattro denti per il corpo della 
pezza, e quattro per il pelo. 

Dispositene delle stoffe semplici e 
liscie. La disposizione delle stoffe ordi- 
narie liscie, in lana, in cotone, od in li- 
no è estremamente semplice; le rimetti- 
ture e montature non domandano che la 
conoscenza di quattro, o piuttosto di tre 
armature fondamentali soltanto. L'arma- 
tura taffettà, l'armatura incrociata o bat- 
tavi, e la saja, comprendendo le diffe- 
renti combinazioni usitale nella tessitura 
della drapperia. La prima è riservata ai 
drappi uniti, e lisci ; la seconda ai cache- 
mir, ed ai differenti tessuti incrociati, e 
l'armatura a saja ai drappi castori dop- 
pii, broccati, ecc. La larghezza sopra la 
quale si tesse generalmente la drapperia 
è di a"*, 70 (ìoa pollici) Il numero dei 
fili cambia con la forza che il drappo deve 
avere ; questa variazione è compresa nei 
limiti di a, 5 oo a 5 , 800 fili. Il numero 
dei fili da mettere in denti è di due per 
la drapperia ordinaria, e di tre per le 
cuojo-lane, e i doppii broccati. 

Gli articoli di moda detti novità sono 
generalmente prodotti sopra una lar- 
ghezza di i ,"48 a i”,8o. La quantità 
dei fili per 1» novità le più forti, per 
stoffe d'inverno, varia da 3 , 5 oo a 4 , 5 oo ; 
e per quelle di estate, la cui larghezza è 
qualche volta un poco minore, la quan- 
tità in denti varia da 3 a 5 . Quanto alle 
quantità del ripieno adoperato nei tes- 
suti, esso è proporzionale a quello del- 
1' ordito, ed aumenta e diminuisce per 
conseguenza, in generale nel medesimo 
rapporto. Pei tessuti più semplici ancora, 
tali, come le cotonine e le tele, le diffe- 
renze si limitano esclusivamente alla mag- 
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giore o minore quantità dei fili contenuti 
nell’ unità di superficie. 

Il quadro riferito alle pagine 364-365 
dà- queste principali variazioni per le 
stoffe il cui uso sia più diffuso. 

Si osserva in questa tavola che la quan- 
tità dell' ordito e del ripieno compresa 
nell' unità di superficie è presso a poco 
la stessa. Questa eguaglianza non esiste 
in generale che pegli articoli ordinarti 
indicati nel quadro. Quando la finezza 
dei tessuti aumenta, il rapporto fra quel- 
lo dell’ ordito e de! ripieno non è più la 
stessa; si adoperano allora dei fili per 
ripieno la cui finezza è in generale di 
dieci numeri più elevata di quella dei 
fili dell'ordito ; cosi se 1’ ordito è di a 5 
o 5 o, per esempio si si vale nel n.° 55 
o 4« pel ripieno, e quando la finezza del 
tessuto è più grande ancora, e che si (a 
uso dei fili dei n.” 60 a 99, la differen- 
za tra la finezza dei fili dell' ordito c 
del ripicuo si eleva fino ai 20 numeri. 
Gli è dunque dei numeri 80 e 120 che 
si tesse in ripieno in quest’ ultimo caso, 
ed il numero dei fili in ripieno per quar- 
to di pollice aumenta egualmente più o 
meno nel rapporto di 1 a 10. Come i 
fili del ripieno sono sempre meno torti 
di quelli dell’ordito, e che il tessuto ne 
conterrà d’ avvantaggio , esso riceverà 
un' apparenza unita, brillante, e soffice, 
che conviene perfettamente a molte va- 
rietà, e soprattutto alle stoffe che devono 
ricevere la tintura o l' impressione. 

Tessitura ad alti licci. 

La tessitura ad alti licci, trae il suo 
nome dalla disposizione dei fili dell' or- 
dito, e da quella dei licci fissati alla 
parte superiore dell' ordito, al di sopra 
della testa dell' operajo. Essa è general- 
mente applicata alle stoffe per tappezze- 
rie e tinture, e particolarmente per le 
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tappezzerie più si innate, e certe varietà di modo di Turchia, e<l il lavoro delle tru- 
mocehette, mentre che i telaj a bassi tic-, ture a superficie vellutata, i cui prodotti 
ci sono riservali alla produzione pei tap- [conservano più generalmente il nome di 
peti di un lavoro meno fiuilo, e cuore tappeti. 

abbiamo veduto , di mocchelle le più , Il metodo saracinesco sembra essere 
operate, dette mocchetle inglesi. L' uri-r. il più antico. Cliàlcau-Favier ispettore 
gine del lavoro delle tappezzerie in Fran- ; delle manifatture della provincia della 
già rimonta, come quella di molte altre! Marche nel i ;85 fa rimontale i primi 
industrie, all'epoca delle crociate. Essa stabilinieuti che adoperarono questo pio- 
fu incoraggiata da Enrico IV e Sully, ejeesso all'anno 780; esso lo attribuisce 
più tardi da Luigi XIV e Culberl. Foia dei Saraceni che vennero ad installarsi 
quest' ultimo ministro, siccome è nolo, [ad Aubussun ed a Felletiu. Questa tab- 
che acquistò dai fratelli Gobelins il loro biicaziooe si routinua nel paese dopo 
stabilimento di tintura per trasformarlo l'espulsione dei Saraceni, dei Guuli, gra- 
in una manifattura reale, che porta an- zie agli incoraggiamenti dei Conti de la 
cura il nome dei venditori. Marche, che fecero venire allora degli 

La tintoria dei fratelli Gobelins aveva abili operaj fiamminghi, 
acquistalo una tale celebrità, che i loro Le fabbriche francesi dei tappeti sem- 
contemporanei attribuirono il talento delirano essere arrivate ad un graude svi- 
quesli famosi ai telici a un putto che uno luppo nel 17. e 18 secolo. L'ispettore, 
di essi avesse fatto col diavolo. Quest' a- che abbiamo teste nominato, fa cosi I' e- 
neddoto è, con tutta serietà, raccontato numerazione dell' uso dei tappeti d’Au- 
in un'opera pubblicala nel 1716, che busson e di Felletiu. 
ha per titolo il Tintore perfetto. \ “ I lavori di tappezzeria che si fabbrica- 

L'attività della manifattura reale dei no sertouo per sola, cabriolè, sedie ol- 
Gobelins ha subito molte variazioui do- tornane, letti, portiere, galloui da livree, 
po l' impulsione clic Colbert aveva cgf- tappeti raso, tappeti vellutati, ccc. » Tan- 
cato d' imprimerle. Le officine furono lo consumo e cosi svariato doveva dare 
compiutamente formale nei primi anni alla cifra commerciale una importanza 
della rivoluzione. La manifattura lu rior- assai grande, e forse non era moltu al di 
ganizzata nell'anno li della Repubblica, sullo degli 8 milioni di franchi, somma 
e non Ira cessato da allora di travagliare cui si valutava la produzione attuale per 
per rummobiliamenlo dei dilTereuli ca- tutta la Francia, li poco spaccio di que- 
stelli dello Stato, in concorrenza collo 'sta industria cosi bella, i cui prodotti 
stabilimento di Beauvais, destinato oilo sono ricercali dalle corti straniere, tie- 
stetso lavoro, eccettuala la tintura latta ne senza dubbio a ciò, che la massa 
esclusivamente ai Gobelins, sotto l'abile dei consumatori consideia ancora come 
direzione del prof. Chevreul. [oggetti di lusso i tappeti, il cui uso è 

Le tappezzerie così rinomate di Au- tuttavia cosi utile e cosi igienico, 
busson, ed i bei tappeti di Turcoing so- Le condizioni nelle quali si trova que- 
llo prodotti dell' industria privata. sta industria sonu particolari, quando 

Distingue*! nella tessitura ad alti licci trattasi di produrre quelle ammirabili 
il lavoro ili tappeti raso, o della leppcz- tinte che riuniscono le preziose qualità 
zcria eseguita cui punto anticamente no- della pittura e del ricamo. Il valore delia 
to sotto il nome di punto saracinesco a materia prima diventa insensibile rispetto 
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a quello della mano d’opera, ed un assai 
piccolo numero di consumatori soltanto 
possono pretendere a tali lavori tutto af- 
fatto artistici. Nella confezione dei tap- 
peti ordinari!, al contrario il prezzo della 
materia prima supera di molto quello 
della mano d’ opera. Gli è dunque dal- 
1' abbassamento del prezzo delle lane, 
dalla diminuzione dei consumi nella fab- 
bricazione che si può attendere Io svi- 
luppo futuro di questo ramo speciale. 
Noi vedremo per la descrizione dei mez- 
zi di fabbricazione, che sono ancora quali 
erano ai tempi dei Saraceni, Ch'essi la- 
sciano poco a desiderare sotto il rappor- 
to della semplicità. 

Descrizione del telaio ad alti licci. 
La fig. 69 rappresenta la fronte del te- 
laio ad alti licci, tale quale egli è ancora 
generalmente usato. Si è figurato l’ ordi- 
to teso ed un lavoro a raso in atto di 
esecuzione. Le fig. jo e ji mostrano i 
profili dei montanti del telaio. 

A, 6, C, I> sono due montanti verti- 
cali, di un'altezza più o meno grande, 
secondo quella dei tessuti da prodursi ; 
essi sono uniti nella loro parte inferiore 
entro a zoccoli solidamente stabiliti, e su- 
periormente sono fissi al soffitto, od in 
altro modo riuniti con due traverse S 5 
essi ricevono pei loro orecchioni E, due 
cilindri o subbii G li collocati alla parte 
superiore e assettati in quella inferiore 
A. Questi due subbii funzionano come 
quelli del telaio a bassi licci *, quello su- 
periore è destinato generalmente a rice- 
vere l'ordito prima della tessitura, e l’ al- 
tro a ravvolgere il tessuto dopo la sua 
confezione. Alcune volte questi cilindri 
portano alle loro estremità dei fori per 
ricevere dei bastóni, a mezzo dei quali 
si fanno girare per serrare gli orditi; ma 
il più spesso si monta una ruota G, in- 
granando con una vite senza fine v che 
ricevo il suo movimento da una mani- 
Supjil. Diz. Tee». T. XL. 
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velia m. Come lo si vede, questo coman- 
do è destinato ad operare la tensione 
dei fili dell' ordito, ed a ravvolgere la 
tappezzeria a misura che si effettua il 
lavoro. La ruota a rocchetto n col suo 
mazzapicchio ha per iscopo d' impedire 
a quelle d'ingranaggio di ritornare, e per 
conseguenza di mantenere la tensione. Il 
bastone rotondo Q, detto bastone in- 
termedio, sostituisce quelli d' intreccia- 
tura degli orditi n bassi licci, e serve 
dunque a separare i Gli dell' ordito in 
due parti, sopra due piani ; la piccola 
corda P, P ha lo stesso scopo. Si chia- 
ma pertica a licci il bastone L IVI ; gli è 
a questo che sono fissi tutti 1 licci N, N, 
che comunicano coi fili di dietro. (Vedre- 
mo descrivendo la maniera di fare il pun- 
to che i Gli davanti non hanno punto bi- 
sogno di licci.) 

Montatura dell' ordito. Composto 
1’ ordito, secondo le regole che abbiamo 
dato trattando dell'orditura', si collocano 
regolarmente le portate nei denti del ra- 
strello, da cui fu tolto il cappello a. Col- 
locati questi fili, si uniscono i due pezzi 
del rastrello, e si fissano nella scanalatu- 
ra che gli è riservata nel subbio supc- 
riore ; poi si procedo alla tensione del- 
I’ ordito pella parte inferiore del subbio 
col mezzo delle manivelle; importa mol- 
to che tutti i fili 'dell'ordito sieno sog- 
getti ad una tensione eguale. 

Tutti gli orditi pei tappeti o tappez- 
zerie sono formati di fili dì lana bianca, 
generalmente ritorti e di eccellente qua- 
lità. Ai Gobelins si adoperano delle lane 
dette di Allemagna; solamente quando si 
monta un ordito per tappeto vellutato si 
ha cura di porlo in filo colorato, ordi- 
nariamente in filo rosso, di dieci in dieci 
fili. L’ intervallo fra ogni filo di colore 
dite# una decina. 

Queste divisioni permettono di deter- 
minare con più di facilitò e di esattezza 
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i differenti punti del disegno, dietro il 
tipo originale, 0 la delineazione in car- 
ta che è esposta sulla parte superiore 
del telaio; ma in luogo di esser divisa da 
quadrateli'! essa è punteggiata, in manie- 
ra che la distanza fra due punti corri-, 
sponde a quella compresa fra due fili di 
cotone dell' ordito. 

I fili di un ordito per tappezzeria 
sono tutti di lana bianchi; non basterebbe 
dividerli per decine, perchè è indi- 
spensabile per arrivare alla perfezione che 
si domanda in questo lavoro, di schizzare 
il disegno senza i fili lesi dell'ordilo, in 
modo ila poterne seguire tutti i contorni 
con maggiore esattezza. Perciò il dise- 
gnatore si serve v di un calco, eh' esso 
prende sul quadro da riprodursi', il quale 
resta esposto presso 1’ operaio in manie- 
ra eh’ esso possa assortire le gradazioni, 
ed applicarle con più precisione. I di- 
versi tuoni che domanda I' esecuzione 
d'una tappezzeria sono tutti formati con 
otto o nove colori fondamentali. Gii è 
coti questi che si compone il gamma più 
completo possibile nelle degradazioni ; 
ogni gradazione di. filo è avvolta sopra 
una bacchetta o fusello. Quando un ope- 
raio comincia il suo lavoro, esso sceglie 
le sue gradazioni in un magazzino' spe- 
ciale pei fili delle lane tinte ; al tessuto 
sono attaccati altrettanti fuselli quanti 
tuoni differenti gli abbisognano. 

, Il lavoro del tessere ad alti licci è pro- 
dotto dalla formazione degli stessi nodi 
o ricci formati successivamente intorno 
dei fili bianchi dell' ordito con quelli 
elevati, di cui sono carichi i fusi. 

Eseeuùone del lavoro. Per fare il 
tessuto l'artefice tappezziere prende colla 
inano destra il fuso guemilo di filo di 
cui abbisogna, e passa la mano sinistra 
nel vacuo che il bastone dell’ incrocia- 
tura lascia tra i Gli dell' urditu. Tira 
aranti uuo o parecchi fili secondo lo spa- 
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zio che vuote ricoprire, e passa da sini- 
stra a destra il filo di ricoprimento col 
mezzo della spola ; egli tende questo filo 
intorno a quello od a quelli dell' or- 
dito, eh’ esso avviluppa, e lo stiva col- 
la punta- della sua bacchetta. Questa pri- 
ma parte dell'operazione è detta uoa 
passata. Ciò fatto, l' operaio lascia ri- 
prendere ai fili del davanti la loro pusi- 
zioue reificale, e riconduce quelli del 
secondo piano sul davanti, a mezzo dei 
licci, poscia esso eseguisce egualmente una 
passata sopra di essi, dirìgendo la bac- 
chetta in senso contrario di quello della 
passata precedente ; tende e stiva di nuovu 
questa porzione e questa andata e venula, 
o le due passale, costituiscono una gittata. 
La figura 6g indica la posizione del 
fuso e delle inani per eseguire il pun- 
to. Due gittate formano ciò che si dise- 
gna nella specialità per un tratteggio. Ge- 
neralmente si formano ■ tratteggi con 
due gittate abbracciando un numero dif- 
ferente di fili, lo che facilita la fusiuue 
insensibile delle gradazioni, ed il passag- 
gio da un tono ad uu altro. 

Tutte le «Iti e particolarità che è ne- 
cessario di conoscere per produrre un la- 
voro perfetto sono intieramente di spet- 
tanza delle belle arti, e del tulio stra- 
niere alla specialità di quest' opera. 

Lavoro di tappeti vctlulali. — Il la- 
voro fondamentale dèlia tessitura dei tap- 
peti consiste nella furmazione del punto. 

Per fare il punto I' operaio prende la 
spuola colla mano destra e passa il filo 
di lana dietro quello che ci vuole ricopi i ■ 
re, come lo si vede in c fig. ja. Questo 
passaggio dietro uno dei fili del davanti 
chiamasi una passata; quando questa è fatta 
sopra il detto filo si conduce crauti quel- 
lo che è di dietro col mezzo del liccio, e 
si fa un nodo scorsoio, che si sei ra di so- 
pra. Il punto è allora formato, ma io luo- 
go di serrare il punto direltauieute sui 
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fili dell'ordito, ti ha cura di pattare nnipegli orditi adoperate nelle manifatture 
piccolo arnese e, detto tronca-Jilo sul qua- reali sono generalmente doppie e ritorte, 
le ti terra il nodo. Quando vi ha un nu- ed i loro numeri variano dal io al a 5. 
mero di punti fermati sufficiente per ri- Il numero dei fili varia, secondo la 
coprire la lunghezza del trom a-filo, Io si complicazione degli oggetti che si vuol 
ritira nella direzione del taglio. La parte rappresentare, dagli ottocento a milledue- 
tagliantc (ronca allora i ricci che lo avvi- {cento per metro di lunghezza. Il lavoro 
luppano, e la, superficie vellutata si trova dei tela! ad alti licci è, senza contraddi- 
formata. Si vede che 1’ arnese tagliente zione, il piu perfetto di tutti; ma è d’al- 
tieo luogo dei ferri, e della pialla adope- tra parte il più lungo. Si racconta ai Ge- 
niti nella tessitura dei velluti in generale. Ihelins che un metro quadrato domanda 
Quando una fila completa di pupti è fat 'mediamente nn anno di lavoro' di un 
ta sopra tutta la lunghezza dei tappeto, operaio, e corta circa 5ooo franchi, 
bisogna stabilire il legame tra i fili del di ; La tessitura a bassi licci, thè si ese- 
dietro e quelli del davanti. A questo el- Iguisce più rapidamente, è meno perfetta, 
fello si passa un grosso filo di canape o. perchè il disegno non può prodursi che 
di lino, da un capo all’ altro del tappeto, al rovescio, e l’operaio non può esami' 
nell’ apertura incrociala stabilita dal ho- nare e seguire il suo lavoro che dilficil- 
stone intermedio, dopo ogni rango si pas- mente. 

sa un filo tintile fra le incrociature che Quest' inconvenienti furono segnalati a 
si formano alternativamente tra i fili del Vàucanson dal direttore de! Gubelins. 
davanti e quelli del di dietro, ed è ciò {Quest’ ultimo cercò di rimediarvi collo 
che si chiama passare in rifìicno. Dopo stabilire un telaio misto, che può prende- 
aver formato II ripieno, si serrano i punti re a volontà la posizione verticale odoriz- 
e i fili del lipieno a mezzo di un piccolo zuntaie, più o menu inclinata. Si comin- 
pettioe, i cui denti entrano nei fili che {eia col tendere l'ordito e col tracciarvi il 
non sono ancora ricoperti, e premono la soggetto da eseguirsi, come pei telai ad 
parte tessuta. , , alti licci ; per lavorare ti fa bilicare il te- 

li tronca- filo non tagliando mai i 'ricci laio nei montanti in modo da dargli la 
di un modo abbastanza uniforme, si ha forma dei telai a bassi licci. Finalmente, 
cura di regolare la parte imperfetta con quando si vuole esaminare il lavoro, si 
forbici a branche curve. Le dimensioni raddrizza di nuovo il telaio verticalmente, 
dei tappeti e delle tappezzerie sono tnul- Questa macchina partecipa, come lo si 
to variabili; quelle dei tappeti sono gè-' vede, di due sistemi ; avendosi cercato di 
nernlmenle più grandi. ^combinare gli avvantaggi dei due metodi. 

Ai Gobelins si fanno delle tappezzerie Questo genere di telaio esiste ancora nella 
la cui superficie oltrepassa spesso cinque manifattura reale dei Gobelins, ma è poco 
metri sopra i5. Fu veduto presso ii sig. usato. Poscia sorse l’idea di applicare 
Sallandrouze ad Aubusson, un magni- questo meccanismo a dei piccoli telai da 
fico tappeto di questa lunghezza. Le lune ricamare la tappezzeria. 


Digitized by Google 



3G4 


Tesseri 


Tessuti 


Quadro delle proportioni osservate fra i numeri e il numero dei fili di 
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■dito e del ripieno , nella composizione dei tenuti di cotone che seguono. 


J 

Tessuto 
a ripieno 
morbido 
o secco 

Nome 

delle stoffe 

DESTINAZIONE ed USO 

i 

morbido 

Tela bianca doppia 

Bianca o quasi bianca, per domestici 

99 

Idem 

idem 

secco 

Mussoline grosse 

Bianca per cortine o fodere 

morbido 

Tela bianca 

Bianca o quasi bianca 

99 

99 

idem 

99 

99 

Idem per biancheria da uso 

99 

• 99 

Greggia mezza bianca, per le truppe 

99 

Calicò 

Bianco e tiuto 

99 

Cotonine 

Idem per drapperie da letto 

99 

99 

Idem 

secco 

Calicò 

Impressione e tintura 

99 

99 

Impressione 

morbido 

99 

Idem 

99 

99 

Idem 

99 

Cotonina 

Bianca per camicie , 

99 

Calicò 

Bianco ed impresso 

99 

99 

Impressioni 

*9 

99 

Bianco e tinto in rosso 

99 

1 

99 ' 

Impressione 

99 

99 

Rosso 

99 

99 , 

Impressione 

99 

Pcrcal 

Idem 

secco 

Mussoline 

Bianca battislata » 

99 

99 

Idem con impressione 

morbido 

Percal 

Bianco 

tt 

99 

Composizione 

99 

99 

Idem 

99 

99 

Idem e bianco . ’ 

99 

99 

Idem 

99 

Giaconet 

Idem 

99 

99 

Idem 

99 

99 

Idem 

99 

99 

• Idem 
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Recenti perfezionamenti introdotti 
nei diversi sistemi di tessitura. 

Jion potendo ancor render conto della 
ultimissima Esposizione mondiale di Pa- 
rigi, per non esser peranco pubblicati in 
proposito i giudizii dei singoli giurì, ci è 
giocoforza limitarci alle relazioni avute 
intorno alla esposizione di Londra seguita 
nel 1 8 5 1 , dove figurarono gl’ingegnosi 
congegni che passiamo ad indicare. 

i. La ditta eredi Gamba di Lombardia- 
produsse un telaio alla Jacquart, che per 
accuratezza di lavoro, e per l' aumentata 
quantità dei fili dell'orditura, contajido. 
n. 1 1 1 6 crochels , otteneva il plauso del- 
la Commissione. * , 

a. Il sig. M. Kenzie di Londra pro- 
duceva un sistema onde perforare i carto- 
ni in ragione dei disegno da riprodursi in 
istoffa col telaio alla Jucquait. Consisteva 
* questo in un leggìo disposto nel modo se- 
guente: 

Il disegno si collocava superiormente 
ad una tastiera; un regolo metallico gui- 
dava l’occhio alla lettura od interpreta- 
zione de! medesimo. I tasti, numerati pro- 
gressivamente, rispondevano al succedersi 
dei fori della matrice; a misura che l'os- 
servatore percuoteva questi tasti, i corri- 
spondenti cilindretti da trancia, o pun- 
zoni, spinti da opportuni trasmissori ab- 
bandonavano una falsa matrice che li 
manteneva tutti costantemente in oppor- 
tuna posizione, ed entravano nella matrice 
contro la quale era posto il cartone ; ap- 
poggiandosi inoltre il detto cartone, dalla 
sua faccia opposta, alla piastra da tran- 
cia: una piattaforma di riferma, che pa- 
ralellamente s' introduceva fra la matrice 
e la falsa matrice, serviva di sostegno die- 
tro i punzoni, per appoggiare l'azione 
della trancia che si moveva a scorsoio, 
per effetto di due eccentrici. Facile era 
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poi il metodo onde rintanale i punzoni 
nella falsa matrice. 

Questa macchina può paragonarsi al 
piccolo leggìo, offrendo forse qualche v an- 
taggio pel risparmio di tempo e di fatica, 
non dovendosi giammai rimuovere alcuna 
sua porte dal posto assegnato. 

3. Il sig. Barlow di Londra espose un 
pregevolissimo telaio alla Jacquart auto- 
matico operativo, che eseguiva una bella 
stoffa di seta a disegno complicato; oltre 
al pregio della fermata spontanea mancan- 
do il filo della tessitura, esso offriva il se- 
guente miglioramento: il consueto con- 
gegno che imbriglia i fili dell' orditura 
era raddoppiato, ed i due congegni dis- 
posti in modo da ottenere che un unico 
cilindro alternativamente op'erasse sul- 
l'uno e sull'altro sistema, per cui mentre 
nei congegni ordinari! il cilindro compie 
un'unica azione ad ogni va-e-vieni, nel 
nuovo metodo ne eseguiva il doppio ; l'in- 
gegnosa disposizione procura gran tispar- 
mio di tempo, e di potenza, diminuendosi 
il numero dei movimenti. 

Quantunque interamente automatico il 
telaio ha però sempre bisogno della con- 
tinua assistenza dell’ operaio ; questo però 
non toglie che laddove la potenza si ot- 
tiene con, piccolo sagrifizio, i vantaggi non 
risultino rilevanti, cioè: 

a) Il tessitore viene esonerato da tutte 
le operazióni faticose. 

b) TI lavoro progredisce molto più 
celeremente. 

d) Le azioni sono sempre eguali, a 
vantaggio del prodotto. 

e) Il tessitore può moltiplicare 1' at- 
tenzione non trovandosi nè distratto, nè 
affaticato, e per conseguenza ha mestieri 
d'iutelligenza e buon volere più che di 
robustezza. 

f) Può continuar nel lavoro un tem- 
po maggiore, e quel che più monta, riac- 
quista una certa dignità per non essere 
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condannato ad una penosa fatica, dalla getto di un nuovo sistema. Molti regoli 
quale conseguita il più delle volte il do- di legno sono uniti fra loro in modo da 
loroso retaggio di più o meno acerbe ina- costituire una catena senza fine : la cate- 
latlie. uà si accavalla, o s' ingrana su due cilin- 

4 . I sigg. Taylor e figli di Halifax dri disposti orizzontalmente, e riceve dal 
presentarono una macchina alla Jacquart, cilindro superiore, il quale ha inoltre il 
la più grande che figurasse all’ esposi- consueto molo di va-e-vieni, un propor- 
zione, automatica ed operativa mercè la lionato movimento alterno progressivo, 
simultanea azione di un quadruplo siste- Ogni regolo ha una linea di fori destinati 
ma di cartoni. Al pregio della fermata a contenere, in ragione del disegno, dei 
spontanea, mancando il filo .della tessitu- denti o delle protuberanze, le quali agi- 
rà, se ne aggiungeva un altro proprio di scono sugli spilli od asticelle di disirtgra- 
questu solo telaio, cioè:, cbe ciascun si- naggio della Jacquart. Sembra un perle- 
sterna di cartoni formanti catena era man- zionainenlo, ma, per non essere operati- 
tenuto in bell'ordine, disponendosi da sè vo, non sene possono guarentire gli effetti, 
i cartoni |’ uno a contatto dell'altro, so- 7. Il sig\ de Fontaine Moreau . P. G. 
stenuto da due bordioncini metallici alla di Finsbury. — Altro lélaio alla Jacquart 
estremità e conservati all'altezza suffi- congegnato in un piodo speciale, quasi 
cicute per non ingombrare il libero pas- simile al già descritto. In luogo di cartoni 
saggio dei lavoratori. La mentovata dis- e del consueto ciliudro erari applicato 
posizione, che sembra a prima giunta di un cilindro metallico nella cui circonfe- 
nessttn rilievo, tuttavia troverassi di qual- renza trovavansi praticate mollissime linee 
che importanza, quando si rifletta che lo di fori equidistanti parallele fra loro e 
spazio è assai meglio utilizzato, e che il parallele coll'asse; questi furi coincidono 
bell’ordine che presenta, il quale inoltre cogli spilli di disiogranaggio, per cui np- 
favorisce la politezza del locale, soddisfa plicando, in ragion del disegno, dei eilin- 
ad uno dei principali precetti dell’indù- dretli in quei fori, ottenevasi prontamente 
stria, e specialmente di quelle i cui prò- la sistemazione della Jacquart.. Però il 
dotti sono dilicati e facilmente deperibili, telaio presentato non si prestava che per 

5. I sigg. Sharrocks e Core di Man- disegni semplici e per stoffe di limitata 
Chester. — Macchina alla Jacquart a si- -larghezza. 

stema composto. 8 . Sig. F. Vandvrtn di Bruxelles. — 

Anche questo telaio era automatico, ed Telaio alla Jscquart operativo, il cui si- 
ti fermata spontanea, mancando il filo della sterna sostituito al cilindro «d ai cartoni 
tessitura. Un doppio sistema Jacquart vi è singolare e nnovo. Non è applicabile 
agiva simulteneamcnte per eseguire tutta che alla riproduzione di disegni semplici, 
la parte di disegno di una larga stoffa; il e specialmente alla fabbricazione delle 
fóndo poteva d’ altronde ottenersi a dise- salviette ad uso di Fiandra, 
gno variato per esservi sei licci mossi al- Il disegno che vuoisi eseguire è ripro- 
ternalivamente dal sistema meccanico, dotto sopra una tela senza fine di oppor- 
Tale disposizione contribuiva a rendere tuna larghezza; questa tela è mantenuta 
assai più semplice la macchina. verticalmente tesa da due cilindri, il ci- 

6 . Il sig. Smith di Orchard Street. — lindro superiore gira costantemente nel 

Modello di telaio alla Jacquart. > medesimo senso, a moti equabilmente in- 

Questo modello rappresentava il prò- terroni, mercè opportuni trasmissori in 
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corrispondenza ad ogni azione di lessi ' 
tura, ed eseguisce inoltre il va-e-vieni dei 
consueti cilindri ; questi movimenti, come 
è naturale, vengono comunicati alla tela 
senza fine. Gli spilli di disingranaggio 
sono disposti sopra un'unica linea, ecoi\- 
tcrminati esternamente in acute punte. 
La ripetuta tela senza fine, robusta per 
la materia che la compone, è però assai 
rara nel tessuto, e nel moto alterno che 
essa riceve; tutti gli spilli la oltrepasse- 
rebbero conservando la loro posizione; 
se non che la tela, come si disse, è dise- 
gnata, e per quella parte in cni gli spilli 
devono resistere sulla superfìcie delle tele 
per cedere e disingranare i fili dell’ordi- 
tura, è anche dipinta con opportuna vet- 
uice clic la rende impermeabile a questi 
spilli. 

9. Sig. W. Martin de Pas-de-Calais. — 
Altra modificazione del telaio alla Jac- 
quard 

La nuvilà di questo telaio consiste nel- 
l'aver aggiunti ai consueti spilli orizzon- 
tali degli spilli verticali formanti corpo 
rigido cogli orizzontali ; questi spilli ver- 
ticali sono assai agili e vicinissimi Ira loro, 
per cui fu dato all'inventore di sostituire 
ai soliti cartoni una carta orizzontale senza 
fine, bucherala in ragione del disegno, ed 
avente gli opportuni movimenti. 

10. Sig. A. Arklin di Parigi. — Te- 
laio alla Jacquard 

E simile al già descritto con alcune 
modificazioni che lo rendono più com- 
plicato; ma però col vantaggio di poter 
applicare il metodo della sostituzione della 
carta ai cartoni anche ai primitivi telai 
alla Jacquard 

I 

• t 

Macchine /tei filati e tessuti in genere. 

t ■ . La ditta lloruby e Keawurthy di 
lilackbtirti presentava Ire macchine di- 
stinte: . 
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a) un modello operativo di telaio au- 
tomatico ; 

b ) una macchina per ordire; 

c) un’altra privilegiata per imbozzi- 
mare l'orditura. 

Il modello di telaio venne esposto 
unicamente per dare idea di un nuovo 
congegno per il quale la ditta ottenne 
privilegio esclusivo, atto à conservare 
costantemente tesa la tela vicino àJ pet- 
tine battente. 

II congegno consiste in due piccoli ci- 
lindri disposti a laminatoio, fra la linea 
di combaciamento dei quali passa il tes- 
suto ; per una certa tratta le superficie 
estreme di ciascun cilindro si presentano 
scabre, o direbbesi a punta di diamante 
poco sporgenti, distribuite spiralmente 
per un verso da ima parte del cilindro, 
e pel verso opposto dall'altro, per cui, 
messo in azione il sistema, le spire risul- 
tanti dalle punte cospirano a tendere la 
stoffa nella suà larghezza. 

Una siffatta applicazione direbbesi di 
quasi uessuna importanza per i telai co- 
muni, rem emerge assai vantaggiosa se 
adottata pei telai automatici. 

La macchina per ordire non offriva 
notabili miglioramenti a Ironie delle co- 
muui. Era invece pregevole quella per 
imbozzimare I’ ordito. 

L’ ordito abbandonava un cilindro sa 
cui era avvolto, richiamalo da altro cilin- 
ero simile che se ne impadroniva ad ope- 
razione compiuta ; fra l' uno e I' altro ci- 
lindro cravi una cassa contenente l' amido 
o la bozzima, i fili dell' orditura vi pas- 
savano a traverso per dirigersi poi fra 
due cilindri che comprimendoli toglievano 
loro I' eccesso della bozzima ; una spaz- 
zola cilindrica, avente moto circolare in 
senso opposto a quello dell'orditura, ope- 
rava la divisione o il .distacco dei fili fra 
loro, e ne accresceva la peluria, tacendola 
aderire al filo che ne era- intestilo; per 
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ultimo l'ordito veniv a a contano colla su- 
perficie di due cilindri metallici riscaldati 
dal vapore, i quali asciugandola, compi- 
vano P operazione coll' ingommare la pe- 
luria ai fili, che erano poi raccolti dal già 
accennato cilindro. 

Pregevole inoltre mostravasi il mec- 
canismo destinato ad avvertire l’assistente 
quando l' operazione si compiva, ed ecco 
il come: 

Un cilindretto era imperniato ad una 
delle estremità di due leve semplici di 
primo grado, collegate fra loro, mentre 
all'altra di dette estremità stava applicato 
un contrappeso che vinceva il peso del 
cilindretto; se non che questo appoggian- 
dosi alla superficie interiore dell'orditura, 
manteneva in azione il contrappeso: ter- 
minata l'orditura cessava l'appoggio, e 
perciò cadeva il ripetuto contrappeso fa- 
cendo suonare un campanello. 

ia. Sig. D. Crichtondi Manchester. — 
Modello operativo di un telaio per tessi- 
tura, con nuova applicazione meccanico, 
mercè alla quale l' inventore ottenne di 
compensare nel telaio automatico la velo- 
cità del cilindro raccoglitore, diminuen- 
dola a misura che aumenta il suo diame- 
tro per la tela raccolto. 

Un cilindretto imperniato all'estremità 
di due leve, circa nel modo praticato nel- 
l'altra macchina sopradescrilta, si tiene a 
continuo contatto colla tela che via via si 
raccoglie sul cilindro ; a misura che que 
sta ingrossa, il cilindretto si abbassa, e 
mercè un argano meccanico ben appro- 
priato allo scopo, si allunga la leva del 
doppio-cricco applicato al moto progres- 
sivo circolare del cilindro raccoglitore. 

i5. Sig. Jacquin 1. 1. di Troyes. — 
Telaio ad azione continua per tessere la 
maglia. 

Questa macchina, la cui prima inven- 
zione è dovuta al sig. Brunell, è una delle 
glorie dell' ingegno umano. Era mirabile 
Sufipl. Di». Tetti. T. XL. 
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il vedere la velocità e l'esattezza colla 
quale spontaneamente e senza interru- 
zione si compivano lutti i meccanici ar- 
tifizii diretti ad ottenere la maglia. 

Non esitarono gli inglesi ad introdurre 
dalla Francia questa macchina, e la stessa 
Esposizione ne offriva la prova. 

11 sig. Claussen mostrava altra stupenda 
macchina operativa affatto simile a quella 
del sig. Jacquin; ma non è da tacersi che 
la ditta Giuseppe Busca di Lombardia 
introduceva nelle provincie lombarde fin 
dall' anno x 84 4 questo sistema, miglio- 
randolo è rendendolo atto a lavorare a 
volontà seta, cotone, e lana. 

• 

Apparecchio per abbruciare la peluria 
delle stujje. 

Questo apparecchio serve per togliere 
la lanugine o peluria alle stoffe anche di 
ricercata finezza, come mussolina, den- 
telli ecc. 

Prima di trattare di questo apparato 
richiameremo 1' attenzione sull' antico 
metodo usato anche in Lombardia per 
abbruciare la peluria che investe la tela 
di cotone, al precipuo scopo di far co- 
noscere ciò che, condannando questo me- 
todo, suggerì il nuovo apparato, ed al sig. 
Luigi de Cristofarìs, membro dell'Istituto 
Lombardo, un perfezionamento che gli 
'si affacciò alla mente nel momento che 
ispezionava il meccanismo in discorso. 

Il vecchio apparato consiste in una 
piastra di terrò fuso ripiegata a curva leg- 
germente cilindrica. Questa piastra viene 
conservata incandescente da una sottopo- 
sta viva azione calorifera. A contatto del- 
la sua estrema faccia scorre la tela che, 
per opera del noto meccanismo, si con- 
serva tesa, e che mantiene inoltre tale 
una velocità che I' esperienza giudicò op- 
portuna perchè Tenga abbruciata la pe- 
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luria danneggiando il meno possibile la 

tela. 

Per formarsi un’esatta idea sull’ anda- 
mento di questa operazione, conviene ri- 
flettere che quanto più sollecitamente si 
abbrucia il pelo, od in altri termini, quanto 
più viva è la combustione, tanto meno 
soffre il tessuto. 

A persuadere i meno creduli sulla quale 
verità, senza entrare nei penetrali della 
scienza, basti il riflettere che passando 
una mano sollecitamente sulla 6nmma 
viva si abbruciano i peli senza provarne 
incomoda sensazione, mentre toccando 
un metallo caldo od un liquido ad alta 
temperatura può soffrirne grandemente 
la cute, rimanendo illesi i peli. 

Fatta l’ altra riflessione che per solle- 
citare l'abbruciamento della peluria oc- 
corre non solamente P azione calorifica, 
ma più di tutto P intervento di una pro- 
porzionata quantità di ossigena, vedrassi 
di leggeri che il metodo adottato miocc 
a questa esigenza, mentre nell’ istante 
che la tela si trova a contatto della pia- 
stra incandescente, P aria vivificante non 
può farsi strada fra questa e la stoffa per 
alimentare la combustione. Dal che ne 
conseguita un risultamento imperfetto, 
sebbene si esageri il calore a maggior 
danno dalla stoffa. 

Ora parleremo del detto apparecchio 
meccanico, sebbene corrano già alcuni 
lustri della sua invenzione. 

La stolta è guidata a muto lento, e 
mantenuta tesa collo stesso sistema usato 
nel vecchio metodo: quasi a contatto della 
di lei superficie inferiore trovasi un tubo 
metallico orizzontale alquanto più lungo 
della massima larghezza delle stoffe che 
possono venir assoggettale all’ operazio- 
ne in discorso. Onesto tubo comunica 
con un gazoinetro contenente gaz idro- 
geno carburato per una parte, trovan- 
dosi chiuso dalla parte opposta; supe- 
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riormente e longitudinalmente allo slesso 
è praticata una fila di piccoli fori vicinis- 
simi fra loro, dai quali esce il fluido com- 
bustibile; acceso, produce una viva fiamma 
che rappresenta un velo non interrotto, 
e questa fiamma percuote con violenza la 
superficie della stoffa. 

Ove l’apparecchio meccanico si limi- 
tasse a questa parte descritta, otterrebbe 
già, a fronte del vecchio sistema, il rile- 
vante vantaggio di alimentare la combu- 
stione dell’ ossigeno occorribile, trovan- 
dosi la stoffa a continuo contatto coll’aria 
atmosferica; ma vi ha di più. Si volle 
inoltre raggiungere con esso l’ importan- 
tissimo effetto di abbruciare anche la la- 
nugine che si trova frammezzala al tes- 
suto, ed eccone il come: 

Superiormente, e vicino alla stoffa, in 
linea parallela al tubo conduttore del gaz, 
trovasi altro tubo, il quale comunica per 
una estremità con una gran macchina 
pneumatica essendo chiuso dall’altra; 
sulla linea inferiore di questo tubo tro- 
vasi praticata un’apertura, o sottile fen- 
ditura che ri-sulla precisamente di contro 
ai fori emissarii del gaz combustibile; una 
forte corrente richiamata dalla macchina 
pneumatica deve entrare da tale fendi- 
tura; per cui risentendo la fiamma sot- 
toposta alla stoffa questa cnergira azio- 
ne aspirante, è forzata ad oltrepassare il 
tessuto; con che si abbrucia la peluria 
che vi sta interposta. 

Affine poi che la detta fenditura non 
venga ad ostruirsi pel carbone che vi si 
deposita, vi si trovano incastrate delle 
piccole laminette metalliche collegate da 
una, verga che si muove a va-e-vieni; la 
loro distanza rispettiva è alquanto minore 
dello spazio che percorrono nel moto al- 
terno, per cui mantengono perfettamente 
libera la ripetuta fenditura. 

In questo, come nel più antico meto- 
do, si ripetono le operazioni alla mcdetV- 
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ma stoffa, volgendola e rivolgendola ed 
anche frapponendovi un bucato : con che 
si ottiene perGno il mirabile risultamento 
d' imitare la battista con una tela di co- 
tone appropriata alto scopo, per modo 
che è bene esperto colui il quale ne la sa 
distinguere. 

Il sig. de Cristofuris vorrebbe invero 
che la fiamma del gas veuisse alimentata 
con aria preventivamente ri, caldaia, fa- 
’ ceodola passare in un serpentino di ferro 
espostu alla viva azione del fuoco, e gui- 
dandola con opportuni condotti al tubo 
fiammifero. 

Un’ altra proposta potrebbe forse riu- 
scire più opportuna della prima, cioè di 
surrogare al gas illuminante I' aria ad alta 
temperatura ; ne è da porsi io dubbio la 
di essa efficacia, giacché quando I’ aria 
venga riscaldata al limite necessario, e 
spinta con forza sopra qual siasi combu- 
stibile, si attiva sull’ istante la combustio- 
ne; che se l* accennato combustibile fosse 
carta o bambagia, ne conseguirebbe la 
fiamma immediata. 

Con tale modificazione verrebbe sod- 
disfatta la condizione principale, cioè la 
simultaneità d' azione degli agenti neces- 
sari!, calore e comburente, e l'operazione 
riuscirebbe forse più sollecita, e quindi 
più vantaggiosa. 

Macchine per ìa preparazione ed inci- 
sione dei cilindri da stampar tessuti. 

L’ importanza somma della sopraccen- 
nata industria concernente la produzione 
delle tele, delle stoffe e dei drappi, si 
estende anche alla stamperia, che ai detii 
prodotti si riferisce, per cui non sarà for- 
se opera perduta il parlare anche di al- 
cune macchine dirette a tale scopo. 

Alcuni miglioramenti, che fermano l'at- 
tenzione del meccanico, •' introdussero 
ai nostri giorni per preparare ed incidere 
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i cilindri di ottone destinali 8 stampare le 
stoffe : così pure si migliorò la macchina 
che ne eseguisce la stampa. 

Seguendo 1’ originaria pratica si fon- 
deva il cilindro di ottooe sull’ albero di 
ferro cui quale doveva formare un solo 
corpo rigido, per cui si esigeva un albe- 
ro ad ogni cilindro. In seguito si fuse con 
un foro in luogo dell'asse; donde ne ven- 
ne la possibilità di approfittare di un so- 
lo albero per un namero indefinito di 
cilindri. 

L' operazione primitivo, per rendere 
omogenea ed abbastanza compatta la su- 
perficie del cilindro, dipendeva da una 
macchina che lo guidava con movimenti 
isocroni sotto 1' azione dei martelli a col- 
pi misurati, dal che ottcnevasi che venis- 
se percossa egualmente la detta superficie 
fu ogni suo punto. Successivamente si 
ottenne il medesimo scopo con maggiore 
sollecitudine, c perfezione, passando il ci- 
lindro cavo da una filiera. 

Anche la macchina od il tornio desti- 
nato all’incisione dei cilindri subì rilevan- 
ti modiGcazioui. I! primitivo sistema era 
condotto nel modo seguente: 

Il cilindro applicato al tornio poteva, 
mercè opportune macchine di divisione e 
relativi trasmissori, venire mosso tanto nel 
senso circolare, quaulu in quello longitu- 
dinale a spani misurati. Superiormente, e 
polla linea centrale di esso si elevava una 
armatura, nella quale scorreva per il sen- 
so verticale un martino che poteva alzar- 
si più o meno a piacere, collo stabilire 
previamente una liferma guidata a scor- 
soio a contatto di una divisione. Inferior- 
mente al martino trovavasi applicato un 
punzone destinato ad imprimere sulla su- 
perficie del cilindro il disegno con una 
profondità dipendente dalla caduta del 
martino stesso : per cui, variati i movimenti 
del cilindro, variata 1’ azione del ripetuto 
martino, e variati i punzoni, si otteueva- 
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no, con una iole macchina, molteplici di- 
segni quasi a volontà dell'artista; se non 
che la percussione sostituita al taglio pro- 
ducavi) sul lembo dei solchi una quantità 
maggiore o minore di bari', la quale 
quantunque venisse in seguito levata, sce- 
mava però sempre la desiderata freschez- 
za e nitidezza dei contorni ; siccome av- 
viene in modo ancor più difettoso coll’al- 
tro metodo a compressione. 

Il sig. Paolo Nicolas di Thann (Allo- 
ttano) produceva uo tornio alla Esposi- 
zione di Londra col mezzo del quale i ci- 
lindri ricevono una viva incisione a secco. 

Numero dieci bulini possono simulta- 
neamente esser mussi in due sensi oriz- 
zontali, uno perpendicolarmente all altro, 
come in consueti rapporti Basi, e ciascun 
movimento è assistito da una macchina di 
divisione; questi bulini servono a ripro- 
durrà contemporaneamente dieci volte la 
medesima incisione. 

Il movimento vario del cilindro viene 
pure determinato da altre macchine di 
ditisione, come nel metodo primitivo, 
per cui i bulini possono solcare più o me- 
no, ed in lutti i sensi, la superficie del 
detto cilindro, dal che si ottengono, en- 
tro certi limiti, disegni svariati. 

Se a questa macchina si avesse ad ag- 
giungere anche l’ antico meccanismo a 
martino e punzoni, si potrebbero ottene- 
re infinite varianti, dalle quali ricevereb- 
be il disegno altrettante modificazioni, 
guadagnando I’ artista una maggior lati- 
tudine di esecuzione. 

Un cilindro che si osservava applicato 
e quasi intieramente inciso, faceva indub- 
bia testimonianza del lodevole risulta- 
menlo finale. 

Macchine per stampare le staffe. 

Il sig. J. Oalton (di Motrarn in Lon- 
gendale) inventò una macchina per stam- 
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pare i calicò, le mussoline di lana, e le 
altre stoffe. 

Questa macchina si presta a stampare 
a quattro colori una stoffa dalle due par- 
ti, applicando due colori per cadauna 
parte, od a stampare contemporaneamen- 
te due stoffe, ciascuna a due tinte. 

Per la necessaria chiarezza a coloro 
che non hanno un' idea del sistema in 
discorso, non saranno mal spese alcune 
parole intorno al metodo originario. 

Il meccanismo di questo metodo con- 
sisteva in un laminatoio o calandra, il cui 
cilindro era di nn diametro assai maggio- 
re del cilindro sottoposto. Il cilindro su- 
periore, oltre al premere col proprio pe- 
so sull' inferiore, veniva anche spinto da 
due cuscinetti superiori ai pernii del 
medesimo, i quali ripartivano I’ azione 
moltiplicata di due peti applicati a due 
leve semplici di primo grado. 

Il cilindro inferiore era quello inciso, 
e perciò destinato alle stampe; s’immer- 
geva esso per circa una terza parte nella 
sottoposta tinta contenuta in opportuno 
bacino metallico. Superiormente, e quasi 
u contatto deila tinte, si trovava applicata 
da una parte del ripetuto cilindro una la- 
ma d’ acciaio, la cui larghezza ti presen- 
tava obbliqua rispettivamente a quello. 
La lama era sostenuta da apposita arma- 
tura mobile, destinata a comprimerla con- 
tro la superficie del cilindro, ed a comu- 
nicarle un moto di va-e-vieni, per cui 
fatto circolare dalla potenza motrice il 
cilindro, s’ incarirava essa lama di ripu- 
lirne perfettamente la superficie piana, 
lasciando la tinta unicamente nei solchi. 

Fra i due cilindri passava una stoffa 
di lana senza fine mantenuta lesa da op- 
portuni cungegai; la tela da stamparsi si 
accoppiava col panno che la guidava fra 
mezzo alla calandra, a contatto dei cilin- 
dro inciso e la conduceva poi iu una ca- 
mera caldissima per sollecitare I' aggiun- 
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gimeolo della stampa ricevuta. Le pene 
succedevaosi tenta interruzione, e ti eli' 
gettino tre ioli minuti primi di tempo per 
la ilampa di ciatcnaa peata. 

Colla descritta macchina, come ognun 
vede, ti otteneva la stampa ad un solo 
colore, il che non soddisfaceva bastante- 
mente alle esigenze di questa industria; 
ond’ è che varii, e fra questi principal- 
mente il tig. filimeli di Berlino, t’ indu- 
striarono a migliorare il metodo, col mo- 
dificare la macchina in modo da renderla 
alta alla simultanea stampa di più colori. 

A ciò ottenere circondarono il gran ci- 
lindro di tanti cilindretti da stampa quanti 
erano i colori, e la forte comprendone 
venne raggiunta coi peti applicati nel mo- 
do sopra detto a ciascun cilindro da «lam- 
pa. Questi cilindri si fecero passare in al 
frettante vasche di svariate tinte, e furono 
mantenuti costantemente al posto loro as- 
segnato da appositi cuscinetti, aventi 
inoltra l'attitudine di avvicinarsi fra loro, 
mercè viti laterali di compressione. 

Notate storico-statiitiche commerciali 
sull' industria dei testati. 

A ciò che abbiamo detto iotorno alla 
parte tecnica della fabbricazione dei tes- 
suti, cioè alle macchine le meglio atte 
a confezionarli, ai varii melodi adope- 
rati per ottenere i migliori risultaroenti, 
non rincrescerà forse di vedere aggiunte 
alcune notizie economico - statistiche e 
commerciali intorno si singoli rami di tali 
manifatture., , 

Industria dei cotoni in Inghilterra 
ed in Francia. 

Verso i! 1790, la Francia fabbricava 
annualmente 4, O0O :‘ lO ° di chilogrammi 
di cotone in lana ; essa riceveva dalle Io- 
die per 17 milioni di franchi di cotoni 
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fabbricati, e come il tessuto comune, il 
solo, per cosi dire, noto e consumato al- 
lora valeva 1 7 franchi' al chilogrammo, 
si può dire che la Francia introduce- 
va i, 5 oo,ooo chilogrammi di cotone, e 
ch'essa ne consumata in tutto 5 , 5 oo,ono 
chilogrammi. Ciò corrisponderà all' in- 
circa ad 1/5 di chilogrammo per cadau- 
no, mentre la popolazione sommara a 
16,000,000 d ? abitanti. 

A questa stessa epoca l'Inghilterra pro- 
duceva in manifatture 11,000,000 di 
chilogrammi ; circa un chilogrammo e mez- 
zo per cadauno dei suoi 8,000,000 di 
abitanti. 

Alla fine del 1 81 5 , la filatura francese, 
usando dei mezzi meccanici, ed agendo 
sopra nna popolazione di 40,000,000 di 
abitanti metterà io opera un poco piò 
di 8,000,000 di chilogrammi. 

Piombala sopra la Francia I' invasione 
straniera, dietro Bd essa arrivarono le 
stoffe dell' Inghilterra; nello stesso mo- 
mento il diritto enorme di cui I' impera- 
tore Napoleone aveva colpito l' introdu- 
zione di ogni chilogrammo di cotone, ven- 
ne bruscamente levato dal luogotenente 
generale del regno ; e queste diverse 
circostanze abbassarono enormemente il 
prezzo delle fabbricazioni francesi. Qnelli 
fra i tessati ebe si rendevano a 3 franchi 
in aprile, non valevano piò che un fran- 
co e cinquanta centesimi in maggio ; ed 
un franco e 90 centesimi in giugno. 
Questa fu la completa rovina delle indu- 
strie francesi, ed un nuovo slancio fu dato 
alla proprietà delle manifatture inglesi. 

Sopravvenne I’ uragano del 1 8 1 5 , e fu 
conosciuta ben tosto tutta l’ importanza 
che il lavoro mannfatturiero aveva preso 
e doveva conservare. Fu compreso che 
priva di protezione, la creazione industriale 
di Napoleone, la più preziosa e la prin- 
cipale causa delle sue conquiste, la sola 
ormai popolare, la sola ebe restava da 
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ultimo, andava ben tosto ad essere an 

nienlala. 

La legge del 2 8 aprile 1816 fu rista- 
bilita: essa riserbava il consumo della 
Francia, in Gli e tessuti di cotone, alle 
fabbriche francesi. — Nel 1817 le mani- 
fattore francesi private dei mercati che 
la conquista aveva loro aper tu, limitate 
ai constimi di una popolatone poco su- 
periore a quella del 1790, mettevano 
quindi in commercio non più di 4 mi- 
lioni di chilogrammi, come all'epoca stes- 
so del 1790, non più 8 come nel i 8 i 3 , 
ma la milioni di chilogrammi, dei quali 
un milione era esportato in tessuti. 

In Inghilterra a questo tempo medesi- 
mo si confexionavouo 45 milioni di chi- 
logrammi di cotone. 

Ecco il risultamento constatato alla 
fine dell'impero: la Francia aveva tri- 
plicato la sua produzione dopo il 1790, 
I’ Inghilterra aveva quadruplicato il tuo. 
Sopra 80 milioni di chilogrammi di co- 
tone venati in Europa da tutti i paesi, 
T Inghilterra consumava 45 milioni, la 
Francia il, e aS gli altri Stali. 

Quest' ultima quantità era sopra tutto 
messa in opera dal Belgio, le prorincie 
Renane, e la Svinerà: nazioni che in- 
corporate all' impero, o protette e garan- 
tite dalle sue armi, avevano potuto, cerne 
la stessa Francia, fondare e sviluppare le 
loro manifatture. 

Da questo punto, lo si vede, l'Inghil- 
terra ebbe nell’ industria del cotouc una 
incontestabile supremazia. 

Quattro anni più tardi, nel 1820, fab- 
bricatosi io Francia ao milioni di chi- 
logrammi di tessuti: 1,200,000 erano 
esportati, avendo un valore di ai milio- 
ni franchi. 

A questa stessa data, (Inghilterra pro- 
duceva 68 milioni di chilogrammi di tes- 
anti, e De esportava 5 i milioni, valore 
dichiarato di 4oo milioni di franchi. 


Tessuti 

Le filature inglesi funzionavano allora 
per opera della macchina a vapore. Que- 
sto strumento così maraviglioso comin- 
ciava appena ad essere utilizzato io Fran- 
cia per il medesimo uso ; non tu fu uni- 
versalmente che dopo il i 83 o. Esso do- 
veva surrogare da per tutto, dove non 
eravi motore idraulico, la forza dei cavalli 
che si attaccavano ad un maneggio per far 
muovere le macchine di preparaxion; 
nelle filande, e la forza dell' uomo che 
solo allora metteva In movimento i muli - 
jtnny. 

La macchina a vapore sminuì di quasi 
la metà il numero degli operai nelle offi- 
cine di filatura. Grazie ad essa i filatori 
ebbero a spendere molto meno di forza 
corporale, e l’atmosfera dei taboratoi non 
fu più viziata dai miasmi deleteri) che in- 
generava questo dispendio di forza ; la 
macchina a vapore rese il suo valore al- 
I’ uomo intelligente, la cui debolezza im- 
pediva di procacciarsi una giornata di 
salario : ecco i benefizi! resi da essa alla 
umanità. L'abbassamento di 6/7 nel prez- 
zo del mettere in movimento le macchi- 
ne, la possibilità di fondere dovuuque dei 
grandi stabilimenti, ecco gli avvaotaggi 
eh' essa ha recato all' industria. 

Dal 1820 al « 833 , i progressi furono 
incessanti, sebbene conti ariati da più di 
una crisi difficile da superarsi in Francia, 
e per soddisfare al bisogno del lusso e 
della eleganza manifestatosi, si pose opera 
a perfezionare le filature, ed a produrre 
ogni giorno dei teasuti più Gai, e di un 
prezzo relativamente più alto. Il bilanciti 
del i 834 dimostra che 34 milioni di chi- 
logrammi furono allora maoifalturati dagli 
stabilimenti francesi, e passarono in con- 
sumo per un valore di 600 milioni di 
franchi. 

Nello stesso anno, 1 ' industria inglese 
aveva messo io opera 17 5 milioni di chi- 
logrammi; essa ne esportava 72 milioni, 


Digitized by Google 


Tmibti 

pel valore dichiarato di 4 So milioni di 
franchi. — Egli era jopraUotto verso 
1’ aumento dell’ esportazione che ti por- 
tavano gli «forti dell* Inghilterra, e di 
conseguenza versu il prodotto comune, 
di ooo spiccio tanto {)iù considerevole 
quanto il pretto era più basto. 

Di maniera che egli è a quest'epoca che 
bisogna far rimontare la specialità dive- 
nuta propria e ciascuna natione nell' in- 
dolirò) dei coloni; oggimai gli è verso lo 
sviluppo di questa specialità che I’ una e 
le altre dirigono i loro sforzi. 

Alla Francia i tessuti fini, all' Inghil- 
terra i coinani; alla Francia la vendita de- 
gli oggetti di lusso e quindi la più rara, 
all' Inghilterra la vendita degli oggetti di 
consumo generale, e quindi la più con- 
siderevole. 

Ma, sebbene obbedissero fatalmente a 
delle tendente differenti, le due ustioni 
arrivarono ad un medesimo risultaiuenlo, 
vale a dire che I' una e I* olirà abbassaro- 
no considerevolmente il pretto della fab- 
bricazione. 

In fatti in Francia il prezzo di un chi- 
logrammo di cotone filato non era nel 
1816 che di la fi anchi, e nel 1 8 3 3 di 6. 

L' Inghilterra nel 1816 esportava i 
suoi tessuti in ragione di 1 a franchi il 
chilogrammo, nel 1 833 di 6. Di mauiera 
che, dopo la pace, cadauna delle due na- 
zioni aveva triplicato la sua fabbricazione, 
ed abbassato i tuoi prezzi della metà. 

Mentre avevano luogo questi progressi, 
la legislazione commerciale subiva anche 
essa in Francia delle notabili modifi- 
cazioni. 

Nel 1835, I tessuti di cotone, coti se- 
veramente proibiti in Inghilterra dall’an- 
no 1700, furono dichiarati di libera in- 
troduzione, verso ud diritto equivalente 
al 30 per ojo. Nel 1 83 s questo diritto 
fu ridotto al 10 per ojo. 

Nel 18 33 , e per facilitare la fabbrica- 
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zione dei tuli e delle mussoline, nella quale 
riesce eccellentemente, la Francia levò la 
tua proibizione sopra i fili deln.° 1 43 m/n» 
e al di sopra; un diritto protettore la 
rimpiattò. 

In questo torno ebbe luogo ancora 
un' altra ed importante innovazione, ge- 
neralizzata dappoi, e che molto aggiunse 
alla potenza della produzione, vale a dire 
la tessitura meccanica sostituita alla tessi- 
tura a mano. 

Dal i 833 l'Inghilterra evasi familia- 
rizzata con questo perfezionamento, che 
la Francia cominciava essa 1 medesima ad 
applicare. Risulta dalia statistica indu- 
striale del i 834 , che la Francia contava 
allora appena Sooo telai meccanici da 
tessere; poscia questo numero sì è inces- 
santemente accresciuto. Nel 1846 esso 
era arrivato ai 3 1000. Gli anni scorsi da 
poi non furono molto favorevoli alla crea- 
zioue di nuovi stabilimenti; tuttavia si può 
dire che in Francia, il quinto appena di 
ciò che potrebbe tessersi al giorno d’oggi 
meccanicamente, restò abbandonato alla 
tessitura a braccia, la quale non raggiunse 
più che un miserabile salario. In In- 
ghilterra si estende ogni giorno più l'uso 
della tessitura meccanica; ogni giorno in- 
ventasi una nuuva applicazione per di- 
seredare la tessitura manuale. Così il nu- 
mero dei telai mossi dal vapore e arrivato 
in questo paese approssimativamente ai 
a 5 o,ooo. 

Tessere meccanicamente, egli è abbas- 
sare il prezzo, ridurendo il numero degli 
operai, ma non altrimenti ridurre il sa- 
lario di cadauno; gli i dare al tessuto 
più di perfezione, e più regolarità alla 
produzione: ecco gli avvantaggi ; ma egli 
è un rompere, a detrimento dei coltiva- 
tori delle campagne, l'alleanza dei lavori 
agricoli ed industriali; egli è un distrug- 
gere quella intermittenza nelle occupa- 
zioni, che al tempo delle messi, raddop- 
I 
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pia il numero delle braccia per sottrarre 
nelle contrade industriali le ricchezze 
della terra alle intemperie delle stagioni; 
gli è rapire al coltivatore tesserandolo i 
salarii dell' industria nella stagione inver- 
nale, che gli Diega il salario dell'agricol- 
tura. A non considerare le cose che sotto 
l'aspetto morale, forse il lavoro uscito della 
famiglia per aumentai si nelle officine, spo- 
polando le campagne per ingombrare 
le città, dovrebbe destare qualche ri- 
brezzo, ma le speculazioni industriali 
lasciano a's governi l'iniziativa di mora- 
lizzare le popolazioni con il lavoro. Il 
buon mercato : ecco lo scopo unico verso 
il quale esse tendono, e sotto questo rap- 
porto, il solo che noi dobbiamo esamina- 
re, la tessitura meccanica è un progresso 
reale ed incontrastabile 

Appena questo nuovo spediente fu im- 
maginato, che gl’ Inglesi, verso il 184*, 
dotarono la filatura dì un nuovo perfe- 
zionamento, vale a dire del telaio auto- 
matico, chiamato dai francesi mètier ren- 
videur. Un'altra volta di più la meccanica 
fu sostituita all' intelligenza ed alla forza 
muscolare dell' uomo, ed il filo è al gior- 
no d'oggi ritorto dal telaio con altrettanta 
sicurezza e perfezione quanta dal più 
abile filatore. 

Abbiamo veduto gli ultimi progressi 
all' Esposizione di Londra nel telaio 
alla Jacquart coi mille disegni di cui 
si arricchiscono le stoffe, messi in mo- 
vimento dal vapore; di maniera che la 
adozione di questo congegno generaliz- 
zandosi, il telaio a braccia sparirà quasi 
interamente. 

Sialo generale presente dell industria 
del cotone. 

Nel momento in cui la pace chiamava 
tutti i popoli al lavoro, se l' industria del 
cotone foste stata abbandonata al suo li- 
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fiero corso, se la legislazione non fosse 
intervenuta per regolare il suo cammino, 
sena' alcun dubbio questa industria sa- 
rebbe divenuta il retaggio esclusivo della 
nazione inglese. Sola, armata della mec- 
canica, questa nozione avrebbe conse- 
guito il monopolio che per tanti secoli fu 
attribuii» alle Indie, e che dava a quelle 
lontane contrade il privilegio di vendere 
i loro prodotti al mondo intiero ; l' In- 
ghilterra sola, atterrando il lavoro operato 
dalla mimo dell' uomo, eseguito d'altron- 
de lauto abilmente dai popoli asiatici, 
sarebbe stata chiamala alla sua volta a 
vestire tutti i popoli coi prodotti delle 
sue manifattori. 

Ciò avviene perchè per esercitare la 
industria moderna, l'Inghilterra possiede 
sola gli clementi del buon mercato. Essa 

10 deve alla natura, e alia sua vecchia ed 
immobile legislazione intorno allo stato 
della proprietà. L' una le porge il ferro 

11 carbone, e sopra tutto il mezzo di tra- 
sporti facili ed economici; l'altra vi ag- 
giunge 1 ' accumulazione dei capitali, la 
quale sola mette in valore e vivifica le 
ricchezze naturali. 

In presenza di questi avvantaggi , 
quando quasi tutto era ancora da crearsi, 
le nazioni europee dovevano esse accet- 
tare i tessuti dell'Inghilterra, ed il buon 
mercato che presentavano, ovveramente 
al prezzo di qualunque sagrifizio, dove- 
vano respingerli per appropriarsi il la- 
voro che importa la loro creazione ed 
il salario inerente a questo lavoro? 

Tale era l'alternativa che loro si pre- 
sentava. L'ultimo sistema fu dappertutto 
successivamente adottalo, ma dietro ve- 
dute, meno estese e conseguentemente 
entro limiti differenti. 

I filiti, che stanno per svilupparsi sotto 
ai nostri occhi faranno conoscere quale si 
fu sopra cadauna nazione l'influenza della 
legislazione economica sopra il medesimo. 
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Egli è un l'atto: che in virtù di questa 
influenza (e l’ Esposizione di Londra lo 1 
ha provato) che ciaschedun popolo ma- 
nifatturiero fu messo in situazione di pro-^ 
durre delle stoffe regolari, solide, suffi- 
cientemente perfette pel consumo delle! 
masse. 

Il quadro che segue indica qual par-' 
te ciascuna nazione prenda al giorno' 
d'oggi alla filatura meccanica del cotone ; 
ma ciascheduna di esse non consuma al- 
trimenti e solamente ciò eh' essa pro- 
. duce ; le une ferino dell' esportazione 
lo scopo principale dei loro sforzi, e 
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vendono al di fuori ben più che non 
conservino per sé medesime ; le altre, al 
contrario, sia che importino dallo stra- 
niero dei fili, o dei tessuti, sia che noi 
facciano, non esportano altrimenti o non 
mettono l'esportazione che in seconda 
linea, il consumo interno restando sem- 
pre il principale alimento delle loro ma- 
nifatture. 

Gettiamo anzi a tutto un’occhiata so- 
pra le operazioni delle nazioni che espor- 
tano. L’ Inghilterra occuperà il primo 
posto; ed ecco ciò che ne viene indicato 
dalle sue pubblicazioni officiali. 


Quadro dei coloni lavorati. 


NAZIONI 

Popolazione 
in milioni 
di abitanti 

Cunsumo 
in milioni 
di chilogrammi 

Inghilterra .... 

a8 

3 97 

Francia .... 

36 

64 

Russia . . . ’ . 

65* 

3i 

Austria .... 

38 

3o I 

Zollverein , 

3o 

18 

Spagna .... 

i5 

I o 

• 

Belgio . ... 

4 

IO 

Svizzera .... 

3 

9 

Stati-Uniti . 

a 5 

I IO 


In questo quadro, la fabbricazione ma- 
nuale dai popoli asiatici non è compresa; 
Sappi Di ». Teen. T. XL. 


la sua importanza è sconosciuta, salvo pei 
la China. 

4* 
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Inghilterra. 


I >77 milioni di chilogrammi di cotone clic l'Inghilterra commette alle sue 
macchine, le rendono in fili e tessuti >47 milioni di chilogrammi: 

L' esportazione si compone di; 

Kil. ioo, 3 t 5 ,aoo di tessuti per . . fr. 469,682,000 

» 6,400,000 di tuli o tricot (ter . « 34,903,o5o 

„ 67,407,000 di filo per . . a 167,603,235 


174,133,31*0 


673,1 86,375 


73,ooo,oook. sono conservati per il un poco di più, e conseguentemente a mi- 
consumo: questo è il terzo in peso; in glior mercato. Il basso prezzo del combu- 
valore, cortisponde a 4°°,ooo,ooo di stibile e del ferro eccita a delle ricerche 
franchi. Per supplire a questa immensa incessanti di nuove macchine ; una volte 
esportazione, l' Inghilterra ha delle offici- lanciati in questa carriera, una volta avan- 
ne e dei fondachi, più notabili per la loro zati di molto i suoi rivali, l’Inghilterra ha 
bella disposizione, che pel loro numero, potuto sfidare tutti gii sforzi altrui. Era 
.Sono quasi esclusivamente i filati e i tes- ben difficile di seguirla, più difficile di rag- 
cuti a bassissimo prezzo ch'essa vende agli giungerla; ed in fatti l'esportazione riu- 
stranierì ; i filati sono in via media a a nita di tutte le nazioni è appena il terzo 
franchi e 5 o cent, al chilogrammo; i tes- di quella dell'Inghilterra; e se da queste 
suti, anche tinti ed impressi, a 3 9 cciil.il nazioni si eccettuino gli Stati-Uniti, Im- 
pietro. siamo che tutte le altre insieme non e- 

Questa fabbricazione, sempre la stessa, sportano la decima parte di quello che 
sempre imperturbabilmente seguita, con- esporta l'Inghilterra. In fatti ecco il rag- 
duce Ogni operaio a produrre ogui giorno guaglio : 

1 6 milioni per la Francia 

7 id. per la Svizzera 

1 id. pel Belgio 

1 id. per la Russia 


■ 5 id. di chilogrammi, contro 174. 


Stati-Uniti d’ America. lungi dal cederla a Manchester. Trattasi 

della stessa natura di fabbricazione, dello 
L' esportazione degli Stati-Uniti rag- stesso soopo da raggiungere: la massima 
giunge una cifra considerevole. Questo produzione, ed il buon mercato, 
paese conta >5 milioni di abitanti. I suoi Gli Stati-Uniti ritengono del loro ri- 
primi stabilimenti rimontano al 1 8>4 ; colto in cotone, per l'alimentazione delle 
quasi ciascheduno di essi è della stessa loro fabbriche ilo milioni di chilogram- 
i tu por tau za dei più grandi stabilimenti in- mi : questa cifra non potrebbe essere oon- 
glesi, c sotto questo rapporto Lowel è testata. 
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Questi no milioni rendono in tessuti 100,000,000 chil. 

L’ Inghilterra, li Francia e la Svinerà ne mandano per 10,000,000 

Lo che fa in tutto, e in istoffe . 110,000,000 


Il consumo di quella contrada, quando 
anche fosse per ogni abitante altrettanto 
considerevole come per ITnghilterra, essa 
penerebbe a raggiungere Co milioni di 
chilogrammi. Restano dunque per 1 ' e- 
sportaxione 5 o milioni di chilogrammi, 
eioè a 5 o milioni di (ranchi almeno. 

L'America meridionale offre agli Stati- 
Uniti uno spaccio abbondante ; l' India e 
la Cina ne offriranno loro hen presto nn 
più larga. Quest' ultima contrada ha giù ( 
acquistato in un solo anno più di dieci I 
milioni di franchi di tessuti americani, c 


ciò particolarmente in stoffe crude o forti 
che agli Stati-Uniti si fabbricano per ec- 
cellente. I 

Svinerà. 

È difficile di avere intorno alla Sviz- 
zera, notizie che precedano l'anno 1 85 o; 
imperciocché è da quest' anno soltanto 
che fu stabilito in questo paese una ta- 
riffa ed nn sistema di Dogane. — Geco 
i (atti constatati: 


La Svizzera riceve dagli ti ai ra milioni di chilogrammi di cotone brutto-, essa 
»e esporta una parte, e conserva per sè . g, 5 oo,ooo chil. 
lo che rappresenta in tessuto circa . . 8 , 5 oo,ooo 

La Svizzera riceve in tessuti stranieri . a, 5 oo,uoo * 


Essa dispone dunque di 

ne mette in consumo 
e le restano per 1' esportazione. 


1 1,000,000 


4.000. 000 chil. 

7.000. 000 


Tale ì in effetto la ciba constatata dalle Dogane,' cioè 6 ,oGa, 5 oo chil. pegli 1 1 
primi mesi del i 85 o. 


Questa esportazione consiste: 
t. In tessuti prima della confezione, 
e che per conseguenza non possono es-' 
sere tessuti meccanicamente; 

a. in istoffe che la Svizzera imprime, 
ma eh' essa riceve fabbricate dall’ Inghil- 1 
terra ; 

3 . finalmente, e sopra tutto, in ricami 
generalmente rinomati, sia in causa della j 
loro bellezza, sia della modicità del loro 
preziu. La mano d’opera entra per poco 
Bel valore di queste differenti mercanzie, 


mentre si fa ricamare nel paese stesso 
a buonissimo prezzo, p. e. a fio centesimi 
al giorno; e negli Stati austriaci a più 
basso prezzo aurora, cioè a 3 o centesimi. 

Per filare 9, Suo, 000 chilogrammi, la 
Svizzera possedè 960,000 roccbelli: ogni 
rocchello fila adunque per anno un poco 
meno di io chilogrammi; in Francia 14 
[chilogrammi; in Inghilterra i 5 ; io in 
Allenragna; a 5 nel Belgio; ella è dun- 
que la Svizzera che fila una minor quan- 
tità per ogni rocchello ; vale a dire che 
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ricevendo dallo straniero i suoi tessuti i oggetti di grande consumo, non potendo 


comuni, la Svinerà si occupa esclusiva' 
niente a filare i numeri fini ( 4 o, a 3 oo ) 
E cosi dev'essere; imperciocché la 
Svizzera è lontana dal mercato dove si 
vende la materia prima, lontana da'! porto 


per ragione delle mercedi lottar* colla 
Svizzera nella produzione dei tessuti fini, 
le bisognava rinunciare all' industria del 
cotone, o vivere della sua propria vita, 
cercandosi un mercato a parte e riserva- 


dove s'imbarcano le sue esportazioni ; to. La Francia ne possedè uno e conside- 
ella ha dunque contro di sé i carichi del revole ; la sua popolazione è energica : 
trasporto che le rendono impossibile la ( essa si sente abbastanza Corte per rag- 
concorrenza, quando trattasi di mercanzie giungere tutti i progressi. Il suo governo 
comuni e pesanti, rispetto al loro prezzo, sa il prezzo del lavoro, e del salario; sa 
I tessuti fini, o quelli che non tollerano^ di quale importanza sia lo sviluppare 
la tessitura meccanica, ecco, nell' industria tutte le forte produttive del paese, e per 
del cotone, i soli mezzi di lavoro riservati assicurarsi questi avvantaggi, la Francia 
alla Svizzera. Questi sono ad essa resi fece ciò che cento aoni prima aveva fatto 
possibili da tre elementi di buon mercato: l’Inghilterra; essa riservò pei suoi ma- 
i. I capitali che si trovano a Bàie al nufatturieri 1 ’ approvigionamento com- 
4 per o/o. 1 pleto del mercato francese. 


a. Le cadute d' acqua che sopprimo-j La sua legislazione non perdona alla 
no 1' acquisto del combustibile: essendo frode, essa la perseguita da per tutto, e 
queste nella Svizzera numerose e potenti, sempre; cosi, salve alcune eccezioni, la 
3 . La modicità della mano d' opera, Francia vede il suo territorio e la sua 
che riduce la mercede delle giornate di produzione rispettate dalla produzione 


lavoro % metà prezzo di quelle che si pa-j straniera. Non si conosce invero guari 
gano in Francia. Leggesi infatti nella Gaz- d’ importazione in Francia, fuorché pei 


zetta nazionale Svizzera 7 aprile 1 85 a :j ricami della Svizzera. Questa importazio- 
« Vi hanao in Isvizzera io 0,000 operai ne è invero considerevole, perchè la si fa 
in cotone, i quali guadagnano insieme ascendere approssimativamente a io mi- 
più di 1 7 milioni o ; e 18 milioni divisi , lioni di franchi, ma fu detto il perchè, 
fra i]o,aoo operai, corrispondono per j cioè per qual basso prezzo i ricami si 
cadauno a i 5 o franchi; quando in Fran- eseguiscano nella Svizzera. Essa non am- 
cia il salario annuale degli operai, in co- \ mette dello straniero che i cotoni filati 
tone di qualunque classe, corrisponde al- fini, ed alcuni nankins dell’India: que- 
l' incirca a 4 00 franchi. sti due oggetti non eccedono guari l' im- 

Di maniera che nell' industria del co- porto di due milioni di franchi, 
tone, la Svizzera non è altrimenti rivale La Francia dopo aver fornito di vesti- 
deli’ inghil terra, mentre essa lascia a quel-, menta tutta la sua popolazione, mercè 5 a 
la i prodotti comuni e pesanti, i tessuti milioni di chilogrammi di tessuti, esporta 
meccanici, i soli, in certo modo, di cui nelle colonie a, 3 oo,oio chilogrammi per 
quella potente nazione continua a gode- 3 o milioni di franchi. Questa esportazio- 
re il monopolio. 


Francia. 


! ne supera io valore quella della Svizzera. 
Russia. 


La posizione della Francia è difficile :| La Russia doveva 


nel 


incapace di lottare coll’ Inghilterra negli sistema economico meno assoluta della 


Digitized by Google 



Temuti Tessuti 38 i 

Francia, mentre tutto più il’ on rapporto fu permetto; ma dei diritti del 5 o e 100 
essa non era atta a bastare a té stessa. per 100 protessero il lavoro nazionale : 
L’ ingrasso delle mercanzie straniere 

mercè a questa protezione la RuMia manifattura ogni anno 3 1,000,000 di chil. 
e ne ottiene io tessuti 28,000,000 di chil. 


Essa riceve dall’ Inghilterra, ed in proporzione ben minore della Francia : 

173,863 chilogrammi di tessuti per . . . '. . 1,638,400 .f. 

4,300,000 di cotone filato per. 13,833,375 

4 , 373,863 14-460,675 


Di maniera che la RuMia riceve, in pe- 
to, l' equivalente del settimo della tua 
produzione. Gli è del cotone filato a 
3 ,io del tessuto a 7, vale a dire tuttociò 
che non turba altrimenti il tuo lavoro 
tale quale è costituito, tutto ciò che non 
muove una concorrenza pericolosa alle 
sue manifatture. 

Le filature della Russia riuniscono un 
milione di fasi, che quasi tutti lavorano il 
giorno e la notte. 

La Russia esporta circa un milione di 
chilogrammi di tessuti fabbricati da essa. 
Ella penetra nella Persia colle sue cara- 
vane; il nord della China le è reso ac- 
cessibile, e 3 oo,ooo chilogrammi di tes- 
suti di cotone sono adesso messi in com- 
mercio nel Celeste impero. 

Belgio. 

Il Belgio ha una popolazione più con- 
siderevole di quella della Svizzera; la sua 
industria in cotone è delia stessa impor- 
tanza in peso, non in finezza. Il suo si- 
stema doganale è rigoroso. I diritti d’en- 
trata sono: 

Pei fili, dal a 5 a) 40 per cqo; pei tes- 
suti del 5 o. 

Il Belgio riceve ogni anno <0 milioni 
di chilogrammi da maoifatturare, me- 


diante 400,000 futi soltanto. Esso li con- 
verte in seguito in 9 milioni di chilo- 
grammi di tessuti ; riceve dallo straniero 
3 oo,ooo > hilogrammi in fili di tessuti fini. 

La Francia fornisce quasi sola i tessuti 
fini che mancano al Belgio. 

Sopra i g, 3 oo,o 00 chilogrammi di tes- 
suti di cui questo piccolo regno dispone, 
più d' un milione di chilogrammi viene 
esportato. Otto milioni restano adunque 
per il consumo. 

Il Belgio ha il carbone, ed il ferro a 
condizioni meno favorevoli dell' Inghil- 
terra, ma più favorevoli della Francia; nè 
gli mancano i capitali per mettere queste 
ricchezze in valore. Lo Stalo possedè una 
navigazione facile, ed una rete completa 
di strade ferrate: questo doppio mezzo 
gli permette di operare i trasporti a bas- 
sissimi prezzi. 

Cosi fornito, non producendo che dei 
fili o tessuti comuni, sembrerebbe che per 
I' esportazione il Belgio dovesse misurar- 
si coll' Inghilterra ; ma la sua ambizione 
non è cosi grande, e la sua saggezza non 
! gli permette accettare una simile lotta. 

Austria t Zollverein. - 

L’Austria e lo Zollverein mettono in 
opera 4 8 milioni di chilogrammi di cotone, 
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che rendono loro 4 5 milioni di filo da 
tessere. Queste nazioni proteggono i loro 
filati con dei diritti del 7 al 12 per ujn 
( tre talleri per 56 chilogrammi, d'un va- 
lore di i 35 franchi nello Zoliverein; 16 
franchi per 56 chilogrammi in Austria ). 

Essi ricevono dall' Inghilterra 4 » mi- 
lioni di chilogrammi di filo, avente il va- 
lore di 100 milioni di franchi. E, dove si 
aggiungano a questa introduzione stra- 
niera 8 milioni di chilogrammi di tessuti, 
aventi il valore di 3 g milioni di franchi che 
fornirebbero l’ Inghilterra, e la Francia, e 
la Svizzera, sarà constatato che l'Austria e 

10 Zoliverein acquistano dallo straniero 
presso a poco la metà del loro consumo. 

E qui non si tratta più di cotone a 
3 .IO, come quello che importa la Russia, 
ma a a. 5 o; non i più del tessuto a 7 
franchi, ma a 5 ; in una parola è questa 
la concorrenza la più diretta coll’ indu- 
stria tedesca. 

Osserviamo, di passaggio, che per 70 
milioni di abitanti, l'Austria e lo Zollve- 
rein non fabbricano che 48 milioni di chi- 
logrammi di cotone, mentre per bastare 
a' suoi bisogni, la Francia ne fabbrica 54 
milioni ; e tuttavia le mocchiue da filare 

11 cotone furono conosciute ed importate 
in Austria nello stesso tempo che in Fran- 
cia, cioè nel 1 804. 

Aggiungiamo che lo Zoliverein, con 
una popolazione ben meno numerosa 
dell'Austria, prende la parte più conside- 
revole nella introduzione delle mercan- 
zie forestiere; sono 26 milioni di chilo- 
grammi di filo sopra 4® milioni d’intro- 
duzione; totale, quasi un chilogrammo 
per abitante dello Zoliverein; diciamo 
ancora che questo fatto tiene meno forse 
ancora alla differenza nei diritti di entra- 
ta, che all'organizzazione industriale delle 
due contrade. 

In Austria in fatti, le filature sono 
nelle mani dei capitalisti che non si slan- 
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ciano nell' industria, che quando delle 
leggi fortemente repulsive del prodotto 
straniero gli eccitino. Oggidì che queste 
filature esistono, bisogna anzi a tutto, e 
malgrado il mutamento sorvenuto nel si- 
stema economico, salvare per quanto sìa 
possibile il capitale considerevole da esse 
rappresentato. Per questo effetto biso- 
gna che queste filature producano e ven- 
dano sempre, lo che vuol dire che biso- 
gna ch'esse producano utilmente; cosi 
si fanno agli stabilimenti le riparazioni 
utili, si dà loro qualche estensione per 
diminuirne le spese generali. Ciò entra 
nella perdita, ma la si subisce, e frattanto 
l' officina si migliora e cammina ; perchè 
agendo altrimenti, e non badando che 
alle rendite, ciò condurrebbe ad una per- 
dita di capitale, del quale interessa, ed a 
ragione, di conservare il valore. 

Nello Zoliverein, al contrario, non Vi 
è guari di fortuna impegnata : gli stabili- 
menti non riuniscono sovente 1000 fila- 
toi ; senza capitali, mediocremente forniti 
di utensili, essi hanno gran pena nel sop- 
portare il peso della concorrenza stra- 
niera. 

Così in Austria, l' industriante può 
impoverire, ma l’ industria esiste, e re- 
siste, e conserva la sua forza, eh' essa man- 
tiene ancora, benché le manchino i gua- 
dagni. Nello Zoliverein, l' Industria lan- 
guisce, ma non vi hanno vittime; non vi 
sono, per dir cosi, capitali compromessi. 

Spagna. 

Le filande della Spagna si sono stabi- 
lite sotto T impero della proibizione as- 
soluta, il numero dei filatori che possedè 
questo paese è di 700,000. Dopo, che la 
proibizione fu tolta, a partire dal n.°6o, 
217,000 fusi, cioè il terzo di quelli esi- 
stenti, resta in riposo. 

Come la Russia, come la Svizzera, e 
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sopra tutto come lo Zollverein, la Spa- 
gna potrebbe forse rendere la vita ai suoi 
stabilimenti, approfittando dell' abbassa- 
mento del salario ; ma il Catalano non si 
presta altrimenti a queste combinazioni : 
o il lavoro bene pagato, o il riposo: tale è 
la condizione ch'egli s’ impone ; e la Spa- 
gna, il cui clima domanda così energica- 
mente il consumo dei tessuti di cotone, 
non mette in opera per vestire una po- 
polazione di i5 milioni di abitanti, che 
io milioni di chilogrammi di materia 
prima. 

Gl' Inglesi per Gibilterra, la Francia 
pei Pirenei, s' incaricano del resto ; gli è 

Italia.- 

Portogallo 
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il quarto del suo consumo che la Spagna 
riceve al giorno d' oggi dallo straniero. 

Italia e Portogallo. 

È dall' Inghilterra che all' Italia ed al 
Portogallo provengono i fili di cotone 
che si adoperano nelle due contrade ; è 
dall' Inghilterra, dalla Francia, e dalla 
Svizzera che deriva loro una gran parte 
dei tessuti. Evvi però più tendenza al la- 
voro industriale io Italia che in Porto- 
gallo: quivi domandasi e si adopera assai 
più di filo che di tessuti, cioè: 

1 

8,325,763 * 1 " 1- di filo 

5,534,i54 di tessuti 

. 4 * 6,357 di filo 

3 , 387,088 di tessuti.- 


Ecco il Consumo, per abitante, di ogni nazione d' Europa : 



Inghilterra ........ 

a rW|. 

i/a 

Belgio. . . 

3 


Francia . . . . ... . 

I 

1/3 

Zollverein ed Austria . • 

1 

*/* 

Svizzera c . . . . 

1 

V4 

Spagna ........ 

1 


Russia ........ 


1/3 


Facciamo osservare che, più elegante 
nelle sue abitudini, la Francia usa di 
tessuti di cotone più fini, e conseguente- 
mente di una più grande superficie per 
un medesimo peso. Se la Francia avesse 
il costume di vestire secondo l' Inghil- 
terra ed il Belgio, il suo consumo eccede- 
rebbe i due chilogrammi. In fatti in In- 
ghilterra ogni abitante consuma per fran- 


chi 4>5 o di tela all' anno,- in Francia per 
6 banchi e a 5 cent-, vale a dire i/3 di 
più. Tele e tessuti riuniti, i due popoli 
avrebbero donque lo stesso consumo in 
peso ; ma il consumo francese avrebbe uu 
valore più alto, ed indicherebbe uu' agia- 
tezza più universalmente diffusa. 

Ecco lo stato dei mezzi posseduti da 
ogni nazione per filare il cotone. 


Inghilterra 
Stati-Uniti . 
Francia. . 


18,000,000 di fusi. 10 ore 1/3 di lavoro. 
5 , 5 o.o,ooo è 

4 , 5 oo,ooo 4 
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Austria 

Zollvereio 

Spagna . . . . 

Svinerò . . . . 
Belgio 


1,4 00-000 ^ 

Ls giornata di lavoro non è 
limitata. 

4oo,ooo ! 


900.000 
700,001} 

960.000 


La massa dei cotoni annualmente fab- 
bricali rappresenta 485 milioni di chilo- 
grammi in tessuti, avente un valore di 
più di 6 franchi l'uno: lo che corrispon- 
de in totalità, a tre milioui. 

Il valore delle materie prime e delle 
materie tintorie, è approssimativamente 
di 800 milioni. 

Il prezzo delle pigioni può essere va- 
lutato a 3 oo milioni al più. Restano dun- 
que in salarii, due milioni. 

In Francia dove il consumo dei tessuti 
di cotone si eleva a 63 o milioni di fran- 
chi, la parte dei salarii diretti ed indiretti 
è di 5^8 milioni. 

Questa abbondanza di rimunerazione, 
avuto riguardo at prezzo della materia 
impiegata, fa desiderare dappertutto la 
fabbricazione dei tessuti di cotone : è que- 
sta una ricca preda di cui ciascuno vuol 
la sua parte. 

Industria delle lane follate. 

Fino dal 1 8 1 8, le macchine, eccettua- 
te alcune singole parti di questa indu- 
stria, avevano avuto un uso molto limi- 
tato. 

In generale I' uomo era chiamato, me- 
diante le sue braccia e la sua intelligenza, 
a supplire agli officii cozì numerosi, e 
cosi complicati della preparazione delle 
stoffe di laua follate ; ed è facile il com- 
prendere come, malgrado la riduzione del 
prezzo delle materie prime, un simile sta- 
lo di cose mantenesse la mano d’ opera 
ad un prezzo così elevato, che la diminu- 
zione dei prodotti non poteva raggiun- 


gere la proporzione del ribasso desiderato 
da tutti i fabbricatori. 

Ma l’ Inghilterra, che spinge il genio 
della speculazione all' ultimo limite, e che 
serve di modello ai francesi in moltissime 
90 se; l'Inghilterra che da lungo tempo ave- 
va posto per principio della sua industria e 
dei suoi cambii la produzione a buon 
mercato, avea sentito il bisogoo di prov- 
vedere perentoriamente a questa carezza 
della mano d' opera ; eresi applicata alla 
ricerca ed all' invenzione delle macchine, 
e si era impadronita di tutte le idee na- 
zionali e straniere, che ben presto le 
permisero di raggiungere il suo sropo. 

Essa iosegnò alla Francia a supplire 
con della macchine alle braccia che co- 
stavano tanto, e ritardavano sole la pro- 
duzione, colla quale era a dubitarsi che 
essa più non potesse mantenersi in rag- 
guaglio. Da allora in poi la produ- 
zione, ed il buon mercato non conobbe- 
ro più limiti, ed il consumo seguendo 
questo movimento, appena scorsi tre an- 
ni, l'attività industriale più che triplicata, 
divenne insufficiente. I manifatturieri fran- 
cesi avrebbero dovuto allora cercare con 
una previdente inchiesta, come e dove 
potesse trovarsi finalmente l'equilibrio fra 
il consumo e la produzione? eglino avreb- 
bero cosi evitato un urto tanto più terri- 
bile quanto meno atteso; ma la crisi 
avvenuta nel 1818 servì sola ad avvertirli 
che questo equilibrio era rotto. 

Questa crisi fu indotta dall' introdu- 
zione delle macchine sopra una grande 
scala nella fabbricazione, e dalla loro ge- 
nerale sostituzione alla forza ed all' intd- 
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ligenza umana. Dcvcsi quindi riferire a. 
quest' epoca 1' adozione nelle fabbriche 
francesi delle macchine per cardare e fila-! 
re la Una di John Cuckevill, della roac- 
i bina cimatrice di Collier, di quelle da 
follare, e di un gran numero di altre. 

Questa rivoluzione, che doveva piò 
tardi condurre a cosi feliri risultaolenti, 
cominciò col gittare il disordine e la per- 
turbazione ; occorse allora non più di 
contentarsi di arrivare alla perfezione dei 
prodotti, oia si dovette rinunciare alt' ar- 
ditezza delle operazioni, e surrogarle con 
una grande prudenza nelle combinazioni. 

1 capi degli stabilimenti, che compre- 
sero le esigenze di questa nuova posizio- 
ne, poterono bordeggiare fra numerosi 
scogli senza urtarvi, ed ottenere un cora- 
pensu giovevole agli sforzi clic venivano 
dal tentare. 

La rovina d' un gran numero di fab- 
briche sbarazzò l' industria dei tessuti di 
lana di un sopravanzo di produzioni, il 
cui spaccio era divenuto impossibile: es- 
sa potè allora riprendere la sua attività 
primitiva. Ma avvertita da un terribile 
esempio, essa seppe, almeno per qualche 
tempo, restringersi fra limili ragionevoli, 
per cui non ebbe più a deplorare verun 
sinistro. Tuttavia, o misura che I’ epoca 
della crisi si allontanava, i freddi calcoli 
della prudenza perdevano del loro valo- 
re, le speranze di una fortuna rapida pre- 
sentavano maggiori allettamenti : cosi que- 
sto stato che poteva considerarsi come 
prospero, non potè durare che per un 
periodo di 5 anni. Una nuova crisi ebbe 
luogo fia il «8a3 e i8a4i meno forte, 
gli è vero delia prima perchè meno inot- 
tesa, ma non pertanto abbastanza grave 
per portare lo scoraggiamento in un gran 
numero di stabilimenti. Da allora fino 
al i83o, la fabbricazione dei tessuti fol- 
lati dimorò in uno stato di ansietà e di 
malessere difficile a definirsi, ma che ave- 
Suppl. Dit. Tccn. T. XL. 
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i va per causa principale questo difetto di 
equilibrio fra il consumo e la produzio- 
ne. Una misura funesta dell' amministra- 
zione superiore mise la Francia al colmo 
dell’ incertezza, a traverso la quale non 
era più possibile di procedere fuorché 
coll’ aiuto di una previdenza costante- 
mente in guardia. Per una deduzione fa- 
cile a concepii si, l’agricoltura aveva rice- 
vuto il contro-colpo delle due crisi pre- 
cedenti ; essa ne restò commossa, e non 
considerando la questione che sotto il iato 
che la colpiva più direttamente, essa ne 
attribuì la causa alle facilitate introdu- 
zioui in Francia. Da allora, numerosa- 
mente rappresentata nelle Camere dai 
grandi pmpriclarii, influente presso i mi- 
nistri, sollecitò ed ottenne nel i8a5 
una legge doganale, in forza della quale 
i bestiami, le lane ed altri prodotti riti- 
rati dai paesi limitrofi del mezzogiorno o 
dell' est, non arrivavano piò in Francia, 
o vi arrivavano a gran paia, colpiti da un 
diritto quasi equivalente ad una proibi- 
zione. Da ciò ne conseguì, che l’ industria 
dei tessuti di lana follata si trovò in una 
posizione inversa di quella del i 8 i 5 : il 
prezzo della mano d’ opera fu di molto 
ridotto, ma le materie prime, che il suolo 
francese non produceva in quantità suffi- 
ciente, non arrivavano più dai paesi dove 
si era soliti di provvederle, ed il prezzo 
erosene innalzato in una così forte pro- 
porzione che non era più possibile ai 
fabbricatori indigeni di mantenersi con 
sicurezza iu una via già segaalata da tanti 
naufragi. 

Questo stato di cose si mantenne fino 
all' ultima e brusca prova della rivoluzio- 
ne i85o, che venne a colpire l’impru- 
dente inattività di un gran numero di ma~ 
nufatturieri francesi. Tuttavia un’ era no- 
vella aveva comincialo per la Francia. Il 
regime della pace sembrava più che mai 
essere assicurato; il commercio e l’ indu- 

4o 
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stria sperando da un simile ordine di co-iper migliorarle. La Francia possedeva 
se la proiezione la più efficace, trovarono' però quella preziosa ratza di montoni 
a poco a poco l' antica confidenza, e ri-; merinos, le cui mandre costituiscono al 
presero uno slancio che sembrò non averi giorno d’ oggi la principale ricchezza di 
più limiti. Di già l' industria delle drap- [ alcune contrade dell’ Allemagna. La Spn- 


perie, come tante altre, erasi fortificata in 
mezzo alle lotte della concorrenza inter- 
na. Istruita alla scuola dell’ esperienza 
bruscamente provata per le crisi del 1818 
e del i8a3 essa aveva dovuto imparare a 
sue spese la misura esatta dei suoi biso- 
gni, e delle sue risorse. Oggimai essa co- 
nosceva bene le cause della mancanza di 
equilibrio fra la produzione e il consu- 
mo che l’ aveva rovesciata tutta d' un 
colpo, e nei sani calcoli essa compresa 
come non doveva mai perdere questo 
equilibrio di vista. 

Oltre alla concorrenza interna che già 
esisteva, ebbe a subirne un'altra esteriore e 
di alta importanza pei tessuti di esportazio- 
ne da spedirsi a popolazioni che poteva- 
no fare la loro scelta fra i diversi paesi 
produttori. Ora per essa le condizioni 
erano ben lungi dall' essere le stesse. La 
più parte di questi paesi avevano degli 
avvantaggi che fino allora difGcilinente 
potevano realizzarsi in Francia. L' In- 
ghilterra predominava per la superiorità 
delle sue macchine, eh' essa inventava di 
per sè, od approfittando delle invenzioni, 
altrui, ch'essa costruiva senza il soccorso 
di altre nazioni, e che inoltre spediva 
altrove a condizioni tali, che i manifattu- 
rieri dei paesi costretti di valersene non 
potevano spacciare i prodotti della stessa 
natura che a prezzi ben superiori a quel- 
li degl' Inglesi. 

Il Belgio e I' Allemagna la vincevano 
sopra i francesi per la natura delle loro 
lane, e per la qualità superiore, e pote- 
vano dare ai loro tessuti una morbidez- 
za ed una vivacità cui la Francia non 
poteva arrivare col solo uso delle sue, 
malgrado tutti gli sforzi dell' agricoltura! 


gna fu la culla comune dove le altre 
nazioni impararono ad apprezzare il va- 
lore di questa razza che si coltivava da 
secoli, e seppero finalmente appropriai- 
sela. Il regno di Luigi XVI ne aveva do- 
tato la Francia, e da allora in poi le cure 
incessanti che ad essa si prestarono, la 
costante sollecitudine colli qaale si pro- 
cedette all' allevamento di questi animali, 
nnn tardarono a permetterle di ottenere 
delle qualità di lane ben superiori a quel- 
le della Spagna scaduta, sotto questo rap- 
porto, dalla sua superiorità. Quel paese 
aveva avuto il fortunato privilegio fino al 
termine dello scorso secolo di fornire al- 
I' Europa le più belle lane proprie alia 
fabbricazione dei drappi fini. I disordini 
interni, le lunghe guerre, eh' esso ebbe a 
sostenere, congiunte alla negligenza che 
ne fu la conseguenza diretta, fecero a po- 
co a poco perdere alia Spagna uno dei 
più ricchi monopoli! eh' essa abbia mai 
posseduto. Tuttavia la Francia non ere- 
ditò gran fatto da questa successione. Ben 
presto fu veduto il Belgio e le provincie 
Renane darsi alla fabbricazione di drappi 
di lana, che oltre alla finezza eguale di filo, 
avevano I* inapprezzabile avvantaggio di 
dare alla stoffa più di morbidezza e di 
vivacità: di questo numero erano e sono 
ancora le lane della Slesia, della Sassonia, 
dell’ Ungheria, e della Moravia: queste 
lane hanno, in confronto delle francesi, 
delle differenze che 1 risultamenti della 
fabbricazione sforzano di riconoscere ; per 
lo che esse sono arrivate a godere al gior- 
no d' oggi dell* immensa riputazione che 
altre volte era di assoluta spettanza delle 
lane spagnuole. 

Si capisce che questi avvantaggi pos- 
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seduti dii un lato dall’ Inghilterra, e dal- pensato nell' uscita dei prodotti da un 
P altro dalle pruvincìe tedesche, dovette- guadagno corrispondente, e poterono rl- 
ro esercitare uoa grande influenzi sulla conoscere, che se I' Allemngna arrivava 
importanza dei mercati francesi. Questo qualche volta a superarli, ciò dipendeva 
concorrenza straniera svegliò fortemente 'dalla qualità delle lane, e uon altrimenti 
la sollecitudine delle manifatture francesi; per la superiorità dei processi. 


trattatasi per queste di conservare il rango 
di un paese produttore, e di non restar 
prive di uno degli articoli di esportazione 
dei più fruttuosi. — Lo slancio preso 
dal genio dell’ invenzione venne quindi a 
[■restare un grande soccorso. L’industria 
metallurgica aveva preso la più rapida 
estensione. Fonderie di tutti i metalli si 
elevarono io gran numero da tutti i lati, 
si crearono stabilimenti di costruziooi, nei 
quali macchine di tutti i generi e di tutte 
le forine veuiiano prodotte. Sentivasi in 
Francia la necessità di scuotere il giogo 
di servitù verso gl'inglesi, di non esser 
più loro tributarli per un' industria ebe 
doveva ai francesi il più gran numero 
delle sue invenzioni, c si entrò tanto a 
dentro in questa veduta che pochi anni 
bastarono a farla grandemente prospe- 
rare. Da allora in poi i uianufaltori 
francesi potevano ordinare ed ottene- 
re in Francia tulle le macchine do- 
mandate dai bisogni della loro fabbrica- 
zione. Questo movimento degnamente 
compiuto da un' abile applicazione del 
vapore all' ultimo apparecchio delle drap- 
perie, fu per la Francia una sorgente di 
miglioramenti, i cui vantaggi non tarda- 
rono guari a farsi sentire. 

Da un altro lato, alcuni dei suoi stabi- 
limenti, volendo acquistare una conosccn- 


Mo ciò che nè le loro macchine, nè la 
loro qualità di lane avevano potuto 
dare agli Inglesi ed ai Tedeschi, ciò che 
già da oltre due secoli dava alla Francia 
una supremazia inutilmente contestata, 
il gusto che costituisce una delle parti 
essenziali dello spirito nazionale francese, 
il gusto , al quale la industria delle sete 
deve un? parte delle sue meraviglie, non 
doveva tardare a portare all' industria 
dei tessuti di lana il soccorso il più pos- 
sente, il più efficace per dar loro una su- 
periorità improntata di un carattere es- 
senzialmente francese, e del quale non 
era possible rapirle gli clementi. 

Già i progressi della tintura le aveva- 
no permesso di ottenere nella composi- 
zione dei colori delle gradazioni, la cui 
solidità valeva a completarne la ricchezza. 

I drappi neri francesi, fra gli altri quelli 
di Sedan, la vincevano di molto, in 
quanto alla bellezza e la solidità del co- 
lorito, soprai drappi neri stranieri, inglesi 
o tedeschi. La esportazione di queste 
stoffe era considerevole, c questo grande 
smrrcio proveniva unicamente dalla su- 
periorità della tintura. Un gran numero 
di altre varietà godevano dello stesso av- 
vantaggio; ma sino al i854, non si era- 
no fabbricate che delle stoffe uniformi, 
e la varietà delle gradazioni era il solo 


za perfetta dei motivi che costituivano elemento che le manifatture francesi aves- 


una differenza così notabile fra i loro pro- 
dotti c quelli della Germania, fecero de- 
gli importanti acquisti di lane da quei 
paesi medesimi e poterono così studiare il 
loro uso con più di frutto ; essi non esita- 
rono a pagare perciò il diritto signiGcanle 


seru a loro disposizione, per soddisfare a 
questo gusto di varietà così vivo in Fran- 
cia, e che sotto il nome di moda, impone 
ai produttori degli obblighi che si rinno- 
vano ad ogni stagione. 

Presso quest’epoca, uno dei più grandi 


lei 33 p. °/ 0 , il quale per verità era com- fabbricatori di sedan, il sig. Bonjcan, an- 
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tico allievo della scuola politecnica, preoc- 
cupato da lungo tempu di questa idea di 
arrivare ad una grande varietà nella pro- 
duzione, immaginò di accoppiare sulla 
stessa stoffa le diverse gradazioni in una 
certa misura, mediante processi di tessuto 
che le macchine di cui poteva disporre, 
gli permisero di eseguire senza molte 
difficoltà- Si capisce tosto quanto una 
siffatta idea avesse di fecondo. Il dominio 
della produzione diventava illimitato, co- 
me quello della fantasia, che dà il suo 
nome alla categoria delle stoffe nate da 
questa invenzione. Ogni anno, ogni sta- 
gione poteva recare delle novità nel vero 
senso della parola, capaci di soddisfare a 
tutti i gusti, a tutti i capricci ; ed è ap- 
punto ciò che ebbe luogo in effetto. Il 
nome del sig. Bonjean non tardò a dive- 
nire universale. Prima, limitata alle stoffe 
di qualità superiori, come' quelle esclusi- 
vamente fabbricate dal Bonjean, la fan- 
tasia discese ben presto alle classi infe- 
riori ; quasi tutte le manifatture francesi 
riconobbero gli avvantaggi che potevano 
ricavare da una simile fabbricazione, 
quindi P adottarono senza mutare perciò 
la qualità del tessuto : lo che le rese ac- 
cessibile a tulli i ceti. 

Il nuovo genere, il cui spaccio si ac- 
crebbe con una prodigiosa rapidità, do- 
vette il suo vasto sviluppo al telaio Jac- 
quart, a quell'ordigno prezioso, fino al- 
lora riserbalu alla fabbricazione delle sete. 
La fecondità delle combinazioni di cui 
questo telaio fornisce la possibilità, aiutò 
potentemente ad ottenere questa grande 
varietà di stoffe, permettendo l'uso di un 
gran numero di disegni. 

Riassumendo: trovasi quindi che due fasi 
particolarmente segnano il progresso della 
industria dei tessuti di lana follata : la 
prima nel 1818, all'epoca in cui le ma- 
nifatture adottarono sopra una grande 
scala P uso delle macchine, sostituendole 
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alla forza dell' uomo, da che ne risultò 
nella mano d' opera, e nel prezzo di 
produzione, un ribasso significante , e 
quindi un consumo ed uno spaccio mag- 
giore ; la seconda nel 1 85 o, in cui ebbe 
luogo uno sviluppo completo e senza li- 
miti di tutti 1 rami di fabbricazione. I 
progressi della tintura e P influenza del 
gusto, ed il perfezionamento degli stru- 
menti ne perfezionarono anche le qualità, 
e prosperarono la fortuna dei produttori. 

Le specialità dei prodotti di questa 
industria si possono distinguere in quat- 
tro classi, costituite da materie differenti 
vale a dire: i drappi; le flanelle e le co- 
perte; le lane a fili torti; e i tessuti me- 
scolati di lana e di filo. 

Industria delle lane dipinte. 

La fabbricazione della lana si distingue, 
come è noto, In due grandi divisioni : 
quella della lana cardata, e quella della 
lana dipinta. E di quest' ultima clic ci 
occuperemo più particolarmente; c se nel 
corso della nostra relazione parleremo 
qualche volta di tutte e due insieme, ciò 
vuol dire che questa divisione fra P indu- 
stria della lana cardata e della lana dipin- 
ta non trovasi sempre nelle statistiche 
ufficiali, o nei documenti che abbiamo po- 
tuto procurarci. 

Il clima dell’ Inghilterra conviene me- 
ravigliosamente all’allevamento del be- 
stiame da ovile. fc dunque possibile che 
possedendo la materia prima, essa do- 
vesse anche occuparsi della fabbricazio- 
ne dei lanaggi fino dai primi suoi passi 
nella carriera dell’ industria, e della civi- 
lizzazione. 

Saltando a pie pari i suoi progressi in 
questa industria nei primi secoli, partire- 
mo dall’ epoca in cui le scoperte di Watt 
e di Artwrigt operarono nell’ industria 
quella grande rivoluzione che ha fatto la 
fortuna dell’ Inghilterra. 
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Artwriglit veniva dall’ inventare il mec- 
canismo automatico, proprio a stirare e 
torcere il cotoue in un filo continuo, ed 
egli avea sostituito agli sforzi dei muscoli 
sempre irregolari, la forza d’ un mulino 
ad acqua che avea piantato a Cromford 
nella vallala di Deravent. Il principio ap- 
plicalo alla filatura del coione, non tardò 
guari ad esserlo egualmente alla filatura 
della lana, e noi vediainu di fatti nelle 
opere pubblirate sopra 1’ industria bri- 
tannica, che gl’ Inglesi filavano di già nel 
1788 la lana cardata a mezzo di proces- 
si meccanici, principalmente a Nottin- 
gham ed a Manchester. 

Qui comincia una nuova era per le 
manifatture inglesi. L’ uso della jenny 
unito a quello del vapore, permise loro 
di fabbricare ad un busso prezzo, scono- 
sciuto fin allora. Il consumo dei tessuti 
di lana si accrebbe nella ragione stessa del 
basso prezzo, e la produzione camminò 
a passi giganteschi. 

L’ Inghilterra alla fine del « 8 ° secolo 
ritraeva 94 milioni di libbre di lana dal 
suo territorio, ed 8 milioni dallo stranie- 
ro : bisogna, per farsi un 1 ideu dei pro- 
gressi dell’industria inglese, seguire l’au- 
mento della quantità di materia prima, 
eh’ essa metteva in opera. Le cifre che' 
seguono parleranno di per sé stesse. 

Un uomo competente, di cui il sig. 
Porter citava l’ opinione nel suo libro 
dei progressi della Gran Brettagna, di- 
chiarava nel 1 828, che il numero dei 
montoni si era accresciuto d’ un quinto 
dopo il principio del secolo, e che il peso 
medio della lana in bioccoli si era del pari 
aumentato in una proporzione conside- 
revole. Questo movimento si è continua- 
to senza interruzione. Il sig. Porter af- 
fermava, alcuni anni dopo, che la produ- 
, *ione dell’ Inghilterra dovea esser circndi 
»8o milioni di libbre. Altri dati statistici e 
numerosissimi si accordano nel farla arri- 


T usiti 3 89 

vare adesso a 308 milioni di libbre; di 
muniera che essa avrebbe più che raddop- 
piato, dopo il principio del XIX secolo. 

Questo aumento della produzione del- 
la lana in Inghilterra tiene a due cause 
all’ aumento del numero delle bestie da 
orile, ma sopra tutto all’ aumento ift -1 
peso della luna. Si è operata, da 5 o anni, 
una vera trasformazione nelle razze in- 
glesi; nello scopo di ottenere una mag- 
gior quantità di vivanda si è spinto mol- 
to uvauti il loro nutrimento; il montone 
rende agli affiliamoli inglesi 4 a a 64 scel- 
lini, senza la luna, c del quale tuttavia si 
occupano molto poco; ma non è sola- 
mente la rendila in carni, è In rendila 
in lana quella che si è aumentala. 

Se la lana è divenuta più comune, essa 
ha guadagnato in vigore, in lunghezza, ed 
in rilucenza ciò che ha perduto in fittez- 
za, ed in morbidezza. Questa lana lunga 
liscia, è sopra tutto adoperata come lana 
da tingersi, ed essa serve alla fabbrica- 
zione dei tessuti svariali che penetrano 
ogni giorno più nelle abitudini' del con- 
sunto. • 

Mentre che In produzione della lana 
faceva dei progressi così notevoli, P im- 
portazione seguiva una strada altrettanto 
rapida, ma ben diversa: essa forniva so- 
pra lutto le lane corte merinos ed olire, 
che P Inghilterra non produceva altri- 
menti. Dagli 8 milioni di libbre del 1801, 
essa si è elevala successivamente a 16 
milioni di libbre nel i8ai, a 56 milioni 
nel 1841, ed ha raggiunto gli 83 milioni 
di libbre nel 1 85 1, vale a dire eli’ essa 
ha moltiplicato del decuplo nello spazio 
Idei cinquanta ultimi anni. > > 

L’ importazione delle lane tedesche ha 
diminuito di quasi 2/3 dal i 8 a 5 . L’ In- 
ghilterra non dimanda più niente alla 
Spagna, che tempo fa era la grande prov- 
veditrice di Europa. Fra le contrade, la 
cui importazione ha preso uno slancio 
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considerevole, bisogna citare il Perù, che 
le monda attualmente sette ad otto volte 
più di laua che nel i835, principalmen- 
te dell 'alpago, materia da cui rindustiia 
britannica ha cavato un così meraviglioso 
partito. Ma è particolarmente dall'Au- 
staalia, e dal Capo che deriva l' importa- 
zione più forte. Tali sono i progressi della 
colonizzazione nei possedimenti dell'Au- 
stralia, i quali hanno spedito 5g milioni 
di libbre in Inghilterra durante l'anno 
1 85 1 ; ed è a notarsi che non occorsero 
loro che 1 5 anni per arrivare a tanta pro- 
duzione. 

Così l' Inghilterra, grazie alla sua abi- 
lità, e un poco alla sua buona fortuna, 
può cavare al dì d' oggi dai suoi posse- 
dimenti australi la qualità delle lane che 
le manca, la lana corta, più o meno ana- 
loga a quella del merinos, opportunissi- 
ma alla fabbricazione dei drappi fini. Di 
già ella ne esporla una quantità conside- 
revole; e come la razza lanuta continua 
a svilupparsi rapidamente in quelle regio- 
se, il cui terreno è tanto favorevole all'al- 
levamento dei montoni, resterebbe da do- 
mandarsi quale potrà essere l'influenza 
di una produzione così enorme sui mer- 
cati europei? 

Riassumendo : la produzione indigena 
fornisce attualmente all' Inghilterra, ao8 
milioni di libbre di lana ; l' importazione 
straniera 8a milioni: in tutto agi milioni 
di libbre. L' esportazione, tanto in lane 
indigene che straniere, è di 23 milioni di 
libbre; restano per conseguenza a6g mi- 
lioni di libbre ( ìaa milioni di chilogram- 
mi ) che l' industria britannica mette in 
opera ogni anno, vale a dire due volte e 
mezzo di più che al principiare del secolo. 

Ciò che ha contribuito a questo au- 
mento considerevole della quantità della 
lana adoperata per le manifatture inglesi, 
si i la diminuzione del prezzo della ma- 
teria prima, diminuzione che è venula in 
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'aiuto ai progressi meccanici, e che ha fa- 
vorito il grande consumo dei tessuti. La 
lana fina, sopra tutto, ha abbassato in pro- 
porzioni considerevoli: il prezzo ha di- 
minuito di 8 franchi 3o centes. la libbra 
iuglese. 

La statistica generale del 1 84 < indica- 
va che 345,000 persone d' ambi i sessi 
eranu occupate intorno all' industria del- 
le lane in tutte le sue ramificazioni, dal- 
)' allevamento dei montoni fino alia fab- 
bricazione dei tessuti. Questo numero ha 
naturalmente uutneulalu da dieci anni in 
qua, e non sarebbe da sorprendersi ch'es- 
so arrivasse al giorno d' oggi dai 35o ai 
4oo,ooo. Noi fondiamo questo apprez- 
zamento sui progressi stessi delle mani- 
fatture. 

L'industria inglese, in fatti, ha dato in 
questi ultimi anni un' estensione enorme 
ai suoi mezzi di produzione. 

Ecco .lo stato comparativo delle sue 
forze dal i835 al t84g- 

Il numero degli stabilimenti di filatura 
e di tessitura si è elevato da i,3i3a 1,998; 
quello dei telai da tessere da 5,t 5 2, a 
4a,o55; quello degli operai impiegali 
uelle fabbriche da 71,2741 a 1 54,536. 

Risulta da tali dati che il numero de- 
gli operai occupati nelle fabbriche di lana 
ha più che raddoppiato nello spazio di 
14 anni. Questo è un fatto tanto più no- 
tevole in quanto 1’ uso progressivo dei 
mezzi meccanici tendeva a diminuire il 
numero delle braccia. 

Volendo paragonare la industria fran- 
cese delie tane dipiute con quella delle 
altre nazioni, ecco le differenze che sem- 
brano risultare: • 

L'Inghilterra ottiene il basso prezzo per 
l'applicazione quasi universale della mec- 
canica alla tessitura, per la combinazione 
economica delle stoffe ch'essa crea, o ch'es- 
sa copia ; per la perfezione delle tinture e 
sopra tutto degli apparecchi, che dà loro 
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molto apparenza; per un' organizzazione 
amministrativa ili lavoro che risparmia un 
gran numero di braccia; per il buon patto 
dei capitali, degli utensili, dei trasporti, e 
sopra tutto del combustibile. Essa non la- 
vora, e non ha voluto lavorare fin ad oggi 
che per il grande consumo, e ri è per 
tal modo riuscita, che lottare con essa è 
divenuto pressu che impossibile. 

La Germania tende a raggiungere il 
medesimo risultato pel basso prezzo del- 
la materia prima, la quale ha inoltre l'av- 
vantaggio di esser multo facile a lavorarsi, 
per una mano d’ opera che compensa 
presso a poco I' economia dei meccani- 
smi inglesi, per l' abbondanza dei pro- 
cessi inglesi e francesi che le risparmiano 
le spese del modello, che domandano le 
creazioni meccaniche; finalmente per l'i- 
mitazione dei tessuti francesi ed inglesi 
che le risparmiano le spese enormi degli 
artisti disegnatori, il cui talento bisogna 
ricompensareabbondantemente; essa pa- 
ga sei od otto volte meno 1' artista che 
copia, in confronto di quello che imma- 
gina c crea. 

Fra questi rivali la Francia prende il 
posto che è dovuto al suo genio inesau- 
ribile, al suo disegno grazioso elegante, 
sempre variato, che fa un oggetto d'arte 
di una stoffa anche dozzinale. Essa frap- 
ponesi fra questi dne granili produttori 
a buon mercato, grazie alle sue qualità 
speciali; a poco a poco essa forma il gu- 
sto dei consumatori, che si raffina al suo 
contatto; essa li conduce a pagare qual- 
che cosa di più per ottenere nn prodot- 
to che appaga gli occhi, e parla alla im- 
magiuaziune. 

Tuttavia i' iudustria francese non ri- 
posa unicamente sopra i suoi artisti, e 
sopra i suoi chimici, che sono arrivati a 
farle riprodurre i' acquerello sulle tue 
stoffe come sopra la più bella carta veli- 
na ; nel mentre istesso eh' essa maneggia 
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il suo lapis fecondo e usa della sua ta- 
volozza, ella ha saputo migliorare la sua 
materia prima, renderla più dolce, più 
fine, più flessibile, filarla coi mezzi mec- 
canici i più perfetti, e adoperarla nelle 
migliori condizioni. Questo studio co- 
stante ha portato i suoi frutti; alla sua 
superiorità artistica essa comincia ad ag- 
giungere I’ economia nella produzione. 
La distanza, sebbene ancora notabile fra i 
prezzi inglesi e i francesi tende a dimi- 
nuire ; per la qual cosa il suo spaccio al- 
I' estero va ogni anno sempre più ad au- 
mentarsi in proporzioni considerevoli. 

Si può dipingere il carattere industria- 
le d’ ogni nazione dividendo anzi a tutto 
gl' industrianti in due classi, vale a dire 
industrianti che creano, ed industrianti 
che utilizzano. 

La Russia utilizza tutte le creazioni 
applicandole alla classe media ed agiata ; 
essa crea inoltre per ciò che spetta alle 
masse, ed allora le sue creazioni hanno 
l' impronta moscovita unita al genere 
orientale. • 

L' Inghilterra utilizza sopra una scala 
immensa ; essa copia, trasforma tnttociò 
che veste un carattere di gusto e d’ im- 
maginazione, e realizza un grande profit- 
to, applicandolo alle masse; ma inoltre 
essa crea con talento meraviglioso dei 
tessuti pei quali essa cava nn gran parti- 
to delle materie nuove che producono 
tutte le parti del mondo. Senza la ma- 
gnifica mostra dei fili e dei tessuti del- 
I' alpaga, di pelo di capra, di vigogna, e 
di altri miscugli, l’ industria della lana 
inglese dipinta non avrebbe offerto alla 
grande Esposizione di Londra che uno 
spettacolo molto ordinario, mentre la 
Francia brillava eminentemente. 

L'industria della lana dipinta in Fran- 
cia, arrivava a Londra alt' altezza dei suoi 
oggetti d’ arte, propriamente detti ; essa 
eccitava, come sempre, la cupidigia dei 
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consumatori di tutti i paesi. Tuttavia la 
Francia si limita troppo all' unica utiliz- 
zazione delle lane merinos, e non appro- 
nta abbastanza delle altre materie testili 
che, diventando un oggetto di cambio, 
darebbero un alimento coulinuo al suo 
commercio, ed alla sua navigazione. 

Ciò che costituisce uno dei grandi sca 
piti della Francia si è, che quivi il genio 
commerciale sta al di sotto del genio ar- 
tistico ed industriale ; che i francesi sana 
no fabbricare, ma non sanno altrimenti, 
come gl' Inglesi e gli Americani, studiare 
abbastanza i mercati esterni, assicurare 
alla loro produzione uno spaccio, in rap- 
porto colla sua importanza, utilizzare la 
riputazione dei loro prodotti. 

Industria delle scic, e dei nastri. 

L' industria delle seterie sembra esser 
stata importata in Sicilia, in Italia, ed in 
Spagna fin dal secolo XIII, ed in segui- 
to delle guerre civili e religiose dei seco- 
li XIV e XV, in Francia, in Isvizzcra in 
Inghilterra, e Paesi bassi. 

A Lione dal i 65 o, al 1680, dopo due 
secoli di esistenza, il numero dei telai va- 
riò dai 9,000 ai 1 a,ooo. 

Dopo la revocazione (1689) c fino 
verso il i^ 5 o ricadde fra i 3 , 000 ed i 
5 ,ooo. Vcrjo il 1760,11 lavoro finalmen- 
te si riebbe, ed i telai risalirono di nuo- 
vo al numero di 1 a, 000 ; dal 1780 al 
1788 ammontarono a ■ 8,000. Dal 1 793 
al 1 800, il terrore, 1 ' assedio di Lione, la 
guerra, li ridussero come alla rivocazionc 
dell’ editto di Nantes a 5 ,ooo, o 4,000. 

Dal 1804 al 1 8 1 a, per lo ristabilimen- 
to dell' urdine e della sicurezza interna, 
i telai tornarono al numero di 12,000, il 
qual numero non oltrepassarono più du- 
rante tutto l'impero, malgrado l'immen- 
so ingrandimento di teriitorio, ma in 
causa della guerra esterna. 
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Da! 181G, sotto l' influenza della pa- 
ce, i telai arrivarono ai ao,ooo, e dal 
i 8 a 5 al 1827 ai 27,000. 

Nel 1857, malgrado i deplorabili c 
sanguinosi avvenimenti del novembre 
1 83 1 ed aprile i 834 , ammontarono ai 
4o,ooo, ed all'epoca della rivoluzione di 
febbraro 1848 oltrepassarono i 5 o,ouo. 

Questa rivoluzione, che ha cosi pro- 
fondamente lacerato il credilo ed il lavo- 
ro in Francia, non ha che momentanea- 
mente arrestalo il progresso dell’ indu- 
stria delle seterie, e malgrado le preoc- 
cupazioni politiche, che non hanno mai 
cessalo d' inquietare il lavoro in generale, 
mai forse esso trovossi in uno stalo più 
florido, cuine dopo gli avvenimenti del 
giugno 1848, fino al termine del i 852 . 

Durante questo corto periodo, il nu- 
mero dei telai si è accresciuto di lo a 
ia,ooo, ed oltrepassa di certo i 6o,ouo. 

Questa condizione eccezionale dell' in- 
dustria delle seterie e dei nastri in Fran- 
cia, tiene a ciò che più della metà delle 
sue produzioni si esportano ; essa soffre, 
relativamente, poche crisi e rivoluzioni 
interne, purché il suo spaccio all" esterno 
possa non continuarsi. 

Cosi nell' esportazione generale di lut- 
ti i tessuti francesi lo seterie ed i nastri 
figurano per 37 per 0/0. t tuttavia que- 
sta bella industria é quasi la sola che per 
arricchire il paese non gl'iuiponga, e non 
gli domandi alcun sagrificio sotto forma 
di diritti, di proibizioni, o di premii di 
esportazione. 

I 60,000 a 65 ,ooo telai, che lavorano 
[ter Lione sono dispersi fra il Diparti- 
mento del Rodanu, e i Dipartimenti vi- 
cini. Le agitazioni politiche, non meno 
che la questione della mano d' opera han- 
no fatto trasportare i telai lungi dalle città; 
e quivi si piuularono i grandi stabilimenti 
a telai meccanici. 

Di tutte le industrie della tessituia, 
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quella dell* seterie è la più in ritardo 
sotto a questo rapporto, e ciò spiegasi 
principalmente pel gran valore delle ma- 
terie prime adoperate per essa, e che au- 
menta, assai più del cotone e della lana e 
del lino, il capitale che esige l' impianto 
di grandi officine. 

La trasformazione dell' industria do- 
mestica, u individua, in industria con- 
centrala, agglomerata nei laboratoi, non 
è forse che una questione di tempo: essa 
deve aver luogo per la seta, come lo ha 
avuto per il cotone, per la lana, pel lino 
e pel canape, che sembravano più anco- 
ra delle sete aderire al focolaio domesti- 
co. La concentrazione del lavoro avverrà 
senza dubbio: essa è nella corrente, nel- 
la forza delle cose e delle idee. Ma que- 
sta trasformazione migliorerà essa iu de- 
finitivo la sorte delle classi operaie? 

Dopo l' invenzione ed il divulgamento 
del telaio alla Jacquart, il quale ha così 
possentemente contribuito agli sviluppi 
rapidi, e si può dire universali delia tes- 
situra delle slolle lavorate, nessuna in- 
venzione essenziale non ha mancato alla 
vita dell* industria francese. 

L'invenzione di Jacquart non ha so- 
lamente migliorato e facilitato la fabbri- 
cazione; essa La, ciò che è ben più da 
ammirarsi, trasformalo la sorte fisica del- 
l’ operaia. 

In fatti il telaio Jacquart non potendo 
aver luogo che nelle officine mollo alte, 
e quinci molto arieggiale, ed ogni officina 
potendo da un giorno, all’ altro aver 
d'uopo dei telai Jacquart, i proprietà: ii 
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non hanno più cuslruilu che dei fabbri- 
cati spaziosi, ed a poco a poco si vedono 
quindi sparire le case basse e insalubri. 

La invenzione Jacquart ha ancora me- 
glio contribuito al miglioramento fisico 
dell' operaio, sopprimendo in gran parie 
ciò che il lavoro del telaio a tiro aveva di 
brutale e di atrofico. 

Non crediamo di esagerare facendo 
salire ai 3 y 5 milioni all’anno, duraute 
gli anni i 85 o-i 8 5 1 - 1 85 a,!a produzione 
francese degli articoli nei quali domina la 
seta; imperciocché >90 a no milioni si 
esportano principalmente agli Stati-Uniti, 
in Inghilterra, in Allemagna, nei mari del 
Sud, in Russia, in Svizzera in Levante. 

Questi 3 y 5 milioni si compongono di 
circa ra 5 milioni di diversa roano d'ope- 
ra, e di benefizii, e di a 5 o milioni di 
materie prime. Queste materie prime si 
compongono all’ incirca di 11J0 milioni di 
sete prodotte dall' agricoltura francese, 
filate e lavorale dall' industria francese; 
di 80 a 90 milioni di sete straniere, prin- 
cipalmente della Lombardia, del Pie- 
monte, di Napoli, della Spagna c del Le- 
vante; e finalmente di a 5 milioni di ma- 
terie miste colia seta, come lana, bava di 
seta, cotone, lino, oro ed argento. 

Da alcuni anui le fabbriche francesi 
tornano a reimpìegare le sete della China 
e del Bengal, di cui parevano avere di- 
menticato l'uso. 

Il numero dei telai adoperati nella tes- 
situra degli articoli dove predomina la 
seta, può essere valutalo a circa 140,000 
ripartili presso a poco come segue: 


60, a 70,000 (secondo l’attività) lavorano per Lione in diversi luoghi. 
a 5 , a 3 o,ooo lavorano per Saint-Elienne nella città e dintorni, e sopra 
lutto nelle montagne vicine. 

8, a 10,000 lavorano per Nirues e Avignone. 
aS, a 3 o,ooo lavorano principalmente per le fabbriche di Parigi, la , 
Picardia, la Normandia, I' Alsazia, la Mescila. > 

Suppl. Dia. Tecn. T. X.L. So 
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I principali centri dell'industria delle 
seterie e nastri sono dunque Lione c 
Sainl-Élienne, il cui smercio è presso a 
poco lo stesso. Parigi, che viene dopo, 
estende ogni giorno la sua importanza 
per la fabbricazione degli articoli in cui 
predomina la seta. 

Malgrado la furie concorrenza delle 
fabbriche di Baie, e gli slazii di quelle 
dell' Inghilterra, l' industria francese dei 
nostri non ha cessato di prosperare. La 
produzione che nel 1840 toccava già la 
cifra di 65 a 70 milioni, oltrepassa al di 
d' oggi quella di 80, di cui 5 o almeno 
sono esportati. 

Inghilterra. 

Prima che fosse levata la proibizione 
(■ 8 o 4 ) f Inghilterra non importava, of- 
Jiciahnente , una libbra di seta straniera 
e per alimentare le sue fabbriche, che 
erano numerale e proporzionale al suo 
consumo, essa non importava che un 
milione di chilogrammi di seta. 

Oggidì, dopo a6 anni dì un reggime 
di diritti molto moderati sulle seterie, e 
dieci anni d' intera franchigia per le ma- 
terie prime, l' Inghilterra importa offi- 
cialmcntc più di 70 milioni di franchi di 
seterie o nastri, e le sue fabbriche rice- 
vono e impiegano Ire milioni di chilo- 
grammi di seta di qualunque provenien- 
za, ma principalmente dalla Cina , dal 
Bengal, dall' Italia, e dal Levante. Due 
fabbriche specialmente si distinguono fra 
le altre, che possono gareggiare coll’ in- 
dustria francese per le loro stoffe lavo- 
rate come per le liscie, quelle dei sigg. 
Stone c Kerap di Spi tallìclds, W ìnkworth 
e Procter di Manchester. Tutte le altre, 
meno poche eccezioni, sono molto a die- 
tro di quelle di Sainl-Etienne, di Busdca 
in Svizzera ed anche dì Vicnua in Austria. 
Maniluvi tuttavia da lungo tempo alcune. 
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grandi officine a telai meccanici , ove ki 
adoperano anche, e con molta intelligen- 
za, le sete della Cina e del Bengala, eh* 
i fabbricatori francesi conoscono appena, 
sebben difettino di buon gusto nella scelta 
dei colori. 

Svinerà. 

Dopo le fabbriche di Francia e d’ In- 
ghilterra, succedono, per importanza, e 
perfezione, quelle della Svizzera , che 
si aggruppano principalmente intorno 
a Zurigo per le stoffe, e di Basilea pei 
nastri. 

. Questi due centri occupano nel loro 
cantone, ed in quelli che li avvicinano, 
Zurigo quasi ao, 000 telai, Basilea quasi 
10,000. Questi telai forniscono general- 
mente articoli inferiori quanto al prezzo, 
ma notevoli per la loro fabbricazione. I 
lavori agricoli, nei quali accessoriamente 
si adoperano gli operai tessitori, fanno sì 
che, relativamente agli operai francesi, gli 
Svizzeri tacciano meno di lavoro ; così si 
può ammettere che i 20,000 telai che 
lavorano per Zurigo ed i 10,000 che la- 
vorano per Basilea, producano insieme fin 
5 o ai 60 milioni di franchi; mentre lo 
stesso numero a Lione ed a Saint-Etienne 
ne produrrebbero 80 a 90. 

Come le fabbriche francesi e le inglesi, 
quelle delle seterie e dei nastri della Sviz- 
zera devono la loro origine ed i primi svi- 
luppi alle persecuzioni religiose e politi- 
che, che hauno desolato l’ Italia al XIII 
e XIV secolo, ed i Paesi-Bassi, sotto la 
dominazione spagnuola. Sebbene questo 
piccolo paese non produca nè il ferro, nè 
la seta, ni il cotone, nè il carbone, e 
neppure le biade per nutrirsi, le sue fab- 
briche non hanno cessato , di progredire 
in perfezione ed importanza; e ciò per- 
chè esse ebbero sempre, e semplicemente 
.la libertà di acquistare da per tutto ove 
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sembrava loro opportuno, il ferro, la seta, 
il cotone il carbone, la biada e gli uton- 
•Ui. 

ZoUverein. 

Le fabbriche di seterie e di nastri del- 
1' associazione tedesca sono principal- 
mente stabilite nelle provinole renane ; ve 
ne esistono tuttavia di abbastanza impor- 
tanti a Berlino, a Brandeburgo, cd anche 
nelle montagne della Sassonia. Tutto in- 
sieme occopano all' incirca 5 o,ooo telai ; 
esse entrano nel movimento di progresso 
generale che si manifesta in tutti i paesi 
industriali, e nessuno novera industrianti 
più eminenti dei signori Diergardl, Van- 
derleyer, Simons, Baedinghausen, Yan- 
Binck e tanti altri. 

Austria. 

Le principali fabbriche di seterie e di 
nastri sono stabilite nei dintorni di Yien- 
na, e si distinguono per la buona esecu- 
zione nelle manifatture, la varietà, il gu- 
sto, e singolarmente nelle stoffe per mo- 
bilie, e per ornamenti di chiesa; e le 
fabbriche poi della Lombardia nulla 
hanno di fermo da invidiare alla Francia. 

Russia. 

I , 

La brillante mostra dell'industria russa 
delle sete destò la generale ammirazione 
nella grande Esposizione di Londra. Era 
noto che esistevano alcune fabbriche a 
Mosca che lavoravano sopra tutto per 
P Oriente e pel consumo ordinario ; ma 
nessuno neppure immaginava, che dopo il 
toglimento delle proibizioni e l'abbassa- 
mento successivo delle tariffe, queste fab- 
briche avessero preso uno slnucio note- 
vole, e che Mosca contasse i 5 ,ooo telai' 
da seta, diretti da abilissimi fabbricalo- 
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ri. — Nulla mancava a questa esposizione, 
dal collare, la scarpa di tessuto leggero, 
fino alle vesti dalle tinte più vaghe; l'as- 
sortimento era completo, e non la cedeva 
in niente a quello degli altri esponenti. — 
E vero (dice uu relatore francese) che si 
può dire di questa mostra, comedi quelle 
dell' Austria e dell' Inghilterra, che quasi 
tutti gli articoli di novità, erano copiali 
dai nostri; ma è noto il costume francese 
di magnificare sempre la propria nazione. 
Quand' anche vero, meritavano di essere 
eccettuati dal plagio i broccati d' oro e 
d'argento, per mobilie ed ornamenti di 
chiesa, che presentavano una tale im- 
pronta di originalità da doversi prendere 
a tipo. 

Le fabbriche di Mosca impiegano an- 
nualmente 370,000 chilogrammi di seta 
gregia o torta di Europa, e 4 uu ,ooo 
chilogrammi di seta indigena. 

Tale consumo fa supporre una produ- 
zione mnnufatluriera di più di 5 a milioni 
di franchi. 

I prodotti più notevoli nella esposizio- 
ne provenivano dalle fabbriche dei sigg. 
Kondrascheff, Paolo Kuh-kolnikoff, Pol- 
liakoff e Zamialin, e Sapohnikoff di 
di Mosca. 

Piemonte. 

Le stoffe liscie o lavorale si fabbricano 
con molta diligenza in Piemonte; ma i 
velluti di Genova, che godevano di una 
secolare celebrità, sono rimasti staziona- 
ri! od hanno piuttosto scaduto, mentre 
Francia e Reno hanno aumentalo del de- 
cuplo la loro prodazione. Quest' indu- 
stria però sembra prossima a ridestarsi, 
attesa la riduzione dei diritti per le sete- 
rie forestiere. Il numero dei telai clic la- 
vorano fra Genova e Torino può valu- 
tarsi a circa 5 uoo, i quali producono 
9 a io milioni di fianchi in istoffe, due 
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milioni ilei quali vengono «portati prin- 

ciputmenle iti America. 

Cina ed Indie. 

Ln Cina produce le seterie general- 
mente a più basso pretto dell' Europa, 
ma la sua lonlananta dal centro della 
moda, tenendola discosta dal suo movi- 
mento e dai suoi capricci, neutralità so- 
vente gli avvantaggi del buon mercato. 
La Espositione di Londra, (alta dalla 
Compagnia delle Indie dei suoi tessuti 
per vesti, scarpe, scialli ecc. di una va- 
rietà e di una cicchetta infinita, costitui- 
va un insieme ammirabile, e presentava 
agli artisti disegnatori una brillante mi- 
niera di singolarità. 

Turchia , Grecia , Egitto e Tunisi. 

La Espositione della Turchia, della 
Grecia, dell'Egitto e di Tunisi, valse a 
far conoscere le abitudini, 1 bisogni e la 
civiltà attuale di quei paesi ricchi di me- 
morie artistiche ed industriali, ed a pro- 
vare che ivi pure si cerca di seguire il 
movimento europeo. 

Spagna e Portogallo. 

Gli è sopra tutto il vecchio regno di 
Talenta, già si florido per la sua agri- 
coltura, le sue arti, e la sua Industria, 
non meno che per le fabbriche della Ca- 
talogna, che ha dimostrato colla sua espo- 
sitione a Londra che, una volta ristabi- 
lito I' ordine interno nel bel paese delia 
Spagna, il lavoro industriale si rilevereb- 
be assai presto. Ma quelle fabbriche cui 
nulla mancherebbe per prosperare, non 
potranno riprender il loto antico splen- 
dore fino a tanto che il G<Jferno non si 
deciderà finalmente a distruggere il con- 
trabbando, riducendo i diritti di entrala 
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al di sotto dei premii del contrabbando 
stesso, la cui tariffa è nota a tutto il 
mondo. In quanto al Portogallo, paesa 
già si rinomato per le sue fabbriche di 
seteria, la sua industria dei tessuti non 
ispira adesso che un sentimento di tri- 
ste! ta. 

Indcstbiv net. cssspe e del libo. 

Trenta anni erano scorsi, dopo che la 
filatura meccanica del lino era stata inven- 
tala in Inghilterra. I suoi progressi erano 
siati immensi : la Francia aveva seguito la 
sua rivale a poca distanta nell'opplicatio- 
ne di questo nuovo processo ; la lana si 
filava an eh' essa meccanicamente; il lino 
solo aveva resistito ad ogni innovatione, e 
restava ancora sotto il dominio primitivo 
della conocchia e del molinello. L' Im- 
peratore Napoleone I, colpito dai prodigii 
di attività, di cicchetta, e di polenta che 
l' Inghilterra doveva alla estensione inces- 
sante dell' industria cotoniera, e ricono- 
scendo nel tempo stesso nel lino una ma- 
teria testile di un uso universale e dotato 
degli avvantaggi i più pretiosi, pensò che 
per fare concorrenta al cotone, il lino 
non aveva bisogno che di essere come il 
Suo rivale filato con processi economici 
e perfeiiunati dalla meccanica. Ottenuto 
una volta questo risultamento, ciò avreb- 
be aperto un nuovu avvenire alle mani- 
fatture ed avrebbe servito meravigliosa- 
mente agl' interessi della politica impe- 
riale. Questo pensiero diede origine a 
formare il decreto del 7 maggio 1810, 
del quale ecce I' artìcolo principale : 

a Sarà accordato il premio di un mi- 
lione di franchi all' inventore, di qualun- 
que natione, delle migliori macchine pro- 
prie a filare il lino. » 

Il sig. conte di Montalivet, allora mi- 
nistro dell' interno, pubblicò nel mese di 
'novembre dello stesso anno il programma 
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■di concorso, ed annunci* va che .questo 
concorso resterebbe aperto per tre anni, 
«non sarebbe chiuso che il 7 maggio 18 s 5 . 

11 presto non fts altrimenti aggiudi- 
calo, ma ciò significa forse eh* esso non 
fosse guadagnato'? Tatto al contrario; ed 
ama tarda giustizia ha fatta ragione a! 
inerito del sig. Filippo Girard. Se egli 
■non ha ricevuto la ricompensa dovuta 
alla sua invenzione, ciò deve attribuirsi 
alle crudeli preoccupazioni che assorbiva- 
no In Francia ed il suo governo negli an- 
ni t 81 1 e i 8 t 3 . 

Il sig. Gi rard ha vissuto però abba- 
stanza per veder risplendere il giorno 
della riparazione. Nel mese di luglio 1840 
il ministro del commercio proclamava 
alla tribuna nazionale: 

* Che a on francese, al sig. Filippo 
« deGirard, era dovuta l’invenzione e In 
u applicazione della filatura meccanica 
a del fino in Francia : la prova esisteva 
« nei brevetti d’ invenzione e di perie- 
li zionamento del 18 luglio i8to,t48 en ~ 
« naio itn, n 6 agosto 18 1 5 , 11 set- 
« terabre 1818 negli archivii del Con- 
« servatorio delle arti e mestieri, e nelle 
« opere scientifiche , segnatamente in 
« quella del sig. conte Chaptal. » 

La stessa testimonianza fu lesa in fa- 
vore del sig. Girard dalla Società <T in- 
coraggiamento per l’ industria nazionale 
neir adunanza del 24 agosto 1 842, e dui 
giurì dell' Esposizione francese nel 1 84 4 - 

Alcuni tentativi per filare meccanica- 
mente il lino erano stati fatti prima del 
sig. Girard, e furono rinnovati dopo di 
lui : alcuni fra qnesti non senza qualche 
successo, ma i loro autori non ebbero in 
vista che di applicare al lino, con alcune 
modificazioni, i processi meccanici usati 
per il cotone, e non hanno potuto otte- 
nere che dei fili comuni. Per riuscire bi-j 
sognava dimenticare tuttociò che sapevasi 
intorno alla filatura meccanica di cotone, 
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e prendere le mosse dalle operazioni ma- 
nuali della stessa filatrice. Le sue dita 
vanno a cercare nel pugnello di lino la 
pìccola quantità di fili di cui abbisogna, 
spiccandoli, e tendendoli regolarmente, ed 
umettandoli colla scialivn. 

Il sig. Girard ha sostituito alla prima 
operazione una serie di piccoli pet- 
tini che si elevano e si abbassano 1’ uno 
dopo l’altro, penetrano nella materia te- 
stile, ne dividono le filamenta, le manten- 
gono ben parallele, e le conducono cosi 
fino al cilindro stiratore; egli ha supplito 
alla seconda, facendo passare il grosso del 
filo a traverso un colatoio di «equa cal- 
da. L’ effetto di questa hnriiersione è 
quello di sciogliere la materia glutinosa 
che incolla le fibrille fra loro, delle quali è 
composto il filamento, ed ammollendole, 
di permetter loro di sdrucciolare le une 
sulle altre nell' atto di stendersi ; ned è 
che per questo mezzo che la filatura mec- 
canica può arrivare ad un grado illimi- 
tato di finezza. 1 

Tati processi furono descritti con tutta 
le particolarità nel brevetto preso dal sig. 
Girard il 1 8 luglio 1 8 1 o, e la descrizione 
fu rinnovata più tardi nella patente che i 
suoi antichi associati presero, senza la sua 
partecipazione, in'Inghilterra nel 181 5 . 
Essi furono messi in pratica dal medesimo 
sig. Girard nelle due filature per lui con- 
dotte nel 1 8 1 3 e 1 8 1 5 via Messlay e 
via di Charonne a Parigi. Nel 1816 èlio 
li introdusse nella filanda imperiale di 
Hirtenberg in Austria, e nel 1819 nella 
filanda del sig. Kraus a Cheinnilz in Sas- 
sonia. 

Fino a quest’ ultima epoca non furono 
conosciuti dagl 1 Inglesi, ed il sig. Girard, 
rivendicando il suo diritto d' inventore 
ne trovò la prova in un trattato sulla fi- 
latura del lino pubblicato in Inghilterra 
nel 1 8jg dal sig. Andrews Gray costrut- 
tore di macchine molto noto. In questo 
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trattato non trovasi alcuna traccia nè Lilla. Le macchine importate dall'Inghil- 
della serie dei pettini senta fine, nè della terra servirono di modelli. I sigg. Sclilum- 
immersione dei fili nell’ acqua calda. berger e C.‘ de Guebwiller ( alto Reno ) 
Non è, in realtà, che dal periudo com- Decoster e C-‘, di Parigi, David di Lilla, 
preso fra il 1820 ed il (8a4, che si può ed altri ancora, si misero seriamente in 
•far risalire la fondazione in grande della grado di costruire i telai da filare il lino, 
filatura meccanica del lino in Inghilterra, e di rispondere alle ricerche delle nuove 
Alcuni assaggi, pino meno fortunati, erano officine che si allestivano, 
già stati falli precedentemente, ma dato L' importazione dei telai inglesi di- 
non avranno che risultamenti incompleti, minili d’anno in anno, e sebbene 1 ’ I11- 
Dal giorno in cui si fece uso del sistema ghilterra abbia tolto da lungo tempo la 
dell’ acqua calda e dei pettini senza fine, proibizione dell' esportazione che pesava 
la rivoluzione fu compiuta, e la sua in- sopra di essi, minore fu il uumero di 
vasionefu cosi subita e così generale, che quelli fatti venire da oltre la Manica ; i 
in meno di dieci anni, a partire dalla sua costruttori francesi rivaleggiarono coi 
data, il sig. Marshall di Leeds, aveva mon- competitori stranieri, ed i sigg. Schlum- 
tato nella sua manifattura più di 40,000 berger e C.' sono non Solo in grado di 
fusi, i sig. Hivcs e Atkinion 3 o,ooo, e si corrispondere alle domande dei loro com- 
coniavano altre tuo filande in attività. patriolli, ma lavorano anche pegii stra- 
bei corso di oltre 14 anni, l' Inghit- meri, ed a quest'ora fornirono parecchie 
terra fu la sola ad utilizzare questa indù- macchine all' Allemagna. 
stria, almeno sopra una grande scala. Se la Francia ha tardato molto ad ap- 
quando circa l'anno 1 8 34 alcuni fab- propriarsi la filatura del lino, il Belgio e 
bricatori francesi si posero all' opera per l’AUemagna hanno mostrato meno ancora 
trapiantarla sul suolo nativo, ripetendo di fretta. Ora a che attribuire questa ten- 
dali' Inghilterra stessa le macchine perfe- tezza di tre nazioni le più industriali di 
zionate di cui ella iacea un uso così felice tutta l' Europa continentale ? 
ed esperi mentalo, per produrre i bei filati La causa si trova forse io questo fatto, 
ch’essa mandava sui mercati francesi; ma che i loro comune; vale a dire, che cs- 
l' iatroduziope di queste macchine pre- sondo il suolo da tempo immemorabile 
senlava delle grandi difficoltà, perchè al- consacrato alla cultura del Uno, presso di 
fora in Inghilterra era proibita la loro esse la filatura e la tessitura occupano il 
esportazione. Bisognava avere studiato sui più gran numero delle braccia c sopra tut- 
luoglti stessi il movimento ed il giuoco tu le più deboli, c quindi le mercedi sono 
dei telai atti a preparare ed a filare il .assai più modiche. Trattandosi che que- 
lino, per farli procedere con profitto, sta maniera di lavoro si associa sovente 
Queste difficoltà furono superate, ed a | alla coltivazione dei campi. I prodotti 
partire del ( 834 , 1 “ Francia coniò fra le j forniti dal lino si ottengono a condizioni 
sue ricchezze manifatturiere un'industria che sembrano le più economiche, l’inte- 
di più. resse è quindi meno solleticato a sosti- 

Fra il numero dei fabbricatori che tuire al lavoro manuale i processi tnecca- 
hanuo il più contribuito a dotarla di que- nici, e l'umanità rincula davanti all'idea 
sto nuovo elemento di lavoro, si presen- di privare tanti esseri deboli del modico 
lano per primi i nomi dei sigg. E. Teray guadagno che loro procaccia il pane, 
e C. di Essonnc, e il sig. Scrive di Di più, l' Inghilterra possedeva da 
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lungo tempo numerosi ed abili meccanici, 
la sua popolazione operaia era familiariz- 
zata eoli' uso delle macchine, l'esempio 
delle grandi fortune avute dall' industria 
dei cotoni, era un possente incoraggia- 
mento, e i capitali si presentavano agli 
intraprenditori don più di abbondanza e 
di facilità che in altro paese di Euro- 
pa ; cosi fu eh' essa lanciossi per la 
prima con ardire nella nuova ."ar riera 
aperta alla sua attività manifatturiera. 
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Essa prese sopra tutte le altre nazioni, 
che avrebbero potuto farle concorrenza, 
una prevalenza considerevole, la quale fu 
non solo conservata, ma costantemente 
ingrandite. 

Dietro I risultamenti della inchiesta 
fatta nel 1840 dai Commissarii belgi in 
tutto il Regno Unito da essi percorso, esi- 
stevano allora 1,001,940 fusi, apparte- 
nenti a 3 oa fabbriche e ripartiti fra le 
contrade manifatturiere come segue: 


, . ... 4 Contea di York, 

ng 1 erra. . j (j untea J; Lancasler 

In Iscozia ..... 

In Irlanda ..... 


ao 3 , 44 o 

g5,5oo 

497.000 

306.000 


In tutto 


1,001,940 


Il sig. Porter, nella sua opera The 
Progress oj I he nation, stabilisce egual- 
mente per l'anno 1839, l'esistenza di 
3 ga fabbriche in attività, più a 3 in 
sciopro. Queste 4 1 5 fabbriche erano 
servite da 11,090 cavalli di forza, 
di cui 741 a forniti dal vapore, e 3678 
da motori idraulici. La forza totale effet- 
tivamente impiegata nel i 83 g era di 
g 585 cavalli. 

Quale ha potuto essere durante gli 1 1 
anni decorsi dal i 83 g al i 85 o, l'aumento 
del numero dei fusi sopra citati? Nessuna 
statistica evvi di abbastanza recente per 
farcelo conoscere; ma confrontando al- 
cuni documenti degni di fede, si può ar- 
rivare ad un'approssimazione sufficiente- 
mente esatta. 

Fu fondata nel 1841 sotto il patronato 
della regina d’ Inghilterra e del principe 
Alberto una società per P estensione e il 
miglioramento della cultura del lino in 
Irlanda: questa società, composta delle 
più alte notabilità aristocratiche e indu- 
striali, pubblicò il conto annuale dei suoi 


lavori. Noi troviamo nella relazione del 
i 85 o, che il numero dei fusi giranti nel 
1841 era per tutta l'Irlanda di 360,000, 
e tenendo conto delle costruzioni, ad- 
dizioni in corso di operazione ecc. que- 
sto numero arriverebbe nel i 85 t a 
390,000. 

Questo stesso documento stabilisce che 
per approvigionare le manifatture irlan- 
desi bisognerebbe coltivare in lino, 
1 00,000 acri, mentre il consumo in tutte 
le filande del Regno Unito assorbirebbe 
la. raccolta di 5 oo,ooo acri. 

L' Irlanda non figura dunque che per 
i /5 nel consumo, e conseguentemente 
nella fabbricazione del lino in tutto il 
paese ; questa proporzione si 'accorda 
colla cifra comparativa dell' inchiesta bel- 
gia da noi prima citata; di maniera che 
l’ aumento dei fusi in Irlanda essendo 
slato di 140,000 per l'ultimo periodo 
decennale, dovrebbe esser di 700,000 
pel Regno Unito tutto intiero, se lu pro- 
gressione fosse stata la stessa per tutta 
l’ industria linicola. f 
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Questa cifra è tv niente mente troppo 
pila ; ed è tul consumo della materia pri- 
ma cbe bisogna cercare la misura più 


Tuttn 

giusta dell' aumento dei meni di fabbri- 
cazione. 


Secondo il Porter, furono importati nel Regno Unito nei tre 

anni che hanno preceduto il 1840. . qnint.' 1,170,000 

di lino per anno, in via media. Aggiungendo il prodotto 
di circa 4o,ooo acri seminali a lino, durante cadau- 
no degli anni 1807, i 838 e s 83 g, noi avremo. In 
ragione di 3 quintali di filacce per acro ( prodotto 
medio di un acro, secondo il rapporto della Com- 
missione reale ) ..... 300,000 

' Totale consumo nel » 83 g . 1,470,000 


Nel r 84 g l' importazione fu di . . . . 1,806,000 

E f estensione della coltura essendo stata di 60,014 arri, 

il ricolto tra dato . . . . . &oo,ooo 


Somma . Quint. 1 3,106,000 


L'aumento del consumo fu dunque del 
43 p. °7 0 , lo che, preudendo per base il 
numero di 1,001,940, constatato nel 
1840 dalla Commissione belgia, darebbe 
pel 1849 >1 totale di i, 43 i, 3 oo fusi. Se 
la cifra di 700,000 ci sembra esagerata, 
quella di 45 1,000 può meritare un com- 
mento inverso, e l'opinione degli uomini 
competenti attribuisce all' Inghilterra al- 
meno s, 5 oo,ooo fusi in attività per l’an- 
no i 85 o. 

Con questi potenti mezzi di produ- 
zione l' Inghilterra lascia ben a dietro le 
altre nazioni che sono entrate nella via 
industriale per essa aperta. 

Lo Francia, che si è lasciata prevenire 
di sa anni circa, poiché i suoi primi sta- 
bilimenti non rimontano che al i 834 o 
i 835 non contava nel 1840 che 57,000 
fusi; nel 1844 questo numero era por- 
tato a 140,000, ripartili fra 58 filande, 
enei 1 849 lo elevava a a 5 o,ooo fusi, 
che alimentavano io 3 filande, occupando 


da 1 5 ,ooo a 16,000 operai, ed impie- 
gando 4 , 3 oo cavalli di (uria. 

Ogni periodo quinquenaaleaveva dun- 
que quasi buslato per raddoppiare gli 
elementi della produzione anteriore. Que- 
sta marcia progressiva fu rallentata dalla 
rivoluzione del 1848, ina non fu arresta- 
la del tutto ; questi due ultimi auui hanno 
aggiunto almeno 5 o,ooo fusi ai a 5 o,ooo 
cbe di già esistevano. 

Abbiamo veduto prima, che nell' In- 
ghilterra le 3 ga filande in attività du- 
rante l'anno 1839, facevano girare un 
milione di fusi, e adoperarono 9,585 ca- 
valli di forza: ogni cavallo condeceva 
dunque circa 100 fusi. In Francia i 
aSo.ooo fasiche fornivano nel 1849 
io 5 filande, domandavano 45 uo cavalli 
di forza ; ogni cavallo non bastava dun- 
que che a 60 fusi all' incirca. La spiega- 
zione di questa differenza si trova nella 
dissomiglianza dei mercati aperti allo 
spaccio dei prodotti delle due nazioni. 
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L'Inghilterra esportando una grandi*- Dopo la Francia viene il Belgio, 
sima parte dei suoi prodotti, è obbligata Nel i 855 esso non aveva ancora che 
di concentrare i suoi più grandi mezzi di una sola filanda. 

azione sopra dei numeri di filo mezzani Nel 1841, otto officine facevano gira- 
0 fini, perchè le spese e le tarifie doganali re 47i ,,0 ° fusi. 

rendono i mercati stranieri inaccostabili ai Non abbiamo la noia dei nuovi fusi 
fili troppo comuni ; ora la filatura in fino montati dopo quest’ ultimo anno; sap- 
dispendia meno di forza della filatura in 'piamo solamente, dall'esempio di alcune 
grosso. La Francia, al Contrario, produce antiche filande, che vi è un aumento, 
anche più pel suo consumo interno che L' associazione degli Stati dello Zoll- 
per l’esterno; essa deve soddisfare a dei verein, possedeva nel 1840, 23 o a 3 fi- 
consumatori più comuni, e per ciò stesso 
più numerosi. La canapa rappresenta 
quindi nella filatura meccanica francese, 
una più gran parte che nella filatura in- 
glese. 

ìa nella Prussia, dei quali 7 od 8 nella Slesia; 

3 nella Baviera; 

4 nel gran ducato di Baden; 

1 nel Wirlembcrg. 

Questo numero di filande e di- fusi si opinione di molti industrianti, che i pic- 
è sensibilmente accresciuto. Si hanno dati coli stabilimenti anche in Inghilterra pos- 
posilu i per ritenere che alla fine <lel 1 85 1, scino sostenersi accanto! più grandi, e 
il Zollverein arrivasse alla cifra di 8u,uoo che sotto il sole dell' industria vi è posto 
fusi, qualora non la ollrepussasse. per ciascheduna. 

Finalmente gli Stali austriaci non ave- La meccanica detronizznndo il lavoro 
vano nel 1845 per. tutta ricchezza di manuale, non legittimala sua usurpa- 
questo genere che 8 filande che lavora- zioné che per il perfezionamento, e sopra 
vano con 30,800 fusi, per quanto assi- tutto pel buon mercato; è cosi eh' essa 
cura il Barone di Reden nel conto reso al eccita e sviluppa quasi senza limite il 
Governo, prussiano dei prodotti dell' in- consumo, e trova, col tempo, il mezzo 
dustria esposti a Vienna nel 184 5 . Da d’ impiegare più di bracci^ eh' essa non 
questa epoca al i 85 i tale un numero si ne abbia lasciato in ogio. 
è accresciuto di 8 a 9,000; di' maniera Ecco i quadri comparativi delle espor- 
che alla fine del i 85 i elevavasi a cir- fazioni delle tre potenze che possedono 
ca 3 o,ooo! quasi la totalità dei telai meccanici da fi- 

Riassumendo: in Inghilterra, in Frun- lare il lino, le cifre dei quali ci vennero 
eia, nello Zollverein ed in Austria la me- fornite dai lavori statistici del sig. For- 
dia del numero dei fusi per filanda non ster, premettendo che nella quantità che 
varia che dai a 5 oo ai 3 ooo. Il Belgio siamo per citare, non si fa alcuna distin- 
solo si distingue per una media molto zione nella natura dei fili, siano essi sem- 
più elevata, perchè essa oltrepassa i 6000. {siici, tolti, uniti, bianchi o tinti. 

Questo risultamcnlo prova, conilo la 

Su/ipl. Di*. Tecn. T. XL. 5 i 


lande , inuuile di 6o,o\io fusi all in- 
circa. 

Ecco qual era nei diversi Stali la ri- 
partizione degli stabilimenti conosciuti : 
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Esportazione dei fili di lino dall’ Inghilterra. 



Peso 

in 

libbre inglesi 

Valore 
in sterline 

Peso 

in chilogr. 

Valore 
in franchi 

1837 

8,373,000 

179,500 

3,793,376 

1 t,g 8 a, 5 ooj 

1842 

a 9 > 49 *> 000 

i,oa 5 , 5 oo 

13 , 359,435 

a 5 , 637 , 5 oo 

1849 

17,364,000 

733 ,o 65 

7,830,593 

i 8 , 3 oi, 6 a 5 


Queste cifre presentano nella mediai 
dei prezzi dichiarati 'a 3 differenti epoche 
( 3 franchi 16 cent, il chil. ; i franco 92 
cent., e a franchi 34 cent. ) delle diffe- 
renze assai forti, di cui non abbiamo la 
ipiegazione; gli è dunque piuttosto per 
il peso che per il prezzo che bisogna ap- 
prezzare T esportazione inglese. 

Belgio. 

/ 

Partiamo dal i 843 , nou avendo tro- 
vato precedentemente documenti ufficiali 
che ci dieno il peso dei Gli esportali. 

<Jli anni i 853 a 1 856 inclusivamcnte 
presentano una esportazione media in 
peso di a,oa 4,445 chilogrammi. 


Essa fu pel 1847, di 1,376,281 chi- 
logrammi; valore in argento 4 , 3 o 3,856 
franchi: vale a dire in media 3 franchi e 
ta cent, per chilogrammo. Se noi appli- 
chiamo questa cifra alla media dei 4 anni 
che hanno preceduto il 1847, l'espor- 
tazione si tradurrebbe in un valore annuo 
di 6 , 3 oo,ooo franchi. 

L'anno 1847, per la penuria provata, 
non fu favorevole nè alla produzione nè al 
consumo, ed è naturale il credere, in di- 
fetto di documenti positivi, che a partire 
da quest' ultimo anno, il Belgio abbia ol- 
trepassato, od almeno raggiunto la sua 
cifra di esportazione annua di 6 , 3 oo,ooo 
franchi. 


Francia. 


1837 — 307,639 chilogrammi, valore officiale . 1,266,149 franchi 

1843 — 333,587 1,437(637 id. 

1849 — 109,573 764 ,o 3 a id. 


I quadri belgi ed inglesi comprendono 
senza distinzione i fili di lino e di ca- 
napa; ma questi ultimi non figurano 
che nell' ordine : essi sono senza impor- 
tanza. 

Le cifre che abbiamo riportalo, dove 


si mettano in confronto le une alle altre, 
portano seco il loro commentario. La ca- 
napa straniera paga, al suo ingresso in 
Francia ,. 5 franchi e 5 o cent, per 100 
chilogrammi. Questo diritto reagisce sul 
prezzo della materia indigena, e rende la 
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lotta tanto più difficile cogli altri con- 
correnti ; esso troverebbe la sua compen- 
sazione nella tassa dì sortita di 7 franchi 
5 o cent, per too chilogrammi di filo, e 
di io franchi per 100 chilogrammi di 
tele, fc già da lungo tempo che gli indu- 
strianti francesi reclamano questo com- 
penso, e che lo invocano come nn atto di 
giustizia. 

Paragonando, per ogni nazione, i pesi 
coi pfezzi, si osserverà come il chilo- 
grammo di filo esportato dall'Inghilterra 
è stimato in via media a franchi e 5 o 
cent., e quello del Belgio 3 franchi eia 
cent., mentre il chilogrammo di filo spe- 
dito dalla Francia, è valutato • più del 
doppio. 

Questa differenza si spiega per la ra- 
gione che V Inghilterra ed il Belgio com- 
pongono le loro, spedizioni allo straniero 
per la più gran parte di fili semplici cru- 
di ; e la Francia al contrario esporta assai 
poco di questo genere di fili. Ciò che lo 
straniero le domanda sono i fili o imbian- 
chiti o tinti, e particolarmente fili torti. 
Nella cifra di 744 ,o 3 a franchi rappresen- 
tante l'esportazione del 1849, questi fi- 
gurano per 5 16,000 franchi. 

Noi troviamo qui il carattere distintivo 
dell' industria francese. Gli è per la lin- 
dura ch'essa sa dare ai prodotti più sem- 
plici, per il prezzo che la sua arte e il 
suo gusto vi aggiungono, cb'essa li rende 
graditi, e ricercati dallo straniero. 

Negli sviluppi dati all' industria della 
filatura, noi non abbiamo punto parlato 
di canapa ; e ciò dipende perch' essa non 
si fila ancora con mezzi meccanici, che in 
minima quantità. Non si citano altrimenti 
in Inghilterra, nel Belgio, nè in altri paesi 
stabilimenti che filino esclusivamente la 
canapa ; la Francia stessa non ne possedè 
che in piccolo numero e di poca impor- 
tanza. La canapa in generale non si fila 
meccanicamente che in qualche grande 
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filanda di lino, sopra telai a secco, desti- 
nati a filare i numeri grossi. 

Il basso prezzo che abbiamo segnalato 
ai filali ha dovuto necessariamente in- 
durre il ribasso anche delle tele; ma co- 
me la maniera di tessere non ha ancora 
subita la sua rivoluzione meccanica, le 
tele non hanno provato nel commercio 
un deprezzamento cosi forte come i fili. 
La tessitura tuttavia non rimase stazio- 
naria. Altre volte essa era esclusivamente 
sparpagliata nei casolari, oggidì essa pra- 
ticasi assai di frequente, e specialmente 
in Inghilterra, nelle officine, dove il lavo- 
ro meglio ordinato, e meglio sorvegliato 
acquistò più di perfezione. Se la tessi- 
tura manuale ha potuto lottare finora 
contro la meccanica, bisogna ben rico- 
noscere che ciò fu a prezzo degli sforzi 
i più penosi, riducendo le mercedi all'ul- 
timo limite possibile, e tuttavia essa non 
è sfuggila interamente agli attacchi della 
sua rivale. Nel t 83 g non si contavano 
in Inghilterra che 5 oo telai meccanici 
per tessere il lino ; il loro numero oggidì 
si eleva ad un migliaio, e specialmente in 
Iseo zia. 

In Francia si contano circa 600 telai 
meccanici per tessere la tela, di cui 3 oo 
nel dipartimento del nord, i 5 o nel Calva- 
dos, ed il resto disseminato io molti altri 
dipartimenti. 

Questo numero è ben minimo in con- 
fronto di tutte le braccia adoperate a cac- 
ciare la spola, e ti è quasi tentati 'di f.tre 
dei voti perchè esso non aumenti. La 
tessitura delle tele, per quanto poco ri- 
munerata essa sia, si lega bene cui lavori 
intermittenti delle campagne; essa lasciasi 
e si riprende facilmente; essa utilizza i 
momenti perduti; essa occupa la madre 
e la figlia all' arcolaio, ed aH'orditoio ecc. 
Essa è, per tutti i riguardi, di grande ri- 
sorsa per 1’ operaio campagnuolo. 

La filatura meccanica fornendo al tes- 
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serandolo dei Gli eguali, regolari, facili i 
lavorarsi, gli permette di fare un quinto 
di più di lavoro per giorno, e per conse- 
guenza di poter abbassare il suo prezzo 
di conformità, senza nulla perdere della 
sua mercede giornaliera. Essa non torna 
meno utile al piccolo f.ibhricatore che 
tesse per suo proprio Conto. Questi per- 
deva altra volta un tempo prezioso a cor- 
rere i mercati per fare un assortimento 
di fili da ordito e da ripieno ; egli non 
aveva che i suoi occhi e la sperienz* per 
guide; egli era spesso obbligato di acqui- 
stare una più grande quantità di fili, per 
poter sceglier quello di cui aveva bisogno. 
Oggidi egli trova alla sua porta tutte le 
qualità di filo, distinte per una numera- 
zione regolare. Qualora egli ubbia deter- 
minato le fiaezza che vuol dare alla sua 
tela, egli è sicuro dì procurarsi immedia- 

La pezia di canovaccio n.* 5 7 (tela 
idem idem 

cioè vi fu ana diminuzione del 4» per 070. 

Nel 1834, Inghilterra esportava 
67,834,000 jarde di tela, di un valure 
dichiarato di a, 358 , 000 lire sterline, o 
io franchi 58 , 85 o,ooo. La jarda valeva 
dunque o, f, 8675. 

Così da i 8>3 al 1 834 , diminuzion 
Dal t 834 al 1849 . 

• i 

Ma il 16 per o/o sul cofao del 1 834 , 
di già ridotto del 4 ° P er . 0/0, non dà 
sai prèzzo primitivo che il to. 

Riassumendo, la diminuzione dal 1 8 1 3 
al 1849 1“ del So per 0/0. 

Questa deduzione non è rigorosa, ma 
approssimativa. 

In Francia il ribasso sulle tele fu me- 
no forte; dal 1839 al i 85 o lo si calcola 
di un 4 a per 0/0 all’ incirca. 

Noi abbiamo cercato di renderci conto 
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mente la specie di filo opportuno e non 
acquista che quellu che gli occorre. Egli 
impiega aduuque più fruttuosamente il 
suo piccolo capitale. 

. Quando si cerca di rendersi conto con 
qualche esattezza della diminuzione del 
prezzo delle tele, non si trova facilmente 
la base per piantare i suoi calcoli. Le te- 
lerie presentano una gran varietà nei lo- 
ro prodotti : larghezza, finezza, forza, 
modi di tessuto, natura dell' ordito' e del 
ripieno, tutto è dissimile, e rende il para- 
gone difficile, nè vi ba, per servir di guida 
una numerazione regolare nei tessuti, 
che sia uoiformemente adottata in tatti i 
paesi dove si produce, e dove si consuma. 

Ecco i soli elementi di apprezzamento 
che noi abbiamo da presentare per I" In- 
ghilterra, tratti dall’opera del slg. Porter ; 

da vele) si vendeva nel 1 8 1 3 3 o scellini 
idem nel i 853 18 » 

Nell’anno 1849 l’esportazione fu di 
1 1 i,a 59, 000 jarde, il valore di 3,309,000 
lire sterline, o di franchi 8o,335,ooo. 

La jarda -non è più che di o, f- 73o8. 
Differenza in meno, 16 per 0/0. 

! . . . - 4 ° per 0/0 

. . . . 16. 

dell’ influenza cbe I’ abbassamento del 
prezzo delle tele e dei fili aveva esercitato 
sopra il consumo ioterno di ogni paeae, 
e non abbiamo potuto pervenire a risul- 
tamenti abbastanza certi per presentarli 
con confidenza. • 

li sig. Porter fa osservare che se if 
buon mercato delle tele ha dovalo favo- 
rire il consumo, una riduzione non meno 
forte dei prezzi della manifatture di co- 
tone ha potuto sedurre ed allettare i eoo- 
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fumatori. La sola cifra che poMiamo ci- 
tare è quella che togliamo dal rapporto 
della Commiuione belgia sopra I' Inghil- 
terra, lasciandone ad essa tutta la respon- 
sabilità. 

Secondo Mac-Culloch la produsione 
totale dell' industria linicola poteva esser 
valutata a 8 milioni di lire sterline, di coi 
Io straniero esportava almeno i 3/8 ; nel 
1 858 esso ne avrebbe consumato circa la 
metà. Se è dunque vero che restano al- 
l' incirca tao a ia5 milioni di franchi di 
tele all' interno, si arriva a questo risulta- 
meoto : che il consumo in tele di ogni abi- 
tante della Gran Bretagna potrebbe esse- 
re valutato a 4 franchi e y5 centesimi : 
questa cifra era basata sui fatti eonstalali 
nel t858, e sopra una popolazione di a6 
milioni ; se ciò era esatto allora, dovrebbe 
esserlo anche al giorno d’ oggi, perchè 
esaminando 1' importazione delle materie 
prime e l’ esportazione dei Gli e tessuti 
pel detto anno i838, e paragonandola 
coi movimenti degli anni successivi, non 
si trova quasi differenza. 

Il movimento che spioge 1’ Inghilterra 
verso Io sviluppo dell' industria linicola 
sembra indotto da questo pensiero, che 
le sue immense fabbriche di cotone tono 
minacciate di mancare della prima mate- 
ria di cui fanno nn si prodigioso consu- 
mo : questo timore è espresso degli uo- 
mini di stato, come dai pubblicisti : sosti- 
tuire il cotone col lino, od almeno sup- 
plire airinsuffìcienza dell' approvvigiona- 
mento del prodotto americano con I’ ab- 
bondanza del prodotto indigeno,- tale è 
lo scopo a cui mirano assiduamente. 

Nella datura meccanica del lino abbia- 
mo veduto tu sterile avvantaggio delle mac- 
chine ; oggidì gl' Inglesi portano tutta la 
loro attenzione sul miglior modo di mani- 
fatturare il lino, tosto che esso è raccolto 
dai campi s’ eglino riescono, e non vi è 
argomento per dubitarne, otterranno ad 
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un tempo il perfezionamento e I' econo- 
mia del prodotto. 

Industria degli scialli e dei 
tessuti misti. 

L’ industiia dagli scialli ricamati ì na- 
ta, si può dire, in Francia cinquantanni 
fa. Ciarpe in velo di seta, fondo tela, a 
fascie strette, a palme traforate, ricamate 
in seta di un solo colore, furono il punto 
di partenza di questa fabbricazione. Le 
materie che si adoperavano allora erano s 
il cotone per ripieno, la seta per ordito e 
pel broccato. Piò tardi queste ciarpe ri- 
camate a due o tre colori, ricevettero il 
nome di scialli; esse erano fabbricate so- 
pra telai a tiro, e non rasate ài rovescio. 

Verso il i8o5 comparvero in com- 
mercio i primi scialli rasali : essi erano 
tramati in lana sopra un ordito di seta e 
avevano da quattro a cinque colori nei 
ricami. L' uso di questi colori fece cono- 
scere la necessità di operare le rasature, 
e fu a quest' epoca che la necessità di 
consolidare il broccato fece trovare il 
giuoco dei licci messi in movimento dai 
piedi del tesserandolo, che costituisce 
ciò che dicesi il passo di legame. Allo- 
ra il legame si faceva fondo tela: quel 
processo era senza dubbio piò solido; 
ma dall'altro canto esso è quello che van- 
taggia meno il ricamo, e che lo mette 
meno in rilievo, mentre 1' ordito copre la 
metà del putito che forma il Gore. 

Nel 1806 si cominciò a fabbricare 
scialli con ordito di seta e tramali, e broc- 
cati io lana. Questi nuovi prodotti, mollo 
piò ricchi degli antichi, obbligarono a sta- 
bilire telai piò complicali, ed è realmente 
a partire da questo punto che la fabbrica 
degli scialli acquistò in Francia una gran- 
de importanza. Il telaio da tiro, oggi quasi 
dimenticato, ricevette allora dei notabili 
miglioramenti. E si erano, a questo prar 
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polito, fatti dei pani significanti, quando 
il meccaniimo Jacqoart fu nel 1 8 1 8 ap- 
plicato anche alla fabbricazione di questi, 
e fini a poco a poco col rovesciare tutto il 
sistema del telaio da tiro. E noto però ehe 
l’inventore di questo ammirabile stru- 
mento non aveva avuto in mira che la 
•fabbricazione delle stoffe di seta, renden- 
do il disegno per fili e senza licci. 

La macchina Jacquart era destinata a 
sostituire i telai alla Maugis, alla Fui col- 
me, ed alla Regnier, coi quali ai fabbri- 
cavano allora i lampassi, i damaschi ed 
altre stoffe di simit genere. 

I primi scialli, che a ragione potevano 
chiamarsi cachemir, erano comparsi pri- 
ma della bella invenzione dello Jacquart: 
questi scialli erano fabbricati sopra ordito 
.cachemir, tramati cachemir, ed avevasi 
inoltre cercalo di riprodurre di una ma- 
niera più esatta ancora il contesto del 
tessuto indiano, il cui uso sempre più in 
Francia si diffondeva. Per arrivare a que- 
sto risultamento, avevasi abbandonato -il 
lavoro fondo tela, e creata uoa saia, ad 
imitazione del cachemir ; ma il telaio a 
tiro presentava delle grandi difficoltà. La 
invenzione dello Jacquart dovevo sol- 
tanto farle sparire. 

II cilindro di Yaucanson è, senza dub- 
bio, il punto di partenza del pensiero di 
Jacquart. Questi ne fece un pezzo qua- 
drato, e vi applicò un cappelletto senza 
fine, che permettesse di eseguire disegni 
di una certa dimensione. T primi risulta- 
menti del nuovo meccanismo, oltre la sop- 
pressione del tiraiore, furono di rendere 
1' alzata dei fili degli orditi più regolare e 
più esatta. Collo Jacquart l' operaio può 
ad un tempo regolare I’ altezza del tiro, 
ciò che non è poco importante, accele- 
rare, per cosi dire, a volontà, la velocità 
del tessuto ; ma questa bella invenzione 
non permetteva ancora di fare che dei 
disegni molto stretti, e non si poteva, sen- 


TassoTi 

sa notabili miglioramenti applicarla alla 
riproduzione degli scialli indiani, la cui 
composizione mano a mano allargavasi. 
Aggiungiamo ch’essa importava l'uso mol- 
to dispendioso di una enorme quantità di 
cartoni. 

Due nuove scoperte contribuirono a 
generalizzare t’uso della Jacquart ; quel- 
la del ouovo iuforcamento, che quadru- 
plica I mezzi di azione di ogni ago, e 
quella del processo intitolato srotoluwcn- 
to. Quest’ ultima innovazione soppresse 
di un solo colpo la metà dei cartoni ne- 
cessairi per eseguire la tessitura del dtse- 
goo. Una modificazione importante com- 
pletò il telaio alla Jacqoart; vale a dire, 
il meccanismo detto a doppie ratte. Ap- 
plicando questo nuovo sistema, e metten- 
do due anelli ad ogni ago, in maniera da 
far funzionare due uncinetti per ago si 
fanno muovere simultaneamente due corpi 
di forche. 

Di maniera che per riassumere il com- 
plesso di questi perfezionamenti, un ope- 
raio può, al gioroo d’oggi, mettere in azio- 
ne col suo piede uo meccanismo che gli 
permette di eseguire un disegno di tjS 
centimetri di larghezza, facendo agire ge- 
neralmente 6400 fili di ordito, mentre 
occorrerebbero otto macchine Jacquart 
primitive per ottenere questo risultamen- 
lo, ed anche queste sarebbero inapplica- 
bili, atteso che la resisteoza sola delle zam- 
pe, domanderebbe per essere superata, 
una forza troppo grande. 

Frattanto, in questo cenno storico del- 
la macchina Jacquart perfezionata, di 
questo capo d’ opera che ba contribuito 
a sviluppare una folla d’ industrie, ed a 
creare tante meraviglie, bisognerebbe, 
per esser giusti, citare i nomi di tutti i 
modesti e laboriosi artefici che hanno se- 
condalo la magnifica idea del primo in- 
ventore, e riducendola praticabile, gli 
hanno dato l’ importanza eh’ essa ba og- 
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battente Inlrecciatore che facesse avan- 
zare di un sol colpo tutti gli ipolioi 
di una corsa, e permettendo per con- 
seguenza di fabbricare la stoffa india- 
na a miglior mercato che nel paese Ove 
essa i creata. Questo problema, del resto, 
sembra incontrare delle enormi difficoltà, 
per non dire delle impossibilità. 

La Francia si i messa tutlavolta su 
questa via, mentre essa già produce dello 
spoulinè verso processi molto più spedi- 
tivi di quelli delle Indie, ed alcuni fra i 
più abili inventori non disperano di 
riuscirvi. 
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gimai acquistalo nel mondo industriala ; 
ma ciò sarebbe un uscire dalia nostra sfe- 
ra. Spenderemo piuttosto alcune parole 
intorno una questione che può avere nel- 
la futura industria degli scialli una gran- 
de importanza. Trattasi dell' uso più o 
meno esteso che fanno gl' Inglesi dei mo- 
tori meccanici applicabili alla tessitura de- 
le stoffe. Quest' applicazione può essa 
fare supporre che in un tempo, più o 
meno lontano, essi arrivino a tessere gli 
scialli broccati a vapore , come dicesi vol- 
garmente. Gli è difficile senza dubbio as- 
segnar limiti al genio industriale; ms nel- 
lo stato attuale delle cose noi abbiamo 
qualche pena a crederlo. Alcune difficoltà 
insormontabili sembrano opponisi. Così, 
quand’ anche si voglia ammettere che gli 
assaggi ingegnosi del battente lanciatore 
finiscano col potere applicarsi alla mani- 
fattura degli scialli, il problema sarebbe 
ancora ben lungi dall' essere risolto. La 
tessitura dello sciatto esige mutamenti 
continui di armature ; e lo srotolamene 
dei cartuni ad ogni corsa presenterebbe 
delle difficoltà meccaniche multo com- 
plicate. 

Oggidì bisogna spesso adoperare colori 
fuori di quelli che sono in movimento 
continuo, e spesso anche tingere ulcuDe 
piccole parli dell' ordito sul telaio per 
evitare i salti di gradazione nei doppii 
fondi. Io tutti i casi 1' avvantaggio non 
sarebbe, secondo noi, in ragione degli 
ostacoli da vincere, e 1’ economia verifi- 
cabile sarebbe poco importante. La tessi- 
tura degli scialli broccati domanda, per 
così dire una sorveglianza continua ; oc- 
correrà sempre un operaio addetto ad 
ogni telaio. 

La sola scoperta che, secondo gli uo- 
mini pratici, potrebbe condurre un cam- 
biamento completo nelle condizioni di 
qnest' articolo, sarebbe un mezzo di fa- 
re del tessuto tpoulinè col mezzo di un 


Scialli deir Indie. 

Il consumo degli scialli indiani in 
Francie può valutarsi al di d' oggi, in via 
media, a quattro milioni di franchi. Il gu- 
sto, o per dir meglio la passione delle da- 
me francesi per questo genere, è straordi- 
naria e quasi ingiustificabile. Senza dubbio 
un bel sciallo d' India ha un gran me- 
rito, quando unisce alla ricchezza del di- 
segno la vivacità, l’armonia dei coluti e 
la perfezione del tessuto; ma per un bel 
sciallo (assai raro), quanti altri difettosi, 
pieni di cuciture, di cattivo colorito, e di 
un disegno grottesco, non si pagano poi 
ad un prezzo esorbitante? tanto è potente 
il vecchio prealigio che si attacca a que- 
sto prodotto lontano. 

Molti tentati vi ai fecero a più riprese 
in Francia per creare la fabbricazione 
dello sciallo cspoulinè , altrimenti detto 
lavoro indiano. Fin dall'origine dell' in- 
dustria degli scialli si è pervenuti a imi- 
tare compiutamente la stoffa indiana ; 
quasi tutti i fabbricatori di ricchi scialli 
hanno fatto sperimenti più o meno for- 
tunati in questo genere ; tuttavia none 
che da alcuni anni che furono perlexio- 
nati di una maniera notevole i mezzi di 
fabbricare 1' espoulinc, e fu senza dubbio 
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il sig. Oaoeirouse che si pose più aventi 
per questa via. Ad onta di ciò, e mal- 
grado i brillanti successi ottenuti da que- 
sto fabbricatore distinto, ciò non si ridus- 
se che a semplici assaggi. E ciò perchè la 
mano d’ opera è troppo elevata in Fran- 
cia, onde permettere una fabbricatone 
più in grande, e non è possibile sventu- 
ratamente sperare che questa dif&coltà 
possa venire appianata per l' uso di mes- 
ci meccanici. Quando si pensa che la ma- 
teria prima non entra che appena per un 
decimo nel valore di uno sciatto ad uso 
indiano, e che l’operaio che se ne ocoupa 
non guadagna la quinta parte della gior- 
nata dei lavoratori ordinarli, si capisce la 
impossibilità nei Francesi di lottare con 
questi prodotti esotici. Aggiungiamo che 
una dama non acquisterà mai uno scialli) 
francese allo stesso prezzo di uno sciallo 
indiano, qualunque siasi la regolarità e la 
superiorità della manifattura nazionale. 

Scialli broccati. 


Tessuti 

la principale tiene alla maniera con cui i 
Viennesi considerano la loro fabbricazio- 
ne. Questi pericolosi concorrenti (dicono 
i Francesi) incontrano poche spese di crea- 
zione, poiché non fanno che copiarci, e 
non copiano che ciò che è meglio e più 
fortunatamente riuscito, evitando speri- 
menti costosi ; di più, fabbricano in gene- 
rale gran quantità di stoffe del medesimo 
disegno. I mercati cui forniscono il gene- 
re non sono molto diffìcili da soddisfare 
sotto al punto di vista della varietà. Final- 
mente la più parte dei fabbricatori viennesi 
mandano le loro mostre agli esporta- 
tori, e non lavorano che per commis- 
sione. Eglino hanno perfettamente com- 
preso che prima di lutto il prodotto 
dev’ essere a buon mercato per soddisfare 
specialmente gli Americani, e si sono ac- 
conciati abilmente allo scopo di attivare 
con quelli un commercio utile. 

In fatti gli Austriaci fanno nell' Ame- 
rica del nord migliori affari, in questo ge- 
nere, dei Francesi. 


L’ Austria In questo ramo d' industria 
figura tra le nazioni più produttive, e 
merita di essere più particolarmente ri- 
cordala. Gli scialli eh' essa produce noo 
sono è vero tanto perfetti come i france- 
si, quali tolgonsi specialmente ad imitare, 
ma il basso prezto a cui si vendono può 
farli entrare in una concorrenza vantag- 
giosa. La differenza fra il prezzo francese 
ed il prezzo austriaco corrisponde eli’ in- 
circa ad un 3o per o/o in meno dal lato 
austriaco. Indaghiamone la ragione. 

In primo luogo la mauo d' opera vien- 
nese è molto meno elevata della parigina, 
poscia la lana, o materia prima, è anche 
ad nn prezzo più basso. — Ma queste 
due cause unite non basterebbero ancora 
per ispiegare la differenza enorme del 
prezto che esiste fra le due produzioni ; 
ve n« sono evidentemente delle altre, e 


Scialli , detti tortane. 

Designasi sotto il nome di tortane un 
genere particolare di scialli a grandi qua- 
drali, in cui l’ordito e il ripieno concor- 
rono alternativamente a produrle P effet- 
to del disegno. GP Inglesi hanno io que- 
st' articolo una superiorità incontestabile ; 
bisogna aggiungere che questo genere ha 
avuto origine da essi, e che un consumo 
interno molto considerevole offre loro 
uno stimolo potente. La tartana, come 
ognun sa, à originaria di Scozia, dove si 
fabbricavano da tempo innumerabile del- 
le ciarpe a quadrati di colorì svariatissi- 
mi che servivano a distinguere fra loro 
le differenti tribù. GP Inglesi hanno imi- 
tato tubilo esattamente queste ciarpe, ed 
hanno fabbricato degli scialli il cui aspet- 
to, benché un poco singolare, noo manca 
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di una certa armooia di colorii quindi 
hannu variato all' infinito le disposizioni 
primitiva dei tipi scottesi, ed in questo 
genere di fabbricatione non hanno anco- 
ra rivali. , - 

Scialli impressi. 

* t 

L’ impressione stilla stoffa, e segnata- 
mente sugli scialli, costituisce una delle 
supei imita francesi le più incontrastabili. 
Questa industria è antichissima. Le fab- 
briche. d’ Alsatia riuscirono eccellente- 
mente in questo genere di prodotti, e do- 
po aver per lungo tempo sperimentato 
l’ articolo ptimitivo sul foudo rosso, e 
fondo violetto col nero e bianco, tenta- 
rono con successo lavori più ricchi ; i 
fondi bruni, i fondi verdi lapis, .e i fondi 
azzurri. Si arrivò in seguilo ai fondi rossi 
miniati, e finalmente ai fondi bianchi, a 
mdzzo fondo miniato, di cui una fabbrica 
ben nota, quella di Claye presso Parigi, 
aeppe fare un articolo apeciale. 

A poco a poco il consumo stimolando 
gl'ingegooti produttori, fu cercato d'ope- 
rare la impressione sopra altri tessuti ol- 
tre il cotone ; poi si tentò d' imprimere 
la mussolina di lana, il eacbemir di Sco- 
zia, e il bares. 

La fabbrica Depouilly si crede esser 
stala la prima ad imprimere sul bares di 
lana, e non fu che net i 845 che ij sig. 
Luigi Chocquet, fondando una fabbrica 
d' impressione, la quale esiste ancora al 
giorno d’ oggi alla Briche, presso Saint 
Denis, pervenne per la novità e I’ elegan- 
za dei suoi disegni, per il perfezionamento 
della sua fabbricazione n dare un grande 
alancio a quest’ industria. Nel i85o-5i 
I’ abile produttore diede una nuova fiso- 
nomia allo sciallo impresso, creando il 
bares rasato ; e al giorno d' oggi questo 
articolo brillante tiene il primo posto nei 
consumo. 

Sappi Dii. Tecn. T. XL. 
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La fabbricazione di questo genere di 
scialli ti à molto sviluppala da qualche 
tempo, e 1’ Inghilterra ne consuma la più 
grau parte. •• 

Scialli ricamati. r 

In Francia si ricama con un gusto e 
con una superiorità singolare. I ricami ili 
Nancy esposti a Londra lo dimostrarono 
di una maniera evidente; ma comunque 
siasi nell’articolo scialli propriamente delti, 
gli orientali hanno conservalo fino al 
giorno d' oggi la preminenza. Gl' Indiani 
ed i Cinesi eseguiscono, cadauno nel lo- 
ro genere, dei lavori ad ago che possono 
servire alla Francia di modello. Nell' In- 
die il ricamo tende in generate ad imita- 
re il lavoro dell’ espoulinè ; l’ esposizione 
indiana avendo offerto in questo genere 
dei tipi perfetti. Furono notali partico- 
larmente i ricami veduti da Cachemire e 
da Dellhy : niente di più ricco e di un- ef- 
fetto più meraviglioso degli scialli rica- 
mali in oro ed in argento : essi diedero 
un' alta idea del gusto e dell’ abilità di 
coloro che li eseguirono. Fu veduto fra 
gli altri nuo sciallo magnifico tutto co- 
perto di qaesli ricchi ricami, e che aveva 
costato circa 7,000 franchi. Molle città 
indiane si dedicano, col più gran successo, 
a questo genere d' industria. 

Io quanto ai Cinesi tutto il mondo 
conosce i loro superbi prodotti, delti veli 
ricamali ; gli abitanti del celeste imparo 
sono sempre i maestri in questo genere, 
e sembra difficile che possano trovare chi 
loro competa. . 

Conclusione. 

Gettando uno sguardo sopra queste 
considerazioni, si vedrà facilmente emer- 
gere due fatti : il primu che in quasi tutti 
gli articoli di gusto e di lusso, rispetto 
5a 
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particolarmente agli scialli, la superiorità tocca. La distanza dalla testa alla bocca 
resta incontestabilmente alla Fronda, sia! per lo più è eguale al diametro di questa, 
eh' essa crei, sia eh' essa imiti perfesio-j Nella parte interna della testa i fermata 
nando. Il suo genio inventore ha fatto dei, il cattivello , vale a dire, un grosso occhia 


prodigi! per calmare le differenze che la 
mano d’ opera mette fra i suoi prodotti e 
quelli che si ottengono altrove. Essa non 
si arresta, in una parola, che lì dove il. 
problema meccanico sembra insolubile. 

Per ciò che concerne il lato economico 
della questione, bisogna però convenire 
che le resta ancora molto da fare sotto al 
punto di vista della organizzazione indu- 
striale. Altri paesi meno favoriti dalla na- 
tura di lei, producono a miglior mercato, 
e questo fenomeno non si spiega sempre 
pel basso prezzo della materia prima o 
per la inferiorità delle mercedi. Gl’ In- 
glesi soprattutto le potrebbero servir di 
modello. 

(Alca* — Da Cristofoiis. 

Exposmoir cwesseu.c or i85i.) 

TESTA. Cosi vien chiamata dallo 
stampatore la base superiore del carat- 
tere quadro , nella quale è una lettera del- 
l’ alfabeto, o un segno tipografico. 

Testa del maglio ( grossa e pesante 
mazza o martello di ferro usato nelle fer- 
riere) dicesi a quella parte del manica, 
opposta alla coda ; nonché a quella parte 
di un palo ritto, adoperato dai calderai 
che termina in un quarto di disco ver- 
ticale. 

Testa o Testiera, appella il parruc- 
chiere Una testa di legno a viso d’ uomo 
o di donna, su cui lavorarvi le par- 
rucche; ed il pettinaglielo un pezzo 
di legno alto pochi palmi, che regge una 
morsa di legno a bocche piane, assotti- 
gliate e quasi orizzontali l'una sull'altra, 
fra le quali si stringe la lastra per lavo- 
rarla e farne un pettine. 

T està della campaiva, è la parte supe- 
riore di essa, quasi emisferica, il cui dia- 
metro suol esser la metà di quello della 


di ferro incastrato dentro la testa delle 
campane nell’ atto stesso del getto. Al 
cattivello è appeso il battaglio. 

Testa della trutika (specie di staffi 
formata da due spranghette di ferro pa- 
rnlelle, le quali prendono in mezzo 1' ago 
e le due lenti del giogo) chiama lo stade- 
rnio la parte superiore della medesima, 
cui è annessa la campanella, od anello a 
cerchietto metallico, girevole entro a un 
foro che è nella testa delle trotina. Me- 
diante questa campanella la bilancia si 
tiene sollevata colla mano da chi sla pe- 
sando, quando essu non sia sospesa alla 
appiccagnolo. E testa dello stilo dicesi 
al più corto braccio della stadera, quella 
cioè a cui si sospende la roba che sisvuol 
pesare. 

Testa di morte, chiamasi una delle 
farfalle crepuscolari dette più particolar- 
mente sfingi , le quali volano specialmente 
verso il crepuscolo mattutino e serotino, 
e ciò perch' essa porta una macchia gialla 
e nera sulla parte superiore del torace. 
Questa sfinge è la maggiore delle farfalle 
nostrali, e la sua grossa bellissima larva 
vive sulla pianta delle patate e del gelso- 
mino. 

# (C A RESA.) 

Testa di moro. Chiamano i marinai 
un grosso legno ferrato a guisa di lo- 
sco, mezzo quadrato e mezzo ritondo, 
che serve per coprire la testa degli al- 
beri, come altresì ad incassare un albera 
allato ad un altro, del quale abbraccia 
gli stalloni. Di solA vi sono degli anel- 
letli di ferro pe'quali passano i senati, che 
servono a issare ed a condurre gli alberi 
di gabbia. Intorno si mettono dei chiodi 
per conservarlo ; si cinge con cerchi di 
ferro, e si gucrnisce di pelle di castrato 
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per render più miti gli stroppicciamenti nella parte superiore intorno della quale 
delle vele che la toccano. Ogni albero ha è un'intaccatura o canale longitudinale 
la sna testa di moro. entro cui scorre il dente di ciascuno dei. 

(Sav.) due battenti. 

Testa ni toste o de) Foste ; secondo (Caresa.) 

I moderni ingegneri dicesi ad un'opera TESTATICO. Imposta del principe 
fortificata a difeso d'un ponte, la gola sopra le teste dei sudditi, 
della quale vien formata della riva del (Ale.) 

fiume inaccessibile al nemico, all’ ale fian- TESTIERA. Quella parte del letto 
cheggiala dal tiro dalla moschetteria o alla quale corrisponde la testa di chi 
dell' artiglieria. Quest' opera cangia di giace. 

forme secondo i luoghi, e prende talvolta (Trajs.) 

le dimensioni e l'aspetto di un campo Testiera. Il lato superiore delle vele, 
trincierato; ma coll'avvertenza che la quello che s’ inserisce al pennone per 
base dell'angolo, o la corda dell'arco, sia tutta iasna estensione, per mezzo di molte 
sempre (ormala dal fiume, lasciandosi ad- cordicelle chiamate matafioni. 
dietro il ponte che difende. (St.) 

(Gr.) TESTUGGINE. Macchina murale di 
Testa. Vaso di terra cotta ; altrimenti offesa usata dagli antichi, fatta di un tetto 
testo; dicesi anche di nn pezzo di vaso posto sopra 4 travi, sotto il quale stara- 
rono di terra cotta. no i saldati riparati dalle offese del ne- 

(N.) mico per mettere in molto altre macchine, 
TESTACETI. Nome generale delle o periscavar la terra. Le testuggini erano 
conchiglie fossili o petrificate. di più maniere : quella che i Romani chia- 

TESTATA. Cima della parte lupe- mavauu arictaria eia larga trenta cubiti, 
riore di cosa solida, quasi capo, punto, ed alta sedici sino alla gronda del tetto, 
estremità. 1' altezza de) tetto, fatta a modo di una 

(A.) testuggine, era dalla gronda in su di sette 
Testata. Riparo di terra o traversa cubiti; nel mezzo del tetto sorgeva una 
di fascine, sacchi, gabbioni ecc., che si torretta larga dodici 'cubiti, con quattro 
alza in fretta alla testa di un lavoro non palchi,sul piùulto dei quotisi collocavano 
finito, per impedire al nemico di distur- scorpioni e catapulte, ed in quei di sotto 
bare il termine di un’Opera. * si tenea in pronto l’acqua per estinguere 

.. (Gr.) il fuoco, se mai vi si appiccava per opera 

TESTATE. Le due parti estreme dei del nemico. Sotto il tetto poi della testug- 
fogli del libro, le quali sono tra il corpo gine, si collocava I' ariete, il quale messo 
e il davanti di esso. Le testate sono seni- in bilico sopra funi pendenti dall’alto, e 
pre piane; ma il davanti ì piano, se il spinto dai soldati, dava di cozzo nelle 
dorso del libro è a corpo , altrimenti ha mura opposte per abbatterle. Tutte Fe 
la concavità prodotta appunto dalia stessa macchine erano coperte di cuoio fresco, 
convessità della culatta. • onde preservarle per ogni parte dal fuo- 

Testatz dell’ assicina (sottile stecca co ; giravano sopra quattro od otto ruote, 
di legno, larga poco più che la spuola), e si movevano da ogni banda. Avevano ai- 
chiama il tessitore alle due estremità di tresi i Romani una testuggine 'più sem- 
essa, con due sponde rilevate a squadra, plice pei riempiere i fossi, ed un' altra 


Digitized by Google 



4ia Tetto 

per inorare i pozzi : queste erano qua- 
drate, col tatto ben coperto e senza tor- 
retta sopra : i soldati e i cavatori vi lavo- 
ravano sotto, c le movevano senza uscir 
fuori. 

(Vecez.) 

Testcggite , chianiavasi anche una 
operazione militare degli antichi eserciti, 
nella quale i soldati piegando un ginoc- 
chio a terra c congiungcndo insieme gli 
scudi, venivano, per dir cosi, a fasciarsi 
tutto all'intorno di una cortina di ferro, 
onde ripararsi per alcun tempo dal saet- 
tamento dell' inimico. In questa maniera 
di testuggine, l’ ordine delle schiere era 
circolare, c si raccoglieva nel mezzo del 
cerchio la fanteria leggiera, la cavalleria, 
c la salmeria. Avevano altresì un'altra 
maniera di testuggine che usavano nell’as- 
salto repentino di un’ opera fortificata, o 
di una città : i soldati alzavano i lavo 
scudi sopra il capo, congegoandogli io 
piano inclinato, acciocché coloro che do- 
vevano andare all' assalto vi salissero 
come sopra un palco, e s'accostassero a 
questo modo ai nemici ; i soldati della 
fronte e dei fianchi non alzavano Io scu- 
do, ma se lo paravano davanti, o dal lato 
esposto, onde rendere tutta la testuggine, 
impenetrabile alle offese. Questa opera- 
zione di guerra fu in uso presso i Per- 
siani ed altri notissimi popoli ; i Romani, 
sempre intenti a dare perfezione alle loro 
militari istituzioni, le trasportarono dagli 
anfiteatri ai campi di battaglia. 

(Dir.) 

TETTO. Sviluppata a sufficienza la 
maniera dì costruire i tetti nel Dizionario 
primitivo , ci limiteremo adesso ad in- 
dicare semplicemente la nomenclatura 
italiana delle singole parti che lo costitui- 
scono, cavandole testualmente dal non 
mai commendato abbastanza Vocabolario 
domestico del Carena. 

Travatura dicesi il complesso delle 
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trovi, e d'altri legnami che reggono la 
coperta del tetto, collegati insieme me- 
diante intaccature , stecchi , cavicchie , 
chiodi, chiavarde, staffe ed altre imbra- 
cature di ferro. 

Cavalletto’ è la congegnatura di tre 
travi, e altri legni ordinati in triangolo 
verticale. I cavalletti, parte principalissi- 
ma della travatura, sono posti ad intervalli 
nella lunghezza del tetto. 

Asticciuola, corda, tirante dicesi quel- 
la trave orizzontale che forma la base del 
cavalletto, e il sostegno dei puntoni. 

Puntoti : sono le due travi inclinate, 
che formano i lati del cavalletto. 

Monaco: è quella travetta verticale, che 
presa in mezzo dalle due estremità dei 
puntoni, piomba verso I' asticciuola senza 
giungere a toccarla. 

Razze t due corti legni che inclinati, 
ponlano nel monaco e nei puntoni con 
incastratura. 

Correnti: legni riquadrati a foggia di 
trav icclli che s' inchiodano in buon nu- 
mero sui puntoni tra cavalletto c caval- 
letto parallelamente al comignolo del letto. 

CoanETTiTi: rcgolcllì riquadrali che 
ricorrono spessi e paralleli nel verso del 
pendio del tetto, a sostegno immediato 
dei tegoli. 

Coperto: denominazione generica delle 
lastre, tegoli, embrici, paglia o altro che 
si ponga sopra la travatura a compimento 
del tetto. 

Tegola : lavoro curvo di terra cotta 
lungo tre o quattro spanne, arcato per 
lungo a modo di doccia, largo presso a 
poco una spanna ail'uu dei capi, che chia- 
mano il largo , alquanto menu dall’ altro, 
e dicuuio stretto . , Le tegole servono a 
coprire il tetto, o sole, o insieme cogli 
embrici, di cui coprono le congiunture. 

Embrice: lavoro piano di terra cotta, 
in figura di trapezio, con orlo rilevato a 
squadra in ciascuno dei due lati non pa- 
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ralle!), la parte piana dicesi pianta. In cui 
larghezza è un pu' minore della lunghezza, 
e questa a un di presso come quella di 
un tegolo. Con embrici, mediante il largo 
e lo stretto, imboccati gli uni negli altri 
in file parallele, si fanno ottime coperture 
di letti : le congiunture degli orli dì due 
file contigue, con una fila di tegolini, per- 
chè l'acqua non vi passi. 

CoatesoLO : è quello spigalo o linea 
nella più alta parte del tetto, dove si uni- 
scono due opposti pendenti. 

Ghohds. Tutta quella parte di tetto 
che sporge in fuori, e dalla quale ca<^ 
r acqua piovana. Alcuni edifizii non han- 
no gronda, o, per meglio dire, essa spor- 
ge pochissimo, e lo spazio angolare che 
è al di sotto è riempito da un cor- 
nicione. 

Doccu. Canale per lo più di latta, tinto 
a olio, che si pone lungo l'estremo lembo 
delle gronde per ricevere 1’ acqua piova- 
na che viene dal tetto. In. alcune case 
rustiche si fa servire di doccia uu’ abe- 
tella risegata per lo lungo e incavata an- 
golarmente con iscalpello. 

Ghosojlia. Pezzo di tubo di latta, lun- 
go un braccio o due, che saldato nel cor- 
po della doccia ne riceve l'acqua, la quale 
dall' altro capo, che è più basso e spor- 
gente, cade spagliala a terra. 

Csaaonctsi. Tubi dì latta o di allru 
metallo, i quali fermati entro il muro, 
comunicano culla doccia, e ne menano 
1’ acqua fin presso al suolo, o anche sotto 
di esso in un tubo sotterraneo. 

( Cajiema. ) 

TETTOIA. Oltre che nel senso usato 
nel Dizionario primitivo, questo voca- 
bolo si adopera più specialmente a si- 
gnificare quella parte di tetto che sor Ta- 
sta alla bocca della fornace, la qual bocca 
non è altro che 1' apertura per la qua- 
le, a’ introducono le legna da ardere ; co- 
me I' usciale è I' apertura del lato oppo- 
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sto alla bocca, e per cui si passa e si 
scende nell' infornaciare il materiale. 

(Cstuttu.) 

TIARA. Ornamento da testa, in uso 
onticameute presso i Persiani, gli Armeni, 
i Frigii, eec. Serviva ai principi ed ai 
sacerdoti ; ma se ne valevano ancora i pri- 
vati uomioi e doooe, se non che queste 
erano ricurve, e rotonde sol davanti e 
simili al berretto frigio, i sacerdoti s i so- 
vrani potevano portarle diritte; altrimenti 
mitra. * 

Cosi chiamasi anche 1' ornamento del 
capo dei sacerdoti ebrei, specie di corona 
di tela di bisso, o di lino finissimo. 

Il sommo sacerdote ne portava una 
differente, che era di giacinto circondata 
da una triplice corou" d' oro, e guernita 
la parte dinanzi con una lamina d' oro, 
su cui era impresso il nome di Jcova. 

E anche l' ornamento dal capo che 
porta il Sommo Pontefice della chiesa 
cristiana in segno della sua dignità. E 
una berretta assai alta attorniata da tre co- 
rone d’ oro, e di sopra ha un globo con 
una croce, con due pendoni che cadono 
per di dietro; più comunemente Tri- 
regno. 

(N. S.) 

TIBARE. Adoperasi in Toscana per 
tendere che che sia, con corda, vimine, o 
altra cosa simile, la quale per questo uf- 
ficio che fa chiamasi tihatoio. (Tassi.) 

' TIBATOIO. Corta fune con che la 
croce è fermamente accomandata a un 
paletto fico in terra, dal lato opposto a 
quello in cui è la ruota, e nella direziona 
del piano di essa. Il libnloin fa che la 
croce non ceda alla tensione della salda, 
la quale è una corda impiombala su di 
sé, cioè coi suoi due capi impiombati 
1' uno coll'altro, e che dà tanti giri sulla 
r.ircooferenza della ruota quante sono le 
raggine della croce; ciascun giro della 
salda passa per uua delle raggine. Le rag- 
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giiie sono corti cilindri di legno doro, 1 
girevoli sulle loro pedone , e con due o 
tre gole, cioè scanalature circolari e pa- 
rallele, sull' una o sull’ altra delle quali 
passa la salda. In ofai croce sono due o 
anche tre raggine, e a un gancio girevole 
che è in esse, appiccano il principio del 
loro filo altrettanti filatori, nell’ arte del 
funaiuolo. Le pedone poi sono quei per- 
nietti di ferro piantati nella traversa della 
croce, sui quali girano le raggine. Ogni 
* pedona, dalla banda che rugguarda lo 
scalo , termioa in quel gancio girevole 
anzidetto a cui dal filatore viene appic- 
cato il filo sul principiarlo. Lo scalo è 
quella parte della corderia nel verso della 
sua lunghezza, dove lavorano tre e anche 
quatto filatori, e altrettanti ragazzi. Lo 
scalo suol esser lungo un cinquanta passi 
almeno, ogni passo computato circa tre 
braccia fiorentine. 

(Cabirs.) 

TIBIA. Il più grosso delle due ossa 
della gamba, posto internamente e dinan- 
zi alla fibula con cui si articola, siccome 
pure col femore in alto, e coll’ astragalo 
in basso, altrimenti stòico. 

( Tram. ) 

Tibia. Strumento di suono da fiato 
usato nelle antiche commedie, forse lo 
stesso che flauto. Gli antichi dicevano 
tibie pari , o gemine , o congiunte , una 
specie di flauti doppi), cioè due flauti uni- 
ti, della medesima grandezze; tibie obbli- 
que, i plagiatili o flauti traversi ; tibie in- 
flesse i cerauli, o cornetti ; tibie galliche 
i Angioletti; tibia utricurale la cornamusa. 

(L.) 

TIBURTINO. Aggiunto di pietra vi- 
va, di bianchezza simile al marmo, ma 
spugnosa, cosi detta perchè cavata nelle 
vicinanze di Tivoli, oggi, e più comune- 
mente, travertino. (Ta.) 

TIFONE. Specie di temporale che 
consiste ìd un vento vorticoso che gira 
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I con rapidità Impetuosa in tutte le dire- 
rioni, ed è accompagnato sovente da 
grandioe ; altrimenti bisciabova. — — Tifo- 
ne siguifica talvolta anche umore eccessi- 
vo che nuoce alla pianta. 

(Tram.) 

TIGLIA. Castagna. Si trova più usata 
comunemente nel numero del più, e si 
dice propriamente delle estingue cotte, 
altrimenti ligliata. 

> (Tram.) 

TIGLIA. Il filo da cui sono coperti 
alcuni fusti, come quelli del tiuo, delle ca- 
lappe e simili. • * 

(Tram.) 

TIGLIACEE. Famiglia naturale di 
piante dicotiledoni polipetale, che hanno 
ovario semplice, albume carnoso, embrio- 
ne talvolta un po’ curvo, i lobi piani, fo- 
glie alterne, stipulate, stami determinati, 
monadelfi o indeterminati e distinti ; ap- 
partengono olla poliandria monoginia di 
Linneo. I vegetabili eh’ essa abbraccia 
sono per la più parte alberi, o arbusti, 
ed uu piccolo numero soltanto di piante 
erbacee. 

TIGLIO. Genere di pianta che ha 
dato il suo nome, e servito di tipo alla fa- 
miglia delle Agliacee. 

Esso compnnesi di alberi di seconda 
grandezza, muniti di foglie alterna pe- 
zioiate, semplici, cordiformi ed accompa- 
gnale alla loro base da due stipuli cadu- 
chi. I loro fiori bianchi o giallastri sono 
disposti in capsule pendenti ali* estremità 
di un peduncolo comune, occupante il 
mezzo di una brattea allungala, piccola e 
colorala. Producono un frutto capsulare 
globuloso. *Si conoscono dieci specie di 
tigli originari! d’ Europa, o dell’ America 
settentriooale, e si distinguono facilmen- 
te ; gl’ indigeni hanno i loro petali nudi, 
mentre quelli dell’ emisfero occidentale 
ti appoggiano costantemente sopra una 
squama altrettanto luoga di essi. Tutti 
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■odo mollo (cintici, «opportano faci!- albero molto bello a foglie grandi, e vel- 
, mente i più gran freddi, crescono egual- lutale. Citiamo anche fra le pianta cauta- 
mente bene (alle alture come aul piano che; 5.° il tiglio glabro, T. americana , 
in tutte le plaghe. Quella dal nord è tut- Lìn,, albero molto alto, le coi foglie cordi» 
tariti quella che quoti alberi preferiaco- formi acquietano fino a ledici centimetri 
no. I tigli iono ricercati come piante eco- di luogheiza ; 4-° il tiglio argentato, T. 
nomiche e da giardino. Il loro fogliame rotondfolia, originario deile apiaggie del 
ba 1' orpello il più aggradevole, ed i loro mar Nero e dell' America del nord, 
fiori imbalsamano l'aria di un soave prò- . (EttctcLOP.) 

fumo. Tutte le loro' parti offrono grandi TIL1E. Corpuscoli che nuotar veg- 
utiiità all' economia rurale e domestica, gonsi nell'aria, o ne’ raggi del (ole inlro- 
come alle arti. La scorza macerata '(orni- dotti per un buco in una camera oscura; 
ace eccellenti cordaggi; fresca ed unita o quisquilie che volano da un lacero 
all’ allume e alla potassa, serve a compor- panno sbattuto. Geoere di piante, tipo 
re una lacca rosso-rosea. Dietro l’ inci- di una funiiglia delio stesso nome e della 
sione del tronco, se ne ottiene un succo poliandria rooooginia di Linneo, cosi de» 
tuceherino suscettibile di prendere, tolto nominale dall’ avere il loro frutto prov» 
I’ influenza della fermentazione, un gusto veduto di brattee che tu aiutano a volare, 
vinoso molto gradito. Gli è col loro le- e ad esser sostenuto nell’ aria dal vento a 
gno fresco che i paesani dell’alto e basso guisa delle quisquilie. 

Reno fanno le loro eleganti piccole gra- • (Mzncm.) 

nate. Ridotto In carbone, est» sostituisce TINTORE DIGRASSATORE. L’ar- 
ia matita per schizzare i disegni, e si ado- ticolo Tistuse net Dizionario primitivo 
pera anche nella fabbricazione della poh costituisce, quasi a dire , un Trattato 
vere da caccia, e per raddolcire la lega della tintura in generala ; è divisa in 
dei metalli-— I fiori, che contengono un Isette parti, dove si parla : delie genera- 
olio volatile odoroso, del tannino, dello liti chimiche dell' arte tintoria ; della na- 
zucchero, molta gomma, e della clorofilla, tura delle materie tintorie; degli agenti 
tono usati nella medicina come antispas- usati per estrarre le materie coloranti 
mudici nelle affezioni nervose, e per rile- dalie sostanze che le contengono ; delle 
tare dolcemente le forze vitali. La loro macchine da macinare i legni; della dis- 
infusione teiforme A delle più nggrade- posizione delle ufficine ; della compotizio- 
voli. Le foglie possono anche essere ati- ne e dell'applicazione dei colori, e della 
lizzate come risolventi, io causa della tintura in pelle. Aggiungeremo adesso, 
grande quantità di mucilaggine che con- per esaurire (ulta la materia, alcuni ceo- 
, tengono. , ni sulla teoria dell’ erte dei Digrassature, 

Le principali specie inno: i.° Il tiglio soli' imbiancamento della stoflh di lana, 
di bosco, T. europaea di Linneo; questa è e tutte le uUime novità introdotte nell'ar- 
la specie adoperata in medicina. Essa ginn- te del tingere, a che pervennero a nostra 
ge ai 30 metri, ha rami numerosi, scorza notizia, 
grigia, mentre è giovane, e. fortemente 

screpolata quando è vecchia; 3.° il tiglio Teoria delC arte del digrassatore. 
da giardino, T. plaliphjllos, che dicesi 

anche tiglio di Olanda, perchè viene di L' arte del digrassstore consiste nel ta- 
li, ed impropriamente tiglio femmina , gliere ogni apecie di macchia da una staila 
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qualunque, tenta alterarne il bianco o 

la tinta. 

Le operazioni principali del digrassa- 
tore, o cava-macchie, diventano dunque 
una dipendenza naturale dell’ arte del 
tingere, poiché il digrassatore deve anzi a 
tutto assicurarsi della solidità della tinta* 
ra dellB stoffa ch'esso deve mondare, per 
ristabilire all' uopo le tinte alterate. 

Gli è ben raro che l'acqua semplice, a 
freddo o a caldo, basii per pulire le stoffe 
che hanno contratto qualche macchia. 
Qualunque sicnsi le sostanze che la han- 
no prodotta, bisogna cercar di conoscere 
la loro natura ; imperocché questa sola co- 
noscenza può guidare il digrassatore nella 
scelta dei processi da usare, e questi pro- 
cessi devono esser sempre i più semplici 
ed i più economici. Io generale l’ imbian- 
camento completo è il miglior modo di 
pulitura per le stoffe bianche; ma non è 
lo. stesso per quelle che hanno subito 
una tintura, e ricevuto uo lustro od ap- 
parecchio, perchè queste dimandano quasi 
sempre un onoro lustri), dopo una mon- 
datura completa. • ■. 

Si possono considerare le macchie del- 
le stoffe come appartenenti a due specie 
generali; le nne non fanno che coprire il 
colore senza alterarlo ; le altre, al con- 
trario, lo alterano in tutto od in parte,, o 
distruggendo la medesima materia colo- 
rante, o cangiando il suo stato. Risulta 
da questa distinzione che un reattivo pro- 
prio a togliere una macchia di grasso so- 
pra una stoffa del tal colore, non può: alr 
Irimenti servire a toglierne una simile so- 
pra una stoffa di uu' altra misura e di un 
calore differente. 

Fra le materie che i cava-macchie ado- 
perano, le une hanno la proprietà di di- 
sciogliere la sostanza che forma la mac- 
chia, e di cavarla con una specie di la- 
vamento, o piuttosto con una vera disso- 
luzione ch’essi operano di questo grasso ; 
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tali sono, per le macchie di grasso, l’ ete- 
re, T essenza di trementina rettificata, il 
sapone , il fiele di boe , P acqua ca- 
rica di un poco di sale alcalino e d' altri 
ingredienti della stessa natura. — Altre 
materie adoperate per le macchie di graa- 
so hanno la proprietà di assorbire la so- 
stanza macchi ante; tali sono la creta, la 
calce spenta all’ aria, le differenti terre 
da stoviglie, bolari o marnose, la carta 
asciugante ecc. 

Alcune volte, quando la macchia è re- 
cente, basta I’ applicasione opportuna del 
calore per ridurre la macchia untuosa in 
vapori, e cosi liberarne la stoffa • ma que- 
sto processo, generalmente poco sicuro, 
bn quasi sempre 1’ inconveniente, quando 
non sia praticato da una mano abile, di 
dilatare semplicemente la macchia, e ren- 
derla poco apparente, in luogo di farla 
sparire. 

Tocca ah cava-macchie di saper sce- 
gliere la sostanza più conveniente alla na- 
tura delle materie, a quella della stoffa, e 
a quella del colore eh’ egli dere aver cu- 
ra di non distruggere. Per esempio, il sa- 
pone leva generalmente molto bene il gras- 
so sopra qualunque specie di stoffe ; ma 
qualora si adoperasse il sapone per leva- 
re una macchia di grasso sopra ima stoffa 
di color rosa, o eeresa, o color zafferano, 
si altererebbe nel medesimo tempo, più 
o meno il colore della tinta. Per questi 
colori deboli I' etere, al contrario, è un 
agente prezioso: perchè senza nuocere ai 
più delicati, esso leva altrettanto bene, co- . 
me il sapone, qualunque specie di macchia 
da grasso, quand’ esso è preparalo di 
fresco ; tuttavia i cava-macchie poco o 
nulla conuscendo questo mezzo semplice 
c di un successo sicuro, fanno poco uso 
dell’ etere che dovrebbero adoperare più 
spesso. - . 

Rispetto alle macchie che hanno dis- 
trutto il colore della stoffa, è bensì facile 
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il togliere la materia macchiatile, tua (pet- 
to difficile il ristabilire il colore. 

Quando i care-macchie hanno macchie 
tifiatte da far sparire, osano sovente, man- 
cando loro il oleico di ristabilire il colo- 
re, di pettinare la stoffa cogli scardassi, 
per cavar fuori il pelo serrato nello spes- 
sore della stoffa stessa, allo scopo di so- 
stituire quello che era stato inoculalo al- 
I’ esterno. 

Vi sodo tuttavia alcuni colori che si 
ristabiliscono cogli acidi vegetali, tali co- 
me il cretnor di tartaro, I' aceto, il succo 
di cedro, ecc. Questo avviene particolar- 
mente nelle stoffe dorè il colore fu distrut- 
to dall' urina e dalla lisciva, .come accade 
a certe stoffe nere. 

Essano Dupleix. 

Un reattivo od agente chimico, che to- 
glierebbe la più parte delle macchie oc- 
casionate dai corpi grassi e resinosi y che 
riuscirebbe bene sopra un gran namero 
di colori, seora cangiare nè alterare il lu- 
stro delle stoffe le più ricche, che sareb- 
be incorruttibile, e che ciascuno potreb- 
be adoperare da sè stesso col più gran 
successo, sarebbe una scoperta tanto inte- 
ressante per la società quanto utile per il 
commercio. Ora un miscuglio di etere e di 
essenza di trementina, corrispoudvebbe 
assai bene a queste condizioni, e per ciò 
stesso il sìg. Dupleix ba inventato una 
essenza particolare, cui ha dato il nome 
di estenui vestimenlale. I diversi speri- 
menti che oe furono fatti hanno consta- 
tato lo proprietà eh’ egli le attribuisce, il 
successo essendo sempre stato lo stesso, 
in qualunque occasione si abbia voluto 
osarne. 

Avviene ordinariamente che con un fer- 
ro caldo e della carta asciugante, si soglio- 
no levare le macchie di cera che sono sopra 
un velluto che serve di tappeto da* tavola, 
SuppL Dii. Tecn. T. XL. 


Tiztobe 4 l 7 

e se ne piega il pelo in maniera da non 
poterlo più raddrizzare. Con una spugna, 
imbevuta dell’essenza Dupleix, ed appli- 
cata leggermente a diverse riprese nei sili 
dove la cera è attaccata e indurita, la si 
leva non solamente del tutto, asciugando 
il silo maculato con un lino bianco, ma 
di più sì ha la soddisfazione di vedere che, 
il pelo di velluto, che era stato piegato 
dal ferro caldo, si rileva affatto, e rhe 
questa stoffa comparisce come nuova. 

Ciò che si opera sul velluto, si eseguisce 
anche efficacemente sulle stoffe broc- 
cato del colore più debole le quali fosse- 
ro imbevute di cera per la forza ilei ca- 
lore. Questa essenza ha inoltre un av- 
rantaggio sopra tutti gli altri mezzi pro- 
pri! al digrossamento, ed è eh’ essa non 
lascia sulle stoffe di seta o di lan», « nep- 
pure sol raso, quando è adoperata conve- 
nientemente e con tutte le core eh' essa 
domanda, nessona di quelle degradazioni 
poco aggrodevoli che succedono dopo es- 
sersi servili dello spirito di vino, c ch'es- 
sa non altera in alcun modo il primo lu- 
cido delle stoffe. Gli olii, ed i grassi non 
le resistono meglio della cera; e per ser- 
virsene con successo in questo caso, non 
si tratta che di distendere sopra la tavola 
un pannolino, a due o più doppi!, di 
mettere sopra questo pannolino il lembo 
della stoffa maculala, di prendere dell’ es- 
senza Dupleix con una spugna, d* imbe- 
verne la macchia, stroppiciandola colia 
spugna, di passarla leggermente intorno 
della macchia, per impedire a quella di 
estendere le sua circonferenza, e di asciu- 
gare I’ umidità che quest' essenza ha ca- 
gionato a diverse riprese con una sal- 
vietta bianca, terminando di asciugare la 
stoffa al fuoco. 

Quando si pratica questa operazione 
sopra stoffe adoperate per lungo tempo, 
e che le materie grasse vi sicno troppo 
rapprese e indurite, bisogna qualche volta 
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ripel* 'ila. Nel caso che le maculate sienu 
robe grigie o bianche, e che si tema di 
metterle vicino al fuoco per asciugarle, si 
può applicare del gesso in polvere sul 
sito umido, e succeda l'asciugamento così 
bene conte al fuoco. 

A tulli questi cd altri avvantaggi, che 
omettiamo per brevità, questa essenza uni- 
sca anche quello di distruggere gl' insetti 
che rodono le stoffe di lana e le pelli, e 
di preservare, con una spugna imbevuta 
del suo timore, gli augelli e i quadrupedi, 
minacciati di distruzione per la quantità 
d' insetti da cui sono molestati. 

Abbiamo fatto una menzione speciale 
dell’ essenza veslimentale del Dupleix 
perchè di tutte le sostanze che si vendo- 
no par cavare le macchie, la è quella che 
ci sembra realmente la migliore. Essa non 
ha alcuno degl' ioconvenienti delle altre 
composizioni che si adoperano per levate 
le macchie, e che non hanno altro effetto 
che di mascherarle momentaneamente, e di 
rendere in seguito più difficile il loto tu- 
glimento. 

Macchie semplici e composte. 

Il sig. Chaptal ha considerato, ed a ra- 
gione, I' arte del tintore digrassatore, co- 
me essenzialmente fondata sulle cuno- 
scenze chimiche; e si fu appunto perchè 
egli ha considerato quest’ arte come va- 
ramente chimica, eh' egli ha volato oc- 
cupartene, desiderando di cogliere que- 
sta nuova occasiene per provare cune la 
chimica può applicarti con vantaggio ai 
bisogni ed agli osi più comuni della so- 
cietà. Egli è in un Tialtato, notevole per 
la sua precisione, la sua chiarezza, e la 
spiegazione semplice, ch'egli dà delle ope- 
razioni del cava-macchie, che noi abbia- 
mo attinto i principi! generali che sem- 
brano i più utili a sapersi da tutti quelli 
che vogliono occuparsi di quest’arte, li- 
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alitandoci, per quanto ci sarà possibile, 
entro i ter miei stessi del dotto autore, per 
nulla alterare dei suoi eccellenti precetti. 

Fu convenuto, dice il sig. Chaptal, di 
chiamar macchia qualunque corpo che 
recato snpra una stoffa può cangiare o 
alterare una porte del suu colore; ed è 
nei mezzi di ristabilire il colore alteralo 
o distrutto che cunsiste I' arte del cava- 
macchie, nutu ancora sotto il titolo di tin- 
tore digrassatore. M» per cercare i mez- 
zi di far sparire una macchia, bisogna 
cominciare dal conoscerne la natura, per 
poter operare con sicurezza. Il sig. Cha- 
ptal fa tre divisioni principali delle mate- 
rie che formano ordinariamente le macchie. 

La pi ima divisione comprende le ma- 
terie che producono le macchie semplici , 
che si possono togliere usando di un solo 
agente. 

La seconda divisione comprende le ma- 
terie che producono le macchie com- 
poste, e che domandano il concorso di 
multi agenti. 

La terza divisione comprende le mate- 
rie che producono della macchie suscet- 
tibili di alterare o di distruggere 11 colore. 

Ma prima di esaminare successivamen- 
te cadauna di queste divisioni, indichere- 
mo la preparazione degli agenti princi- 
pali o reattivi di coi si fa usu per levare 
le macchie. 

Reattivi. 

I principali reattivi utili al cava-mac- 
chie sono : I' alcool, l'ammoniaca, le lisci- 
ve alcaline, gli acidi nitrico, ossalico e 
zolforaso, il bitvrtrat», e sopra-ossa'ato 
di potassa, il cloro, e i cloruri di soda, 
di potassa, I' acqua ossigenata, I' essenza 
di sapone, l'essenza di trementina, l’etere, 
il fole di bue, ed il vapor d* acqua con- 
centrato ad un alto grado, o carico di so- 
stanze acide o alcaline. 
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L’ alcool (spirito di vino) è ben noto 
e può e*«ere sostituito dell’ acquavite, 
l’ acqua di Cologna, il kircheowaiser, ed 
alcuni altri «piriti. 

L'ammoniaca è un composto risultante 
dalla combinazione di gaz idrogeno, ed 
azoto -, quest' alcali non esiste in istato 
naturale che sotto forma gazosa: esso 
porta allora ti nome di gaz ammoniaco. 
£ solubilissimo nell' acqua, ed è questa 
soluzione, conosciuta sotto il nome di am- 
manisca, che si adopera abitualmente. Nel 
suo stato di saturazione 1' aequa contiene 
il terzo del tuo peso dì gaz ammonìaco, 
o 43o volte ti volume di questo gaz alla 
temperatura ed alla pressione ordinari». 
Si può dunque uttenere l'ammoniaca piu 
o meno concentrata, aggiungendovi d«l- 
1' acqua. 

L' urina putrefatta può supplire in 
molti casi pai digrassamento all' ammo- 
niaca che si usa generalmente per levare 
le macchie da grasso, a motivo della pro- 
prietà, comune dei resto a tutti gii alcali, 
di formare un sapone solubile cogli olii 
ed i grassi. 

La magnesia, l’ allume, le terre argil- 
lose e calcari possono anche supplire 
l’ ammoniaca in alcune circostanze, ma 
la loro energia è sempre minore, e la loro 
applicazione domanda delle cure più mi- 
nuziose. 

Oltrt ai sunnominati, i reattivi che so- 
no piò specialmente usati dal digrassato- 
re sono i seguenti. 

Esserne. — Si comprendono sotto a 
questo nome non solamente gii olii vola- 
tili o essenziali otteouti eolia distillazione 
dede sostanze vegetali odorifere, o dei 
curpi retinosi, tali come le essente di ce- 
dro, di lavanda, di rosmarino, e di tre- 
mentina che sono quelle di cui il cava- 
macchie fa maggior uso, ma anche !« com- 
binazioni di coi l'alcool è il mestruo prin- 
cipale, come i’esieuza di sapone, l' acqua 
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dì Cotogna, ed alcuni spirili nei quali so- 
no mescolate le essenze. 

Basta qualche volta la semplice spre- 
mitura per separare gli olii volatili dalle 
piante che li contengono in granile ab- 
bondanza ; ed è così che ti ricavano quel- 
li della scorza del cedro, dell’ arancio, 
del bergamotto; ma ciò non si ottiene, 
d’ ordinario che colla distillazione. — La 
più parte degli olii volatili sono liquidi ; 
molti Ira essi sono limpidi coinè l'acqua, 
e non hanno niente di quel!' apparenza 
che si considera come oleosa ■ alcuni al- 
tri hanno la proprietà di prendere una 
consistenza solida, e sono anche suscetti- 
bili di cristallizzarsi, per una evaporazione 
lenta; ma ì loro principali caratteri di- 
stintivi che devono esser conosciuti dal 
cava-macchie, sono : i.° di volatilizzarti 
ed una temperatura che non ecceda i zoo 
gradi centigradi, e di essere molto com- 
bustibili; a. 0 di esser solubili nell’ alcool, 
1' etere, gli olii densi, e imperfettamente 
nell' acqua; 3.° di non lasciare alcuna 
traccia sulla carta dove si fanno svaporare. 

Quest* ultima proprietà è tanto piò 
importante da ricordarsi, io quanto essa 
fornisce un mezzo semplice di riconosce- 
re se un olio volatile fu falsificato da qual- 
che miscuglio di olii fissi. Basta per ciò 
di versare «opra un foglio di carta da 
scrivere una goccia dell'olio volatile che si 
vuole assaggiare, e di «spurio allora ad un 
calore moderato. Se 1' olio evapora senza 
lasciare alcuna tracci», esso è puro ; se la 
carta resta macchiala, si può considerarlo 
come alterato dall' olio fisso o da qualche 
altra sostanza. 

L' acqua di Cotogna , che si ottiene 
dalle distillazione, mediante I' alcool, di 
molte piante aromatiche, può comporsi 
immediatamente con delle essenze. Quat- 
tro grammi (i grosso) di cadauna delle 
essenze di lavanda, cedro, fior d’ arancio ; 
a grammi (36 grani) di essenza di rosuia- 
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■ ino; ili gradimi (4 grossi) di essenza di 
bergamotto, mescolati in 3 litri d’ alcool 
(spirito di vino a 56 gradi) agitati due 
volte al giorno durante una settimana e 
profumati con cinque a sei goccie di tintura 
d’ambra, e con una o due goccie di tintura 
di muschio, hanno sempre dato un'acqua 
di Cotogna soavissima. 

Il sig. Thillaye, raccomanda come ec- 
cellente per cavare le macchie, l’acqua di 
Cotogna composta: Gl grammi (3 oncie) 
di essenza di bergamotto ; 6 1 grammi 
(a oncie) di essenza di cedro; 16 grammi 
(4 grossi, di cedrato; 8 grammi (3 grossi) 
di fior d’ arancio ; 4 grammi (i grosso) 
di rosmarino ; il tutto mescolato io 3 litri 
d' alcool, che serve loro di mistura. 

Lo spirito di lavanda può comporsi 
di 133 grammi (4 oncie) di essenza di 
lavanda in due litri d’ alcool. Una buona 
essenza da cavar macchie, secondo il sig. 
Thillaye, risulta da un miscuglio di 7 54 
grammi (34 oncie) di essenza di tremen- 
tina; 1 chilogrammo 1/3 (5 libbre) di 
essenza di rosmarino o lavanda, in a litri 
d’ alcool a 56 gradi. 

Essenza di sapone. L' essenza di sa- 
pone si prepara con un litro di spirito di 
vino (alcool) a 5o gradi, 5o decagrammi 
(9 oncie 7 grossi) di sapone bianco tagliato 
io minuzzoli, e 6 decagrammi (a on- 
cie) di potassa, bene mescolati ed in disso- 
luzione completa, mediante un dolce calore. 

Il sig. Ilobiiiet osserva che per le es- 
senze di sapooe, 1’ alcool non deve essere 
nò troppo (urte, ne troppo debole (55 gra- 
di); che il sapone deve esser ben fatto; 
se esso è troppo recente contiene dell’olio 
non saponìGcato che turba lo trasparenza 
dell'cssenzo; che bisogna dunque sceglierlo 
secco; finalmente che si può scolorare la 
essenza di sapone col nero d'avorio. Ecco 
la sua formula : 

1 . Sapone bianco secco; 5 alcool a 5 3 J ; 
1 di acqua. Si aromatizza a volontà. 
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Esterna di trementina (olio, spirito 
di trementina ). Quest’olio si ottiene col- 
la distillazione della trementina, di cui 
ia5 chilogrammi (z55 libbre) ne produ- 
cono circa 1 5 chilogrammi (5 1 libbra). 
Quest' olio volatile è incolore, di un odo- 
re forte e disaggradevole, più leggiero del- 
I’ acqua ; arrossa quasi sempre la tintura 
di tornasole, proprietà eh* essa deve al- 
l'acido succinico che contiene. Essa è po- 
chissimo solubde nell'acqua, e solubile in 
8 parti di alcool ; il gaz acido idroidorico 
la converte in canfora artificiale. Quella 
che ai trova in commercio è rare volte 
abbastanza pura e fresca per essere ado- 
perata nelle operazioni delicate del cava- 
macchie, che per i suoi usi deve prepa- 
rarla ridiitillandola accuratamente sulla 
calce viva. L’ essenza di trementina deve 
esser diluita nell'alcool per levarle com- 
piutamente e l’ olio e il colore- 

fiere. I chimici conoscono parecchi 
eteri che sono lutti il risultamentu della 
azione di certi acidi sull' alcool. Questi 
eteri non sono però tiriti della stessa na- 
tura. Noi non ci occuperemo che dell'ete- 
re solforico; che è il solo adoperato nel- 
I’ arte del tintore e digrassatole. 

L' etere ì un liquido incolore, traspa- 
rente di un udore vivo e particolare, di 
un sopor caldo, piccante e un poco ama- 
ro; infiammabdissimo, refrigerantissimo, 
e cosi volatile che bolle e si evapora a 56 
gradi 66; esso congelasi a 45; è solubile 
in dieci volte il suo peso d' acqua* e si 
mescola all'alcool in tutte le proporzioni : 
esso discioglie la canfora la resina, gli olii 
volatili, la più parte delle sostanze gras- 
se, ecc. Lo si ottiene distillando in una 
storta ed al bagno di sabbia, parti eguali 
di alcool rettificalo e di acido solforico 
a 66 gradi, mescolato a poco a poco e 
agitando ogni volta, affine di evitare la 
rottura della storta, che produrrebbe un 
troppo grande sprigionamento di calori- 
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co. Si distilla allora con precauzione, e 
1* etere attraversa un tubo che è applica- 
to alla storta, e si reca in un recipiente 
circondato di ghiaccio o di acqua fred- 
da. Lo si rettifica compiutamente aggiun- 
gendovi del sotto-carbonato di potassa 
secco in polvere, fino a che le ultime 
parli non diventino più umide, e levan- 
do in seguito I' etere per distillazione. E 
cosa essenziale, per evitare le lividure di 
non adoperare pel digrassamento che del- 
1' etere ben rettificato, o recentemente 
preparato. 

L'etere solforico dissolve, come ab- 
biamo detto, gli olii essenziali, e la can- 
fora in gran quantità ; I’ etere canforato è 
un ottimo dissolvente pel cavamacchie, ed 
in generale, esso può ottenere i migliori 
risul lamenti dall' uso conveniente di tatti 
gli eteri formati dagli acidi citrico, ossa- 
lico e lortrico, che possono essere consi- 
derati come composti di acido e di alcool. 

Fele di bue. — Questo fele è conte- 
nuto in due specie di borse, come presso 
tutti gli animali in cui la bile scola pel 
condotto cistico nella vescicola del fele ; 
esso è più o meno denso e viscoso ; il 
suo colore è giallo verdastro, il suo odore 
un poco nauseabondo, il suo sapore di 
un'amarezza disaggradevole; esso si unisce 
molto bene all'acqua e all'alcool ; la potas- 
sa e la soda ue aumentano la fluidità e 
la trasparenza ; questa addizione lo con- 
verte in un una specie di saponaria, che 
è molto opportuna al digrassamento delle 
lane. Siccome esso si putrefà prontamen- 
te, lo si prepara e lo si conserva aggiun- 
gendovi ogni litro tre decagrammi (un'on- 
cia) di allume in polvere; lo si fa bollire 
due o tre minuti, e vi si aggiunge altret- 
tanto sale di cucina. Lo «i conserva in 
bottiglia bene otturato, avendo cura di 
decantare il liquido sopra il deposito che 
alla lunga vi si forma. Quando lo si ado- 
pera, vi si aggiunge dell’ essenza di cedro 
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o di bergamotto, per togliergli il suo odo- 
re nauseabondo. 

La bile, che prova delle alterazioni 
notevoli soggiornando più o meno lungo 
tempo nella vescica del fele, gode' della 
proprietà di disciogliere la più parie delle 
sostanze grasse; e da ciò viene che i di- 
grassatoti la preferiscono al sapone per 
polire le lane. La bile di vitello, del mon- 
tone, e del cane, è analoga a quella del 
bue, di cui 8oo parti sono composte, 
secondo Thcnard, di 700 acqua, i 5 ma- 
teria resinosa, 69 picromele, 4 circa ma- 
teria gialla, 3 fosfato di soda, 4 soda, 3 , 5 , 
idroclorato di soda e di potassa; 0,8 
solfato di soda ; 1 ,3 solfato di calce, ed 
alcune traccic di ossido di ferro. La bile 
del porco non contiene altrimenti picro- 
mele. La bile umana ì di una natura par- 
ticolare, e, secondo Berzelius, le sue parti 
costituenti sono : 908,4 acqua: 80 piero- 
mele; 3 allumina; 4 » 1 soda; 0,1 fosfato 
di calce; 3,4 sale comune; 1 fosfato di 
soda e di calce. 

Si può servirsi indistintameùte, per 
levare le macchie, della bile contenuta 
nel vescicolo del fele de’ diversi animali. 
Si forma un sapone opportunissimo a 
questo uso, facendo fondere ad un fuoco 
delle parti eguali di sapone bianco e di 
tele di bue; si lascia evaporare l’acqua; 
poscia si cola, e si lascia disseccare. 

Natura delle macchie / scelta ed 'aso 
dei reattivi convenienti. 

Macchie semplici. — Le sostanze che 
le formano sono quelle che si dispongono 
sopra una stoffa senza distruggere il co- 
lore; ed in questa classe si deve compren- 
dere prima l'acqua. Questo liquido ca- 
dendo sovente per goccic sulle stoffe, di- 
strugge quel brillante, quel liscio che si 
dà ai tessuti, ed anche ai feltri col mezzo 
degli apparecchi-, e queste goccic d’ac- 
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qua così sparse sopra una superficie che mente alteratola stoffa, mentre che quelle 

non presentava prima che uua tinta uni- degli seiropi sono esclusivamente viscose. 


forme, vi lasciano delle impronte che è 
assai farile di scoprire coll’ occhio. Si 
cancellano queste macchie con una ope- 
catione detta dai francesi decvtissage, che 
si pratica abitualmente sulle stoffe di lana, 
e si dovrebbe praticare anche sulle stoffe 
di seta, e che consiste nel togliere il lu- 
stro alla stoffa coll' umettarla a freddo, o 
meglio coll' applicarvi il vapor d' acqua, 
che penetra la stoffa assoggettata al tor- 
chio. 

Le sostante che formano le altre mac- 
chie semplici sono principalmente: l'olio, 
la cera, il sego, la pommata, la resina, i 
succhi di frutta, il vino, la ruggine, il 
sangue ecc. , 

Tutti questi corpi essendo di loro na- 
tura solubili in un solo agente, basta in 
generate una sola operoxione per far spa- 
rire le macchie eli’ essi producono , e 
questa operazione consiste nell’ applicarvi 
un dissolvente opportuno. 

Macchie composte. — Quando la so- 
stanza che costituisce una macchio, è for- 
mala di due o tre priucipii di natura dif- 
ferente, bisogna allora adoperare succes- 
sivamente I' azione di parecchi agenti. 

Se trattasi, per esempio, di digrassare 
una stoffa macchiato del grasso delle ruote, 
la macchia è composta di sego, di ruggi- 
ne, e di fango ; di maniera che dopo aver 
levato il sego ed il principio vegetale, 
resta ancora a dissolvere il residuo me- 
tallico che lascia alla stoffa ima tinta bru- 
na, più o meno carica. 

Le sostanze che formano le macchie 
composte, possono dunque variare allo 
infinito, e sarebbe (piasi impossibile di 
stabilirne qui la nomenclatura completa; 
tocca al digrassatore di assicurarsi di per 


e quelle delle salse, sempre, più o meno 
adipose ecc. 

Sostarne che alterano o distruggono 
i colori. Gli acidi, gli alcali, i socchi di 
alcuni frutti, l' urina recente, cangiano, 
alterano, modificano o distruggono la più 
parte dei colori di tinta-falsa. Per rista- 
bilire questi colori, basta, in molti casi, 
di neutralizzare il cor] io che ha prodotto 
la macchia ; ciò si può fare sopra tatto 
quando l’acido è debole. Ma spesso il 
colore è compiutamente distrutto, e bi- 
sogna allora sostituirlo, portando sulla 
parte alterata uno strato di colore che sia 
dello stesso tuono di quello che non fu 
degradato, e che presenti una densità 
conveniente. 

Quota parte dell' arte del tintore di- 
grassatore è-senza dubbio la più difficile, 
e domanda un' attenzione e delle cure 
particolari. 

Scelta ed uso dei reattivi convenienti 
per ogni specie di macchia. 

Perchè un reattivo sia proprio a le- 
vare una macchia, bisogna non solamente 
eh’ esso sia dì natura da combinarsi colla 
materia che la forma, o tale da discio- 
glierla, ina di più eh' esso non alteri uè la 
stoffa sopra la quale si opera, nè il colore 
del tessuto. Le due prime di queste con- 
dizioni sono di tutto rigore, quanto all'ul- 
tima è sovente diffìcile di soddisfarla, 
sopra tutto quando la macchia è caduta 
sopra colori fugaci o di tinta falsai ma 
jin questo caso si ripara il mutamento che 
ha prodotto il reattivo di cui si si è va- 
luti con dei mezzi che saranno più avanti 
indicati. Vi sono non di meno delle mac- 
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quando U corpo straniero non penetri I 
affatto nel tessuto della stoffa, e eh' esso 
sia talmente fragile da poter frangerlo 
edile dita. 

Reattivi per le macchie semplici. 

Abbiamo detto come l' inumidimento 
delle stoffe ( decatissage ) prevenga le 
macchie che possono formare sulle stoffe 
le goccie d’acqua ; l' inumidimento è pure 
il mezzo piu sicuro per levarle; ma l’ete- 
re, od anche uno spirito qualunque rie- 
sce egualmente bene, quando lo si ado- 
peri sulle macchie recenti, che la pioggia 
cagiona per lo più. 

Per conoscere la specie di reattivo che 
conviene usare quando trattasi di una 
macchia semplice, i onzi a lutto neces- 
sario di assicurarsi della natura della so- 
stanza che la forma, e può bastare perciò 
la sola ispezione della macchia, quando 
essa è semplice. In fatti il sego, l'olio, la 
cera, >1 succo delle frutta, il vino, la rug- 
gine, il sangu’e, tutte queste macchie han- 
no dei caratteri assai pronunciati per 
distinguerli, e riconoscerli ad ocohio nudo. 
Il digrassatore, d'altronde, deve sempre 
informarsi, quando esso lo può, delle cir- 
costanze che hanno accompagnato l' acci- 
dente, e delle sostanze che hanno occa- 
sionato le macchie, affine di operare in 
seguito con sicureaza e senza andare a 
tentoni. - 

Dopo aver esaminato le diverse so- 
stanze che formano ordinariamente le 
macchie semplici, e la' maniera com’ esse 
si comportano coi reattivi, il sig. Chaptal 
pensa che si possano ripartire le sostanze 
che formano le macchie semplici in quat- 
tro divisioni principali , vale a dire : 
i. quelle dei corpi adiposi che compren- 
dono gli ohi, i grassi, la cera ecc.; a. quelle 
dei corpi resino si ; 3. quelle dei succhi 
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vegetali e del sangue; 4- quella degli os- 
sidi di ferro. 

Lievo delle macchie semplieijormate 
dai corpi adiposi . — I corpi adiposi 
possono entrare in combinazione con un 
gran numero di reattivi, tali come gli 
alcali, la più parte delle terre, alcuni 
ossidi metallici, il sapone, i principi oleosi 
medesimi, il fele o la bile, ed il tuorlo di 
uovo. Ma indipendentemente da questi 
reattivi, che tutti combinandosi coi corpi 
grassi formano, dei composti solubili nel- 
l'acqua, e che, per conseguenza, si pos- 
sono levare facilmente, dopo seguita la 
combinazione, vi sono altri agenti che 
rendono i corpi grassi fluidi, o che li at- 
tenuano dividendoli, o fornendo cosi il 
mezzo di farli evaporare, o di toglierli 
collo stropicciamento, o coll’ opposizio- 
ne di altri corpi porosi che se ne impre- 
gnano e li succhiano, per così dire, per 
estrarli dal tessuto medesimo della stoffa. 
Fra i corpi che sono suscettibili di dis- 
solvere le sostanze oleose, gli alcali oc- 
cupano il primo posto ; ma come essi 
esercitano un'azione potente sopra i co- 
lori e le stoffe, sopra tutto sulla lana e le 
sete, non si può farne uso chg colla più 
grande circospezione. È di più a consi- 
derarsi che nel loro stato di causticità, 
che è quello in cui questi corpi possono 
sciogliere gli olii con più di facilità, essi 
attaccano i tessuti e i colori con una gran- 
de energia. > 

Si è dunque costretti a non adoperare 
che gli alcali combinati coll' acido carbo- 
nico, lo che diminuisce notevolmente il 
loro effetto sui corpi oleosi ; ed in questo 
stato, si suole servirsi sopra tutto del 
sotto-carbonato di potassu , e qualche 
volta di sotto-carbonato di magnesia. Si 
può tuttavia, quando trattasi di stoffe 
bianche, servirsi di alcali caustici; zua 
il loro uso, nello stato di causticità, do- 
manda delle precauzioni che saremo per 
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indicare quando parleremo delle sostanze 

che alterano o distruggono i colori. 

L'ammoniaca (alcali volatile) liqui- 
da o concentrata, non ha però, allo stesso 
grado, gl' inconvenienti degli alcali fissi ; 
ma la sua azione, non è d'altronde, 
cosi attiva, nè cosi efficace. Le combina- 
zioni degli alcali cogli olii, formando ciò 
che si conosce in commercio sotto il no- 
me di sapone, hanno la proprietà di scio- 
gliere una nuova quantità di olio o di 
futi' altro corpo, di natura untuosa, di 
maniera che si può adoperali per levare 
le macchie d’olio, e si suole servirsene 
in istato di sapone, ovvero sciogliendo il 
sapone stesso nell’alcool, formando ciò 
che si chiama essenza di sapoue, o meglio 
ancora col sapone di fele di bue, del quale 
abbiamo indicato la composizione. 

Le terre assorbenti, tali come la creta, 
e le terre saponacee, che quasi tutte con- 
tengono molta magnesia, si combinano 
ancora coi corpi grassi, e si adoperano 
per levare le macchie sotto il nome di 
pietra da macchie. 

Il fele di bue, il giallo d'uovo, presen- 
tano anche dei grandi avvantaggi in tutti 
i casi suminentovati, perchè se sono di 
una debole energia, non generano però 
inconvenienti adoperandoli. Queste ma- 
terie animali hanuo la proprietà di scio- 
gliere 1 corpi grassi senza alterare i tes- 
suti, nè sensibilmente la più parte dei co- 
lori, df maniera che sono di un grande 
uso. 

Alcune volte si combina anche il mi- 
scuglio di alcuni di questi corpi per pro- 
durre più di effetto. Gli è cosi che si 
mescola il sapone, il fele, il tnorlu d'uovo 
colle terre saponacee che danno la con- 
sistenza per formare de(le pietre da cavar 
macchie. , . 

Set litri d'acqua, t aa grammi (4 oncie) 
di soda o di potassa, due feli di bue, fii 
grammi ( a oncie) di sapone nero ed il 
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succo di un cedro, bolliti insieme per tre 
o quattro minuti, formano, secondo Bar- 
clay, una lisciva che, messa a giorno, può 
adoperarsi a freddo od a caldo per far 
sparire il più gran numero di macchie 
untuose. 

L' etere solforico ha del pari la pro- 
prietà di sciogliere gli olii; questo dissol- 
vente sarebbe tanto più vantaggioso in 
quanto esso non intacca nè i colori, nè 
la stoffa ; ma esso ha T inconveniente di 
esser troppo volatile e di abbandonare 
troppo facilmente il corpo che tiene in 
dissoluzione, o di separarsene, quando si 
è forzati a ricorrere al calore per levare 
dei corpi compatti e- pesanti, come la pece, 
la trementina, gli olii grassi. 

Il sig. Giubert ha proposto, dice il sig. 
Chaptal, l'alcool canforato, come il mi- 
glior dissolvente dei principii oleosi ; ma 
egli fa osservare, con ragione, che per pro- 
durre il suo effetto, bisogna eh' esso sia 
rettificato culla più gran cura, e che sia 
saturato di canfora, per quanto è possi- 
bile. Questo abile chimico prescrive nel 
tempo stesso di non pulire con acqua la 
macchia ulte si è disciolta, per non preci- 
pitate sulla stoffa una parte di canfora, 
che non si potrebbe in seguito far sparirò 
che con una nuova quantità di alcool or- 
dinario. L'etere canforato è preferibile 
all' alcool. 

Ma la sostanza più generalmente ado- 
perata per levare le macchie d’olio, è 
l’olio volatile o essenza di trementina; 
essa agisce tanto meglio quauto è più re- 
cente, e noi abbiamo detto che era neces- 
sario di rettificarla distillandola sulla calce 
viva ; cosi rettificato, quest' olio volatile 
discioglie tutti i corpi oleosi, tutte le re- 
sine, e non altera, in generale, nè i co- 
lori, nè i tessuti. Si può sostituire 1' es- 
senza di trementina con altri olii essen- 
ziali di un odora più aggradevole, tali 
come l' olio essenziale di bergamotto, di 
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spigo, e si può cosi mescolandoti con* 
quello, mascherare il suo cattivo odore. 

Sono in generale, preparazioni di que- 
sta natura, quelle che si vendono in com- 
mercio sotto il nome di essano, e che 
per la più parte hanno bisogno di essere 
rettificate, come l'essenza di trementina 
con una nuova distillazione sulla calce 
viva. 

Quando i corpi grassi sono molto te- 
naci come gli olii cotti, la pece, ecc., la 
più parte dei reattivi che abbiamo indi- 
cato, non potrebbero agire sopra di essi 
che aiutando la loro azione con un ca- 
lore assai forte, lo che non è sempre pra- 
ticabile senza pericolo ; ma in questo caso 
si cerca subito di rendere i corpi grassi 
più fluidi, aggiungendovi un olio molto 
liquido, e del burro fuso, e giovando in 
seguito r azione del dissolvente con un 
leggero grado di calore. Di tutti i reattivi 
che hanno la proprietà di levare le mac- 
chie semplici, formate da corpi grassi, il 
calore è il mezzo che si adopera il più 
generalmente, perch’ esso discioglie gli 
olii, e mantenuto in modo sufficien- 
te, gli olii, dopo essere diluiti, finiscono 
col ridursi in vapori; basta applicarlo a 
taluno dei corpi grassi, e tenerlo in uno 
sialo liquido per evaporarli; tali sono: la 
cera, il sego, ecc. Ma bisogna over riguar- 
do ai differenti gradi di calere ai quali 
questi differenti corpi grassi si volatiliz- 
zano, perchè sovente si arrischia con una 
applicazione troppo brusca del calure, o 
per un calore troppo forte e troppo pro- 
lungato d' ingiallire lu stoffa, legandole la 
macchia di grasso. In quanto ai corpi che 
non sono suscettibili di volatilizzarsi a un 
giallo di calore incapace di alterare la 
sloffu, bisogna limitarsi a ridurli liquidi; 
a questo effetto, si mette lu stoffa mac- 
chiala fra due carte senza colla, e vi si 
opplica sopra un corpo caldo per far fon- 
dere la macchia. Il corpo grasso, dopo 
SuppL Dii. Tccn. T, XL. 
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* rammollito, passa nelle carte colle quali è 
in contatto immediato, ed abbandona la 
stufla. 

Si fa sparire la macchia per intiero, ri- 
petendo parecchie volte l'operazione, ed 
ogni volta le si presenta della carta nuo- 
va: è sempre bene, dopo questa opera- 
zione, di mettere un poco di etere, per 
terminare il digTassamento. 

Lievo delle macchie semplici forma- 
te da corpi resinosi. — Si considerano 
come corpi resinosi la resina, la pece, e 
generalmente tutte le sostanze mollo in- 
fiammabili, che si dissolvono nell'alcool. 
Sono sopì a tutto, quelle di queste so- 
stanze che si è obbligali di liquefare per 
farne uso, che fanno le macchie. 

I reattivi che possono levare queste 
macchie sono, per la più parte, quelli di 
cui abbiamo precedentemente parlato, ma 
come il più gran numero di essi non agi- 
scono che in quanto i corpi resinosi sieno 
convenevolmente rammolliti, non indi- 
cheremo qui che l'alcool e l’etere, i quali 
nello stato di purezza e ben rettificati 
hanno la proprietà di disciogliere le re- 
sine, e di non alterare in nessuna ma- 
niera, nè le stoffe, nè la più parte dei 
colori. 

Si può adoperare anche 1' essenza di 
trementina, o soia, o diluita nell'alcool, 
sopra tutto quanto la macchia è formata 
da un corpo tenace, la resina o la ver- 
nice; ma allora si è obbligali di rammol- 
lire la macchia con un ferro caldo prima 
di applicare l’ essenza, ed è necessario di 
lai-aria in seguito collo spirito di vino o 
dell’ etere, o con la preparazione parti- 
colare conosciuta in commercio, sotto il 
nome di> acuita della Regina di Un- 
gheria. 

Lievo delle macchie semplici, for- 
mate da succhi vegetali. — Indipen- 
dentemente dal loru acido, che attacca i 
colori, e li fu mutare, tutti i succhi colu- 
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i sitili dei vegetabili fanno macchia «ulte 
Molle, depoueuduvi il colore clic loro è 
[.rupi iu. 

Ci occuperemo anzi tulio di quei suc- 
chi che non hanno [muto di azione aci- 
da, riserbaujoci di parlar altrove dei 
succili die ullaccuUu i colori e li l'unno 
cangiare. 

Quando i succhi, di cui si traila, sono 
recentemente di-posti sopra una sfolla, 
uua semplice soluzione col! acqua fredda 
liasla a farli sparire. Ma quando si è loro 
lascialo il leinpo di disseccarsi, essi ade- 
i iscono allora culla più gran forza, e l’ac- 
qua sola non busta sempre per toglierli. 
11. sogna ricorrere allora ad altri agenti, 
fra i quali distinguasi 1’ acido zohuroso, 
ed it duro, solo o combinalo colla [io- 
tassa: .quesl’ultima combinazione è gene- 
ralmente chiamata acqua di J avelie dal no- 
me della fabbrica dove la fu preparata ed 
adoperata per la prima volta a quest’uso. 

Questi due reattivi non possono con- 
servarsi lungo tempo seuza perdere una 
gran parte della loru virtù, e senza pro- 
vare ueila loro natura de’cangiamenli che 
uè alterano la qualità, e danno loro delle 
uuove proprietà. 

Lieoo delle macchio semplici , for- 
mule dagli ossidi di ferro ( la ruggi- 
ne). —Couipreudoiisi ordinariamente sotto 
il nome di macchie di ruggine, le macchie 
che produce il ferro sopra una stalla, 
ubbeneh’ esse sii-no di ((uè specie secondo 
lo stalo di ossidazione- del metallo. Di 
tutti i metalli couusciuti, il ferro è quello 
che è più adopciiitu ai nostri usi, e come 
questo è un di quelli che si ossidano con 
più d! facilità, ed il cui ossido ha più di 
affinità col tessuto delle nosli . stelle di 
filo, di lino e di canapa, e sopra tutto 
con quelli di cotone, le macchie eh’ esso 
pioduce sono lauto frequenti, quanto 
dilli, ili da levarsi. 

lt l-iru di-posto supia una stolta può 
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trovarsi in due stati differenti, da cui ne 
segue eh’ esso nou è sempre solubile nei 
medesimi dissolventi ; bisogna dunque di- 
stinguere lo stalo del lèrro in due sostan- 
ze: t. quanti esso è allo stalo di ossido 
vero, Tale a dire, vicino allo stato metal- 
lico; a. quando è allo stalo di ossido 
rosso, o molto carico di ossigeno. Nel 
primo caso esso aderisce molto meno alla 
stufiti, e si può levarlo coll’ acido solforico 
o con l’acido klroclurico, indeboliti eu- 
trumbi questi acidi da dodici parti di 
acqua. 

Basta immergere la stoffa macchiata 
uegli acidi, e lasciare che si umetti con- 
venientemente; si ha l’attenzione di stro- 
picciare la macchia colle mani, e ripiegan- 
do, e stropicciando la stoffa sopra sè 
stessa, quando essa resiste all’azione de- 
gli acidi; bisogua lavare in seguilo la 
stoffa con gran cura nell'acqua chiara, 
per togliere tutto l'acido di cui il tessuto 
è impregnalo. 

Si può ancora, in tutti i casi, adope- 
rare il crcmur di tartaro ( bitartrato di 
potassa) ridotto in polvere finissima, e 
di cui si copre la macchia prima di umet- 
tarla ; ti lascia agire questa polvere umida 
per qualche tempo, dopo di che si stro- 
piccia culla più gran cura. 

Il cremar di tartaro è preferibile agli 
acidi sopra citati, pcrch'esso attacca me- 
nu le stoffe, e sopra tutto perch'esso al- 
tera menu i colori degli acidi; ma lutti e 
due hanno un'azione scolorante. 

Ma quando il terrò è molto ossidato, 
e che il colore della macchia è giallo ros- 
sastro più o menu intenso, allora gli acidi 
di cui si è parlato, sopra tutto gH acidi 
solforico e idruclorico, non agiscono sen- 
sibilmente sopra di esso, e bisogua ricor- 
rere ad alili ageuli*. 

L'acido ossalico merita la preferenza 
sopra tutti i colpi diesi può adoperare; 
esso ba la proprietà di disciuglicrc 1' os- 
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lido ,}i ferro con una prende facilità, e bisogna ricorrere all’ azione sucrcssivn di 
di non intam-Rre sensibilmente, durante j molli agenti per distruggere queste mar- 
ia sua azione sull'ossido, le stoffe, stille; rhie. Questo & ciò che avviene quando si 
quali lo si applira. I,' arido ossalico ha devono levare delle morchie d'inchiostro, 
la proprietà di disciogliere facilmente tutlf di Untume delle ruote, di fango di ra- 
gli ossidi di ferro, Lo si adopera a que- ’ spello ere. 

si’ Uso, ovidotto in polvere e applicato In molti di questi rasi, si rominria ron 
stilln macchia, che si umetta leggermente dei lavacri con l’acqua, che tolgono una 
per aiutare l’azione dell’acido, ovvera- parte delle morchie, e si finisee coll’acido 
mente allo stato di dissoluzione. ossalico o sai di acetosa, per far sparire il 

Si può sostituire l’acido ossalico con residuo grigiastro, e quasi sempre ferru- 
nlrune sue combinazioni, tali come quelle ginoso rhe resta fissato sulla stoffa dopo 
eh’ esso forma colla potassa, e che costi-' i primi lavacri. È più facile di levare Ir 
tuisce il sale di acetosa del commercio; macchie d'inchiostro quando esse sono 
ma la sua virtù è meno energica; si suole recenti, di quando hanno invecchiato sul'it 
servirsene tuttavia con vantaggio; ed il stoffa; perchè in quest’ultimo raso, non 
sai di acetosa era anche il principale dis- solamente l'ossido di ferro, che fa la bara 
solvente dell’ossido di ferro prima della dell’ inchiostro, ha penetrato più avanti 
scoperta dell’ acido ossalico. Come le nel corpo della stoffa, ma l' ossidazione 
macchie dove il ferro è poco ossidato si ha fatto dei progressi; cd it ferro in qnc- 
sciolgono più facilmente ed in un mng- st’ultijno stalo non’ è più solubile che 
gior numero di acidi di quelle in cui il dall'acido ossalico. 

metallo è combinato con più di ossigeno, Quando le macchie di ruggine sono 
il sig. Giobert ha proposto di fare retro- invecchiate sopra un fondo bianco, e che 
cedere 1' ossidazione, versando per le esse hanno passato parecchie volte alla 
macchie d’ossido giallo crosso, un po’ lisciva , resistono agli agenti ordina- 
di grasso fuso, che si tiene per qualche rii. Si ha ricorso allora all’uso delle so- 
tempo allo stato liquido, med ante un leg- stanze che avendo una grande affinità 
gero calore. Egli fa osservane che dopo per l’ ossigeno, riconducano l’ossido di 
questa operazione preliminare, si può lo- ferro ad un grado minore di ossidazione, 
gliere queste macchie coll'acido solforico stalo nel quale esso è, come abbiamo già 
indebolito. Il mezzo il più semplice ed il detto, più solubile negli acidi. Il proto- 
più sicuro di togliere qualunque specie cloruro’di stagno in dissoluzione ■( t di 
di macchia «emplice firmata dal ferro, è sale e 5 di acqua) è un reattivo assai op- 
sempre V acido ossalico. portuno e raccomandato dal sig. Thillaye. 

Si umetta la macchia con questo liquido 

_ . . . . . , dopo averla coperta dell’acido ossalico, 

/ira/fivi per le macinie composte. . 1 ‘ 

1 ' La macchia non tarda molto a sparire; 

si lava in •seguilo con dell’acqua per tn* 
Si distinguono, come fu detto ancora, gliere lo stagno, si passa in un acido de- 
sottn il nume di macchie composte quel- bolo, e si sciacqua. 

le che sono formate dall'azione combi- Quando la macchia è recente, l'uso di 
nata di parecchie sostanze. nn acido qualunque, tale come il slicrr» 

Avviene sovente che queste sostanze di cedro, l’acido solforico ollencnnatn, hn- 
sono. di natura differente; di maniera chetano per distruggere intieramente l’tni- 
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pronta dell’ inchiostro. Si può uacora fer- semplici, non proverà alcuna difficoltà 
vi r si con vantaggio del cloro. iper venire a capo di far sparire qualun- 

II sig. Chaplal fa osservare, a questo' que specie di macchia per quanto com- 
proposilo, che quest'ultimo reattivo è il plicala essa siasi. 

solo che si possa adoperare quando si | Le macchie di salsa contengono il più 
tratti di levare una macchia d'inchiostro spesso deli'oliu, del sangue, ed ut» acido 
sopra una carta o sopra un libro statn-|debole (aceto, succo di cedro, o di frut- 


pato, perch' esso ha la proprietà di di- 
sciogliere l'inchiostro ordinario, senza al- 
terare in alcun modo l'inchiostro della 
impressione. 

L'uso del cloro ò molto esteso; esso 


ta); gli è facile di vedere, dietro a quanto 
abbiamo detto, ch'esse devono essere 
trattate anzi a tutto coll' essenza di tre- 
mentina per levar l’ olio, coll' acido ossa- 
lico per levare il sangue, con un po' di 


ha la proprietà di distruggere tutti i co- ammoniaca, per neutralizzare gli acidi, e 
lori vegetali, anche quelli che resistono frnalmeute con l’etere per ristabilire le 
agli altri acidi, tali come l'indaco; di gradazioni ed il lucido della stoffa, 
maniera che tutte te volte che si tratta ili Le macchie di pittura si levano assai 
levare un principio colorante vegetale che bene, quando sono recenti, con della mul- 
forma uua macchia sopra una stoffa si deejlica di pane, quando sono secche occorre 
servirsene di preferenza; ma perciò stesso JP uso combinalo dell’essenza di tremen- 
clie distrugge i colori vegetali non si può lina e di alcool per togliere l'olio e il 
adoperarlo che nel caso in cui le macchie Rotore; se questo colore è un ossido di 
esistano sopra stoffa senza colore ; in qua- Terrò, bisogna ricorrere all'acido ossalico ; 
lunque altra circostanza, giova sostituirgli se il colore è un sale di piombo, l'acqua 
l'acido solforoso, cl»e conservo la più parte 'ossigenata sarà ottima, sopra tutto perle 


■lei colori 

Dopo aver tuffato il tessuto nel cloro 
liquido attenuato, ed averlo lasciato im- 
merso abbastanza di tempo perchè il co- 


stoffe bianche; in tutti i casi di macchie 
composte, sarà bene di terminare con 
l’ etere, e di assicurarsi, dietro l' esposi- 
zione per alcune ore all'aria libera, che 


lore giallastro sparisca, lo si passa nell’uc- | la macchia composta non ha niente inde- 
qua fredda, e si rinnovano le immersioni, botilo, alterato o distrutto la gradazione 
Gno a che l'odore dell'acido sia dissi- Ideila stoffa, perchè è raro che una uiac- 
palo. Ichia composta non produca un poco di 

Si può ripassare il tessuto di nuovo alterazione di colore, 
nel cloro, cavandolo dal bagno di acqua j Macchie sopra stojjc grosse. Una 
fresca, qualora si giudichi che il color cura importante, e che non bisogna nc 


bianco non sia stato sulficienlemeute ri- 
stabilito con una nuova immersione. Si 
soltointendc che il cloro sia stato suffi- 
cientemente indebolito, perchè non in- 
tacchi esso medesimo il tessuto. 

Dopo aver dato la norma generale a 
seguirsi per levare le macchie composte, 
siamo d'avviso che lo smacchiatore, gio- 
vandosi dei principii che abbiamo posti 
per guidarlo nel toglimcnto delle macchie 


gligere per le macchie composte, è quella 
li operare ad un tempo al diritto e al 
rovescio della stoffa, quando lo si può, 
affinchè la macchia sparisca compiuta- 
mente e per sempre; poiché avviene so- 
vente, e per le stoffe grosse sopra tutto, 
che la macchia non essendo stata levata 
che dal diritto, ed in {>arte, il calore del 
corpo o qualunque altra causa, la fa ri- 
! comparire, perch' essa, la macchia, aveva 
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penetrato tutto lo spessore della stoffa e 
si era rifugiata al rovescio. 

Macchi* mercuriali. — Vauquelin 
raccomanda per levare le macchie, che 
r unguento mercuriale (mercurio e gras- 
so) lascia sulla biancheria, una lisciva 
caustica composta* di 5o parli di acqua, 
una di sotto-carbonato di soda, e mena 
di calce viva. Quando il pannilino ha bol- 
lito in questa lisciva, e che il grasso è 
disciolto, si toglie la macchia nerastra del 
mercurio col cloro liquido ( n d’acqua 
ed i gai cloro ) ; si lava ansi a tutto col- 
P acqua pura, e quindi coll' acqua di sa- 
pone. I cloruri di calce dì soda fanno 
egualmente sparire queste macchie mer- 
curiali. 

Reattivi per ristabilire i colori 
alterati o distrutti. 

Abbiamo già detto che ciò che vi ave- 
va di più difficile nell’arte dello smac- 
chiatore, era di ristabilire i colori alterati 

0 distrutti *, ed in fatti abbisogna, per ben 
soddisfare ad una simile indicazione, tutta 
la scienza di un abile tintore ; perchè non 
solamente bisogna ristabilire i colorì alte- 
rati, ma si può anche operare in modo 
da far rivivere i colori distrutti ; ed 4 più 
facile il tingere una stoffa per intiero che 
di ristabilirne le gradazioni in alcune parti. 

Lo smacchiatore non può convenien- 
temente arrivare a questo doppio risul- 
tamento, che dopo aver bene studiato gli 
effetti che producono sui differenti colori 

1 diversi corpi che possono alterarsi, co- 
me lo composizione dei colorì stessi: lo 
che suppone le conoscenze del tintore 
riunite a quelle del chimico. 

Egli deve dunque occuparsi anzi a 
tutto degli acidi, degli alcali, dei succhi 
astringenti, come essendo le principali 
sostanze i cui effetti possono alterare i 
colori dei corpi. Cri» acidi arrossano i co- 
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lori neri falsi, violetti, pulce, e general- 
mente tutte |e gradazioni che si danno 
col tornasole, gli astringenti ed i prepa- 
rati di ferro. 

Il bleu indaco e di Prussia, il nero 
fatto senza preparazione di ferro, i vio- 
letti che risultano dalla combinazione 
della rabbia, non sono altrimenti suscet- 
tibili di provare questi cangiamenti per 
parte degli acidi. 

Gli acidi distruggono 1 gialli leggeri e 
fanno passare il verde al bica sulle stoffe 
di Inna; impallidiscono i gialli più inten- 
si ; fanno più cupo il rosso ponsò, avvi- 
vano e rischiarano i russi di Fernambu- 
co; ingialliscono il bleu fornito dal cam- 
peggio e zollato di rame; avvivano l’in- 
daco e 1' azzurro di Prussia. 

L' effètto degli acidi non è lo stesso 
per tutti, perchè tutti non hanno la me- 
desime attività ; gli addi minerali distrug- 
gono la più parte di questi colori, men- 
tre gli acidi vegetali non fanno che di- 
gradarli, cangiarli, alterarli, senza distrug- 
gerli. 

L’ urina, sopra tutto quella di certi 
quadrupedi, macchia io giallo pallido 
quasi tutti i colorì ; i bleu, i rosa, ì vio- 
letti di tornasole, i colori ottenuti cogli 
astringenti ed il ferro, tutto prende, per 
opera di questo umore animale, uua tinta 
gialla, pallida e sporca; in tutti i casi il 
colore è quasi distrutto. L’ urina recente 
e calda produce solo questi effetti, e si 
può in questa condizione, rassomigliarla 
agli acidi; ma quando essa ha fermentato, 
prende allora un carattere alralino, e i 
suoi effetti sono quelli che appartengono 
a questa classe di corpi. 

Gli alcali volgono al violetto i rossi di 
Fernambuco, di cocciniglia ecc. ; essi in- 
gialliscono i verdi sulle lane, imbruni- 
scono i gialli, e danno ad alcuni una tinta 
aranciata rossastra, ingialliscono e fanno 
passare al rosso i colori di oricello ; ab- 
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bruniscono i violetti della lana e della 
seta; ingialliscono il verde che ha l’in- 
daco per base, non meno che i colorì 
fatti cogli astringenti. 

Il sudore, che si corrompe sopra una 
stoffa, produce l’ effetto degli alcali. 

I succhi astringenti dei vegetabili, la 
preparazione, P infusione o decozione di 
alcuni, formano sulle stoffe delle macchie 
che è molto facile di levare, quando esse 
sono portate sopra tessuti senza colore, 
perchè rientrano allora nella classe dei 
succhi vegetali ordinarii ; ma essi alterano 
i colori quando cadono sopra certe stoffe 
colorate. È cosi, per esempio, che quan- 
do il colore nankin è dato dall’ immer- 
sione di una stoffa in una preparazione 
di ferro, i succhi astringenti vi producono 
una tinta di violetto verdastro più o meno 
sporca; quando essi agiscono sopra colori 
neri, violetti, ponsò, pulce, bruni la cui 
base è l’ossido di ferro, essi vi recano 
inoltre delle modificazioni infinite ; ed in 
generale questi succhi modificano e cam- 
biano tutti i colori nei quali si è fatto en- 
trare l’ossido di ferro. 

Ristabilimento di colori alterali. Noi 
sappiamo che in generale gli acidi rista- 
biliscono i colori alterali. Fra gli acidi co- 
nosciuti, o le combinazioni acide, non 
htvvi alcun» preparazione che sia più 
propria a ristabilirei colorì alterali quan- 
to lo dissoluzione di stagno nell’ acido 
idrocloro-nitrico, dissoluzione che è co- 
nosciuta nelle arti sotto il nome di com- 
postone per lo scarlatto , e di cui cre- 
diamo opportuno d’ indicare la natura, e 
il processo. 

Lo stagno è un metallo bianco ben no- 
to, naturalmente più duro del piombo, 
appena sonoro, e facendo tuttavia sentire, 
quando lo si piega in diversi sensi, uno 
scricchiolio particolare. Esso ha un sa- 
pore sensibile un poco disaggradevole, e 
produce, quando lo si stropiccio, un odore 
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particolare. Lo stagno si fonde alla tem- 
peratura di circa asS gradi centigradi, 
ma occorre un altissimo grado di calore 
per evaporarlo. Esso cristallizza per de- 
cantazione e raffreddamento io prismi 
romboidali; il suo peso specifico è 7,191 
e 7,199 quando è schiaccialo. 

Per ottenere lo stagno allo stalo di 
purezza, si fa bollire questo metallo nel- 
I’ acido nitrico, e si riduce l’ ossido che 
si precipita, scaldandolo in contatto del 
carbone in un crogiuolo coperto.’ 

Gli ossidi di stagno, che sono in nume- 
ro di due, protossido e perossido, giun- 
cano, come molti sali dello stagno, una 
gran parte nella tintura, e sono conosciuti 
dai manifatturieri dopo la scoperta dello 
scarlatto, di cui 1’ ossido di stagno è un 
ingrediente essenziale. Per ottenere il pro- 
tossido, si scioglie lo stagno nell’ acido 
idroclorico, sia mediante il calore, sia col- 
I’ oggiunta, all' uopo di una piccola quan- 
tità di acido nitrico.. Quando la dissolu- 
zione è compiutamente operala, vi si ag- 
giunga della potassa in eccesso. Esso pre- 
cipita in polvere bianca, che è in parte 
redisciolta, ma di cui la parte cbe resta 
prende un colore grigio carico, ed anche 
di splendore metallico. Quella porzione 
che resta, è il protossido puro di stagno. 
La polvere bianca precipitata subito è 
T idrato di protossido. Questo idrato ab- 
bandona la sua acqua per il calore, e di- 
venta di un grigio carico, quasi nero. 
Questo protossido, od ossido grigio di sta- 
gno, è una polvere senza sapore, solubile 
negli acidi c negli alcali. Quando è scal- 
dato prende fuoco, abbrucia come l’esco, 
e si converte in protossido. Nello stato di 
dissoluzione, esso assorbe 1’ ossigena «*n 
una grande avidità, e di s sen ta perossido. 

L’ idrato di protossido di stagno si 
adopera come disossigenante dell’ indaco. 
Combinato coll’ acido idroclorico, esso 
serve a distruggere i colori prodotti da- 
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gli ossidi di (erro e di manganese, ch'esso 
rende più solubili negli «cidi. 

Cuti il tintore, digrassatore adopera 
con avvantaggio il proto-idroclorato di 
stagno per levare le macchie di ruggine e 
per far sparire le gradazioni solitarie che 
lascia I' ossido di manganese. 

Il perossido o deutossido di stagno 
che entra uelle dissoluzioni le più impor- 
tanti per il tintore, e nella composizione 
scarlatto, può ottenersi scaldando il me- 
tallo nei!' acido nitrico concentrato. Esso 
vi produce una viva effervescenza : Io 
stagno convertesi lutto in una polvere 
bianca, che si deposita in fondo del vaso. 
Quando scaldasi questa polvere, fino a 
tanto ebe tutto 1* acido e 1’ acqua ne sie- 
no stali discacciali, essa prende un color 
giallo. Si forma un perossido di stagno, 
scaldando insieme delia limatura di sta- 
gno e dell’ ossido rosso di mercurio, e 
questo perossido, che é bianco, ha d’ al- 
tronde tutte le proprietà del perossido di 
stagno ordinario. Quest' ossido non si 
dissolve punto nell* acido idroclorico, ma 
forma con quest' acido uoa combinazione 
che è solubile nell' acqua ; egualmente an- 
che quando lo si mette a digerire nella; 
potassa, esso combinasi con quest' alcali, | 
e la combinazione si distolse nell' acqua. 
Quando quesi'ussido fu scaldato al rosso, 
esso cessa di essere solubile negli acidi o 
nell'acqua: precipilatu che ai osserva d'al- 
t tonde nella più parte degli ossidi me- 
tallici. 

/ soli di sfagno che adopera il tintore, 
hanno dei cloruri (idroclorali o muriali, 
osti muliali, liquido fumante di Libavio) 
che s’ iurunliano più o menu impuri in 
nmiuicreio, il prolo-cloruro sotto forma 
<11 piccoli cristalli |iiriiiuidali, ed il per- 
i loi uro sotto forma ili masse bioncatre, 
ailiuggonu fortemente l'umidità, e suno di 
un sapore multo caustico. 

St può formare il prutocloruro di sla- 
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goo scaldando assieme un amalgama di 
stagno e di proto-cloruro di mercurio 
(calamele) o svaporando a siccità l' idro- 
clorato di protossido di stagno, e fonden- 
done il residuo in vaso chiuso. 

Ma il processo generalmente usato nel- 
le arti, consiste nel far passare una cor- 
rente di gaz acido idroclorico a traverso 
dell’ acqua contenente della limatura o dei 
granelli di stagno. Aggiungendo del per- 
ossido di manganese nell' apparato che 
sprigiona l'acido idroclorico, si ottiene 
del percloruro di stagno. Il percioruro 
liquido, conosciuto da lungo tempo sotto 
il nome di liquido fumante di Libavio, 
si prepara ordinariamente distillando ad 
un dolce calore un miscuglio di amalgama 
di stagno e di percloruro di mercurio 
(sublimato corrosivo). Questo liquido de- 
ve segnare 6o gradi al peso-acidi di Bau- 
mè, e non precipitare per alcune goccia 
d' idi odorato d’ oro ; se ti ha precipitato 
signiGca eh' esso contiene dei proto- 
cloruro. 

Per preparare la dissoluzione di stagno 
coll’ acido idrucloiico, Pellelier prescrive 
di mettere una parte di stagno con quattro 
parli di acido idrociorico concentralo in un 
matraccio collocato sopra un bagno di 
sabbia e che si scalda per gradi fino al- 
i'ebullìzione ; grado di calure che esso non 
è buono di produrre che dopo averne 
adoperato uno moderato più conveniente 
per iscacciare P eccesso acido. 

L’ idroclorato prodotto per questo 
processo contiene lo stagno al più bas- 
so grado dell’ ossidazione necessaria per 
la sua combinazione con un acido. In 
questo stato, esso toglie P ossigeno non 
solamente all’ acido clorico, all’ acido sol- 
foroso, ma anche ali’ aria atmosferica, ed 
a tutte le sostanze che noD ritengono al- 
trimenti questo elemento con forza : esso 
può dunque cosi servire inulto conve- 
.nicutemente per diiigeisì nelle ricerche 
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intorno alle proprietà delle rottame co- 

loraoti. E come, d’ altronde, 1 ' ossido di 

ferro si combina (acilmente colle stoffe e 

colle parti coloranti, questo idroclorato 

può essere utilissimo nei processi della 

tintura. 

Pelletier ha concluso, dietro alcuni saggi, 
che è sempre nello stato più ossidato che 
esso torna più vantaggioso uella tintura; 
ma ì col mezzo di esperimenti, che sta 
bene di determinare ciò che possa meglio 
convenire ad ogni specie di linturo. 

Si otterrà, secondo Pelletier, l’ idro- 
clorato di stagno nello stato più ossige- 
nato, facendo passare del duro nella dis- 
soluzione di stagno fatta coll' acido idro- 
clorico, fino a ch'cssa ne ritenga l'odore; 
dopo di che Pelletier prescrive di far vo- 
latilizzare l' eccesso di acido col calore. 
Si può ossigenare l’ idroclorato di stagno 
lasciando la sua dissoluzione semplice- 
mente esposta all' aria atmosferica ; ma 
V effetto è lento. 

E soprattutto per il cotone ed il lino 
che l’ idroclorato di stagno può essere 
adoperato vantaggiosamente in tintura; 
od almeno esso non può esserlo in gran- 
de quantità per le sostanze di natura ani- 
male, perchè l’ acido idroclorico escrcitu 
un' azione troppo viva su queste sostan- 
ze ; lo che deve applicarsi agli altri idro- 
dorati metallici. 

Gl' idroclorali alcalini non sono ado- 
perati che coinè alteranti ; in generale essi 
danno una gradazione più carica ai colori. 

Soluzione di stagno. Quella che c 
conosciuta sotto il nome di fisica nei la- 
boratori! di tintura, è assai variabile. Il 
sig. Thillaie, raccomanda la preparazione 
seguente: Mescolale in un matraccio di ve- 
tro, od in una ferina ih maiolica, 673 gram- 
mi (22 oncie) di acide idroclorico, e 5 u 0 
grammi (io onde) d’ acido nitrico, ;>oi 
fatevi discioglicre lentamente 122 grammi 
(4 o ucio) di stagno in granelli. Disciolto 
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affatto lo stagoo, Io si lascia raffreddare, 
e si conserva la soluzione in baschi. 

La soluzione o composizione per lo 
scarlatto, si ottiene facendo disciogliere 
92 grammi (3 oncie) d’ idroclorato di 
ammooiaca (sai d’ ammoniaca) in 734 
grammi (una libbra e s/2) di acido nitri- 
co a 24°; si scalda leggermente, e si pro- 
iettano nel miscuglio in piccole parti, 93 
grammi (3 oncie) di granelli di stagno. 
Lo stagno intieramente sciolto, vi si ver- 
sano 1 84 grammi (6 oncie) d' acqua pura. 

Queste due soluzioni sono dei deuto- 
cloruri più u meno acidi. 

Bisogna però avvertire di non usare 
della composizione dello icariano in gra- 
do troppo forte, perchè in questa condi- 
zione essa potrebbe agire sopra il tessuto 
della stoffa, ma darebbe uoa tinta aran- 
ciata allo scarlatto. 

L' impressione disaggradevole che pro- 
dace il sudore che impregna le vestiamo- 
la sotto le ascelle, Sparisce coll' applica- 
ziooe di questa soluzione ; batta intatti 
d’ impregnarne la stoffa per ristabilire to- 
sto la gradazione primitiva dello scarlatto 
medesimo, ed a più forte ragione quella 
delle tinte meno delicate. 

Noi sappiamo che in generale I’ effetto 
degli acidi deboli, tali come quelli di al- 
cune frutta, dell’ aceto ecc., può essere 
combattuto con vantaggio dagli alcali ; 
ma di lutti gli alcali, I' ammoniaca liquida 
(alcali volatile) è quello il cui uso è il più 
conveniente e il più facile; basta imbe- 
vere la stoffa di questa sostanza per rista- 
bilire il colore primitivo. Quest' ulcali ha 
sugli alcali fìssi I' avvantaggio di non al- 
terare la. stoffa, e di produrre un effetto 
più pronto. 

Uopo aver cosi stabilito di una ma- 
niera generale I’ uso del reattivo acido il 
più conveniente per ristabilire il colore 
alterato ila una sostanze acida, non ci re- 
sta più che da raccomandare allo smac- 
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eli iatore la più gran cura • la più gian 
proprietà nell’ uso di questi reattivi: per 
evitare la lividura (circolo di alterazione 
che circonda la macchia levata) basta 
tempre di stroppicciare leggermente la 
sto Ha eoo no paonolino leggero imbevuto 
di etere distillato di tresco, continuando 
questa lieve strnpicciatura distendendo il 
circolo dolcemente e gradualmente finn a 
che sia sparito del tutto, e che la stoffa 
sia presso • poco asciutte. 

- Ristabilimento dei colori distrutti . — 
Questa parte dell’ arte del tintore smac- 
chiatole è, secondo Chaptal, poco prati- 
cata; e nella impossibilità di far rivivere 
con tutto il suo splendore, o di ristabilire 
in tutto la sua purezza una tinta primiti- 
va, indebolita o alterala, si si limita a pet- 
tinare rozzamente la stoffa col cardo e la 
spazzola, per cavar fuori il pelo celato 
nel tessuto, e ricoprirne la superficie. 

Come peli’ arte del tintore smacchia- 
tore, non si tratta altrimenti di applicare 
un nuovo strato di tintura sopra tutta la 
stoffa, ma solamente sopra un punto de- 
terminalo una tinta cousona al colore che 
non fu altrimenti alteralu, non è facile di 
raggiungono questo scopo ; mentre per ciò 
l'ailitta deve avere delle conoscenze par- 
ticolari che sono «ssai spesso straniere ai 
più abili tintori! 

Da on altro lato, come assai spesso il 
mordente è scomparso con il colore, di- 
venta necessario di risiabdirlo per uuu 
operare un vero scarabocchio; e può es- 
ser tale la natura di questo mordente che 
sia impossibile impregnarne qualche punto 
isolata; in questo caso non si può che ma- 
scherare una macchia culi’ applicazione di 
uno strato di colore più o meno duraturo. 

.Si può stabilire in generale ette nei pro- 
cessi di tintura delle stoffe di natura diver- 
sa, vi hanno delle differenze notabili, tanto 
nei metodi di applicazione che nei princi- 
pi'! coloranti che sono adoperati. 

SuppL Die. Tccn. T. X L. 
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Queste differenze sono sopra lutto as- 
sai notevoli fra le stoffe vegetali « le stoffe 
animali. 

La natura delle prime permette di pre- 
pararle cogli alcali, di avvivarne i colori 
con delle liscive assai forti, ecc., mentre 
che simili agenti dissolverebbero il tessu- 
to delle materie animali. 

Da un altro lato, i principi! coloranti, 
che banóo dell’affinità alla luna u alla seta, 
non ne hanno sempre con il cotone; la 
cocciniglia ed il chermes ne forniscono 
un esempio. Cosi i colori si alterano con 
più o meno di facilità, secondo la natura 
della stoffa sulla quale sono applicali, lo 
che fa variare i mezzi di ristabilirli. 

Esistono anche delle grandissime dif- 
ferenze nella maniera con cui i colori del- 
la stessa natura si Gssano sulle stoffe; tulli 
gli azzurri sulla lana, dal più carico al più 
chiaro, si ottengono col solo indaco di- 
sciollo dagli alcali o dagli acidi; mentre 
che per I’ azzurro il più pieno sulla seta, 
si è obbligati di dare alla stoffa un pie- 
de (l) di tornasole prima di passarlo nel 
tino, ed un piede di cocciniglia quando 
si vuol oticuere un azzurro fino. Si dà 
ancora all» seta lin bell' azzurro detto re 
nel tuffare la seta in un bugno di verde 
grigio, e passandola io seguito in no ba- 
gno di legno indiaoo; la si rende stabile 
col mezzo del tornasole che vi si applica 
a caldo, e terminando P operazione con 
un azzurro di tino. Si vede da ciò che 
gli azzurri devono essere più alterabili 
sulla seta che sulla lai», e le altre stoffe; 
che gli acidi che agiscono seosibilmenle 
sopra tutte le sostanze, servono, nell’ az- 
zurro sulla seta, di piede all’ iudaco, de- 
vono portare un’ impressione notevole 
sopra questo, e non alterare gli altri. 

(i) Dicesi nella tintura dare un piede , al 
'mettere uo primo colore sopra una stoffa per 
applicarne un altro al di sopra e fare per con- 
srgueuza un colore composto. 

55 
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Si può cavare da questi falli un' altra il mordente che vi ai Gaia è differente da 
conseguenza, ed è: che per ristabilire il quello che lu ritiene aulla lana, 
colore azzurro degradato aulla seta, biro- Qualunque eieosi, dice il aig. Cbiptal, 
gna ricorrere alle materie atesse che sole le gradazioni che prendono i medesimi 
danno molta pienezza all' indaco per fur- principi! coloranti rossi che si applicano 
nire degli azzurri carichi, mentre basta alle diverse stoffe, ai possono stabilire al- 
mi» semplice soluzione d’indaco per ri- cuoi processi invariabili per ristabilirli o 
generare l' azzurro della lana e del coto- ripararli quando le gradazioni sono di- 
ne. La soluzione di una parte d’ indaco strutte o alterate. Cusì quando lo scarlatto 
in quattro parli d’acido solforico, diluito ha sofferto, basta per ravvivarlo una so- 
ia una quantità sufficiente di ncqua per, lozione di slagno e di cocciniglia, 
dargli lu tinta necessaria, può essere ado-l II legno del brasile e 1' allume fanno 

ricomparire il cremisi. 

L’ onerilo, che si può sforzare cogli 
alcali, e variare di mille maniere mescolan- 
dolo col brasile, il campeggio e lo scuo- 
tano, fornisce tutte le tinte che si può de- 
siderare. 

stagno, fornisce un cremisi fino alla seta, Le stesse materie tintorie, servono a 
un superbo scarlatto alla lana, ed uu cu- dare il color giallo a tutte le stoffe; il 
lui carne pallido ni cotone. Dove si sop- guado fornisce un giallo bello e solido, 
prima il color di tartaro e lo si sostituì- e questo viene preferito per. la seta. Il 
sca coll' alluoie nel bagno di preparatiu- legno giallo non produce che un color 
ne, la lana sortirà color cremisi. Una solu- fosco, quando lo si adoperi senza mor- 
ziune leggera d' alcali basta ancora per dente. 

volgere lo scarlatto in cremisi. L’ oriana dà un giallo rossastro. Ognu- 

Comc il ponsò sulla seta risulta dalla na di queste materie tintorie riceve delle 
applicazione di un piede d' oriana e di alterazioni differenti da parte degli stessi 
rosso di zafferano saracinesco, esso lin- agenti ; lo che domanda dei reattivi ap- 
pullidisce cogli alcali, e si avviva cogli propriati a ciasceduna sorte di princìpi! 
acidi. coloranti, e I’ uso di un colure identico 

I rosa, i ceresa, il color carne, generai- quando il (Jorpo di colore primitivo è 
niente ottenuti col bagno di cartamo, si scomparso. 

distruggono cogli alcali, e ricompariscono II nero non presenta una grande diffe- 
c 'gli acidi. renza, nè nella sua composizione, nè nei 

La seta alluminata, passata nella deco- suoi effetti sulle diverse stoffe; la base è 
z one di legno del Brasile, acquista un sempre uu principio astriagente, un os- 
. remisi falso che si toglie colla sulozio- sido di ferro e di campeggio, e si può 
ne di ceneri di Toscana. Se dopo averle limitarsi a questa semplice composizione 
dato un piede di oriana, la si allumina e per furinare delle gradazioni capaci di 
la si tuffa io un bagno di legno brasile, ristabilire sopra una stoffa il colore 
ue risulta un ponsò falso. smarrito. 

Si tingono parimenti tutte le specie di Quanto ai colori composti, i cui eie- 
stoffe in rosso col mezzo della l'ubbia; menti non sono altrimenti d’ un' eguale 
ma questo colore c più solido sul. cotone, solidità, e che la loro differente natura 
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pelala con successo per riparare un co- 
lore azzurro alterato sulla lana o sul 

cotone. 

I colori russi presentano consimili dif- 
ferenze ; la cocciniglia trattala coi mor- 
denti di rremor di tartaro e soluzione di 
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fende, secondo Chaptal, più o meno im- 
pressionabili ai direni sgenti, ne segue 
che per la degradazione insensibile di uno 
dei colori componenti, si vede per gradi 
predominare quello che è il più denso. 
Gli è per questo che spesso ne' colori 
verdi il bleu sopravvive al giallo, sopra 
tolto quando il primo è fatto al tino. Si 
ristabilisce facilmenle il colore composto 
riportando sulla stoffa il principio colo- 
rante scomparso. 

Tutti i colori ai quali si fu obbligati di 
dare un piede mediante una materia stra- 
niera, possono essere considerali come 
composti. Così il tornasole e la coccini- 
glia, che si applicano alla seta per pro- 
durre il bleu pieno , od il bleu fino. 
I' oriana che fa la base del ponsò, si de- 
gradano facilmente, ed allora il colore 
primitivo ne resta alterato, degradalo, ecc. 

I violetti fini sulla seta si ottengono 
colla cocciniglia e la soda. I violetti falsi 
sono prodotti dal tornasole e il campeg- 
gio. Il violetto sul cotone si applica con 
due processi ben differenti: I’ unu consi- 
ste nel passare al tino d' indaco il cotone 
robbiato; l'altro nel portare la robbin 
soli' ossido di ferro deposlo sul cutone. 
Ne segue, considerando queste compo- 
sizioni, cbe ogni reattivo deve agire dif- 
ferentemente sopra cadauna di esse, e 
che per ristabilirle bisogna imitare la com- 
posizione primitiva. 

Tutti i grigi bruni, i pnlce, e general- 
mente tutte te gradazioni oscure, sono 
dei miscugli, in proporzioni diverse, di 
bleu, di giallo, a di rosso eoi nero; Puri- 
na li macchia iu giallo, gli acidi in rosso, 
e basta quasi sempre adoperare delle li- 
scive alcaline per ristabilire il colore cosi 
alterato. Ma quando esse non producesse- 
ro l' effetto desiderato vi si aggiunge la 
decozione della noce di galla, od un po- 
co di soluzione di (erro, secondo il bi- 
sogno. 
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Imbianchimento a nuovo, lustratura 
ed apparecchio. 

Imbianchimento a nuovo dei cache * 
mir, merinos, pelo di capra. Si ag- 
giungono a dell’ acqua fredda ben pura 
due cucchiai di essenza di sapone, ed un 
cucchiaio di Cele di bue; si issano i panni 
rapidamente in questo bugno una t> due 
volte, se è necessario, e si risciacquano al- 
I’ acqua fredda, in un bagno opportuno 
e molto leggero di allume rhs impedisce 
ai colori di colare; si torcono fi a due pan- 
nolini, si distendono sul telaio, si asciuga- 
no all' ombra, e ad alia aperta. 

Raso bianco , ed in generale tutti i 
tessuti di seta. — Si mescola insieme 
uun parte di sapone bianco, due pai ti di 
mele bianco, e quattro parli di acquavite, 
e si fa scaldare dolcemente il tutto Gnu 
a che questo miscuglio disenti comple- 
to e bollente. Si applica esso miscugli» 
caldissimo con una spazzuta leggera sul- 
la seta da lavare, distesa prima sopra 
un marmo assai proprio, pulito espressa- 
mente con un poco di acquavite, e dopo 
aver strofinato in modo du far sparire 
qualunque specie di succido, si tuffa la 
seta successivamente in più inani d' aequa 
fredda agitandola fortemente senza riscia- 
quarla né torcerla, in maniera che I' ulti- 
ma acqua non venga allatto alterata dalla 
stoffa che si s'immerge. Si lascia in se- 
guito rasciugare la seta fra due lini bian- 
chi, per circa un’ ora, secondo la stagio- 
ne, e la si ripassa, ancor umida con un 
ferro caldo. Il raso riprende coti tutta la 
sua freschezza, e tutto il suo lustro. 

Qualche volta si sostituisce il sapone 
duro di soda con del sapone morbido di 
potassa (sapone nero, sapone verde). Si 
può onchc adoperare il miscuglio di due 
parti di essenza di sapone ed una parte 
di mela bianco, ma sempre a caldo; ed 
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avendo cifra eh' esso sia applicato uni- ha ogoi piega della «luffa ; ai «calda il 

foroiemante. Se il miscuglio si addensa, è piatto e le piastra di latta, e si caricano 

il' uopo aggiungervi un po’ d' acquavite di pesi i cartoni, ovvero si stringono cui 
per renderlo più scorrevole. torchio. Se i colori sono poco carichi ii 

L‘ uso del ferro caldo dispensa di fer- scalderà pochissimo, 
mare il tessuto colle spille e di asciugar* Per i vestiti fatti, ci si stende sopra 

In ; s' intende che la stoffa sia stata prima un lino bianco, lo s’ inzuppa d' acqua, e 

smacchiata, dov’ essa avesse avuto delle vi si ripassa sopra con ferri da sarte estre- 
macchia considerevoli; ma tutte le mac- inamente caldi ; si danno alle rimboccature 
chie leggere spariscono con questo modo e al colletto le forme volute, e si cooser- 
semplice >l’ imbiancatura, pel quale occo- vano so > pendendoli diligentemente sopra 
rono la più grande proprietà della spai- dei cerchi di legno. 

sola, delle acque dei lavacri, e del ferro 1 veli, rrepes, cachemir, ecc., si go in- 
da stirare : condizioni non meno essen- mano leggerissimaroente colla gomma a- 
ziali dal grande calore del miscuglio, e dragante, si tendono mediante spilietti 
del ferro che deve appianare tutte le pie- sopra i telai, ben dritti a filo senza mai 
ghe e farle sparire completamente. controstirarli, e si fanno asciugare all'om- 

Luslratura ed apparecchio. — Cre- bra, ad aria aperta, 
diamo di non aver omesso uessun prò- Seia. — Le seterie si gommano forte- 
cesso, nessun reattivo il cui uso conven- mente Con gomma arabica, o gomma adra- ' 
ga all’ arte del digrassature, ed abbia- gante, secondo che il colore è più o me- 
mo aggiunto la tintura al digrassamene, no carico; si tendono sul telaio e si fan- 
perchè 1’ una di queste arti ha, senza no asciugare ad aria aperta. II velluto zi 
dubbio, bisogno di ricorrere all'altra, per gomma leggermente al rovescio, si stende, 
un gran numero di casi c|ie abbiamo cre- si passa al ferro caldo, rilevandone il pelo 
duto dispensarsi dal ripetere. Ci resta a con una spazzola leggiera, 
parlare della lustratura e dell’apparecchio Cotone. — Il cotone si ripassa col 
per completare tultociò che ò relativo al ferro caldo, e si lustra fra due cilindri, 
cava-macchie. Si supplisce ai cilindri con una tavola 

Dopo aver digrassato o ritinto le stolte scanalata, o guernita di un vetro rotondo 
che gli furono confidate, il tintore «mac- o di un’agata; una vite opera sull'ordigno 
chiatore deve darsi tutta la cura onde ri- di modo che la stoffa precedentemente 
stabilire la tinta e I’ apparecchio primiti- passata alla cera bianca, sdrucciola dol- 
vo, e vi perviene, mediante ■ mezzi che cernente fra la tavola e la scanalatura, 
seguono: Anche il cotone torchiasi a freddo fra i 

Lana. — I drappi, le stoffe di lana a cartoni, 
lunghi peli e comuni si spazzolano col car- Daremo adesso la descrizione di una 
do, e si premono fra i cartoni, a freddo macchina da lustrare, che sembra oppor- 
od a caldo. ‘ tunissima. 

I merinos napoletani, ed altri tessuti 
leggieri ai passano all’acqua di gomma Macchina da lustrate. 

leggerissima, si tendono a filo ben diritto hi ■ 

e senza cootro-stirarli sopra telai eoo ro- Questa macchina a cilindro viene ado- 
busti spilli, e si torchiano quindi fra cer- perula nelle officine del sig. Leroy, tinto- 
toni come i drappi. Si mette un cartone re apparecchiatore a Parigi. 
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Le stoffe nell' uscire dal telerò da tes- 
sere, non presentano ancora qnell' appa- 
renza gradevole che ne favorisce lo spac- 
cio, e rho non acquistano che dopo ap- 
parecchi! ulteriori, appropriati a cadaun 
genere di tessuto. 

La due principali condizioni da soddi- 
sfare per dare il lustro che risulta dal- 
T appianamento dei fili souo : di presen- 
tare in quadratola i tesanti alla pressio- 
ne, e di dare alla superficie premente, la 
qual deve appoggiare sopra il tessuto, In 
più bella pulitura possibile. Il concorso di 
una leggera umetlatura o del calare, tor- 
nano necessari! per compiere questa ope- 
razione, e quando la lanugine dei tessuto è 
molto elastica, ciò che avviene per le ma- 
terie animali, l'aziona premente deve pro- 
lungarsi un certo tempo col grado primi- 
tivo <1' intensità che le viene impresso. Si 
ottiene questo effetto a mezzo di torchi 
ordinari! o idraulici, frapponendo fra ogni 
strato del tessuto dei cartoni lustrati, e 
delle piastre metalliche riscaldale. 

Le materie vegetali prendono, in ge- 
nerale, il lustro istantaneamente, ed In se- 
gnilo di una pressione di corta durata. 
La macchine adoperale a quest' uso sono 
composte di no numero più o meno gran- 
de di cilindri, fra i quali si fa circolare In 
stoffa. 

Per bene lustrarla e darle la forma ne- 
cessaria, bisogna adoperare ad un tempo 
pressione, attrito, e forte calore: questi 
tre effetti sono prodotti da onn macchina 
assai semplice, che consiste in ti e cilindri 
sovrapposti, di coi l’uno è di rame o fer-' 
ro battuto, e gli altri due di legno. Se 
tolti I cilindri fossero metallici, come nei 
laminatoi, la loro inflessibilità reciproca 
taglierebbe la stoffa ,• ha dunque bisogna- 
to combinare con on cilindro assai duro 
altri cilindri, che fossero suscettibili di 
una certa flessibilità. I cilindri di legno, 
di cui si soleva servirti per questo uso 
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hanno il difetto -rii sconciarvi e di non re- 
sisterà agli sforzi che provano ; spesso 
anche avviene che al primo giro uno di 
questi cilindii viene a fendersi, e la 
spesa assai forte delia sua ricostruzione è 
a pura perdita. Ei si fu per rimediare a 
questo inconveniente che s' imaginarono 
i cilindri a rotelle di carta, che uniscono 
all’ avvantaggio di sostenere per parec- 
chi anni un lavoro giornaliero, quello di 
dare alle stoffe un lucido più perfetto. 
Leggesi oel Butlctin de la So cicli' tTEn- 
couragcmeni, la maniera di costruire que- 
sti cilindri in catta, adottali ol giorno di 
oggi da tutte le fabbriche. 

Il cilindro metallico, die è concavo e 
può essere scaldato internamente, si tro- 
va fra gli altri due cilindii. L» stoffa pas- 
sa fra il cilindro inferiore e quello di mez- 
zo, poi ripassa fra quest' ultimo ed il ci- 
lindro superiore, in maniera da uscire dal 
lato opposto a quello per cui è entrati. I 
cilindii sono messi in movimento da una 
ruota idraulica, da una macchina a vapo- 
re, o da qualunque altro motore; essi 
hanno una lunghezza più grande della 
larghezza della stoffa la più larga. 

Per scaldare il cilindro metallico, si si 
è servili per lungo tempo di barre di 
ferro arroventate, che s’ introducevano 
nel vuoto lasciato dall' asse, e dalle tra- 
verse che portano il cilindro; si capisce 
che questo calore non poterà essere uni- 
forme, eh’ esso andava sempre decrescen- 
do, e che si era obbligati di rinnovare 
continuamente le barre di ferro. 

Questo sistema di riscaldamento, di cui 
furono riconosciuti gl' inconvenienti, ri- 
mase abbandonato, e si è adottalo quello 
del vapore, che distribuisce il calore più 
equabilmente e supplisce al lavoro affati- 
cante del collocamento o dello sposta- 
mento delle barre di ferro: per ciò faro 
non si ebbe di bisogno che di montare il 
cilindro mettllico per renderlo appro- 
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prioto a ricevere il vapore. Questo cilin- 
dro è intieramente caro, ed ha circa 37 
millimetri (un pollice) di spessore ; i due 
orecchioni sono egualmente cari, in ma- 
niera tuttavia che possano girare con fa- 
cilità sui loro cuscinetti ; essi devono es- 
sere ermeticamente chiusi, affinchè il va- 
pore che sono destinati a ricevere, Duo 
possa trovare alcuna uscita per iscappa- 
re. Questo vapore entra per uno degli 
orecchioni, e riempie l' interno del cilin- 
dro; dopo aver prodotto il suo effetto, 
quello esce per un tubo praticato all’ al- 
tro capo; ma siccome conserva ancura 
molto calore, e ci sarebbe della perdita a 
lasciarlo scappare, lo si riserba ad altri 
usi, o lo si condensa per ricondurre nella 
caldaia l' acqua di condensazione. 

Apfeudice. 

Imbiancatura delle stoffe di lana. 

Prima di descrivere l’imbiancatura del- 
le stoffe di lana ci crediamo in dovere di 
far conoscere una Memoria in proposito, 
pubblicata dal sig. Chevreul. 

« La lana, base di un gran numero di 
industrie, non fu paranco che assai poco 
studiata sotto il rapporto di quella fra le 
sue proprietà che possono avere dell’ in- 
fluenza sulla riuscita delle operazioni di 
tintura che le si fanno subire. 

» In difetto di questo studio non si è 
potuto prevedere gl'inconvenienti ai quali 
darebbe luogo la presenza di certi corpi 
che vi si mescolassero accidentalmente, o 
che vi si aggiungessero a disegno; nè ren- 
dersi un conto esalto, ed ancor meno ri- 
conoscere la causa delle ineguaglianze che 
appariscono nel colore della lana stessa, 
così filala come tessuta, che il tintore ha 
voluto tingere congiuntamente. Dietro a 
questo stato di cose ed al piano delle ri- 
cerche tracciato nella mia Memoria (To- 
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mo W delle Nuove Memorie AeW Ac- 
cademia delle Sciente) io ho dovuto ap- 
plicare un' attenzione affatto particolare 
all'esame particolareggiato delle lana, per- 
chè, senza dubbio, essa ha una composi- 
zione immediata più complessa di alcuna 
altra stoffa, e conseguentemente diviene 
necessario di determinare l' influenza che 
possono avere in un caso dato, i suoi 
principii immediati, che dopo un lavoro 
eh’ ebbi I’ onore di leggere nell’ Accade- 
mia nel 1838, suno in numero di 5 al- 
meno nella lana disunta nell' acqua distil- 
lala, per quanto sia possibile ; vale a dire : 

» s." Una sostanza grassa solida alla tem- 
peratura ordinaria, e perfettamente li- 
quida a 6o°. 

o3.° Una sostanza grassa, liqoida a z 5 °. 

» 3 .° Una sostanza filamentosa, che co- 
stituisce essenzialmente la lana propria- 
mente detta. 

» Io dissi che la laoa contiene almeno 
tre priucipii immediati, imperocché, se- 
condo le mie osservazioni, la sostaoza fila- 
mentosa sprigiona dello zolfo, o dell’ aci- 
do idro-solforico, senza perdere le sue 
proprietà earstteristiche ed essenziali, e 
che quindi mi è paruto probabile che lo 
zolfo entrasse come elemento nella com- 
posizione di un corpo perfettamente di- 
stinto dalla sostanza filamentosa propria- 
mente detta. La dimostrazione di questa 
opinione è uno dei principali oggetti di 
questa Memoria, così come le conseguen- 
ze che se ne deducono, sia per la chimi- 
ca industriale, come per la fisiologia. Ma 
prima di trattare di questo argomento è 
d' uopo esporre alcune delle proprietà 
chimiche della lana nello stato in cui essa 
si adopera. 

Di alcune proprietà della lana disunta. 

a Parti 1000 di lana, ben digrassata, e<l 
assoggettata ai processi meccanici di divi- 
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stona • di ventilazione, danno da 5 a 5 
di ceneri, generalmente formate di fosfati 
di calce t di magnesia, di solfato di calce ; 
di calce, di perossido di ferro, di «ilice, 
e qualche volta di perossido di man- 
ganese. 

«La lana passata all' acido idroclorico 
non lascia che da 0,001, a o, 001 di 
cenere. 

»La lana esposta per due ore a i 5 o 
gradi, prende un colore giallo, che acqui- 
sta più d' intensità, se la temperatura è 
passata a 170 gradi. 

oLa lana scaldata a secco, per due ore 
a 100 gradi, non sriloppa nè ammonia- 
ca, nè emanazione solforosa; a 1 5 o gradi, 
essa dà dell' ammonaca, e dai 146 ai 
( 5 o gradi, un'emanazione solforosa, sen- 
za sprigionamento sensibile di gaz inso- 
lubili nell’ acqaa. 

wL’acqua favorisce l'emanazione del va- 
pore solforoso, perchè basta di far bollire 
dell’acqua sopra della lana per ricono- 
scerlo nel vapore che si sviluppa. L’ ac- 
qua che tiene dell' acido solforico, e sopra 
tutto dell'allumina, agisce meno dell'ac- 
qua distillata. 

» Dietro a questa tendenza delle lane 
ad abbandonare dello zolfo, non è a sor- 
prendersi eh’ essa annerisca, sopra tutto 
o caldo pel contatto di parecchi corpi 
metallici, come gli acetati di piombo, il 
protocloruro di stagno ecc. £ qui, che 
hanno luogo delle osservazioni singolari 
relativamente all' influenza di un contat- 
to, prolungato per quattro anni, di certi 
corpi sulle lane. 

(a) una parte di lana immersa io 4<> 
parti di acqua tenendo 0,4 di sotto-car- 
bonato di soda, idrato, iu soluzione, e 0,4 
di stagno in foglia disseminato tra i suoi 
filamenti diede Inogo ad una emissione 
di acido idro-solforico c di ammoniaca,! 
e ad una formazione di proto-solfato di, 
stagno ; la lana truvossi profondamente al- 
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terata nella sua tenacità, e si è formato a 
spese dei suoi elementi una quantità no- 
tevolissima di acido volatile odoroso di 
cui parleremo poi; 

( b ) una parte di lana, nelle medesime 
circostanze delle precedenti, salvo che del 
piombo sostituiva lo stagno, uscì più co- 
lorata, ma pur alterata nello sua tenacità; 
e produsse meno di acido volatile odo- 
roso ; 

( c ) una parte di lana, nelle medesime 
circostanze delle precedenti, salvo che del 
protossido di piombo giallo sostituiva il 
piombo, riuscì molto più colorata, e sen- 
sibilmente più alterata. 

» Si vede dunque: i.° che il contatto 
dello stagno colle lane in un' acqua leg- 
germente alcalizzata, determina un' alte- 
razione ben più forte, che non lo (accia 
il piombo metallico; a.° che il contatto 
di protossido di piombo coll' acqua alca- 
lizzata determina uoa alterazione più forte 
del contatto dei piombo metallico coll'ac- 
qua alcalizzata. 

» Aggiungeremo, che dove si conserti 
una parte di lana in 4» parti d'acqua 
con 0,4 di protossido di piombo senza 
alcali, la lana si colora, se non più forte- 
mente che col protossido di piombo e 
dell'acqua alcalizzata, almeno più unita- 
mente; ma il fatto notevole è quello che 
la tenacità della lana è appena alterata, 
mentre che se non vi avesse avuto pro- 
tossido di piombo con l'acqua distillata, 
la lana avrebbe perduto mollo della sua 
tenacità. 

» Un altro fatto da osservarsi è quello, 
che la lana abbandonata per quattro anni 
a sè stessa nell' acqua distillata, nulla ha 
presentato, a capo di questo tempo, che 
indicasse una separazione del suo zolfo, 
se non forse un leggerissimo odore di 
aglio ; ma il foglio di piombo immer- 
so nell’ atmosfera del fiasco che esa- 
lava questo odore, ri conservava la sua 
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bianchezza. Comunque ai aia, la luna ave- 
va perduto della tua tenacità, arcua tut- 
tavia che la parte che era stata a contatto 
collo stagno, ed il sotto-carbooatodisoda, 
ed anzi perdette dell’acido carbonico, e 
dell’ ammoniaca. 

«L'azione del protossido di piombo per 
conservare la lana è tuli' affatto analoga a 
quella riconosciuta nella magnesia per 
preservare Digrasso dall' irrancidire. 

» Finalmente l' azione alterante dello 
stagno nell’ acqua alcalizzata, è un Tatto 
da spiegarsi. 

«Trattandosi la lana coll'acido nitrico, 
c prendendo tulle le precauzioni possi- 
bili per determinare esattamente, a mezzo 
del cloruro di bario, la quantità d’ acido 
solforico prodotto dallo zolfo della lana, 
fu trovalo che 100 parli di questa so- 
stanza, nello stato in cui era adoperata 
contenevano 1,78 di zolfo. 

Della materia grassa delle lane , 
e teoria del digrossamento. 

«Esponiamo frattanto il riassunto della 
esperienza fatta per .arrivare alla spiega- 
zione del digrassamento delle lane. Que- 
sta operazione praticata in grande, con- 
siste essenzialmente nel trattare, ad una 
temperatura di 60 a 75 gradi in generale 
la lana succida, ed anche tutte le varietà 
delle lane di commercio, con un' acqua 
vera alcalina per mezzo dell' urina ammo- 
niacale o di solto-corbonato di soda, o di 
.sapone, cui si aggiunge sovente un latte 
argilla- calcare. 

11 Finalmente dopo 1 o a 1 5 minuti al 
più, la lana è lavata vivamente in pa- 
nieri u cesti di rame traforati di buchi, 
immersi in un corso di’ acqua. 

alo ho trattato coll'acqua fredda 1 chi- 
logrammo di lana merinos sudicia, fino a 
che essa non abbandonasse più niente a 
questo, liquido. L'acqua del primo lava- 
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ero si colorò, perch' essa di sciolse il su- 
diciume propriamente detto , ed era 
turbata perch' aveva trascinato la più 
gran pal le delle materie terrose, che la 
lana lorda contiene sempre. 

«L'esauie del sudiciume , così come lo 
esame comparativo dell’ acido volatile 
indicato prima, con un acido volatile 
prodotto nella putrefazione delle materie 
azotate, saranno 1 ’ oggetto di una Memo- 
ria speciale. Tutto il mondo sa che Vau- 
quelin ha considerato il lesto come un 
sapone di potassa. 

«La lana soggetta al lavacro dell'acqua 
distillala, fin a Unto che questa non le 
toglieva più niente a freddo, aveva un 
colore grigio rosso ; essa non s' inzuppava 
molto facilmente; al toccarla moslravasi 
evidentemente grassa; compressa fra due 
carte doppie di Svezia, Con un ferro cal- 
do essa macchiavate fortemente, e le mac- 
chie non isvanivano all’aria, sebbene pro- 
dotte da una materia grassa evaporabile. 

«La materia grassa isolata dalia lana a 
mezzo dell' alcool bollente, si compone 
di due principi) immediati corrispondenti, 
per la difierenza delle loro fluidità, alla 
stearina ed all' oleina. Gli è perciò che 
io la distinguo cui nomi di slearerina 
(sego di lana) e di elaierina (olio di lana); 
ma esse differiscono assolutamente dalla 
stearina e dall' oleina, per molle delle loro 
proprietà, c segnatamente per quella di 
non poter essere saponificate a mezzo de- 
gli alcali. 

» La stearina non è perfettamente li- 
quida che a 60 gradi, mentre la elaierina 
lo è anche a 1 5 gradi. 

» Tutte e due sono neutre ai reattivi 
colorati. 

» 1000 parti di alcool (densità 0,80 5) 
disciolsero, a 1 5 gradi, una parte di slea- 
rer'nxa, e 7 parti di elaierina. E sopra 
questa differenza di solubilità che è so- 
prattutto fondato il processo a mezzo del 
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quale ti separano questi due principii alle espellente (atte per control Idre (e 
1’ uno dall’ altro. conseguenze che ne ho cavato. . 

«Una parte ili .stearerina e zoo parti di «Dove non si trattasse la lana che coti 
acqua, scaldati assieme, non fanno punto dell'acqua pura e fredda, non se ne se- 
di emulsione, anche dopo il raffredda- parerebbe il lezzo solubile ; quanto alla 
mento, come lo fanno una parte di elaie- materia grassa, essa resterebbe attaccata 
rina e roo parti di acqua. tallo lana, o riterrebbe le parti terrose piu 

« Una parte dì stearerina e a parti di divise dalla sabbia, che la lana io bioccoli 
potassa idrata disciolte nell'acqua, acuì- sempre contiene : queste parli terrose es- 
ibite dai 97 ai 99 gradi per 60 ore, fanno sendo sempre più o meno colorate, ma- 
einntsione, ma non saponificano punto, reitererebbero la bianchezza che è propria 
«Distillando la stearerina e la ctdierina della lana perfettamente digrassata e la- 
co n dell* idrato di potassa, non si ottiene vata. 

nè ammoniaca, nè solfuro. «Comesi procede in grandi propurzio- 

«Elteno sembrano dunque sprovvedute ni? Si carica l'acqua di una caldaia dilez- 
d' azoto e di zolfo, e non esser formate io- solubile che rende l’acqua alcalina, c 
che di carbone, d' idrogeno, e proludo!- quasi saponacea, sebbene non si possa as- 
menle il/ ossigeno uniti in proporzioni somigliare assolutamente questa materia » 
ebe vedremo più tardi. un sapone; si aumenta l'alcalinità deH’ac-- 

«Se badiamo alla proporzione di mate- qua con della urina ammoniacale, o del 
ria grassa nella lana lavata nell' acqua di- sottocarboiialo di soda o di sapone; quin- 
stillata, eil asciutta a tuo gradi, crede- ci si aumenta l'energia dell'acqua alcalina 
rebbesi mai eli' essa arriva a ao, 8 parti portandone la temperatura da 60 a 75 
p. iqo, e che la lana ne ritiene ancora! gradi in generale. Da allora in poi la rna- 
Qnesto è tuttavia il risultameuto dell’ e- teria grassa della lana, torma coH’ acqua 
sperienza^ sopra i bioccoli di lanameriuos; alcalina calda non una soluiione, perche 
gli uni provenivano da un agnello, e gli non vi piiò essere saponificazione , ma 
altri da una pecora. Sono ben lontano dal- una emulsione; e questa emulsione si 
1’ affermare che le lane. di razze diverse, separa dalla lana, pcreh" essa è persisten- 
debbano contenere la medesima prupor- te, e se ne accresce ancora la stabilità us- 
tione di materia grassa, per la ragione giungendo al bagno del digrossamento 
che le mie esperienze non caddero anco- una certa quantità di latte terroso, in seno 
va che snlla lana dei metiuos. del quale la materia grassa emulsiva sì 

■ » Iù quanto alle lane assoggettale alle disperde. Finalmente, col mezzo dcll'agi- 
operazioni del digrassameuto c della la- 1 lozione viva che subisce la lana ori cane- 
vatura, eseguile in grande trovasi che. l’al-j stri, panieri, casse, 01 e l'acqua si rin- 
colli ne separa appena o,o5, di materia 1 nova continuamente, .sì separano tutti i 
grassa; dal che ne segue eh' essa uè perde | corpi stranieri che possono esser leiati 
circa 17 parti per ioo, .sul trattamento 
che le si fa subire prima di filarla e di 
tiugerla. , ' • , 

«La teoria di queste operazioni non es- 
sendo mai stata data esattamente, io vengo 
ad esporla come lu ho concepita, appog- 
giandomi alle osservazioni precedenti ed 
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con un azione meccanica, e la materia 
solubile dei liquido dalla caldaia che la 
bagna. 

«Volendo apprezzare I* influenza nella 
operazione del digrassameuto dell' alcali- 
nità dell' acqua, delia sua temperatura, c 
ifinalmeute convincersi della necessita di 


1 



441 Tivtuh* TiXTuas 

separare la più gran parte della materia rosa, mentre che se s’ incenerisce uno 
grassa della lana, affine di ottenerla nel suu scampolo di questa medesima lana, ma 
stato di maggior bianchezza possibile, si dopo eh' esso abbia subito I' azione del- 
prenderanno in considerazione le osser- I’ alcool e che sia divenuto bianco, la 
vazioni seguenti. cenere arriverà appena a 9 millesimi. Pi- 

ni. 0 L'acqua di sotto-carbonato di nalmente un' ultima prova dell’ influenza 
soda a freddo, (orma una emulsione colla esercitata mercanicmente dalla materia 
lana lavata all'acqua distillata, mentre che grassa sui colore delia lana, si è quella che 
l' acqua pura non ne forma altrimenti. Il dove si trattino coll' alcool bollente in un 
primo liquido separato dalla lana lascia piccolo pallone di vetro alcuni grammi 
deporre una materia terrosa che cede ai- di lana semplicemente lavata coll' acqua 
I’ alcool molta stearerina ed elaierina, ed distillata fredda, si vedrà che nello stesso 
il liquido torbido separato dal deposito , tempo che I' alcool dissolve la materia 
evaporato a secco, ne cede ancora al me- grassa, la lana imbianchisce, e la materia 
desimo dissolvente. jargiilo-ferrugioosa che ne mascherava la 

L’ acqua che si fa digerire a 7 5 bianchezza, si precipita al fondo del pai- 
gradi sulla lana lavata coll'acqua distil- Ione. 

lata fredda, diventa emulsiva, perchè una! «Il quadro seguente presenta lepropor- 
porzione di materia grassa, per verità as- zioni rispettive delle materie ritirate dalle 
sai leggera, si dissemina nell' acqua. lane di merino*. I loro pesi furono deter- 
«Dove si riduca in cenere la lana lavata minati dal grado di essiccazione cui quale 
coll'acqua distillata fredda, si trova che le materie pervengono ad una tempera- 
essa contiene 4<> millesimi di materia ter- 1 tura di zoo gradi: 

Materia terrosa deposta dall' acqua distillata nella quale 

era stata lavata la lana . . ’ . . . ì6,o6 

■Lesso disciolto dall'acqua distillata fredda. . , 3 a,y 4 

{ Materia grassa formata di stearerina ed 
Lana lavata 1 elaierina ..... 8,57 

all'acqua distil- < Materia terrosa aderente alla lana per la 
lata fredda i materia grassa . . . . »,4° 

\ Lana digrassata dall' alcool. . . 3 1,1 5 

100,00 

netti, ma carichi di piccole masse grumo- 
Della lana privata della sua se, mentre xhe la seconda presenta dei 
materia grassa, filamenti cilindroidi a strie trasversali, i 

. ’ cui spigoli sono ben netti. 

"La lana privato-delia suu materia gras- »La lana priva della sua materia grassa, 

»a, osservata col microscopio, compara- esposta ad una temperatura di 160 gradi 
tivamente alla lana della stessa origine per sei ore, paragonata alla lana che ne è 
provveduta della sua materia grassa, ne provveduta, prende un leggiero color 
differisce molto : essa presenta dei fusti giallo, mentre P altra si tinge in brano, 
cilindrici i cui spigoli non sono allatto Fiualmente la lana filata, che Ita efeduto 
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all’ alcool 3,4 a a , 8 parti di materia grat- 
ta per o/o, assoggettata alla medesima 
prova, comparativamente con della lana 
che non abbia subito il trattamento al- 
coolico, torna meno colorata dell' ultima; 
ma anche riconoscendo la parte della ma- 
teria grassa nella coloratone della lana 
per il colore, le mie esperienze non mi 
autorizzano ad attribuire a questa causa 
unica il fenomeno in discorso. 

«Dappoiché la materia grassa non con- 
tiene punto di tolto, egli è evidente che 
la lana trattata coll' alcool dovrà presen- 
tare, come quella che non lo fu, tutti i 
fenomeni di 'odoratone per i metalli che 
possono agire sopra questo tolfo, e pro- 
durre dei tolfuri colorati. 

«Finalmente la lana passata all' alcool 
dà più acido tolforico, quando la si tratti 
coll' acido-nitiico che non ne dia la lana 
ordinaria. La-prima ne produce 3,33^ e 
la seconda 1,78; tuttavia faremo osser- 
vare che questi risultamene non sono pa- 
ragonabili assolutamente, perchè le lane 
confrontate non avevano la medesima ori- 
gine. 

Separazione dello zolfo dalla lana. 

« Il fatto che la Iona può perdere del 
Suo zolfo, senza che la sua struttura ne 
resti sensibilmente alterala, e quest' altro 
fatto analogo, che lo zolfo può abbando- 
narla per unirsi a molti metalli, per esem- 
pio, al piombo, mi hanno indotto a cer- 
cate se non fosse possibile d' isolare lo 
zolfo. Dopo alcuni esperimenti, assogget- 
tai la lana al trattamento che segue : 

«Posi nna parte di lana, i /5 di calce, e 
4o parti di acqua a macerare insieme per 
48 ore. 

«La lana era stata lavata, spremuta, poi 
trattata coll'acido idroclorico diluito, e di 
nuovo lavata e sprenfuta. 

«La calce separava dello zolfo allo stato 
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di solfuro di calcio, e l'acido idroclonc» 
sprigionava ancora dell' acido idro-sollo- 
rico dalla lana passata per la calce. 

«La lana non diede segno d' indeboli- 
mento che all' undecima prova. Essa fu 
assoggettata a 28 trai lamenti; di maniera 
che subì a 8 macerazioni di 48 ore nella 
calce, e 28 trattamenti coll' acido solfori- 
co. Il pieno delle operazioni durò sei 
mesi. 

Della lana separata dallo zolfo. 

«La lana assoggettalo all'azione dissol- 
foranle della calce, rimase molto indebo- 
lita nella sua tenacità. Osservata col mi- 
croscopio, comparativamente colla lana 
della medesima origine, ma provveduta 
del suo zolfo, in luogo dì presentare co- 
me quella dei fusti cilindroidi a spigoli 
netti, rettilinei, con strie trasparenti, la 
lana dissolforata presentò molti filamenti 
schiacciati, lacerati ijpi labbri, con strie 
longitudinali chesembfavano indicare che 
l' interno di questi fusti era stalo messo 
olio scoperto, piuttosto dalle numerose 
torsioni fatte subire alla materia, che dal- 
I* azione chimica. L' alcool bollente se- 
parò 3,83 di materia grassa, mentre non 
ne arca estratto che 3,4 dalla lana della 
stessa origine, ma non dissolforata: la 
sproporzione tiene probabilmente olla dif- 
ferenza nello stato di divisione fisica dei 
due scampoli. 

«Finalmente la Iona dissolforata, anche 
quella che fu soggetta all' azione dell' al- 
cool, prende per l’azione di una tempera- 
tura di 160 gradi, sostenuta per sei ore, 
un colore aranciato ben più intenso della 
non dissollorata. 

«La calce non levava altrimenti alla lana 
la totalità del suo zolfo, perchè trattan- 
dola coll' acido nitrico fu dato constatare 
eh' essa ne riteneva ancora o, •( 6 di 
parti, invece di a parti circa che conlc- 
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nera prima. Comunque sia, è facile di ve- 
dere, per via di esperienze comparative, 
che la luna dìssolforala-non si colora più, 
od almeno assai leggermente, pei corpi 
metallici che colorano fortemente la lana 
ordinaria. , 

Conseguenze dei fotti esperimenti, sotto 
il punto di vista industriale. 

n Nell’ aver indicato altre volte il gra- 
ve inconveniente della presenza del ra- 
me nelle pezze di lana destinate a riceve- 
re, per via dell' impressione, dei disegni 
le cui materie coloranti dovevano esser 
(issate col vapore, ed apparire quindi so- 
pra fondi bianchi o tinte molto chiare, io 
non aveva indicalo di una maniera positiva 
lo stalo chimico del rame in queste pezze; 
oggidì dimostro che il metallo, sotto l'in- 
fluenza del vapore, si combina collo zolfo, 
della lana per produrre un zolfuro giallo 
aranciato bruno. 

a Richiamo l,’%ittenzione degl' indu- 
strianti sulla necessità di allontanare gli 
avanzi di rame, e le preparazioni di que- 
sto metallo dalla lana destinata all' im- 
pressione in colori chiarie ■ 

n Ho fatto conoscere l’ interesse che ci 
sarebbe nell’ applicarsi ad esperimenti 
proprii a riconoscere diligentemente , la 
influenza che eserciterebbe nella filatura 
la materia grassa della lana semplicemente 
digrassata all’ acqua pura, comparativa- 
mente all' influenza dell' olio di oliva che 
si aggiunge alla lana completamente di- 
grassala prima di filarla. 

. Conseguenze delle fatte esperienze, 

sotto il punto di vista fisiologico. 

«Insisto sulla corrispondenza di due 
principi) immediati della materia grassa 
della lana coi principi! immediati dei 
grassi dei tessuto cutaneo, sotto questo 
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rapporto che la stearerina e elaici ina dif- 
feriscono 1’ una dall’ altra per la fusibili- 
tà, precisamente come la margarina o la 
stearina differiscono dall' oleina sotto lo 
stesso rapporto ; ma fo osservare nel tem- 
po stesso come la -proprietà di saponifi- 
carsi, che possedonu. questi tre ultimi 
principii, li distingue dalla stearerina e 
dalla elaierina. , 

"Insisto sulla presenza delio zolfo in un 
composto ancora sconosciuto, che è di- 
stinto dalla parta filamentosa della lana, e 
die vi si trova intimamente unito; fo no- 
tare che sotto l'influenza del calorc,soUo 
quella degli alcali e di parecchi metalli, 
questo zolfo abbandona la lana, e di la- 
tente che esso era, diventa sensibile, 
mentre conserva il suo stato latente per 
anni interi nella lana immersa nell' ac- 
qua distillata. 

«Finalmente sembrerebbe, nel conside- 
rare lo stato latente dello zolfo nell'albu- 
mina e nella lana, (he l'opinione di Ilat- 
chett che considera quest' ultima materia 
come 1' albumina coagulata, non sia priva 
di verosimiglianza. » 

Imbianchimento della lana. 

Avendo giù descritto le operazioni fatte 
subire alla lana per digrassarla, ci limite- 
remo adesso alla descrizione de)!' imbian- 
chimento delle styffe tessute, togliendo a 
considerare quest' operazione tanto sotto 
al rapporto dell’ economia, che sotto a 
quello della riuscita. Esamineremo in se- 
guito il metodo seguito nella maggior 
parte delle officine, e discuteremo quindi 
intorno agli avvantaggi che risultano dal 
nuovo metodo raffrontato all' antico. 

Le operazioni che si fanno subire alle 
stoffe, possono ridursi alle seguenti : 

IJn bagno nel sapone ; 

.Tre bagni nel carbonato di soda; 
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Tre inzolforazioni ; 

Più lavacri interna ediMii via o freddo, 

'aia a caldo. 

Affine di poter rendere ragione di «pip- 
ate diverse operazioni, sii| porremo che 
abbianai ad imbianchire 100 pezze di nius- bianco, la temperatura del bagno, essen- 
aolina di lana, aventi Co melri di lun- do a 5 o gradi centigradi, 
ghezza ; in tutto 6000 metri. Sita passare tre volte di seguito uel 

1. Le pezze sono disposte di cinque cilindro la prima partita. Per procedere 
in cinque, e cucite insieme fino al termine al passaggio della seconda, ti aggiungono 
delle operazioni. Ogni singola partita !al bagno 5 oo grammi (una libbra) di sa- 
viene in seguilo avvolta sopra rocchetti, pone precedentemente disciolto, c a mez- 
servendosi all' uopo dello strumento in- zo del vapore, si mantiene la lemperatu- 
dicato nello fig. t (Tav. CLY 1 II delle ra a 5 o gradi centigradi; ad ogni pattila 
Arti meccaniche). E*utlointeso che ad si aggiunge la stessa quantità di sapone, 
ogni partita si trovino cuciti ai due capi Passale le 5 partite, iu lutto a 5 pezze, 
due pezzi di tela della lunghezza di 3 a 3 si vuota il tino, ghe si. rimonta di nuovo 
metri che servono a proteggere le estre- per passarvi cinque altre partite, e fino 
mila della partita, che nel corso delle ope- alla concorrenza di 100 pezze, 
razioni, si trottano spesso cuciti ad un’al- .» La quantità di malerie, prima adope- 
tra partita. rate sarebbe dunque: ' 

3. In un tino a girella, munito di un 

Sotto-carbonato di soda . . . 38 chilogr. 

Sapone bianco • . . . . 1 5 » 

3 . Le partile, al termine della seconda jrando così di seguito per le altre otto; lo 
operazione, sono passate in una rotella 1 ohe domanderà, per le ioO pezze, 36 
simile a quella della, fig. a, due Tolte , di chilogr. di carbonato di soda, 
seguito, in un bagno d'acqua a 35 gradij 5 . Le pezze sono in seguito messe allo 
centigradi, e ad ogni parlila l'acqua devcizolfo, operazione sulla quale torneremo 
essere rinnovato. [ni)» fine di questo articolo. Ci basta per 

4 - Si passano le pezze alla rotella già , il momento di dire che le pezze vi devo- 
descritta, ed operando per tre volte di.no dimoiare sa ore, compreso' il tempo 
seguito in un bagno di cm lionato di soda, necessario per guarnire e sguernire In 
e per a 5 pezze o q i/o Uro partite. Si mon-j camera.- La quantità di zollo adoperala 
ta il bagno con 7 chilogr. (14 lib., 4 on- per le 100 pezze è di s 5 chi), 
eie) di carbonat^di soda, la temperatura 6. Le pezze all'nscire della ramerà dello 
cssendo'a 5 o gradi centigradi, e ad ogni -zolfo, sono passate alla rotella nell’acqua 
partita si aggiungono 5 oo grammi (i lib- fredda, che si rinnova stabilendo una cur- 
bra) di carbonato di. soda precedente- ren le. • 

mente disciolto. Dopo aver vuotato il ti- 1 7. Si ripete l'operazione descritta al 

no, Io si fornisce di unovo per procedere n.° 4; lo che per le 100 pezze, impor- 
ad una novella passata di 4 partite; ope- Mera 36 chil. di carbonato di soda. 


cilindro pressore, come lo Indica In fig. 3, 
convenientfrocnie scaldalo dal vapore, c 
montato con 7 chilogr. (>4 lib., 4 onde) 
di sotto-eailiunsto di soda, ed 1 chil., 75 
1(5 lib., 8 onde) cd 1 chil. 76 di sapone 
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8. Si fanno panare le pene allo zolfo 
come fa indicato al n.“ 6 ; quindi, per le 
zoo pezze, zolfo chil. a8. 

9. Si sciacquano le pezz^ alla rotella 
ed all' acqua corrente. 

10. Si ripete il passaggio al carbonato; 
come fu detto al n.° 4; quindi per le 100 
pezze sotto-carbonato di soda chil. 36 . 

11. Si procede alla terza zolforazione 
come ai n.‘ 5 e n.° 8; quindi per le 100 
pezze chil. aS. 

1 a. Le pezze all' tucir dello zolfo, si 
passano aHa rotella, prima in acqua tie- 
pida, e quindi in acqua fredda. 

Se le pezze sono destinate alla vendita 
in bianco, bisogna al n.° 10 aggiungere 
una soluzione leggera di carminio d' in- 
daco, che si fisserà sulla stoffa nel mo- 
mento del passaggio allo zolfo. 

Le pezze essendo asciutte, si fanno 
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gradi. Occorrono 37 chilogr. 5 (75 libb. 
8 oncie) di carbonato di suda. 

3 . Passare alla tabella in un bagno di 
sapone, la cui temperatura deve essere di 
35 gradi cent., cangiare il sapone dopo 
2 5 pezze. Per 100 pezze occorrono 20 
chilogr. dì sapone. 

4 - Applicare un secondo bagno di sa- 
pone come il primo; vale a dire 30 chi- 
logrammi. 

5 . Inzolforare come al n.° 1 ; vale a 
dire 10 chil. di zolfo. Asciugare all'aria 
dopo la uscita della camera dello zolfo, e 
far passare le pezze alla cimatrice. 

6 . Applicare an bagno di carbonato, 
come al n.° 3. 

7. Procedere a un bagno di sapone 
comune come al n.° 3 ; cioè con ao chi- 
logr. di sapone. 

8. Replicare il bagno di sapone, cui 


passare alla cimatrice, quindi sopra dei , bisogno aggiungere del carminio d'indaco 


tamburi a vapore, ecc. 

I 

Antico metodo d’ imbianchimento. 

I. Operazione. — Solfarare le pezze 
in crudo. Per 100 pezze 1 ’ operazione 
deve durare 8 ore; e per questa quaotilà 
io chilogr. di zolfo. > 

3. Passare alla tabella (fig. 4 ) durante 


per la tinta azzurra; cioè 3 o chilogrammi 
di sapone. 

9. Inzolforare come al n.° I ; cioè io 
chil. di zolfo. 

10. Passare le pezze ai tamburi a va- 
pore, e lasciarle volgere sui rocchetti fino 
all'indomani. 

Se paragoniamo t due metodi, trovia- 
mo che le operazióni del primo si ridu- 
cono, ad un passaggio al sapone, tre al 


i 5 minuti, e 6 pezze alla volta ; le tabelle carbonato, e tre zolforazioni. Nel secondo 
sono disposte per ricevere due braccia ; occorrono 3 zolforazioni, 3 passaggi al 
il bagno di carbonato deve segnare 3 carbonato, 4 passaggi al sapone, 
gradi all'areometro di Baumé, e la lem-' . Sotto al rapporto della spesa, trovia- 
peratura dev’essere a 4° gradi centi- mo, per la prima : 


Sotto-carbonato di soda . 
' ' Sapone . ■ 

Zolfo . 

per la seconda: • 

Sotto-carbonato di soda . 
Sapone .... 
Zolfo . 


i 36 chil. 

IH 

76 » 

1 So chil. 
80 » 

• 3 o » 
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Indipendentemente dall' eronumia del 
Diluì u metodo, un ai vantaggio non me- 
no grande che ne ruttila, gli è che il tei- 
autu essendo sempre mantenuto in largo, 
o spiegato, non acquista làlse pieghe e non 
presenta spellature come nell'antico, quin- 
di si evitano tutte le operaiioni con- 
seguenti. ' 

Le proporiioni che abbiamo indicato 
possono variare ; ma noi abbiamo opera- 
to con successo seguendole. Dubbiamo 
dire inoltre che ei si fu studiando il iavo- 
ro del sig. Cherreul che si pervenne a 
semplificare i processi seguili Gnu al gior- 
no d’ oggi. 

Abbiamu veduto nel corso di questo 
lavoro come per Giare la lana la s’ impre- 
gni di olio ; quest’ olio esiste, per conse- 
guente, nella lana tessuta. 

Ora lo scopo della prima opei azione 
nel nuovo metodo, é dunque di sbarax- 
tarla di quest' olio, e non come nell* an- 
tico di cercar di Gssarlo con un passaggio 
ali’ acido solforoso. Da ciò nasce la ne- 
cessità di moltiplicare i bagni di sapoue 
per separarlo. 

E vero però che molte tinture non 
procedono aiti intenti con una zolforazio- 
■>e, m.i bensi con un bagno di carbonato. 
Sarebbe difficile per oon dire impossibile 
il descrivere tutte le variesioni che subi- 
sce l’ imbianchimento in ogni .officina. 

Zoìjoraiione. 

L’opersriooe della solforatione h» su- 
bito poche variazioni: essa riducesi sem- 
pre a bruciare lo solfo nell' interno di 
una camera, nella quale sono collocate le 
materie da imbianchire. Questa operazio- 
ne, alla quale si dà poca importanza, è 
tuttavia una delle più delicate dell’ im- 
bianchimento, e secondo noi non è iodif- 
ferente I' operare piuttosto in una che 
in altra maniera. 

Se la combustione è troppa lenta la 
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I . camera non contiene abbaslanta d' acido 
zollòrusu ; se al contrario la combustione 
dello zolfo si fa con troppa rapidità, una 
, parte si riduce in vapore, si condensa in 
seguito nella càmera e si deposita sulle 
stoffe. 

Prima di descrivere il modo di opera- 
zione che noi crediamo il più convenien- 
te, dobbiamo esporre le diverse esperienze 
per noi latte successivamente. 

i.* Ci siamo anzi a tutto assicurati del 
modo come l'acido solforoso si ripartisca 
nella camera guernita di stoffe, facendo 
uso dell’ apparalo del sig. Paulio. Alla 
parte laterale della camera era praticata 
una cassa di vetro avanzante di 4 deci- 
metri nell’ interno ; in questa cassa era 
collocato un lume per illuminare l’ inter- 
no. Abbiamo fatto in seguito tre espe- 
rienze sucressite, ed abbiamo Dotato che 
I* acido solforoso prodotto per la combu- 
stione dello zolfo, era più conformemen- 
te sparso quando la combustione aveva 
luogo a cinque decimetri dal suolo. Se ai 
conttarlo, la combustione ha lungo nella 
parte superiore, essa è molto incompleta 
ad il centro delle camera, che si prende a 
centro delle stoffe, non contiene ebe po- 
co acido solforoso. Se la combustione 
succede nell» parte media, I* acido solfo- 
roso fornisce circa i due terzi della came- 
ra, e le falde iuferioii non rietcooo cosi 
bene imbianchite come le superiori. 

In queste Ite capei ii-nse avemmo cura 
di raccogliere dell’ aria delle camera in 
quattro Caschi turati collo smeriglio, il 
primo nella parte auperiore, il secondo 
nel centro ed una delle pareli opposta al- 
lo solfo, il terso nella parte inferiore, 
Goalmeote il quarto nel centro delle stol- 
te. Abbiamo esaminalo, in seguito, la 
quantità l’arido solforoso contenuta in 
questi diversi Caschi, e si fu dopo queste 
sperienze che demmo la preferenza alla 
combustione nella parte inferiore. 
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a.° Abbiamo-stuliato P azione imbiuti- pel ino i tubi di vetro, bisogna prenderli 
chitira deU’acìdo solforoso introdotto nel- cavi e iti uà diametro di 3 centimetri ; c 
rpnterno della camera. A questo effetto per dar loro della solidità vi s’ introduce 
abbiamo fatta arrivare una corrente di un bastone rotondo del diàmetro di >3 
gai solforoso prodotto per la reazioue millimetri. Lo spaxio compreso fra H ba- 
delP acido solforico sul legno; il gai ven- sione ed il vetro deve esser riempiuto 
ne introdotto per un’ apertura ìnferio- con della resina ; per questo mudo si ot- 
re, e P operatone fu arrestata quando lieoe un cilindro solido, e per cosi dire 
P acido solforoso cominciò a sprigionarsi indistruttibile. Nella parte superiore della 
nell’apertura fatta nella parte superiore, camera ò un' animella destinata a lasciar 
La camera era fornita di stoffe. Il risulta- uscire il soverchio, o ad arieggiare la stan- 
mento riuscì incompleto ; ora devesi altri- la. Ai quattro angoli ed inferiormente 
buirlo ella grande quantità d' acido car- sono le porte ad incastro, che si levano 
booiéo che si forma nel tempo stesso del- per rinnovare Paria dell’ interno; questa 
l’acido lolforoso? almeno si può supporlo, servono egualmente ad introdurre i vasi 
5.° Pensando che la non riuscita do- d sv* deve succedere la combustione dello 
vesse provenire dalla _ grande quantità di solfo, < 

acido carbonico, abbiamo operato la cera- Per operare, jì distendono sulle piccole 
bastione dello solfo iu -una gran cassa di barre, o sui cilindri di vetro, le pene da 
legno, ed il gai acido solforoso fu lavato insolforarsi ; quando esse sono distese, ri 
In un vaso intermediario per spogliarlo chiude la porla d' ingresso che ti ottura 
dello solfo ridotto in vapore; e per pro-joon della terra o con strisele di carta in- 
durre la corrente di g n renne intra- cullala; l'animella superiore deve esser 
dotto ndla nassa, dove la combustione drusa. Si ripartiscono le quantità di sol- 
delio solfo ebbe luogo, una corrente di fu nelle quattro caldaie di ghisa, cui si 
aria, servendosi del mmlice idraulico. La applica il ftioeo successivamente, per in- 
operazione dell' inzotforasione riuscì per- tradurle per le porte inferiori. Tolto vs- 
fetlamente. k scudo così disposto, vi s< I (recitino le per- 

4° Abbiamo egualmente prò tato d' in- se per io ore.. Onda ritirarle, si leva 
bianchire le staffe colla immersióne io I' animella collocata nella parte superiore 
una soluzione acquosa di acido solforoso; della stanza, si aprono le 4 porle inferiori 
si pervenne ad imbianchire la stoffa, ma e di più la .porta d’ ingresso. Quando 
il bianco riuscì meno puro che coi proces- I' acido solforoso è in lutto od io parte 
si ordinarii. Inoltre gli operai incaricali sostituito dall’ aria esterna, si entra nelle 
di questa operazione furono gravemente camera per ritirarvi le pezze, e procedere 
molestali dallo sprigionamento dell’ acido ad una nuova operazione, 
solforoso che si sparse nell’ officina. ' • 

5.® Dietro a questi assaggi siamo ve- Tintura della lana in matasse. 
nuli a determinare il metodo seguente; 

Abbisogna una camera di 6 metri cir- Le lane in matasse devono esser pur- 
ea di lunghezza e quattro metri circa di gate e quindi liscivate. A quest’ elleno 
attesta (tìg. 5), guernita superiormente di dopo averle poste in un bagno di car- 
barre di abete, o meglio di tubi di vetro b inato di smia, a due gradi doli’ arco- 
distanti l’uno dall’altro di un decimetro, metro del Baumé, e ad una tempera- 
per formare lo stenditoio ; qualora si ado- tura di 35 gradi, per circa uoa messa 

/ 
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ora, ti sciacquano all'acqua corrente. Po- 
scia si Tu bollire una caldaia d’ acqua, cui 
si aggiunge una piccola quantità di ullu-- 
me e, dopo una bollitura di alcuni minuti, 
si lascia deporre il bagno che si estrae » 
chiaro. in una barchetta di legno; la tem- 
peratura dell'acqua dere essere a 70 gra- 
di. Si riempie un pauirre di vimini con 
le matasse di latin, che si premono furie- 
mente. Questo paniere -è di una tale di- 
mensione da puler entrare facilmente nel- 
la barca. Le lane «erigono premute e 
quindi cullacele in niauirra che il liquido 
le ricopra. Si lasciano così immollare per 
circa . un' ora o due; quindi si ritirano 
per sciacquarle. Di questo mudo esse tur- 
nano cunvenieuteuirute disposte per la 
tintura. 

-•'■i « ss|<->r ■ 

Esempli di tintura. 

A Cne di evitare le ripetizioni suppor- 
remo sempre avere io chilogrammi (:o 
libbre 6 unric ) di lana da tingere, e le 
proporzioni saranno indicale per. questa 
quantità. 

Ponsò alla cocciniglia. 

Primo bagno. La caldaia essendo in 
bollitura, la si fornisce con: 

600 grammi di soluzione di stagno; 

Goo grammi df cremor di tartaro ; 

100 grammi circa di cocciniglia ; 

foo grammi di curcuma in polvere. 

Vi ti tpflunu qu ; ndi le inalasse per 
un'ora e mezza, si leiao» quindi, e si la- 
sano all'acqua corrente. . 

Secondo bagno. Si tornisce la cal- 
daia eoa: 

600 grammi di soluzione di staguo ; 

aoo grammi di cremqr di tartaro ; 

yoo grammi di cocciniglia. 

Si opera come sopra, poi si sciacqua 
all' acqua corrente. 

Suppl. Dia. Tecn. T. XL. 


Ponsò , n lak-dje. . . v 

Primo bagno. Si fornisce la caldaia con: 
1300 grammi di soluzione di stagno ; 
sano grammi di creuuir di tartaro; 
lou grammi' di cocciniglia ; 

100 grammi di curcuma in poftere. 

Si upera come sopra per circa un'ora, 
poscia si lava all' acqua corr-nte. 

Il bognu quindi si. prepara di nuo- 
vo cun : . . , • 

i 3 ou grammi di soluzioni di stagno-,* 
4 oo grammi di cremor di .tartaro; 

1 3 5 o grammi di lak-dje in pulvere. 

Vi s’ itnmcrguno di nuoru le Jane per 
Ire o quattro ore, il bagno deve allora 
cessare; si. ritirano le lane che quindi si 
lavano, a Gne di liberarle il più pronta- 
mente postillile dalla materia resinosa, 
che senza questa p;ecauziune vi si attac- 
cherebbe pruduceudo delle macchie. 

Secotido bagno. La caldaia- viene em- 
piuta di nuovo di un bagno formalo con : 
Goo grammi di soluzione di stagno ; 

. aoo grammi di cremor di tartaro ; 
a So grammi di cocciniglia. 

Vi si lasciano immerse le lane per cir- 
ca un'ora; si lavauo quindi nell’acqua 
corrente. 

w . I . .. 

Soluzione di stagno per. lo scarlatto. 

Si fanno sciogliere a freddo a 5 o gram- 
mi (8 oneie) di sale marino in 8 chilo- 
grammi di acqua, vi si mescolano 8 chi- 
logrammi di acido nitrico a 54 gradi, pui 
si là sciogliere lentamente &'per porzioni 
1 chilogr. di stagno in fetluccie,e si con- 
serva la soluzione ad uso. 

Rosjs. 

» s y J , + t >, ,« 

Questo, colore essendo naturalmente 
inollp leggerò, domanda una preparazie- 
5 7 
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ne particolare della lana, vale a dire che 1 
«opra la lana cruda non si può produrre un! 
rosa delicato, il fondo della lana essendo 
di per sè stesso giallastro. Le lane sono 
poste a molle p<r 24 ore in un tino Che 
contiene una soluzione di acido solforoso. 
Scorso questo periodo si levano, e si la- 
vano èli’ acqua corrente. 

Si fornisce la barca con acqua bollita 
precedentemente e la cui temperatura è 
0 5 o gradi, nella quale si fanno scioglie- 
re 1 chilogrammo’ di creator di tartaro, e 
o 5 o grammi di allume. Vi si' aggiunge 
più o meno di cocciniglia ammoniacale, 
secondo la gradazione che si vuole otte- 
nere, por vi a’ immergono .le lane il più 
prontamente possibile; dalla rapidità del- 
la tintura dipende la vivacità della tinta. 

• 

Color ribes. 

• 

Si prepara la caldaia, o barca, con : 

2 grammi di cremor di tartaro ; 

s chilogrammo di allume ; 

1 chilogrammo di cocciniglia- ammo- 
niacale. 

La quantità di quest' ultima varia se- 
condo che si vuol ottenere un colore più 
o meno carico. Si rimescolano te lane 
nella bollitura fino alla gradazione de- 
siderata per circa un’ ora, od un’ ora e 
mezzo j poi si levano e lavano all’ acqua 
corrente. 1 

- Amaranto. 

. 

Si può ottenere questa gradazione sia 
colla cocciniglia, sia Col tornasole, sia col 
brasile. Si deve però dare la preferenza 
alla, cocciniglia, come la tintura più solida. 

A maranlo . cocciniglia. Si monta la 
caldaia con: 

2400 grammi d’ .allume ; 

1200 grammi di cremor di tartaro. * 

Si mescola per due ore nella bollitura, 
poi si levo, e si asciuga all' aria. 
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Si fa bollire nel bagno per un quarto 
d' ora t chilogrammo di cocciniglia ma- 
cinata; si copre il fuoco per arrestare la 
bollitura, vi s' immergono le lane lescian- 
dovele per circa un’ora, e per assicurare la 
tinta si lasciano bollire per un quindici 
minuti ; si lavano, si ventilano, poi si la- 
vano in acqua corrente. 

Amaranto tornasole. Si procede col 
mordente o coll’ allume allo stesso modo 
come per la tintura sopraccitata. Dopo una 
bollitura di due ore, si levano, si lavano 
le stoffe e per procedere alla tintura si al- 
lestisce un bagno nuovo con più o meno 
di tornasole, vale a dire 5 chilogrammi, 
e si rimescolano per un’ ora, «d una 
temperatura di 60 gradi circa. Quando si 
è arrivali alla tinta desiderata, si lavano e 
si sciacquano. Se la tinta è troppo vino- 
sa, la si arrossa con una lieve aggiunta di 
cremor di tartaro e di allume. 

Amaranto eoi legno brasiliano. Dopo 
avere alluminato la lana come sopra, sì 
prepara un bagno nuovo col legno brasi- 
le, poi vi s' immerge la lana per iS mi- 
nuti, ad una temperatura di 60 gradi. 
La tinta arrivata alla sua intensità, si le- 
vano, circa i a /5 del bagno, che si so- 
stituiscono coll' acqua fredda, e per far 
acquistare alla tinta il violetto vi si ag- 
giunge dell' oriana ammoniacale. Si ri- 
mescolano le lane, [M>i si ritirano e ai 
lavaqo. 

I 

• BTeu. 

Il mordente non si dà che a 70°, e la 
caldaia è montata con : 

1 2 5 o grammi di allume; 

6^5 grammi di cremor di tartaro. 

Si manipolano le lane per una maz- 
z’ ora, poi si levano, e si ventilano. Si 
aggiunge al bagno più o meno di carminio 
d’ indaco precedentemente discioltu, se- 
condo la tinta che si vuol ottenere; poi 
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si procede fino alle gradazione voluta. Io 
alcune circostanze, volendosi ottenere un 
bleu tendente al rosso, bisogna aggiunge- 
re nel bagno nello stesso .tempo del car- 
minio, un poco di cocciniglia ammoniacale. 

? . Gialli. 

Giunchiglia. La caldaia essendo pres- 
so a bollire la si fornisce con : « 

i aoo grammi di cremor di tartaro; 

700 grammi di soluzione di stagno. 

Ti s’ immerge in seguito un sacco di 
tela che contiene del leguo di scuotano, e 
quando il bagno è un poco colorato, vi 
s’ immergono le lane, avendo la precau- 
zione di ritirare il sacco dalla caldaia. Se 
il fondo del giallo noo è abbastanza forte, 
si mette di nuovo il sacco nella caldaia, e 
si continua a manipolare le lane Gno ad 
ottenere la tinta voluta ; poi si lavano e 
sciacquano. 

Dove si sostituisca allo scuotano il le- 
gno giallo, si olieranno dei colori paglia, 
dei gialli inclinanti piuttosto al verdastro 
che all'aranciato, come lo là lo scuotano. 

Per ottenere i gialli dorati, bottun 
d' oro, e aranciati, bisogna quando il pie- 
de del giallo è giudicato abbastanza for- 
te, levare la lana, e aggiungere al bagno 
più o meno di cocciniglia macinata, e con- 
tinuare a manipolare per arrivare alla 
gradazione. 

, Colori composti. 

V e'dc chiaro. Mordente dato (tòni 

I chilogrammo di allume; 

5 oo grammi di cremor di tartaro. 

Manipolarvi la lana^ter un quarto d'ora 
ad una temperatura di 70°, levare ed ag- 
giungere al medesimo bagno della deco- 
zione di legno giglio, e della soluzione di 
carminio d' indaco secondo la gradazione, 
impiegando più o meno tempo. 
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£ facile di vedere che aumentando le 
dosi del giallo e del bleu, si otterrà una 
varietà di toni, che 1’ abitudine sola può 
determinare. 

V erde carico. — In queste gradazio- 
ni cariche diventa necessario aumentare 
la dose dei mordenti.* Per lo. che la cal- 
daia sarà montala con : 
a chilogr. di allume ; 

1 chilogr. di cremor di tartaro. 

Si lasciano le lane nella bollitura per 
una mezz'ora, poi si levano, e tolta metà 
del bagno, vi si aggiunge della decozione 
di legno giallo e di zollato d' indaco, le 
cui proporzioni sono determinate dalla 
forza del verde che si vuol produrre. Ma- 
nipolare la lana più o meno di tempo se- 
condo il grado della mostra. 

F erde bromo. — Al verde carico 
precedente, dove si aggiunga nel bagno 
del tornasole, in proporzioni variabili, si 
otterrà il verde broAzo, i verdi russi che 
sono quasi neri, e si terminano ordinaria- 
mente con uu vecchio bagno di nero, od, 
in difetto di questo, con un bagno di 
campeggio che si fa volgere con del zol- 
fato di rame. 

S 

Violetti. 

Violetto fino. Montare la caldaia 

con > • 

1 chilogrammo di allume; 
a chilogrammi di cremor di tartaro. 
Manipolare la lana alla bollitura du- 
rante un quarto d' ora, lavarla e venti- 
larla. Dopo aver rinforzato il bagno, vi si 
aggiunge della cocciniglia ammoniacale e 
del carminio d' indaco, le cui proporzio- 
ni devono essere in rapporto colla gra- 
dazione che si vuol produrre. Tisi lasciano 
le lane Gno a che si provenga ,alla grada- 
zioqc desiderata ; poi si levano e si lavano. 

Violetto a legno, -r- Montare, la cal- 
daia ai mordente con.: . ... 
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aSoo grammi di allume; 
ia5o grammi di cremor di tartaro; 
i a So grammi di soluzione. 

Far bollire per un’ ora e mezza, riti- 
rare, mettere al fresco, e lasciar sul mor- 
dente per tre giorni. Dopo aver sciac- 
quato fa lana, si monta un bagno debole 
di . campeggio a 70 gradi di calore , 
lasciandovi la lana fino alla gradazione 
desiderata. 

Soluzione di stagno. 

Si fanno sciogliere in io chilogr. di 
acqua;/ 

aa5o grammi di allume; 

1 ra5 grammi di cremor di tartaro; 
56o grammi 'di deuto-cloruro di sta- 
gno. 

r . 

Nero. 

9 

Mordentare le lane per un’ ora e mezzo 
alla bollitura in un bagno composto di: 
5oo grammi di solfato di ferro; 

1 chilogr. di tartaro rosso. 

Sciacquare in seguito, a fondo. 
Montare un secondo baglio con del 
campeggio che si fa volgere con un poco 
di zolfaio di rame; vi si lasciano le lane 
finché il nero sia convenientemente mon- 
tato ; poi sciacquasi a fondo. 

Gradationi cariche composte'. 

Pegìfesempii che siamo per indicare, il 
mòrdanamento essendo lo stesso, basterà 
indicarlo pel primo, al quale si potranno 
riferire- anche gli altri. La caldaia deve 
esser montata con : 

a chilogr. 5oo di allume; 

1 chilogr. a5o di tartaro rosso. 

* Ti si manipolano le lane per nn’ ora e 
mezzo, poi si levano e si ventilano. 
Solitario. — Ss mette in una caldàia 
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1/4 di bagno che ha servito a mordanare, 
e ri si aggiunge i/5 di decozione di. le- 
gfio giallo, oji di decozione di scuota- 
no; manipolasi per circa 1 J3 ora, poi si 
leva, vi si aggiunge del bagno di torna- 
sole più o meno ; si manipola di nuovo e 
per dare la brunitura si termina con più 
o meno di zollato d’ indaco. 

Legno. — Si opera come pel solita- 
rid, ma si fornisce il secondo bagno con 
prò scuotano che tornasole, aggiungen- 
dovi un poco di bleu. 

Lavalllere: — * Lévare soltanto la 
metà del mordente, aggiungendovi scuo- 
tano del brasile, e presso a poco, metà 
meno di campeggio che di brasile. 

' Granata. — Dopo aver" levato i 
def bagno del mordente, lo si sostituisce 
colla decozione di brasile, e si 'manipola 
ad una temperatura di 85 gradi. Quando 
il pjede del rosso è ben montato, lo si 
lava, poi vi si aggiunge della decozione 
di campéggi», secondo il tuono più carico 
che si vuol ottenere. > 

Colori moda. 

I colori moda, che sono ordinariamente 
di tinte più o meno chiare, si fanno in 
seguito gli uni agli altri. Essi sono tutti 
prodotti dalla ritniione del rosso, del bleu, 
e del giallo. Tocca al pratico determinare 
l'ordine con cui si deve procèdere; noi 
non possiamo a questo rispetto che indi- 
care alcuni dati geuerali. 

Si deve sempre cominciare dai colori 
più chiari e principalmente quelli che 
non portano che poco giallo, come il gri- 
gio d' argento, il perla, il tortorella eco. 
Si deve egualmente, quando st ha termi- 
nato una gradazione per passare ad un'al- 
tra, aver cura che .il bagno non sia 
troppo carico di materia colorante, per- 
ché aggiungendovi i colori necessari! alla 
seconda gradazione, non avvenga di do- 
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Ter arrestarvi per !■ presenta di un ec- 
cesso di rosso, di bica o di giallo. Ciò ac- 
cadendo bisogna allora esaurire il bagno 
con delle lane destinate a delle tinte ca- 
riche. Le materiè coloranti principal- 
mente adoperate, sono il legno giallo, lo 
scuotano, la cocciniglia ammoniacale, il 
tornasole ed il carminio d' indaco. 

Le proporsioni del mordente sono ‘ le 
seguenti : - 

5oo grammi di allume ; 

5oo grammi di creinor di tartaro. 

Non bisogna perder dj vista che quan- 
do il bagno serve a fare molle passate, 
sia della stessa grada l'ione, sia di grada- 
zioni dirette, bisogna ogni volta che si 
fornisce il mordente, diminuirne le pro- 
porzioni. . . 

Finalmente, nelle gradazioni moda, 
qualora si aveste troppo di giallo, e che 
fosse d' Uopo arrossarlo, giova servirsi di 
preferenza della cocciniglia Ammoniacale 
Che copre meglio del tornasole, che trae 
molto al fondo. Se, al contrario, vi avesse 
troppo di /osso, e ché si fosse obbligati 
d' ingiallire, si deve dare la preferenza al 
legno giallo, lo scuotano portando troppo 
al rosso. Finalmente se il bleu tosse in 
eccesso, bisognerebbe esaurire il bagno 
colle lane, aggiungendovi quindi la ma- 
teria colorante che vi -mancasse. 

Tintura delle stoffe, di Urna dette 
merinos , e delle lunejilate. 

Le stoffe che portano il nome di roé- 
rinòs sono, collie è noto, dei tessuti fatti 
in lana colorata, filata e ritorta. Questi 
tessuti, in causa delia loro tessitura ser- 
rata e del filo ritorto che li compone, 
tono piò difficili a tingersi delle altre 
stoffe di lana, di fili meno serrali. Questa 
circostanza ha obbligato i tintori a rinun- 
ciare, per quanto sia loro possibile, all'uso 
di certe materie di cui si suole servirsi 
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abitualmente , nella tintura in lana, tali 
come la noce di galla, il somacco, il 
legno di campeggio, il zolfaio di ferro o 
copparosa verde; attesoché con queste 
materic i merinos tinti non danno che dei 
colori appanali e macchiati, e non acqui- 
stano mai la vivacità, ed il brio che 
sono le qualità rii create nei tessuti. Molte 
officine in Francia .hanno ben riuscito 
nella tintura in tutti i colori del merinos, 
ma si è quasi da per tutto guardato il 
segreto iotorno ai mezzi adoperati. In 
altre officine non si è raggiunto egual- 
mente bene lo scopo.' 

Tali circostanze ci determinano a far 
conoscere le principali ricette adoperate 
per questo argomento in Inghilterra, dove 
si è. riusciti benissimo in questa industria. 

In quanto siamo per dire, noi suppo- 
niamo sempre che le stoffe siano state la- 
vate, asciutte, poscia disseccate nel modo 
usato oggidì io quasi tutte le officine di 
tintura e d' impressione. 

Preveniamo eziandio che le dosi indi- 
cate convengono per a 5 chilogrammi di 
merinos, e che tutti i numeri indicati, de- 
signano chilogrammi di mordente , di 
droghe o di materie coloranti. 

Grigio <T argento chiaro. — Si get- 
ta ì^a di allume, i di tartaro, i t/a di 
acido solforico inglcse*in un tino conte- 
nente dell' acqua bollente, aggiungesi una 
piccola quantità di acido xulfo-indigotico 
(indigotina disciolta nell' acido zolforico) 
e no i 180 grammi (4 a 6 onde) di 
tornasole triturato ; poscia si dà alla stessa 
una bollitura iu questo per ao a 3o mi- 
nuti. . . 

Grigio giallastro , e grigio verda- 
stro Si procede come prima, eccet- 

tuato che il bagno ai compone di 1 di al- 
iarne, i di tartaro, z di acido zolforico, 
e 35o grammi (t t oncìe) di legno giallo, 

Grigio rossastro * — Si tinge nel ba- 
gno precedente, coi si aggiunge i di allu- 
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me, 34 di tartaro, 1 d’ acido solforico 

ed i;4 robbia. 

Camoscio. — Si gettano nell'acqua 
bollente, a di tartaro cristalizzato, t/4 di 
legno giallo, 60 grammi (a oncie) di coc- 
ciniglia, 55 o grammi (11 oncie) di .«olu- 
zione di stagno, composta di 1 a di acido 
idroclorico, 1 d'acido nitrico, 1,75 di 
stagno, il tutto in peso. La soluzione è 
terminata a capo di 1 4 a 1 6 ore, e può 
conserrarsi senza alterazione. 

Scarlatto. — Si mescola in una cap- 
sula di porcellana, a di lak-dye in pol- 
vere, e a , 5 di soluzione di stagno, e si 
lascia in riposo per 1 8 ore. Scioglionsi in 
seguito sulla caldaia, a di tartaro, ari si 
aggiunge la metà della soluzione di lak- 
dye, si fa bollire per 1 5 minuti, immer- 
gesi la stoffs nel bagno e si lascia bollire 
per 3/4 d'ora; allora si ventila, si ag- 
giunge al bagno l' altra metà delia solu- 
zione di lak-dye con i/a di soluzione di 
stagno, e si dà una seconda bollitura di 
3/4 d'bra. Si sgocciola, si spreme, si la- 
va, e si asciuga. Questo colore la cede ap- 
pena allo scarlatto, sotto al rapporto della 
splendidezza. Si può,cùn alcune aggiunte 
di legno giallo, modificare le tinte. 

Rosso rosa, a riflesso bluastro. — 
Sciogtiesi in 1 di ammoniaca caustica, 
i/4 di cocciniglia, 'scaldando per i/4 di 
ora; si diluisce con 4 di acqua, poscia’ in 
una caldaia di stagno, spaldasi dell' acqua 
fino all’ ebollizione ; vi si aggiunge 1 l/a 
di allume ben immune di ferro, 3/4 di 
tartaro cristallizzato, la cocciniglia di- 
sciolta e preparata, ed 1/4 di soluzione di 
stagno; si parta alfebullizione,e.ii dà alla 
stoffa una bollitura di ao a a 5 mi- 
nuti. 

Aumentando la quantità di cocciniglia 
si ottengono delle tinte più cariche. Per 
il rosso rosa-carico, si prende meno di 
ammoniaca, ed un poco più ài soluzione 
di stagno. Le stoffe, ed i fili che che non 
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sono di lana bianchita hanno bisogno di 
estere insolforati prima deli’ operazio- 
ne. 

Cremisi al fernambuco. — Si getta- 
no nell'acqua bollente 6 i/a di allume, 

1 di crusca di frumento, e si fa bollire la 
stoffa per 3 ore; si lascia ih riposo, poi a 
capo di 3 giorni, si lava e s'immerge in un 
bagno tiepido di 6 di fernambuco ed 1 di 
potassa, e si lavora un’ ora, alzando suc- 
cessivamente la temperatura, ma senza 
tuttavia portarla all'ebullizione. Una mag- 
giore quantità di. potassa rende la grada- 
zione più bluastra. 

Bruno cannella. — Si fanno bollire 
5 di legno giallo, 1 1/2 di allume, 1 1/2 
di tarlaro, a di santal, 1 di robbia, 1 1/3 
di àcido solforico inglese, ed una piccola 
quantità di acido indigotico. Si tuffa la 
la stoffa in questo bugno, e si fa bollire 
3/4 d'ora. 

Una più grande quantità di legno rosso 
q di robbia dà una gradazione più rossa ; 
più d'indaco, una gradazione bronzo. 

Il bagno serve per le seguenti, vale a 
dire per ottenere delle degradazioni delle 
tinte brune. , 

Bruno carico. — Si aggiunge a del- 
l'acqua, o meglio al bagno precedente, 8 di 
santal, 2 di legno giallo, 1 1/2 di allume, 
1 di tartaro, 1 d' acido solforico, e si dà 
alla stoffa una bollitura di 3/4 d'ora. 

Se la tinta non 4 abbastanza rossa si 
fa bollire ancora per 1/2 ora, con aggiunta 
di legno rosso. 

La gradazione più carica sì ottiene 
aggiungendo al bagno della soluzione zol- 
forica d' indaco. 

Verde oliva. — t 1/2 di allume, 1 di 
tartaro, 5 di legno giallo, 1 d' acido sol- 
forico inglese, 1/2 di robbia, 1/2 di san- 
tal, una piccola quantità di soluzione di 
indaco. Si dà alla stoffa la bollitura di 
un' ora. 

Si producono delle varietà più cariche 
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coll' indaco, e più bruno col legno rosso 

0 la robbia. 

Bleu-nero. — Sciogliesi nell’ acqua 
tiepida, a ip di zolfaio di ferro, si passa 
il merinos a tingersi diviso in tre parti 
successivamente, durando per un quarto 
d' ora per ogni terza parte, poi si ventila 
e si lascia raffreddare. Si eleva la tempe- 
ratura del bagno, e vi si passa egualmente 
la stoffa, dividendola come sopra, per un 
quarto d'oro; finalmente si arriva alla 
ebullizione, e si effettua un terzo passag- 
gio egualmente per terzo, e per la stessa 
durata. 

li merinos resta cosi freddo e senza 
esser lavalo fino all' indomani; allora lo 
si passa in ifn bagno di sa i/a di cam- 
p'eggio ed i di tartaro, prima caldo, poi 
che si porla un quarto d’ ora all’ ebolli- 
zione, finalmente si lava e si ascinga. Un 
poco di sai di stagno dà una gradazione 
rossastra. 

Nero carbone. — Si aumenta la 
quantità di campeggio, e si prolunga la 
durata della bollitura. 

I merinos tinti in nero sono lavati e 
puliti con argilla nel follone. 

fi le ti re per Jili e tessuti. — In io 
di acido solforico inglese si disciulgonu 
6 di caput morluum, poi si prendono 
8 di questa soluzione ed i 173 di tartaro 
e si fa bollire la stoffa per un’ ora a un 
fuoco dolce; si^ enfilo, poi si lascia in un 
sito umido 5 , o 4 giorni, duranti i quali si 
distende a più riprese. A capo di questo 
periodo si lava e si manipola la stoffa per 
un quarto d’ oro in un bagno tiepido di 

1 i/a di prussiato di potassa e ìp di aci- 
do solforico. Si ritira dal bagno, si ag- 
giunge ìp di acido solforico, e si espone 
ad una bollitura di ìp oro ; si ripete una 
seconda volta questa serie di manipola- 
zioni, poi si toglie, si lava, e si asciuga. 

Le gradazioni rossastre si ottengono 
coll’ acqua fredda, alla quale si aggiunge 
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nn poco di ammoniaca. Si producono dei 
colori più carichi, aumentando la dose 
del prussiato di potassa, ovvero passando 
da una temperatura poco elevata -in un 
bagno debole di campeggio. 

Bleu ài Sassonia. — Gettasi nell’ac- 
qua ^bollente ìp di crusca di frumento, 
ed a capo di alcuni minuti s’ immergono 
le stoffe, si manipolano per mezz’ ora ad 
un'alta temperatura; si ritirano e si la- 
vano. 

li bagno qon deve più esser portato 
fino all' ebullizione, attesoché la stuffa 
prenderebbe una tinta verdastra. 

Violetto. — Si applica il mordente con 
ìp di tartaro cristallizzato, a ìp di al- 
lume e 173 di crusca per nno ebullizione 
di mezz’ora. Si ventila e si abbandona 
per 1 3 ore. Si lava, poi l’ intinge in un 
bagno tiepido di 5 di campeggio, che si 
porta a capo di un’ora ali' ebullizione. Si 
lava, si ventila, si aggiunge al bagno un 
poco di sai ammoniaco; ti manipola per 
una mezz'ora ad un dolce calore, e si 
lava. 

Una maggior proporzione di saie am- 
moniaco fa turchino il colore. 

Giallo cedro. — Si fanno bollire a 
173 di allume, a di legno giallo, 173 di 
soluzione di stagno, ìp di tartaro cristal- 
lizzato per 8 minuti ; poi si dà alia stoffa 
una bollitura di mezz’ ora. 

Giallo carico. — Si raddoppiano le 
dosi del cainpeggio e della soluzione di 
stagno. 

Giallo buona tinta con la lac-dye. — 
Si procede come per lo scarlatto, ma si 
prende meno di lac-dye , e si aggiungono 
a, o 5 di legno giallo. 

4 Ferde. — Il pastello e il campeggio 
non si uniscono bene insieme; bisogna 
ritornare all' acido indigotico, al' legno 
giallo e all' allume. 

Per il verde tenero, si- prendono 4 
chilogr. di allume, 4 di legno giallo, ed 
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una. piccola quantità d'acido indigotlco 
ben puro. Si fanno bollire per 5/4 di ora. 
Per il verde carico si aumenta la dose di 
acido jndigotico. *' , 

Rosa di Berlino a rifletto bluastro.— 
Per a chilogr. di Ciò o di merinos, si 
fanno sciogliere nell' acqua calda 60 gram- 
mi di allume, 3 o grammi di tartaro cri- 
stallizzato, 60 grammi di cocciniglia pre- 
parata all'ammoniaca, 1 5 grammi di so- 
luzione di stagno. Dopo si assoggettano 
a bollitura per ao a a 5 minuti, e si la- 
vano. 

Per preparare la cocciniglia, si fanno 
digerire, mediante il calore, sopra un chi- 
logrammo di ' cocciniglia 4 chilogrammi 
di ammoniaca caustica per ao minuti, e 
si 4‘lnisce con acqua pura. 

I<a dissoluzione di stagno si compone 
di 5 chilogr. d’ acido nìtrico, 5 chilogr. 
d* acqua, i a chilogr. d’ acido idroclorico 
e di 730 grammi di granaglia o minuz- 
zoli di stagno. Si lascia riposare, e si 
mette a giorno. 

Rosa rosso francese. Si prendono per 
5 p grammi d' acido tartrico 130 grammi 
di cocciniglia preparata come sopra. Si 
fanno bollire per alcuni minuti-, si rinfre- 
scano con acqua fredda, e si lavora sen- 
za portare all' ebullizione per i 5 -oao 
minuti. j , t : „ ,, • . 

Altro rosa , a riflesso ponsò. Si pren- 
dono 90 .grammi di zolfo-nitrato di. sta- 
gno, e 7, So grammi di cocciniglia, e si 
fanno bollire per un quarto d' ora. 

Lo zolfo-nitrato di stagno si ottiene 
sciogliendo 730 grammi di stagno in un 
miscuglio di a 1/3 chilogrammi d' acido 
nitrico e 1 i/a chilogrammi d'acido zol- 
-fortco- inglese diluito con 5 chilogrammi 
d' acqua. 

Amaranto. Si tinge allo scarlatto con 
la lak-dye, come fu detto prima, si fa 
bollire in un. bagno d' acqua, cui si ag- 
giungono da 3 o a 1 30 grammi d' oricello. 
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Bruno buona tinta. Si fanno bollire 
a di campeggio, 5 di santal, 3 di som- 
macco per un quarta d’ ora nell' acqua, 
poi s’ immerge la stoffa ; a capo di un'ora 
e mezzo le si ritira, si ventila, e lascia 
raffreddare ; aggiungevi al bagno a di 
copparosa verde, e si fa bollire per.mez- 
z' ora. Dove si desideri una tinta più 
carica, aggiungesi ancora un poco di cop- 
parosa e di ammoniaca caustica; si ope- 
ra senza ebullizione per un quarto d'ora 
e si lava. . . 

■Bronzo buona tinta . Si fanno bollire 
6 di legno giallo per un’ ora nell’ acqua; 
poscia aggiungonsi 3 di santal, 3 di som- 
maco, e si fanno bollite per un quarto 
d'ora; si passa in seguito la stoffa nella 
bollitura di questo bagno per un' ora « 
mezza; si leva, si aggiunge 1 1/3 di cop- 
paroSa verde e 1 i/a di copparosa bleu 
e zolfaio di rame ; si fa bollire per una 
mezz’ ora. Dna maggior quantità di cop- 
parosa verde dà un tuono più carica^ 

Grigio > buona tinta. S' immerge in 
bleu di vagello, si lava, poi si tinge in 
rosa di Berlino. Aumentando le dose del- 
la cocciniglia, volge al violetto. 

Grigio carico. Si fa bollire mezz’ ora 
In un bagno di campeggio e si lascia raf- 
freddare. Aggiungonsi allora tao grammi 
di copparosa verde e si passa senza bol- 
lire. Dn’ aggiunta di oricello fa volgere al 
grigio, rossastro. 

Perde buona tinta. Ver 4° chilog. 
di lana non operata, si fanno bollire 1 5 
di legno giallo, e 6 di quercitron per 
un'ora. Aggiungonsi 5 di ullumc, 1 r/a 
di tartaro, 180 grammi di acefalo di 
piombo, 480 grammi di soluzione^! sta- 
gno inglese ; si porla ali' ebullizione e 
s'. immerge la lana in questo bagno. Dot- 
po ch'essa vi è restata per qualche tempo, 
e quando la temperatura comincia ad ab- 
bassarsi, aggiungevi 1/3 di potassa di- 
sciolta nell' acqua ; si abbandona fino al- 
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•11’ indonnai poi si passa al bagno di 
guado . 

r/ltro verde. Si dà un piede di bleu 
barbo nel vagello al guado ; poi ti fu 
bollii* in un bagno di 8 di legno giallo, 
6 di scuoiano, 5 di campeggio, al quale 
ti aggiungono ■ di allume, i di tartaro, 
i/o di copparosa bleu, i/i di vetriolo 
di Salisburgo. Si ravviva con i/a di po- 
tassa, e non si estrae che il giorno dopo. 

Verde oliva, buona tìnta. Si dà un 
piede bleu tenero nel lino del guado ; 
per una bollitura di mezz’ ora in un ba- 
gno di a 5 di legno giallo, a di campeg- 
gio, i di copparosa bleu, i i/a di. tarta- 
ro, i/a dì robbia, cui si aggiunge, qnan- 
do la laua è tinta ed Ita perduto il suo 
colore, i/a di copparosa verde. A capo 
di alcune ore senza ebollizione si ritira 
dal bagno. 

Bromo , buona tinta. Piede di bleu 
perla, e tintura con a 5 di légno giallo, 
i i/3 di tartaro, 1/4- di rilrìolo Ideo, 
i. i/3 di robbia, 3 1/3 di untai e a di 
curcuma per a ore. Aggìungesi finalmen- 
te al bagno i i/a di una soluzione di 
copparosa verde, e si avviva coll' urina. 

Bruno carico, buona tinta. Piede bleu 
barbo nel vagello del guado, bollitura di 
due ore in un bagno di 4 di legpo giallo, 
5 di allume i i ;4 di tartaro, 3/8 di cop- 
parosa verde. Si abbambina per ì a ore ; 
si lava, e s’ immerge in un bagno a ca- 
lore della roano, di a di campeggio, ■ 4 
di fernambuco, 3 di somacco ; si porta 
rapidamente all' ebollizione, die si man- 
tiene per 3/4 d’ ora. Quando la tempe- 
ratura del bagno è distesa, si aggiunge 
1 i/a di copparosa verde, e si ravviva 
coli' urina. Dove si desideri un riflesso 
bluastro si sopprime il legno giallo. 

Abbiamo sperimentato parecchi dei 
processi sopraindicati, cd abbiamo trova- 
to che 1’ acido solforico ordinario sod- 
disfaceva egualmente bene al medesimo] 
Sappi. Di». Tecn. T. XL. 
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scopo dell' acido solforico inglese. Abbia- 
mo inoltre osservato che I' uso dell' aci- 
do solforico era piuttosto nocevola che 
qtilc, e che lo si polca perfettamente esclu- 
dere, aumentando la quantità di lai taro, 
al quale si può sostituire con vaulag- 
gio l'acido tartrico. 

s/pplicmioni alla tintura delT acido 
policromatico. 

La resina d'alue; assoggettata all'azione 
dell'acido nitrico, dà origine a molli pro- 
dotti, fra i quali trovasi un acido notevo- 
le per le sue proprietà chimiche e le suo 
applicazioni nell’ ai te della tintura. 

L’acido di cui vogliamo parlare fu sco- 
pi rio per la prima voltu nel 1808 J.d sig. 
Oracounot, e designalo da lui col nome 
d ' andò aloetico. Quest' abile chimico 
l'ottenne sulto forma di una polvere gial- 
la incristallizziibilr, di on’amarezza estre- 
ma ; poco solubile nell' acqua, alla qua- 
le comunica tuttavia un bel colore ros- 
so <b sangue arterioso, e formante colla 
potassa uu sale rosso carico suscettibi- 
le di una violenta detonazione, come la 
polveiu da cannone, sprigionando un 
odore pronunciato d'acido prussico, e 
lasciando dopo la combustione una leg- 
geta traccia rarboniosa. 

Il sig; Braconnot ha segnalato inoltre 
i' acido ossalico fra i prodotti dell' acido 
nitrico sopra I’ aloe. 

Più tardi il sig. Lichig si occupò del 
medesimo argomento, ed annunciò che ol- 
tre i due acidi precedenti, I' aloe ne pro- 
duceva un terzo, l ' acido corbaxotico, 
quando lo si assuggettava all' influenza 
prolungala di una granile quantità (f aci- 
do nitrico concentrato. Egli descrisse pa- 
recchie delle principali proprietà dell'aci- 
do aloetico, e notò che lo seta che ti fa- 
ceva bollire in una soluzione acquosa di 
queste sostanze vi acquista un bel colore 
russo porpora ebe resiste all' azione degli 
58 
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alcali e degli acidi ; cbe da uo altro canto 
In lana si può tingere in up bel neru, ed 
il cotone in rosa. Del resto il Liebig non 
non ba spioto più oltre, le aue ricerche 
intorno a questo argomento. 

Il sig. Bootio ba tentato di colmare le 
lagune che esistevano ancora nella storia 
di quest’acido, ed ha cercato di farne nel- 
la »na officina di tintura delle applicazioni 
all' industria. 

Egli ottiene l' acido aloetico con un 
processo simile o quello del sig. Bracon 
tut (t); e tiguarda tuttavia come un se- 
ti) Esistouo io commercio pare* chic spe- 
cie di aloe, sotto nomi diversi. Tolti non sono 
egualmente bnoni per tornire l'acido policro- 
matico', od i* I Incoi) d sig. ilo II I Iti annuncia di 
user potuto convincersi, dopo lumi croio evpr- 
rienze, che la quantità eh' esse possono forni- 
re è mollo variabile. Ita un certo numero ili 
campioni «li varie specie fatti venire diretta- 
mente dal Capo ili buona Speranza, dal Se- 
negai, dalle Antille, dalle Indie, ba risultato 
«he pai licolarmenle I 'aloe « ìichotoma r V alar, 
spiralo hanno dato i migliori prodotti e in 
. maggior quantità. 

l'rendest dunque una parie di questo aloe 
«il li parli di acido intrico ordinario a 30°, 
introducesi il tulio in un pallone di una 
rapacità 8 a io volle più grande del volume 
dette materie impiegale, ed esponeai ad en 
dolce calore sopra un bagno ilf sabbia. Il li- 
quido prende subito un colore verde amerai- 
ibi, senza che apparisci svervi alcuna reazio- 
ne sensibile; ma a misura che la temperatura 
a’ limali», il liquido si carica sempre piò. 
passa si bianco, e la reatioue si annuncia ben 
presto cou dei vapori rulilaoli che riempiono 
la capacità del pallone. Allora bisogna ritira- 
re, e lasciare In reazione continuarsi di per 
se stessa; essa diventa qualche volta Isolo vi- 
va, ed offre uno sprigionamento così abbon- 
dante di gaz nitrosi, che tutto passa per il 
eolloslella storta. 

Terminati la reazione s’ introduce il liqui- 
do in una storta abbastanza grande, e munita 
di un recipiente, e si distilla circa la metà o 
i due terzi del liquido. Durante la distillazio- 
ne presentasi una polvere gialla; ritirasi il 
lotto dalla storta, si Jas«'ia raffreddare, e si 
allunga l’acqua «Ji una certa- quantità. For- 
masi all’ istante uu nuovo precipitato giallo 
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gnu d’ impurità il colore giallo attribuito 
a quest’acido, e raccomanda, per ispo- 
gliarto delie materie che lo imbrattano, 
dei lavacri all’acqua calda, continuati fino 
a che l’acido abbia acquistato un bel colore 
rosso porpora ; dopo di che basta unirlo 
colla pulassa e colia soda, far cristal- 
lizzare il sale più volte, e decomporlo 
coll’ acido idroclorico, che ne separa l’aci- 
do aloetico, il quale non ha più bisogno, 
per esser puro, che d’un lavacro coll’ac- 
qua calda. 

L’acido aloetico, cbe il sig. Boutin 
designa sotto il nome d’ acido policroma- 
tico, non offre altrimenti forme cristalline, 
qualonque sia il dissolvente da cui fu se- 
parato. Questa è una polvere d’ un bruno 
rosso assai carico, multo amaro e astrin- 
gente, senza odore sensibile, domandando 
per sciogliersi circa 900 volte il suo peso 
d’acqua fredda, e solamente 70 ad 80 
parti di alcool. 

Una temperatura di 3 . a 4 oo° decom- 
pone istantaneamente P acido aloetico , 
cbe detona leggermente. Gettato sopra il 
carbone' rosso, esso produce un vapore 
porpora e del gaz di un odore cianico. 
Tutti i sali sono colorati, ed il più spesso 
insolubili. Alcuni, e particolarmente Ta- 
tuato di .argento, fulminano quando si 
scaldano. Quelli cbe suno insolubili, o 
poco solubili, [tossono essere facilmente 
preparati con P aloato -di potassa, col me- 
todo della doppia decomposizione. 

Il sig. Boutin ha fatto P osservazione 
interessante che la lana, e sopra tutto la 
aeta, si tingono con facilità coll'acido aloe- 
tico, che è suscettibile di comunicare loro 

situile al primo; lo si raccoglie eoo quello so- 
pra un filtro ; lavati perfettamente all’ srqua 
calila tino a tanto che il liquido che filtra aia 
di un bel russo porpora, e che il precipitalo 
così. purificalo, poi disseccato, si presenti sot- 
to forma di una polvere di un bel rosso bru- 
no, cbe è l' acido policromatico. 
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I* gradazioni più svariate. Secondo lui, 
queste varietà sono più solide di quelle 
ottenute colle materie coloranti di mate- 
ria organica generalmente adoperata, e 
come d'altronde l' Irido aloetico si pre- 
para facilmente, e che la sua proprietà 
tintoria è considerevole sotto un peso 
assai piccolo, egli crede che 1 ’ arte della 
tintnra sia in diritto di attendere dei fe- 
lici risultamene dall' uso di quest' acido. 

Il tempo deciderà se le speranze del 
sig. Boutin sieno fondate. In tutti i casi, 
i risultamene ai quali esso è arrivato sono 
molto'curiosi, e non possono mancare di 
fermare I' attenzione dei' tintori. 

Indicheremo succintumente le principali 
esperienze che il zig. Boutin ha fatto co- 
noscere. 

Mordentando la seta in una soluzione 
di acetato di rame ad una temperatura 
di 70 ° ad 8 o°, lavandola in seguilo in 
nn' acqua ammoniacale, e passandola iu 
un bagno d'acido aloetico alla stessa tem- 
peratura del mordente, e finendo coll'av- 
vivarla con dell'aceto debole, si oitenguno 
delle varietà più o meno cariche. 

Le gradazioni Corinto, si stabiliscono 
immergendo la seta in una soluzione di 
acido lartrico o citrico, ad una tempera- 
tura di 4 o°, e passandolein seguilo in un 
bagno più o meno carico, d'acido aloe- 
tico, ad una temperatura di 5o° a 6 o°. 

La gradazione rosa si ottiene alla stessa 
maniera, se non che il bagno di tintura 
deve essere poco carico, e contenere una 
piccola' quantità di allume. 

Le gradazioni violetto meritano una 
attenzione speciale, perchè è noto, come 
sono rare le materie organiche elle pos- 
sano produrle. Il sig. Boutin le ottiene 
aggiungendo al bagno di acido aloetico 
dell’ ammoniaca liquida e dell' acido ace- 
tico. Non è se non quando il bagno è 
volto bene al violetto che la seta deve 
esser tinta ad una temperatura di 4 o° a 
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a 5o°. — - Per la seta il bagno deve man- 
tenere un eccesso di acido; avviene al 
Contrario per la lana, dove 1 ' ammoniaca 
deve dominare. Adoperando I' acetato di 
ammoniaca ben formato. Don si ottengono 
i medesimi risanamenti, le gradazioni 
sono meno belle. 

Il colore bleu si prepara, volgendo il 
bugno d'acido aloetico con un sale dop- 
pio preparato col protocloruro di stagno 
ed il cremore di tartaro, li bagno volge 
subito ai violetto. Si aggiunge in seguilo 
una soluzione di cloruro di stagno e di 
acido tartrico; usa piccola quantità di 
ammoniaca liquida basta in seguito per 
volger il bagno al hieu. È allora che vi si 
immerge la seta, che non tarda multo a 
tingersi in un turchino, che il sig. Bou- 
tin indil a come solidissimo. 

Le due gradazioni petit-gris , si sta- 
biliscono con un mordente misto di proto- 
cloniro di stagno e di pruto-clorùro di 
manganese, mordentando la seta nulla so- 
luzione calda di questi sali, e rinfrescan- 
dola in seguito nell' acqua di riviera; la si 
tinge finalmente in un buguu caldo di 
acido aloetico, al quale si aggiunge un 
po' d' arido tartrico. 

Le varietà crude, e di fantasia, si ot- 
tengono trattando alla temperatura della 
ebuliizione I' acido aloetico colla potassa 
caustica in eccesso, .aggiungendovi un 
po' d'acido acetico, ed immergendo la 
seta iu un bagno cosi preparato, avvivan- 
dola in seguilo sopra un'acqua acidulata. 

Le gradazioni avventurina , si otten- 
gono col liquido acido, proveniente dulia 
reazione dell' acido nitrico sull' ulue, dopo 
avere precipitato l'acido aloetico; queste 
varietà sono solidissime. 

li giallo si ottiene coll' acido cavbazo- 
tico, che fornisce anche girile belle gra- 
dazioni sulle lane e sopra tutto molto sla- 
mili. 

Il verde si ottiene, passando la seta 
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tinta in giallo, nell' acido rnrbacotico irti 

bagno bleu, sopra indicato. 

Finalmente si produce un gran nume- 
ro di altre gradarioni coll'acido aloetico, 
facendo variare i mordenti. 

Processo per tingere in bleu chiaro , 
col ciano-Jerruro di potassio. 

• 

Nell' impressione delle stoffe di cotone 
a colori fissi cól vapore, è un uso antico 
di non produrre le gradazioni del bleu 
le più chiare e le più brillanti per un bicu 
di Prussia precipitato 1 , ma di farle nasce- 
re in seno del vapore dell' acqua bollen- 
te col mezzo di un acido c del ciano-fer- 
ruro di potassio ; il ciauo-fcrruro d’ os- 
sidulo, dopo l'evaporazione, si ossida tan- 
to all' aria, come per mezzo di reattivi, 
e si combina in proporzione conveniente 
col resto del ciano-ferruro d' ossidalo 
per formare 11 bleu di Prussia. 

Il metodo per tinger la lana ha molta 
analogia con quello di cui è questione ; 
ma come ignoravasi se fosse possibile di 
produrre anche delle gradazioni chiare 
brillanti, fu tentato qualche assaggio, che 
sebbene fatto sopra una piccola scala, die- 
de la prova di poter riuscire anche in 
grande, qualora non si voglia arretrarsi 
per qualche difficoltà superabile. 

Si mette nel bagno destinato alla tin- 
tura e portato all' ebollizione, il ciano- 
ferruro di potassio discioltu, poscia acco- 
stasi la stoffa ben digrassata precedente- 
mente, inzolforata, pei quanto sia possibile 
e bene polita, e vi si aggiunge una solu- 
zione d'acido tartrico, eguale alla metà 
della quantità di ciano-ferruro che si 
adopera. Immergesi. quanto più rapida- 
mente si può, la stoffa da tingersi, e si 
fa agire continuamente il cilindro nel ba- 
gno iu ebullizione per circa mezz' ora. 

Questo movimento che s'imprime al- 
la stoffa è della più alla importanza onde 
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prevenire le macchie, perchè tulle le 
parti die toccano direttamente le pareti 
metalliche scaldate della caldaia, c 'quelle 
che non entrano nel bagno, provano, per 
difetto d’acqua, una* specie di evapora- 
zione ; e<l in questo caso il bleu si svi- 
luppa con tanta forza, che le altre parti 
non possono mai raggiungere questa gra- 
dazione. Una dilazione qualunque della 
stella nell'immersione del bagno è deipari 
svantaggiosa perchè vi ha sempre spri- 
giou nnento, d'acido idro-cianico, e d'aci- 
do carbonico, il cui odore vivo e pene- 
trante è facile a riconoscersi. Onde pre- 
venire le macchie nella caldaia, insogne- 
rebbe guernirla nell' interno di un cor- 
bellu, ovvero servirsi d’ una botticella, 
o d' un vaso di legno scaldato col vapo- 
re ; senza ciò le caldaie di rame veugono 
intaccale dall’ acido larlricu del bagno, e 
formasi del ciano-ferruro di rame. 

Dopo che la stoffa ha bollito per un 
tempo sufficiente, la si ritira dal bagno, 
e la si lava alt’ acqua corrente. In questa 
condizione essa ha un colore bleu- verda- 
stro, che risulta dal ciano-ferruro di pro- 
tossido di ferro e dalla tinta fatta della 
lana, ed essa deve tuttavia, come il bleu 
del lioo d' indaco, inazzurrarsi, cioè a di- 
re, ossidarsi. Bisogna egualmente, come 
pel bleu d' indaco, vegliare a ciò il lavo- 
111 sin condotto di una maniera più equa- 
bile che sia possibile perchè non prenda 
un'ossidazione parziale, precauzione sen- 
zii cui l' indaco vien meno del pari. L'os- 
sidazione, del resto, non si manifesta di 
per sè stessa all' aria, ma beasi in un ba- 
gno ncidnlafo con uno degli acidi solfo- 
rico, idruclorico, o nitrico, avverteodo 
che quest’ ultimo sia esente d' acido ni- 
troso che ingiallisce la lana, ovvero, ciò 
che è meglio, con un miscuglio d’ acido 
idroclorico e nitrico. Un’ aggiunta di 
idroclorico di stagno, al maximum di os- 
sidazione, dà un tuono poco gradevole, 
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che tuttavia si migliora quando la stofla, 
essendo terminala, la si espone al vapore 
dell' ammoniaca In piccola quantità. 

Questo bleu, secondo le fette espe- 
rienze, resiste assai bene alla luce solare. 
Tuttarolla è noto che il bleu di Prussia 
ha il difetto .di ridursi al contatto dei 
raggi solari, e di divenire piò carico, ed 
il «ostro bleu non sa abbastanza esente 
da questo inconveniente, nè dall' azione 
degli alcali. 

Il passaggio di una nuova stoffa nella 
caldaia che hu servito altra volta, non die- 
de buoni risultumeoti, perchè è proba- 
bile che per I' ebollizione si formasse una 
troppo grande quantità di bleu ridotto, 
e che 1' acido idrociauino sovrabbondan- 
te si spigionasse. 

Questo argomento è però ben lungi 
dall’ essere esaurito ; tuttavia crediamo 
aver indicato una via sicura che non in- 
gannerà nessuno, allora che ti sia con- 
vinti cogli occhi propri) dei risultamenti 
che si ottengono, e che non si voglia sco- 
raggiarsi per alcune difficoltà materiali, 
di cui alcuna applicazione materiale non 
va esente. — Bisogna però stare molto 
avvertili nel tingere i fili con questo me- 
todo ; imperciocché le numerose manipo- 
lazioni che vi occorrono, per lo sprigio- 
namento abbondante dei vapori, ha un'in- 
fluenza pericolosa sugli organi respirato- 
ri! degli operai. 

Processo di riserva pella tintura 
degli scialli braccali 

i.° Si procacciano degli albumi d* uo- 
va che si fanno disseccare all’ aria libera, 
riducendoli in fina polvere. 

3.° Si riduce anche in polvere finissi- 
ma della terra da pipa; a questo effetto 
si deve passarla in un crivello di aeta. 

Per preparare la riserva, si mettono 
da parte i»5 grammi di bianco d’ nova 
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, (o di albumina), ai (temperano oon questi 
i ia5. grammi i5 grammi di farina, e So 
grammi di terra di pipa in polvere ; que- 
sto miscuglio deve essere maciullato in 
un mortaio. Quando il tutto è ben amal- 
> gemalo si può impiegarlo all' uopo. 

Oude coprii ne le parti dello sciatto 
che si vuol preservare dalla tintura, si 
può far incidere un pezzo di legno che 
rappresenti la forma del disegno, o ser- 
virai di un pennello un po’ruvido, e (fre- 
garne le perii da riserbare. 

Sia, per etempio, un fregio. Dopo aver 
munito di riserva uno dei lati dello scial- 
lo, si spolvera con un crivello sopra quel- 
la medesima parte l'albumina; quando 
una parte ne è ricoperta, vi si passa sopra 
un ferro caldo; I’ albumina è congelata 
dal calore, e diventa allora insolubile nei 
bagni di tintura. Lo sciallo essendo mu- 
oitodi riserva sopra una delle sue superfi- 
cie, lo sirivulgeper fare altrettanto dal lato 
opposto ; in questo modo la parte da con- 
servarsi intatta trovasi inviluppata in cer- 
to mudo in due superficie impermeabili. 
Si procede egualmente per tutte le parti 
dello sciallo da consertarsi. , 

Lo spiallo essendo preparato, si proce- 
de alla tintura, con uno dei processi che 
sono indicati nel corso di quest' opera. 

Terminata la tintura, si leva la riserva 
staccandola verso una delle sue estremità; 
spesso anche si toglie sotto forma di la- 
me; lo strofinamento colla mano termina 
di levarla compiutamente. 

Io questo processo si è sostituita alla 
creta la terra da pipa, la creta avendo 
P inconveniente di produrre una efferve- 
scenza eoi mordenti di cui ti fa uso nella 
tintura, e quindi di far cadere parzial- 
mente la riserva. 

Tintura arrabbiata dei drappi in pezza. 

Prima operazione. — In a 5 secchie 
d' acqua di riserva si fanno bollire t o 
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chilogrammi (90 libbre) di robbia ili buo- 
na qualità per due ore; ai patta il hagno 
a traverso un crivello, od una tela, e ai 
mette in quealu bagno un netto chilo- 
grammo di muri-ito di atagno. Si mette 
da parte la robbia, che bollita di nuovo 
con del murialo di atagno, fornitee molto 
colore- ! 

Il bagno estendo coti preparato aa ne 
prendono lei tecchie, e Vertalo in una 
catta di legno bianco vi al pigia den- 
tro un peno di drappo, avendo cura di 
mantenere il bagno un poco caldo ; più 
il calore è alto, e più prontamente, coli 
una follatura ben fatta, il colore a' intro- 
duca nel drappo fino al centro dei fili di 
cui ai com|>one lo stoffa. E quando l'ope- 
razione è bene eseguita, il colore è più 
carico nell' interno dei dappo che alla 
ao perfide. 

L-8 follatura ti opera, sia a freddo aia a 
caldo, con dei peti, delle spazzole, dei ci- 
lindri scanalali, o in qualunqoe altro mo- 
do. All’ uscire della lodatol a ai dei e fa- 
lciare la pezza di drappo piegata per 94 
ore, e farla aaciugare lenza lavarla. 

Alluminatura. . — Si fumo icingliere 
nella bollitura t chilogr. e 1/2 di tartaro, 
vi ti aggiungono 4 0 4 >/9 chilogrammi 
di allume, e quando il tutto è fuso vi ti 
immerge la pezza per due ore, adendo 
cura di non metterla nel mordente, se 
non quando bolle veramente. 

La pezza di drappo "coti preparala, 
deve restar piegata, messa al fresco, co- 
perta di unti tela umida per a 4 ore pri- 
ma di farla Asciugare all’ ombra Quando 
Il drappo è asciutto ti deve' lavarla di- 
ligentemente alla riviera, o nell’ acqua 
corrente. 

Tintura. — Si adoperano 6 chilogr. 
di robbia per ogni pezza. Si mettono 5 
chilogrammi di robbia in una tiitozza, vi 
ai vertano 6 secchie d’ acqua a 90 gradi, 
ae la follatura al fa coi piedi, ma quasi 
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bollente dove la si faccia con mezzi mec- 
canici; pigiasi per dite ore la pezza di 
drappo. 

Trasportasi questo bagno di robbia 
nella caldaia, e vi ai aggiunge- 1 chilogr. 
di robbia in polvere; vi si versa, quando 
il bagno di robbia ha superato il grado di 
tiepidezza, 1 chilogrammo di soluzione di 
stagno; ti copre il bagno, e vi ai tiene im- 
mersa la pezza per un'ora e mezzo o due 
ore, ma è importante di far durare il ba- 
gno di tintura due ore, perchè il colore 
ries- a perfetto. 

Composizione di stagno. — 4 chilogr. 
d'acido muriatico ordinario di commer- 
cio, 1/9 chilogrammo d* acido nitrico, 9 
chilogrammi d’ acqua di riviera chiarifi- 
cata, 1 chilogr. di stagno diaciolto in pic- 
cole parti. Quando la soluzione è fatta vi 
si aggiungono 3 chilogr. d' acqua ch'ara. 

Stcondo processo. — Il drappo senza 
preparazione precedente, bollito per alcu- 
ne ore col tartaro, 1* allume e la robbia, 
acquista un colore brillante e spiccato. 

Descrizione delle figure contenute nella 
Tav. C L V 1 1 1 delle Arti meccaniche. 

Fig. 1 . Macchina da ravvolgere le 
stoffe destinate ad essere imbianchite , 
o pulite. — Sezione e pianta. 

A B C D, telaio in legno, che sostiene 
tutti i pezzi della macchina. 

E, cilindro di legno che si mette in mo- 
vimento con una manivella M, o con una 
pulegg-a, quando ti possa disporre di un 
motore. Esso serve di cilindro di richiamo 
per facilitare il ravvolgimento della pezza 
znl rocchetto F, il quale ti trova attra- 
versato da un plbero mobile, i cui orec- 
chioni si muovono fra le scanalature R. 
Onde determinare una pressione sul ci- 
lindro inferiore, la leva H esercita nna 
pressione sugli orecchioni del rocchetto 
mobile, pressione, che può variare a mez- 
zo del contrappeso G. Per mantenere la 
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pezza sufficientemente tesa, la si fa passa- 
re sopra due barre J, J, J, carne lo indi- 
cano le freccie. Nel corso della descrizio- 
ne avremo sovente occasione di citare 
queste macchine da ravvolgere le pezze. 
Si capisce facilmente eh' esse devono va- 
riare in dimensioni secondo la larghezza 
dei tessuti. 

Fig. a. Apparato da imbianchire le 
stojfe di' lana- mantenendole allargate, 
altrimenti detto, imbianchimento allo 
rotella. — Sezione e pianta. 

ABCO. Vagellone di sapino. Nella 
parte superiore del vagellone si colloca il 
rocchetto E, le cui pezze devono essere 
soggette oli' operazione dell’' imbianchi- 
mento ; interiormente e al di sotto del li- 
vello del liquido, sono dei cilindri uaa ccc. 
bbb, ecc., mobili sopra un arse. La per- 
sa passa al di sotto dei cilindri inferio- 
ri bbb ecc., e sopra quelli collocati supe- 
riormente uaa ecc., seguendo il tragitto 
indicato dalle freccie. Sortendo dal tino, 
essa viene a passare fra i due cilindri 
pressori F G per evitare lo sperdimentu 
del bagno, e si accavalca sopra un roc- 
chetto H, applicato sopra una forchetta 
mobile, che si allontana a misura che il 
diametro aumenta La pressione del cilin- 
dro compressore è determinata dal peso J. 

Ci devono essere parecchie di queste 
macchine; le une dovendo servire ai ba- 
gni di carbonato, le altre a sciacquare, 
ed ai passaggi al sapone. Le loro dimen- 
sioni devono variare secondo la larghez- 
za delle stuOe. 

Fig. 5. Tamburo a vapore. — Sezio- 
ne e pianta. , 

Questa macchina si compone di tre ci- 
lindri di rame A BC. Essi sono mante- 
nuti sopra un telalo di ghisa, a mezzo di 
un as,e e di cuscinetti. Ciò che diremo 
di uno di essi, ti applicherà snebe agli 
altri. . » 

Il cilindro è cavo ; l’ asse che lo so- 
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stieoe i egualmente cavo ; nell’ interno 
dell’ asse caro vi passa un tubo che con- 
duce il vapore al ceolro del tamburo. 
All’ altra estremità evvi egualmente un 
asse cavo altrarersato da un tubo, che 
serre per nn lato a dar uscita ali’ eccesso 
del vapore, e dall' altro a vuotare l'acqua 
condensata nell' interno del tamburo. On- 
de pervenire a quest’ultimo risul lamenta, 
si costruisce oellu parte interna del tam- 
buro una vite che conduce 1' acqua ad 
una delle sue estremità e la versa in una 
gronda, che la conduce ad un tubo di sfo- 
go. DE piccoli cilindri di rame che ser- 
vimi, » cornili! re la pezza; E rocchetto 
sol quale si trova avvoltolala la pezza che 
ti fa passare sui tamburi richiamata dai 
rocchetto G col mezzo di una menivella. 
Le freccie indicano la via che segue la 
stoffa. Questi tamburi a vapore servono 
all’ tqjpareccbio delle stuiie e ad asciu- 
garle al bisogno. 

Fig. 4- Tabella da pulire. 

Cast» di legno che racchiude due ci- 
lindri di grao diametro. Una delle figure 
indica una seziune in profilo, all'uopo di 
far conoscere I' imieme dell' apparato, e 
l'altra nella sezione seguente rappresenta 
la luughezia ... A A' cilindro fisso girante 
sopra due assi ; all' estremo dell' uuo de- 
gli assi evvi una puleggia aa‘ che serve a 
comandar* il molinello B B’; all' altra 
estremità dell' asse è una puleggia che 
serve a ricevere il movimento dal motore 
dello stabilimento; CC', cilindro superio- 
re mobile: gli assi si muovono in ana 
scanalatura verticale, affine di permettere 
ai cilindri di presentare più o meno di 
allontanamento secondo lo spessore eh* 
presentono i diversi tessati: D piano in- 
clinato per far cadere la stoffa dall' altro 
lato del cilindrò; questa disposizione è 
tanto più necessaria in quanto essa impe- 
disce che la stoffa non si rimescoli. 

E. Livello del liquido. <•* 
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Le freeeie indicano la marcia della 
•tuffa. 

Fig. 5 . Camera dello *°lfo, o tolfo- 
raloio. — - Sezione, e [nanfa di un zol- 
foratoio. 

Le camere per iniolforare sono di pie- 
tra ; la loro dimensione è variabile. Noi 
faremo osservare che conviene meglio di 
avere due camere mezzane, che una sola 
molto grande. I muri inferiori nulla pre- 
sentano di notevole; la parte superiore 
della camera è guernila di travi di sapi- 
no, o meglio di tubi di vetro, come lo in- 
dicano la sezione e la pianta della figura. 
Gli è su queste barre che si distendono 
le pezze. Nella parte superiore della ca- 
mera ed al centro, avvi un coperchio che 
si apre dall’ interno di un cammino di 
legno; ai quattro angoli soao collocate 
quattro caldaie di ferro elevate da ter- 
ra circa 4 decimetri. Verso cadauna delle 
caldaie esiste una porta, che si chiude in 
seguito, quando 1’ operazione procede. 
Esse servono ad introdurre le caldaie 
quando lo zolfo è bene ardente. Final- 
mente ai lascia una porla laterale che ser- 
ve al servizio della camera, e che si chiu- 
de con mastice mentre procedo I’ ope- 
razione. 

L' ispezione della figura basta per beo 
comprendere il tutto. 

Per operare ai deve procedere nella 
maniera seguente : 

Le pezze essendo bene sgocciolate si 
distendono sulle barre, quando tutta la 
camera ne è fornita ; si visita il coperchio 
superiore, che si chiude con della creta 
mescolata con sterco di cavallo ; e per ciò 
fare esiste una porta nel cammino, di le- 
gno. La porla della camera, che deve es- 
ser doppia, vieoe chiusa in seguito, e le 
commettiture ostruite con mastice. Si 
ripartisce lo zolfo nei quattro vasi, e do- 
po averlo acceso al di fuori, s' introduco- 
no nella camera per le aperture laterali 
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che il chiudono a mastice. — Per riti- 
rare le pezze si apre il coperchio supe- 
riore, nonchi le quattro porle laterali. 
Dopo circa un' ora apresi la porta d'in- 
gresso ; e quando i permesso di entrare 
nella camera si ritirano le pezze, metten- 
dole entro a panieri. 

Ultimi tbovati. 

Imbianchimento della teta cruda. 

« Io ho cercato (dice il sig. Wagner) un 
mezzo per imbianchire la seta cruda sen- 
za assoggettarla precedentemente ad un 
decresci mento; ed indipendentemente dai 
metodi che ho adoperato per questo, ho 
ripetuto il processo proposto dal Beaumé 
nello scorso secolo, e che consiste nel lar 
digerire la seta in un miscuglio di alcool 
e d' acido cloridrico, nel lavare coll' al- 
cool, e lasciare asciugare. Questo proces- 
so avendo fornito dei risultati- soddisfa- 
centi relativamente alla bianchezza ed al- 
la perdita poco sensibile del peso, indi- 
cherò qui la via per me seguita, affine 
che si posta fare delle novelle espe- 
rienze. 

» Io mi sono servito di sete erode for- 
nitemi dalla Società per le sete di Muna- 
eo, e che erano state svolte all' acqua 
tepida; i 4*''99 tali sete asciutte all’aria, 
furono messe per 46 ore io digestione in 
un miscuglio di ■ parte d’ acido cloridri- 
co e 3 5 parli di alcool. Il liquido era 
colorato io verde, e la seia, dopo i lava- 
cri e la essiccaziooe, era pirfetlameule 
bianca. 

» Ls seta bianchita ed asciutta all’ aria 
pesava — soo parti di seta cru- 

da forniranno dunque con questo pro- 
cesso 97,17 parti di seta bianca, vale a 
dire che non ci sarebbe che 2,91 per o ]<y 
di perdita. » 
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intorno alt avone delT acido gallico e 

delT acido tannico nella tintura , « so- 
pra un maio sii conservare gli estrat- 

■ti tanniferi. 

Il sig. Pcrsoz ha tallo osservare nel 
tuo Trattalo tleW impressione sui tes- 
suti , che sarebbe o desiderar*! tanto •■si- 
to il rapporto tecnico, quanto sotto a 
quello della sciente, che fosse conosciuto 
di una maniera cet la, se nella tintura cul- 
la noce di galla, il corpo che rappresento 
una parie principale s a l’ acido gallico, o 
l' acido tannico. Questa osservazione, e 
da un altro lato questo fatto che 1 fab 
bricatori di estratti di materie coloranti 
non attardano guari di preparare estratti 
di tannino in grandi quantità, perché tati 
estratti cangiano multo prontamente di 
nature, hanno determinalo il sig. M F. 
C. Calvert, professore di rhimica a Man- 
chester, ad intraprendere le seguenti ri. 
cerche, nella speranza di ■ chiarir la que- 
stione. 

La prima esperienza ebbe [ter iseopo 
d' indagare I’ azione dell’ acido gallico « 
dell' acido tannico nel lino. A questo 
effetto egli immerse 100 pollici quadrati 
(6 decimetri quadrati 4&) di tessuto di 
cotone mordente coll' ossido di ferr.o.in 
un bagno composto con ao grani (i, 5o) 
d" acido gallico, o d' acido tannico, e 3o 
oncie (8 So grammi) di acqua, e lasciò la 
tiotura per a4 ore operar soia a freddo. 
He risultò che l'acido gallico colori pron- 
tamente il mordente di ferro, ma il colo- 
re scomparire subito, mentre coll’ acido 
tannico, il nero stette, egli è vero, più 
lungo tempo u formarsi, ma persistette di 
più. Queste prove furuno ripetute, eie 
vando la temperatura del bagno durante 
un' ura e tre quarti, e paco a poco fino 
Sappi. Di s. Tecn. T. XL. 
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a 66° R. In generale ai ottengono» risul- 
lamenti analoghi} la differenza non con- 
siste che io ciò che il -nero che si produ- 
ce tubilo coll' acido gallico tpaiisce più 
prontamente e più compiulameule che 
colle esperienze fatte alla temperatura del- 
I' atmosfera. 

>< Questi fèlli (egli dice) od I tanno fatto 
supporre che I' acido gallico operi come 
agente di riduzione sull' idrato disesqui- 
ossido di ferro applicato conte mordente , 
sul tessuto. A fine di assicurarmene, ho 
esaminato una* certa quantità sii bagno 
dove era stala operata la tintura, e ho 
trovalo di' essa conteneva io soluzione 
una grande quantità di protossido di fer- 
ro, mentre che nella tintura, 'nella solu- 
zione dei tannico, non vi era altrimenti io 
riduzione del sesquiossido di ferro. Alla 
della soluzione ili gallato di protossido di. 
ferro ho aggiunto un poco di cloruro di 
calce, e non solamente vi ebhe precipita- 
zione di una certa quantità di gallato ner' 
ro ili ferro, ma il liquido forni inoltre uu 
nero permanente sopra un nuovo pezzo 
di cotone mordente col ferro; lo che di- 
mostra che il cloruro di calce ha mante- 
nuto il ferro del mordente allo stato di 
sesquiossido. 

«Frattanto trai lavasi di risolvere la que- 
stione importante, di sapere se la presenza 
di un acido libero avesse accresciuto il 
potere riduttore dell* acido gallico ? Per 
risolverla mescolai una debole soluzione 
di solfato di ferro con un jpo' d’ arido 
gallico, e trovai che il primo precipitato 
azzurro che si formava scompariva pro- 
porzionalmente all'eccesso d'acido, men- 
tre in un vaso di vetro esso lasciava un li- 
quido colorato in brunn, che racchiudeva 
un sale di sesquiossido e di protossido di 
fetro. Osservai inoltre, che I' aggiunta di 
una piccola quantità di acido clot idrico, 
solforico, od ossalico, diluito aumentava 
mollo ]' azione riduttrice. Quando da un 
5 9 
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altro lato, si mescola una soluzione di 
acido gallico 'ed uu eccesso d' idrato di 
sesquiossido di ferro puro, il precipitato 
azzurro carico che si forma subito, persi- 
ste anche per parecchi giorni, e nella so- 
luzione, non si forma altrimenti protossi- 
do di ferro. Ma quando si scalda il mi- 
scuglio, si- può scoprire del protossido nel 
liquido. 

» Queste reazioni dimostrano chiara- 
mente che l'acido gallico ncm tinge punto 
quuudo lo si adopera in eccesso, ed in 
presenza di un altro acido. Da' un altro 
canto, P acido tannico applicato nelle 
stesse circostanze deli-' acido gallico, non 
riduce altrimenti questo sesquiossido di 
ferro, sia alfa temperatura ordinaria, sia 
sotto l'Influenza del calore. Non si osserva 
la trasformazione dell’ idrato di sesquios- 
sido di ferro in protossido per P acido 
tannico, che nel caso in cui al liquido si 
aggiunga un certo eccesso di acido clori- 
drico, solforico od ossalioo. Io suppongo 
quindi che sotto P influenza di un gran- 
de eccesso di acidi minerali, il tannino si 
divida in zucchero, ed in acido gallico, e 
che è quest' ultimo che provoca P effetto 
di riduzione annunciato. 

«Tali risultamenti spiegano i fatti osser- 
vati qualche anno fa dal sig. 1. Girardin 
di Rouen, vale a dire: che per produrre 
un bel nero vi è tornaconto a servirsi di 
un' acqua che contenga molto carbonato 
di calce. È probabile che la calce neutra- 
lizzi P acido gallico che può essere conte- 
nuto nella materia tanninica di oui si fa 
uso, c si oppone cosi che quest' ultima 
eserciti il suo poter riduttore pel mor- 
dente di ferro, Io che comprometterebbe 
la colorazione coll' acido tannico- 
. » Io ho voluto in seguito assicurarmi 
deli' azione. distinta deli' acido gallico e 
dell'acido' tannico sull'allumina. Mi ser- 
vii a quest' uopo di pezzi di tela di co- 
tone di t oo pollici quadrati, i quali era- 
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no stati precedentemente mordentati col- 
P allume, e che dopo esser stati sufficien- 
temente esposti all' aria erano stati pas- 
sati nello sterco di bue. Un di questi tes- 
suti venne introdotto in un bagno che 
conteneva ao grani di acido gallico,' e 
P altro io un bagno di ao grani di acido 
tannico. Questi bagni furono portati nel- 
P intervallo di un' ura e un quarto a po- 
co a poco fino all' ebullizione. Ritiravisi 
quindi il tessuto, lo si lavava nell’ acqua 
distillata, poscia lo si tingeva nella robbia. 
Fu constatato che la stoffa che era stata 
immersa nel bagno di acido gallico era 
rimasta quasi incolore , mentre quella 
tuffata nell'acido tannico era tinta in 
rosso saturo. 

■/Ottenni i medesimi risultamenti quan- 
do tinsi una pezza di cotone mordentato 
all'allumina in un bagno composto con 
3o oncic ( 85o grammi ) di acqua, u 
granì (o*''38) di legno di- Santa-Marta, 
ed 8 grani (o,*'-5a) di robbia, con ao 
grani (i ,*'-3o) d'acido tannico o ao gra- 
ni d'acido gallico. 

« Per non avere più alcun dubbio in- 
torno all'azione relativa degli acidi gal- 
lico e tannico sopra P allumina, introdussi 
in due tubi dell' idrato puro di allumina 
con una soluzione dell' uno e dell’ altro 
Idi questi acidi. A capo di alcuni giorni 
esaminai i liquidi soprannotanti, e trovai 
cha non vi era che P acido gallico che 
avesse disciolto l’allumina, che l’acido 
tannico non aveva prodotto alcun effetto; 
di maniera che quest' acido, sebbeoe esso 
[non sia ima sostanza neutra, deve essere 
tuttavia considerato come un acido assai 
debole. 

«Provai allora di tinger in sosso ed in 
nero con un estratto di sotnacco, che 
aveva conservato da qualche tempo, ma 
non riuscii, senza dubbio perchè il suo 
tannino si era trasformato in acido gallico, 
mentre ottenni il medesimo risultato che 
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con quell' acido. Questa proda irssfor- estratti che contengono del tannino col 
inaxione del tannino in acido gallico nel-! creosoto di catrame, di carbone *di 4 err«, 
l'estratto del somacco, i un tatto meri- ! che si compone in gran parie di ncidy 
tevole di attentarne, atteso che esso non carbolico (fenilico). Di già il sig. Laroque,. 
domanda nell' estratto che alcune setti- 1 che per il primo ebbe a constatare In tros- 
mane o qualche mese, mentre ciò non ha formazione del tannino in acido gallico 
luogo che dopo anni nel tannino, quando ' nelle fermentazioni,' aveva trovato che il 
esso resta contenuto nelle piante. Questa creosoto, il cloridio di mercurio, f essenza 
differenza deve certamente essere altri- di trementina ec. si opponevano a questa 
buila alla presenza dell' acqua che facilita 1 fermentazione.) . • 

le reazioni chimiche. La pronta decom-j »La proprietà dell'acido gallico, di scio- 
posizione delle materie tannanti sotto for-'gliere facilmente gl 1 idrati di sesquiossido 
ma di estratti, è la causa per la quale di ferro, e di allumina, mi determinava 
nella tintura hi seta e nel tanneggio, non a cercale tanto le sue azioni come quelle 
si poterono adottare gli estratti liquidi dell' acido tannico sopra il ferro mctal- 
per sostituire la materia tannifera solida. . lico. 

Io penso in conseguenza, che sarebbe 1 «A questo effetto, presi 1,000 granì 
utile intraprendere una serie di esperidi- (€5 grammi) di acqua, 1 1 5 grani (i^'-ÌSu) 
ze proprie ad assicurarsi, se non ci fosse di acido gallico, e di acido tannico, $ ioo 
una sostanza che potesse opporsi a que- grani (6,s ,- 48) di filo di ferro, cd intro- 
sla fermentazione particolare, mentre le dussi il tutto in alcuni tubi, dove elusi 
ricerche dei sigg. Delaroquee Robiquet, praticato il vuoto, ed in modo da poter 
hanno dimostrato che il tannino, sotto la ricevere i gaz sprigionali sopra il ree i- 
influenza del fermento pettico, si trasfor- piente pneumatico. A. capd di alcuni gior- 


roa in acido gallico. 


fu osservalo che il tubo coll 1 acido 


»Io scopersi tre sostanze che godono gallico ^vca sprigionato parecchi pollici 
della proprietà di garantire dalla fermen-cubì di gaz, che ftv trovato essere dello 
tazione gli estratti tannici (liquidi) del idrogeno quasi puro, «he il liquido era 
peso specifico di i,a 5 o e lo faccio cono- : restato incolore, e non prendeva, al con- 


seere agl' industrianti cui. può interes- 
sare questo argomento. 

»Tali costanze sono: il cloruro di calce, 


latto dell'aria, che una debole colorazio- 
ne in bleu nerastro. Il ferro,' ritirino ed 
asciutto diligentemente, aveva provato la 


il cloridio di mercurio (sublimato) e par- perdita di un grano, 6 (o,t' og) L'acido 
licolarmente l'acido carbolico (acido leni- gallico godeva dunque la proprietà di 
lico). Si comprenderà l'energia deli' aci- sciogliere il ferro. Nel tubo ad acido lau- 
do carbolico, quando si sappia che delPe- nico, non si era sprigionalo alcuu gaz, e’ 
stratto di somacco, die io mescolava, un non aveavi avuto ferro discioltv— La so- 
un anno fa, con alcuni centesimi dì que- luxione non aveva die un leggero colori- 
sta acido, trovasi cosi intatto come allora, porpora, dovuto verosimilmente od -una 
Le due prime sostanze convengono as- traccia di sesquiossido di ferro, 
sai bene, ma I' ultima inoltre ha questo: wlo feci una serie di esperienze analo, 

grande avvantaggio di nqp nuocere in ghe, nelle quali in luogo di i ,<-oo grani 
modo alcuno nelle diverse applicazioni d’ acqua, preli i odo grani di una sola.- 
degli estratti di materie tannanti. (zione di zucchero, del peso specifico di 

»( In pratica si potrà conservare gli 1,090 ; l’acido gcfllico operò eume prima, 
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ma l'acido taonico, sotto l' influenza «lei- 
io zucchero, attaccò il (erro e produsse uo 
precipitato' voluminoso rosso porpora fo- 
sco. Io mi propongo di studiare quindi 
innanzi quest’ ultima reazione, non meno 
che il composto particolare -che si forma 
per P ossidazione dell’acido gallico, quan- 
do' lo si mette in contatto con un sale 
acido di sesquiossido di ferro.» 

Tintura in at.zu.rro dei fili e dei tessuti 
con r oltremare artificiale. 

• 

L’ oltremare artificiale, (he si pre- 
para a! di d’ oggi con una rara perfezione, 
applicasi con tanto più di successo all’az- 
zurro dei tessuti di cotone, di lino, o di 
lana, in quanto il prezzo dì questo appa- 
recchio è di poco costo. 

Il cotone in filo, dopo esser stato as- 
soggettato all’imbianchimento, e passato 
per un bagno thè sopra 5o litri d’acqua, 
contiene i 5p grammi di sapone verde, 
ridotto perfettamente in ischiupia con 
l'acqua, q 3oo grammi di oltremare. 

Quando il filo m di «un bel bianco, que- 
sti 3oo grammi di oltremare bastano per 
inazzurrare peifettamenle a5 chilogram- 
mi d| filo ; ma se P imbianchimento fos- 
se stato imperfetto, bisogna aggiunger 
ancora Centocinquanta grammi di oltre- 
mare. L'uso del sapone verde in piccola 
quantità ì molto avvaolaggioso nella tin- 
tura azzurra dei Gli di cotone e di lino, 
esso li deterge, li purifica, e fa loro ac- 
quistare una tinta più u meno vivace. 

Questo- azzurro non cangia alliimenli 
natura quando s'imballa il filo, prima 
della sua completa essiccazione, mentre ii 
filo tinto col bleu di Prussia, e che s' im- 
balla leggermente umido, impallidisce, di- 
venta ineguale e si macchia. 

L'azzurro ad oltremare artificiale può 
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egualmente bene applicarsi ai t «risiiti e 
stoffe di cotone e «li lino, c quest' appli- 
cazione si fa nello stesso modo sopra- 
enunciato; solaoieute bisogna fare atten- 
zione prima di adoperare P olii cinsi e in 
questo lavoro, di passarlo a traverso una 
tela fina di lino, od a mezzo di una spaz- 
zola o di un pennello, di farlo passare per 
un crivello fino {ter separarne i granelli 
e produrre un azzurro più uniforme. Si 
procede pei tessuti nello stesso modo co- 
me pei fili. 

La lana, per P imbianchimento della 
quale si suule servirsi, conte è ben noto, 
dell'acido solforico, non* può altrimenti 
prima di questa operazione essere assog- 
gettata all’inazzurramento, pVrth’essa ac- 
quisterebbe allora un tuono giallastro e 
non bluastro. Ma dopo P imbianchimento 
si può trattare come ii cotone. Bisogna 
pur mente eh' essa non acquisti up tuono 
troppo carico, ed in conseguenza si pre- 
para il bagno con 90 a 100 grammi di 
meno di oltremare che per ii cotone. 

< 

Metti pratici di assaggiare nelle arti 

r atturro d’ oltremare artificiale. 

Il sig. M. W. Bucchner, passando in 
rivista le proprietà dell' oltremare artifi- 
ciale, ricorda anzi a tutto che questa ma- 
’teria, quando essa è pura, possedè un 
colore blen, di gradazioni e di toni estre- 
mamente svariati, ohe nessun' altra so- 
stanza conosciuta può eguagliare. Lo si 
trova in commercio sotto forma di una 
polvere asciutta t fina, che diventa di un 
azzurro carico quando la si umetta. Sotto 
il rapporto chimico, P oltremare appar- 
tiene ella claqpe dei corpi indifferenti, non 
entra nello stato di colore in alcuna com- 
binazione propriamente detta, e non si 
scioglie ni nell'acqua, ni nell'alcool, nè 
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hello remici. Euo non è punto Telenoto, 
relitte agli alcali, all' aria, al calore, alla 
luce ed ai vapori ammoniacali o tolforosi, 
ed anche a quelli degli acidi deboli. Al 
controrio, ti decompone cogli acidi forti, 
.minerali e vegetabili, e ti cangia in una 
sostanza bianca. Una temperatura poco 
elevata, non lo altera punto, o lo altera 
debolmente, non perde il tuo colore quan- 
do lo si tcalda al rosso. 

La densità dell' oltremare varia mollo. 
In generale, il più leggero i il migliòre, 
e si dura fatica a credere come sia qual- 
che volta grande la- differenza delle qua- 
lità sotto a questo rapporto. Questo pre- 
zioso colore è proprio a tanti usi, che se 
ne è valutato il consumo a <34,ooo chi- 
logrammi per 1' Allemagna soltanto. • • 

Questo consumo sarebbe infiuitamente 
più considerevole se l'oltremare potesse 
essere adoperato per la tintura, ma le sue 
proprietà vi si oppongano, ed è solamente 
dopo che si è pensato ad approfittare 
della coagulazione dell'albumina per Ba- 
sarlo sopra i tessuti, che si è potuto ser- 
virsene, per la impressione delle indiane, 
uso che ne reclama delle quantità consi- 
derevoli. 

Dopo aver enumerato i diversi usi at- 
tuali dall’ oltremare, l'autore passa allo 
esame dei mezzi per determinare la po- 
tenza colorante, che può variare al punto 
di produrre nel consumo delle differenze 
del a5 al So per cento, senza eh# I’ a- 
spetto dinoti l' ineguaglianza di qualità. 
Esistono anche delle grandi variazioni 
nelle quantità degl’ ingredienti necessairi 
per fissarlo questo colore, e queste varia- 
zioni sono espresse con cifre considere- 
voli nelle spese dei grandi stabilimenti. 
D’ altronde la purezza della tinta dell'ol- 
tremare, diminuisce tanto più, quanto più 
aumenta l’ impiego di questi ingredienti. 

La finezza delle particelle della mate- 
ria deve ancur esser presa in conside- 
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razione, sopra tutto quando ai tratta della 
impressione delle indiane, o della fabbri- 
cazione della carta ; e quest' ultima do- 
manda anche che il colore resti lungo 
tempo in sospeso nell'acqua. È lo stesso 
delle biancherie, dove si adopera questo 
colore per date un azzurrino alle tele. 

La resistenza all'azione scolorante del- 
1’ allume è del pari molto importante. Se 
essa sembra, a prima giunta, non interes- 
sare ebe i fabbricatori di carta o d' in- 
diana, essa ha tuttavia qualche valore per 
coloro che applicano il colore col mezzo 
delle colle o dell' amido, imperciocché 
una preparazione può facilmente inaci- 
dirsi duratile il calore, e perdere il suo 
colore se l'oltremare non resiste bene agli 
acidi. 

1 .' Prova della resistenza opposta dal- 
r oltremare 'artificiale alle soluzioni 
di allume. 

Come non vi è alcuna qualità di oltre- 
mare che possa sostenere di nna maniera 
durevole l'azione di una soluzione di al- 
lume saturata a caldo, deresi adottare un 
modo di assaggio che abbia rapporto col- 
le operazioni pratiche, ma che possa esser 
verificato sopra qualità svariate di oltre- 
mare, per delle prove comparative. Que- 
sto modo ha sopra tuli# per base la du- 
rala dell' effetto di una soluzióne di allu- 
me sull' oltremare, e giova al paragone 
delle esperienze. 

Si pesano dunque diligentemente 5 
ceDtigniromi delle diverse qualità di ol- 
tremare di cui vuoisi fare l'assaggio; si 
collocano entro a bicchieri da esperienze 
con etichette opportune ; si versano quin- 
di in questi bicchieri quantità eguali, ed 
attentamente misuraledi una soluzione di 
allume saturato a freddo, e si agitano bene 
i miscugli. Dopo minuti, dopo ore, dopo 
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giorni, li paragonano i progressi dello 
scoloramento degli’ assaggi,, e si giudica 
facilmente delle loro resistente relativa. 
L'oltremare che, ad eguaglianza di tinta, 
resiste per più inngo tempo è il migliore. 
Si può accelerare 1’ esperienza collocando 
tutti i bicchieri insieme in un bagno- 
maria che ne eleva la temperatura di una 
maniera nniforme, ed affretta l’operazio- 
ne. Non bisogna dimenticare, qualora 
l’oltremare sia destinalo alla fabbricazione 
delle carte, che nella pila la temperatura 
non oltrepassi il grado ordinario ; ma nelle 
macchine essa si alzerà molto sopra i ci- 
lindri asciugatori. 

Importa adunque che la materia colo- 
rante possa resistere convenientemente 
all'allume. Per accostarsi ancor piò alle 
circostanze pratiche, si può, in luogo di 
una semplice soluzione di allume, servirsi 
di una soluzione alluminala di colla, e 
trattare l'assaggio allo stésso modo. Que- 
sta soluzione prendendo una consistenza 
gelatinosa per il raffreddamento, l' oltre- 
mare vi resta meglio sospeso, e ne riceve 
più energicamente I' azione. 

a.® Prova delC oltremare sotto il rap- 
porto della potema colorante. 

E noto che uA esame fatto, come suol 
dirsi, ad occhio nudo, lascia delle grandi 
incertezze intorno alla ricchezza reale 
dell’ oltremare artificiale. Si ha dunque 
il costume di mescolarne esattamente , 
ma senza confricazione in una capsula, 
una piccola quantità con dell' argilla 
bianca, del solfato di barite, o della ce- 
rusa, e se ne paragona la tinta con quella 
di simili miscugli prepurati in precedepza 
con delle qualità provate di colore e con- 
servate come modello. Questi assaggi, cui 
è necessario essere abituati, danno risul- 
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lamenti assai approssimativi, e fanno sco- 
prire delle differenze sorprendenti fra 
qualità che sembrano eguali. Egli è di- 
stendendo dolcemente i miscugli con una 
spatola, o diluendoli con quantità eguali 
di acqua nei bicchieri da esperimento che- 
si eseguiscono facilmente le comparazioni. 
La tinta è di un azzurro talora pallido, 
talora verdastro, talora rossastro, talora 
Ir acute al rosa, e sempre essa fa conosce- 
re la qaalità che si deve preferire. 

L'autore ha per lungo tempo curato a 
scoprire, per I' uso delle arti, un processo 
proprio a far conoscere il colore reale 
dell' oltremare con dei mezzi analoghi a 
quelli che servono a determinare quello 
del cloruro di calce ; ma in difetto di una 
base precisa per la determinazione di una 
scala, egli ha dovuto limitarsi a prendere 
per tipo l'oltremare più ricco, e mesco- 
larlo in diverse proporzioni coll' argilla 
bianca, per formare delle mostre gradua- 
te. Noi non lo seguiremo nei particolari 
eh’ egli fornisce a questo proposito, per- 
chè l' impossibilità di procurarsi costan- 
temente dell’ oltremare normale e para- 
gonabile, obbligherà i consumatori che 
vorranno imitare questo metodo a stabi- 
lire di per sè stessi una serie di assaggi 
graduali con dell’ oltremare di cui cono- 
scano bene il valore reale. 

3.® Altri assaggi dell’ oltremare. 

Per le impressioni questo colore deve 
essere midolioso, e si riconosce facilmente 
questa qualità dietro I' ispezione, ma so- 
pra tutto pel confricamento delle dita, 
dopo aver disteso l'oltremare sopra della 
carta da lettere, o sopra una lama di ot- 
tone bene pulita. L’ oltremare deve an- 
che essere di una grande finezza e pren- 
der poco di colla. Basta, per constatare 
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questa qualità incollare leggermente della 
carta, fissarvi dell' oltremare, e passarvi 
sopra leggermente una spazzola un poco 
dura quando è ben secco. Questa prova 
è tanto più decisiva in quanto l' incrosta- 
tura è anche facilitata nell' applicazione, 
dallo strato leggero di sapone di cera, di 
cui si si serve per fissare i colori d' im- 
pressione. Questo sapone, quando la spaz- 
zola passa sulla carta spolverata di talco, 
contribuisce alla diacciatura, che malgra- 
do questa circostanza favorevole, riesce 
sempre male, quando l'oltremare non ha 
potuto sostenere la prova di cui abbiamo 
parlato. 

Importa eziandio riconoscere se questo 
colore richieda molto di colla per fissarsi. 
Per quanto semplice apparisca questa 
qnestioue, essa domanda tuttavia una e- 
sperienza pratica perchè I’ oltremare 
grosso e verde richiede sempre molta 
colla e perde col tempo una parte della 
sua aderenza anche quando fu bene in- 
collato. Per fare la prova in piccolo, si 
pesano quantità note di oltremare e di 
gelatina, si scioglie quest' ultima e si 
prende -con precauzione quel che occorre 
della soluzione per operare una buona 
incollatura. Il peso del liquido che resta 
fa conoscere. la quantità adoperata. Nè si 
dimenticherà d' altronde che bisogna che 
uno strato disteso sopra un foglio di carta 
nulla perdtw della sua tinta, quando lo si 
stropiccia con un altro pezzo di carta, 
dopo la sua essicazione. 

(Jei.ii de Fosteselle. — Le Tecbzo- 

L OG ISTE— POI. YT2CHSISC0ES JoCBRlL.) 

TINTURA. Sotto questo nome desi- 
gnasi, in (grmarológia, I' alcool o l’ etere 
carichi di principii attivi di uno o più 
sostanze medicamentose. Questa espres- 
sione i lungi dall’ essere esatta, mentre la 
parola tintura dà I' idea di un liquido co- 
lorato, quando molte di queste prepara- 
zioni sono, al contrario, incolori. Per la 
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qual cosa molti autori moderni hanno 
proposto di sostituirvi nnore denomina- 
zieni, quella per esempio d' infuso alcoo- 
lico od eterizzato, indicando ad un tem- 
po il modo di preparazione, e la natura 
del prodotto ; quella eziandio di aìcoolati 
e di etereolali, oggidi adoperata nelle 
opere nuove , è forse preferibile alle 
espressioni tintura aìcooUca , tintura ete- 
rea, che tullavolta noi qui conserveremo, 
come più conformi all' uso. 

Tinture aicooìiche. . 

L' alcool di coi si fa uso nella pre- 
parazione di queste tintore contiene sem- 
pre una certa quantità d'acqua; da ciò 
due modi d' azione distinti del detto li- 
quore- sopra le sostauze colle quali lo si 
mette a contali». La porzione acquosa 
scioglie i sali, la mucitagglne e I' estrat- 
tivo; la parte alcoolica, le resine, co- 
me gli olii eisenziali. Il suo grado di 
concentrazione -dorrà dunque variare se- 
condo I principii che si vuole ottenere. 
Si è lungi tuttavia dal dare nella prati- 
ca un grado differente ad ogni sostan- 
za, ed il Codice' farmaceutico esso me- 
desimo non fa che tre distinzioni sotto a 
questo rapporto ; vale a dire : P alcool a 
a i J dell’" areometro di Cartier, rispon- 
dente al aa° di Baumé, «I a 56° centesi- 
mali ; I’ alcdol a 3i° Cartier, 33 Baumé, 
8 o centesimali ; l'alcool a 34° Cartier, 
38 Baumé, 88 fentesimali; il primo per 
le materie estrattive, il secondo per le 
sostanze gommo-resinose e ricche di olii 
essenziali ; il terzo per le redine pure, ed i 
corpi carichi di materie grasse poco solu- 
bili. Il detto Codice prescrive ancora il rap- 
porto di I a 4 (rrf le sostanze medicamen- 
tose e i’ alcool, per latte le tinture sem- 
plici, ad eccezione di quella del succino, 
io cui il rapporto è di z a 16 ; di canta- 
ridi ■ a 8 ; di estrailo di ossigena i ava, 
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• dell' alcool cantorato, che non è che In 
solanone di atta parie di canfora io 4° 
parti di alcool a 56° centesimali. • 

Le tinture si preparano col meno di 
una semplice soluzione, quando le mate- 
rie adoperate presentano molte affinità 
per I' alcool ; tali sono per esempio : la 
canfora, la resina, la trementina, i balsa- 
mi; quando, al contrario, la loro solu- 
bilità à limitata, si hn ricorso indiffe- 
rentemente alla macerazione, alla dige- 
stione, ed anche alla decozione. Questo 
ultimo modo offre tuttavia I' incovenien- 
te di modificare il grado di spirito del 
mestruo. — Da ultimo i signori Buulny 
hanno proposto di adoperare nelle pre- 
parazioni delle tinture alcooliche il pro- 
cesso di spostamento, che non è altra co- 
sa che la lisci razione, applicata da lungo 
tempo a molte industrie. Questa modifi- 
cazione adoperata generalmente da far- 
macisti beoe istrutti, sembraci molto van- 
taggiosa. Una condizione, indispensabile 
nella preparazione delle tinture che devono 
contenere molle sostanze, à quella di non 
mettere queste ultime in contatto con l'al- 
cool che successivamente, senza di die le 
più solubili comincierebbero col saturare 
■1 liquore, impedendogli di agire sopra le 
altre. 

Il numero delle tinture alcuoliche com- 
poste, tempo fa in aso, sotto i nomi di es- 
serne, quintessenze, balsami, elixiri era 
considerevole ; molte si trovano anco- 
ra nelle farmacie; le principali sono le 
seguenti: l ’ehxir stomatico di Stoughton , 
composto sopra tutto di assenzio, di gen- 
ziana, di scorza di arancio amaro; /’ e ta- 
xi/- di lunga vita avente per base I' aloe 
unito ad alcune sostanze amare, ed aro- 
matiche; il balsamo del Commendatore 
di Permu, composto di belzuino, balsa- 
mo di Tolù, aloe, mirra, olibano, fiori di 
iperico, e radica di angelica ; la tintura di 
cardamomo composto , contenente olita 
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il cardamomo della cannella, del carvi, 
delle radici secche e della cocciniglia ; 
f elexir amaro di Peyrilhe, (ormato di 
tintura di galiziana, coll' aggiunta di due 
scrupoli di carbonato di suda per libbra ; 
l ’ elixir jebbrifugo di Hasam , compo- 
sto di china rossa, scorsa d' arancio, ser- 
pentari della Virginia, zafferano, e coc- 
ciniglia- 

Le farmacopee straniere presentano 
ancora, sotto il nome. di tintura, diffe- 
renti preparazioni aventi per mucilaggi- 
oe, un miscuglio <!’ alcool e di ammonia- 
ca, fatto io generale con due parti del 
primo sopra una dell’altro; tali fra le al- 
tre le tinture aa»noniaco : nlcou!iche di as- 
safetida, e di resina di guaiaco, e di va- 
leriana, note principalmente allo scopo dà 
ottenere delle soluzioni più cariche di so- 
stanze resinose. Ma questo scopo non è 
mai raggiunto; perchè se in seguito del- 
l' azione particolare degli alcali sopra i 
principi! coloranti organici, queste tintu- 
re offrono un colore estremamente carico, 
l' evapoiasiona dimostra eh' esse conten- 
gono quasi sempre meno principii attivi, 
in conseguenza dell' indebolimento det- 
l' alcool, diminuendo la solubilità delle 
sostanze resinose in un rapporto più gran- 
de che la presenza dell' ammoniaca non 
possa aumentare. 

Non pretendiamo di dire per questo 
che la medicina non possa, cavare un 
gran partito da queste specie di prepara- 
zioni ; ma la preferenza sarà basata allora 
sull' ozione speciale dell’ ammoniaca. 

Tinture eteree . 

% 

Le tinture eteree si ottengono per sem- 
plice . soluzione, quando la loro base è 
molto solubile nell'etere, come la canfora, 
il fosforo, il cloruro di ferro; ma bisogna 
preparare per macerazione quelle le cui 
basi non offrono che lina debole affinità 
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per il liquido, come il balsamo di Tolù, 
1 ’ ambra, il castoreo, il muschio ; latte le 
altre si ottengono colla liscivazione Del- 
l'imbuto a spostamento, metodo che of- 
fre il grande vaotaggio di' non lasciar 
perdere che una piccola parte del liquido 
che serre alla preparaxiooe, e che per- 
mette di raccogliere tutto il prodotto, 
mentre l’ acqua sposta l'etere, sema che 
ri abbia quasi miscuglio fra questi due 
corpi. Le materie che I' etere discioglie 
agendo sulle .sostanze vegetali e animali 
sono principalmente i corpi grassi, gli 
olii essenziali, le materie resinose, la clo- 
rofila,ecc. 

Le tintore eteree il più abitualmente 
in uso sono quelle della digitale, della ci- 
cuta, della belladonna, del iusquiamo, del- 
I' aconito, del castoreo, ecc. Finalmente 
si designano ancora sotto il nome specia- 
le di tintura alcuni medicamenti che dif- 
feriscono e-senzialmente da quelli di cui 
abbinalo pai lato: tali sono, le tintura 
minerali di Fowler, di Hearsoo, che non 
sono die semplici soluzioni acquose, per 
la prima nella proporzione di i/5o d’ar- 
scniatu di potassa in peso, e per la secon- 
da di 1/8 di grano per grosso, di liquido. 

(Lep. de Leclotcre ) 

TIORBA. Strumento musicale inven- 
tato da certo Bardella, e servi anticamente 
all’ esecuzione del basso continuo, tanto 
in chiesa che io teatro; è una specie 
maggiore del liuto avendo due manichi, 
di cui il secondo, minore del primo, è de- 
stinato a sostenere gli ultimi quattro or- 
dini di corde, che rendono i suoni gravi, 
e si pizzicano a vuoto. 

(P) 

TIPO. Cosi chiamasi un modello qua- 
lunque. Parlandosi di scultura signi- 
fica propriamente basso-rilievo. In musi- 
ca c il nome della corda genitrice del si- 
stema musicale. 

Tipo differisce da modello. Il tipo ha 
Suppl. Dii. Tccn. T. XL. 
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l'impronta dell' oggetto, il modello ne 
porge la norma. Dal tipo si traggono co- 
pie ; il tipo imitato diventa modello. Lo 
stampatore lavora sui tipi, lo scultore si 
fa il suo modello. Tipo sovente non indi- 
ca altro che la verità della figura, senza 
aver seco l’ idea di regola o di modello. 
In questo senso sono tipi le figure sim- 
boliche, le quali per le idea che risveglia- 
no di somiglianza non sodo modelli, ma 
indizi! dell* oggetto. 

Tipo. Chiamasi così in numismatica, 
l' immagine, l'oggetto, la disposizione del- 
le figure, in una parola il soggetto che 
rappresenta una moneta od una medaglia. 
Ogni giornu si acquistano delle nuove 
prove ilei frutto che ricavar ne possono 
le scienze storiche dall' esame dei tipi che 
purlano le medaglie; ma uon si è fino od 
ora seriamente pensato a stabilire delle 
nozioni generali che facilitassero l'ap- 
prezzamento del tipo, fissando i diversi 
valori che i d'uopo attribuirgli secondo 
1’ ordine delle idee al quale esso deve la 
sua origine, secondo l' epoca alla quale 
appartiene ; e ben spesso, per Don aver 
tenuto conto delle circostanze, è avve- 
nuto che si è applicata ad un tipo una 
significazione che non comportava la sua 
natura. Di quali conseguenze assurde che 
colpirono quindi di discredito i docu- 
menti preziosi, che uno studio meglio 
esteso, basato sopra un sistema ragionato 
e di un’ applicazione generale, ha potuto 
vivificare, e presentare in tutto il loro va- 
lore. Non ci accingeremo adesso a dare la 
nomenclatura, neppure abbreviata, dei 
tipi delle medaglie: un tale lavoro, quan- 
tunque potesse tornar utile, non sapreb- 
be qui trovare il suo posto ; ma tentere- 
mo di tracciare il quadro delle modifica- 
zioni che il tipo ha subite nella sua 
essenza, persuasi come siamo della neces- 
sità di questo metodo per ben cogliere il 
senso delle medaglie, quelle pagine salite 

Co 
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«love l'arte Ita saputo rendere meraviglio- 
samente significative le più piccole rap- 
presentazioni, i*tipi più limitali nelle loro 
dimensioni. 

Non è a dimenticarsi che nell'origine 
delle monete, il lipu non aveva altro uf- 
ficio che di dare un valure legale ad un 
pezzo di metallo che ne riceveva l’ im- 
pronta. Ciò spiega la semplicità, e diremo 
quasi la insiguificauzu dei primi tipi, che 
non avevano d'altronde che un solo lato 
per qualificarli monete. Questo stato 
di cose non fu di lunga durala; coi per- 
fezionamenti introdotti nella esecuzione 
materiale delle monete, si presenta un 
cangiamento ben diverso e importan- 
te. La religione, la scienza, s' impa- 
droniscono del tipo delle monete, ne fan- 
no un mezzo di comunicazione col volgo 
illetterato; il tipo ebbe da questo mo- 
mento uno scopo, un obbligo da soddi- 
sfarà. L' osservazione dei fenomeni dello 
universo, la comprensione delle forze ge- 
neratrici della natura, fecero nasccru nello 
spirito dei primi GlosoG certe idee che fu- 
rono la base del politeismo. E furono 
queste idei; che s’imprese auzi tutto ad 
esprimere nelle arti, con dei simboli che 
hanno perduto una parte del loro senso 
per noi, c di cui tuttavia, un intelligente 
apprezzamento ci fa qualche volta rico- 
noscere la portala. Benché sia necessario 
di ammettere alcune rare eccezioni, se 
noi consideriamo che il tipo delle monete 
antiche ci ricorda, di una maniera più o 
meno esplicita, i miti particolari ad ogni 
contrada, le idee dominanti di un popolo, 
noi comprenderemo ben presto che gli è 
da queste preziose immagini che ci abbi- 
sogna ripetere gli clementi necessarii per 
ricostruire il colosso del pensiero antico. 
Il carattere sacro dei primi tipi doveva 
loro assicurare una lunga durala, e ciò fu 
in falli quello che ai venne. La persisten- 
za di certi tipi attraverso le età non fu 
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altrimenti una Lizzaria di gusto dei po- 
poli, ma la conseguenza delle loro istitu- 
zioni. Fino a tanto die 1' arte rimase su- 
bordinata alla direzione sacerdotale; fino 
a tanto che'la riproduzione di un tipo 
consacrato all' espressione di un' idea re- 
ligiosa, fu considerato come un atto pie- 
toso, l’esattezza la più rigorosa dovette 
presiedere alla composizione dei soggetti 
raffigurali dalle medaglie. La incisione, 
come la statuaria, e la pittura, a Egina, a 
Rodi si racchiudono entro certi limitiche 
il culto pose all'arte, c che danno al loro 
stile una unità jeratica, ed aflalto stazio- 
naria. La scuola innovatrice di Fidia in- 
contrò l' opposizione la più viva da parte 
dei Greci più considerati per rango e per 
intelligenza. Agli ocelli di Platone, quel 
genio immenso, l' immutabilità dell' arte 
egizia indicava la perfezione; e nell' espri- 
mere queste idee il filosofo non faceva 
che confermare le regole stabilite dai le- 
gislatori della sua patria. A Tebe egual- 
mente la legge ingiungeva agli artisti, sot- 
to pena di ammenda, l'esatta osservanza 
degli antichi tipi. Non si stupirà dunque 
di vedere il più incostante dei popoli an- 
tichi conservare per otto secoli lo stesso 
tipo alla sua moneta ; la Vergine di Atene 
non cesse il suo posto ai padroni del 
mondo. Questo attaccamento dei popoli 
al tipo delle loro monete, non ti spie- 
ga che per il valore religioso delle loro 
rappresentazioni ; cosi resta escluso il si- 
stema di alcuni antiquari! che non veg- 
gono in certi tipi, senza dubbio molto 
mitologici, tuli come gli animali c le 
piante, che un'alhisioue alle fertilità delle 
contrade, che un simbolo delle produzio- 
ni del paese. Gli è un disconoscere il 
genio dell' antichità il limitarsi ad un sen- 
so così ristretto. 

Si capisce facilmente come ogni po- 
polo abbia espresso sovente le sue idee 
a mezzo di oggetti che più si trovavano 
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alla ini portala; thè, secondo la sua 'po- 
sinone, l* uno abbia vedati) in uno spi- 
ca, un altro in irti pesce, un simbolo della 
generazione; ma, ancora una volto, è im- 
possibile il credere che alcuna città abbia 
voluto insegnare ai posteri che il suo ter- 
ritorio era fertile in csreali, che il suo 
porto soprabbondava di pesci. Insistiamo 
su quest» punto, perchè consideriamo 
come un errore deplorabile 1’ opinione 
che tenderebbe a trasformare le medaglie 
antiche in altrettante insegne da mercanti, 
e in altrettante mercuriali che indicassero 
il diletto o P abbondanza del genere. D’al- 
tronde seguendo questa maniera di ragio- 
nare, cosa indicherebbe il Leone delle mo- 
nete di Capua, di Marsiglia, di Beims, tutte 
città dove questo animale non ha potuto 
esistere, che per esservi stato portalo? V or- 
zassi forse vedervi un emblema del corag- 
gio, della forza di queste città ? altro er- 
rore. Se tale fosse stata la significazione 
di questo tipo, tutte le città non l’avreb- 
bero adottato con eguale premura; e cosa 
si dovrebbe pensare di quelle che ne 
avevano adottato di natura da risvegliare 
un’ idea affatto opposta ? Dirassi forse che 
gli abitanti di Argo, fossero tristi e la- 
dri, perchè la loro moneta ha per tipo 
un lupo ? 

Quando P animale, la pianta, l’oggetto 
che rappresenta una medaglia non è l’at- 
tributo di una divinità, bisogna esami- 
nare, se non sia o per il suo nome o per 
la sua forma ch’esso torni significativo; cer- 
te piante per esempio, erano prese come 
simboli delle idee che richiamava la loro 
forma. Ben più spesso ancora il tipo non 
era che una espressione fonetica del nome 
del popolo, della città che lo aveva adotta- 
to. Oltre il tipo principale che occupa il 
centro, e per cosi dire, il primo posto nel 
campo delle medaglie, ri notano spesso 
dei piccoli tipi Bccessorii, assai finamente 
incisi che sono là collocati, come diffe- 
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jrenti medaglieri; essi erano probabilmente 
lasciati alla scelta del magistrato preposto 
alla fabbricazione delle monete, c faceva- 
no senza dubbio allusione al suo nome, o 
a qualche circostanza particolare alla sto- 
ria della sna famiglia. 

Si vede adunque, per ciò che abbiamo 
detto, che i’ tipi delle medaglie dei tempi 
greci erano puramente mitologici ; se noi 
aggiungiamo che i re non comparverd 
sulle monete che come divinità, e che I 
Jipi che esprimono il nome dei popoli, 
come quelli delle città, richiamano anche 
senza dubbio dei miti inerenti all'origine 
di quei nomi, si potrà stabilire come prin- 
pio, che fino alla pi epondurnnza di Roma, 
il più delle monete non porta che dui 
tipi religiosi, senza eccezione. 

Roma, adottando le divinità della Gre- 
cia, sembra non aver veduto che delle 
statue, degl’ idoli che univano alla inani- 
mazione una potenza superiore, ma niente 
di più. Oltre e lungi di là, vessi al sim- 
bolismo orientale, che riposava sulle idee 
le più profonde. Le città avevano adot- 
tato cadauna una' fot ina della divinità, 
Roma se le appropriò tutte; e per au- 
mentare la sua collezione, essa creò dei 
nuovi Dei, fra i (piali collocò sè stessa, 
come il suo senato. La Grecia scaduta, 
ripudiando le sue vecchie divinità prò» 
tettrici, celebrava sui suoi monumenti, sul- 
la sua moneta, il senato ed tl popolo per 
eccellenza. Ben presto, la prostrazione, 
la deiezione della.Grecia, indussero una 
nuova sorte di tipo sulla sua moneta, l’ef- 
figie degl’imperatori, non già, coma quella 
degli antichi re, celata sotto la sembianza 
degli dei, ma umana, vivente cd accompa- 
gnata dal nome del personaggio^ Tuttavia, 
e come se le città greche avessero voluto 
attenuare 1’ onta della loro sommissione 
colla memoria delle loro glorie passate, il 
rovescio delle loro medaglie imperiali rap» 
presenta i templi, le staine, le più famose* 
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le acropoli, tatti quei vestigli di un' epoca 
di geoio, e di liberti, che non doveva più 
ritornare. 

A Roma, verso la fine della Repub- 
blica, comparisce un tipo di carattere 
tatto nuovo, il tipo storico : il ratto delle 
Sabine, Ip morte di Tarpeja, 1' alleatila 
coi Gabi, il giuramento dei capi della 
guerra sociale, ecc. entrano in questa ca- 
tegoria. Vedremo più tardi quale svilup- 
po il tipo istorico abbia preso sotto gl' im- 
peratori. 

I tipi parlanti si trovano anche frequen- 
temente sopra le monete consolari, la te- 
sta di Pane sulle medaglie di Pansa; le 
muse sopra quelle di Pompeo Musa ; un 
vitello sopra quelle di Yitulo; un mar- 
tello sopra quelle di Valerio Acisculo; 
la stella dell'Orsa maggiore, Triones, so- 
pra gli ultimi che portano il nome di 
Luco Trio. Il signor Lenormant ha rico- 
nosciuto sulle ultime della famiglia Tùia, 
la testa del nume Mulini» Titinus. 

Ma ei si fu sotto gl' imperatori ohe il 
mutamento di natura dei. tipi si fece so- 
pra tutto scorgere. Il tipo delle medaglie 
imperiali, particolarmente di quelle d'oro 
e d'argento, che emanavano direttamente 
dagl' imperatori, senta la controlleria del 
Senato, è in qualche maniera consacrato 
alla famiglia Sovrana; è I' imperatore, la 
moglie sua, i suoi figli, i suoi congiunlì, le 
loro azioni, le loro virtù che si celebrano 
nelle monete, dove si veggono ricordati da 
pomposi trofei, da mngoifici archi trion- 
fali, delle vittorie, e delle spedizioni, che 
non erano sempre coronate dal successo. 

Ai soggetti storici vengono ad aggiun- 
gersi i tipi allegorici; vale a dire: la pru- 
denza, la pietà, la salute, 1' abbondanza, 
il coraggio, la liberalità dell' imperatore; 
il pudore, la fecondità dell' imperatrice. 
Tutte queste idee immateriali, rappresen- 
tate sotto la forma umana, sono caratte- 
rizzate da alcuni attributi, e di più espresse 
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nella leggenda della medaglia. Sono que- 
sti tipi allegorici, che hanno indotto in 
errore gli antiquari!, quando hanno vo- 
luto spiegare i tipi più antichi ; ma que- 
ste astrazioni personificate sono essenzial- 
mente proprie al genio romano, e non 
devono altrimenti esser cercate altros'e 
che nei monumenti eh' esso lia prodotti. 

È da notarsi che verso la metà del IH 
secolo, allorché le rivoluzioni si moltipli- 
carono, e che gl' imperatori si succedet- 
tero rapidamente, innalzati e rovesciati 
quasi subito dalla guardia pretoriana, i 
tipi della sicurezza, deila felicità dei 
tempi , e della fedeltà delle truppe si 
riproducevano continuamente. Qual era 
dunque il loro valore? Un felice presagio, 
od un' affettazione di confidenza; tanto è 
vero che gli avvenimenti hanno dato loro 
sovente una mentila. 

Un tipo eziandio da non dimenticarsi 
è quello della consacrazione, che si rife- 
risce inevitabilmente alla morte di tutti i 
principi. Questo è d'ordinario un carro 
funebre, ed un rogo sul quale si abbru- 
ciavano i corpi. Augusto, nell'apoteosi di 
Cesare, aveva dato un esempio che fu se- 
guito da tutti gl' imperatori fino a Co- 
stantino, 9 che Giuliano critica amara- 
mente nella sua mordace satira dei Cesari. 
Niente era in effetto più proprio a ro- 
vesciare il politeismo quanto l' ammissio- 
ne al rango degli Dei dei mostri, che la 
società umana non poteva conservare nel 
suo seno. L'Olimpo, scalato da tanti uo- 
mini, diede bando agli Dei. 

Tuttavia il cristianesimo, già difiùso su 
tutta la terra, montava sul trono imperiale 
con Costantino ; il segno della fede cri- 
stiana apparve allora sulle monete. Du- 
rante qualche tempo la croce fu collocala 
nelle mani di una Vittoria, vittoria tutta 
cristiana, è vero, poich' essa è figurata 
sotto i tratti di un angelo, ma che non 
cessa dall' essere un resto dell' arte pa- 


Dìgitized by Google 


Tieu Tipo 477 


gana. Più laidi la croce occupò aula i 
rovesci delle monete; e da allora, dallo 
smembramento dell’impero, i sovrani dei 
nuovi Stati la presero per tipo delle loro 
monete, che fabbricavano ad imitazione di 
quelle dell’ imperatore. Durante H medio 
evo, il tipo indispensabile, generale, fu la 
croce; simbolo qualche volta politico, re- 
ligioso sempre, principio e fine di tutte 
le azioni ; ornamento variabile all' infinito 
nelle sue forme; questa è la base unica 
dell’ arte. In molte epoche si trovano 
delle monete che hanno per tipo una 
croce sopra entrambe le faccie. Nel IX 
secolo i re francesi diedero una figura 
cruciforme al monogramma del loro nome, 
che serve di tipo alle loro monete, celan- 
dosi còsi dietro il simbolo della tede. Un 
tipo comparso alla medesima epoca, e 
che crediamo dover ricordare, in causa 
della sua lunga durata, è il tempio cri- 
stiano. La leggenda che lo accompagna, 
Chiiistiìss llm.iGio, non lascia alcun dub- 
bio che si è in esso voluto rappresentare 
non altrimenti un semplice monumento, 
ma quella possente Chiesa immateriale 
alla quale Cristo aveva dato il grande ap-| 
postolo per prima pietra. Allorché i pre- 
lati ebbero ottenuto dai re i diritti di re - 1 
galla, presero ordinai iamente per tipo 
della turo moneta il santo patrono della 
loro chiesa; qualche rulla, ad esempio dei 
laici, non fecero che copiare la moneta 
del sovrano. È questo il luogo di dire 
uua parola dell’imitazione dei tipi, la quale 
introdusse nella monete delle singola- 
rità inesplicabili , per chi non avesse 
questa nozione. La conformità del tipo 
che si osserva sulle monete di alcune Città 
auliche, tiene il più spesso ad una comu- 
nanza d’ idee, di culto; tuttavolta, vi sono 
certi casi in cui la imitazione servile è 
molto sensibile. Nel medio evo, in cui la 
moneta era spesso la principale sorgente 


delle rendita di quello che la fabbricava, 
si curava di darle il corso il più esteso 
possibile. Per la qual cosa copiavasi il 
tipo più in voga, ch’era il Fiorino di Fi- 
renze, il Grosso di Tours, o la Sterlina 
d’Inghilterra, poco importa. Si capisce 
facilmente qtlali bizzarrie risultassero da 
questo costume. Dei vescovi, e delle con- 
tesse si fecero scolpire sulle loro monete 
a cavallo in armatura completa, e colle 
corone reali in testa. Il Pupa Clemente 
IV fu obbligato di ammonire cel li Ve- 
scovi che copiavano la moneta araba, col 
nome di Maometto, mentre che i Sultani 
della razza di Ortok, battavano monete 
coll’ effigie di Cristo, della V ergine e de- 
gl’ imperatori. L’ introduzioue delle armi 
gentilizie sulla moneta, non fu neppure 
essa di ostacolo all’ imitazione. Anche ai 
giorni nostri i piccoli sovrani copiano la 
moneta dei grandi Stati. 

Da due secoli il tipo delle monete, in 
generale molto semplice, è diventato sta- 
bile, vale a dire cho una volta adottato 
da un sovrano, esso continuasi per tutta 
la durata del suo regno, e spesso è anche 
adottato dui suoi successori. 

Molti artisti hanno. espresso il voto di 
veder ricomparire sulle monete i tipi sva- 
riati e commemorativi; ina questa inno- 
vazione non si farebbe che a profitto del- 
l’arte sola. Quanto all’ istoria, alle idee 
religiose, esse possono fare a meno oggi- 
mai di questo mezzo di pubblicità: la 
stampa é per esse un ausiliario ben più 
potente. Il mutamento continuo di tipo 
importerebbe delle spese enormi, e noti 
raggiungerebbe mai lo scopo di lasciare 
idei monumenti durevoli della storia no- 
stra. La grande circolazione delle mo- 
1 nete, le rifusioni che ne sono la conseguen- 
| za inevitabile, non lasciano sussistere al- 
cuna moneta da un secolo all' altro. 

(Ana. na Lovopérries) 
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